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Le  Nuove  Cosbeziosi  e Giunte  si  troveranno  in  fine  de- 
gl’indici, che  già  sono  in  parte  stampati.  Ma  si  dispenseranno 
insieme  con  la  Storia  de’  primi  anni  della  dominazione  Barba- 
lica  in  Italia  dopo  la  caduta  dell'  Imperio  d’  Occidente. 

La  Tavola  particolare  da  me  promessa  delle  gesto  de’  Ceti 
o Goti,  ossia  i Fasti  Gotici,  ed  il  mio  Discorso  intorno  alle 
Rune  si  daranno  più  opportunamente  in  fine  della  Storia  degli 
Ostrogoti  d’ Italia. 

L’  altro  Discorso  risguardo  agl’  Indigeni  si  stamperà  in  line 
degl’indici  ; c dopo  la  Storia  Longobarda  il  terzo  sulla  Faria 
fortuna  d' yiiuìio  , là  dove  si  tratterà  del  famoso  marmo  Vi- 
terbese , die  s’ attribuisce  al  Re  Desiderio , e die  alcuni  ten- 
gono per  una  llnzione  d’esso  Annio. 
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DEL  PRIMO  VOLUME. 
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L' Edizioni  principali  di  qualunque  autoro  da  me  citatt  una  prima 
Tolta  nella  Tavola  (non  promeito  di  citarle  sempre)  saranno  sempre  le 
medesime,  se  non  mi  occorrerà  di  ricord.irnc  particolarmente  qualr-he  altra. 

Le  cifre  Romane  doppie,  divide  da  una  lineetta  ( I-XX  ) , indicano  il 
libro  ed  il  capo  o paragrafo  d*  un*  opera:  le  semplici,  seguite  dalle 
Arabicbc  e separate  da  un  punto  ( I.  20  ) , dinotano  il  tomo  e U 
facciala  de*  prosatori  ; il  libro  ed  il  tierdo  de*  poeti. 

Delle  altre  maniere  di  citare  la  ragione  apparirà  da  se. 
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Stanco  di  legger  libri , ove  non  di  rado 
le  note  opprimono  ed  anzi  sommergono  il 
testo , credetti  che  queste  si  potessero  con- 
finar senza  pericolo  in  una  Tavola  Crono- 
logica , la  quale  additasse  con  particolarità 
gli  autori  de'  miei  racconti.  Già  io  non  man- 
cai di  prendere  a mallevadori  Erodoto  , 
Strabene  , Diodoro  Siculo , Livio , Plinio , 
Tacito  e Mose  da  Corene  con  altri  ; ciò 
che  dovea  per  alcun  tempo  bastare;  ma  ora 
i più  diligenti  chieggono  maggior  cura  in 
si  fatte  indicazioni , e bramano  di  esser  con- 
dotti più  dappresso  alle  sorgenti  della  mia 
Storia. 

Ecco  dunque  la  Tavola  promessa  fin  dal 
principio.  Spero  chi  ella  debba  contentar  co- 
loro, a'  quali  avrei  potuto  con  mio  minor 
disagio  venir  mostrando  ciascun  documento 
in  ciascuna  faccia  dell'  opera , se  non  aves- 
si dovuto  mostrarli  troppo  spesso , e se  non 
avessi  compreso  , che  pochi  amano  d' esser 
distratti  dalla  lettura  di  un  libro  col  comari- 


do  importuno  di  mandare  sempre  gli  occ/ij 
alle  note. 

La  Tavola  non  ha  bisogno  d*  altre  chia- 
mate se  non  dd  paragrafi  di  ciascun  libro, 
i quali  si  trovano  disposti  secondo  V ordine 
Cronologico  , eccetto  quelli  del  libro  proe- 
miale , dove  il  più  delle  volte  non  se  ne  pub 
fermare  alcuno.  iPer  fondamento  della  mia 
Cronologia  negli  altri  libri  presi  la  sentenza 
^ Erodoto  e di  Tucidide , che  la  caduta  di 
Troia  fosse  avvenuta  in  un  anno , il  quale 
risponde  al  mille  dugento  settanta  innanzi 
CrEsu  Cristo.  Non  sarà  la  più  vera,  ma 
è la  piu  antica.  Il  Larcher  fu  ripreso  in- 
vano d averla  seguila  : e*  si  dfese  al  modo 
con  cui  pretendo  anche  io  difendermi  ; che 
noi,  cioè,  non  abhiam  preso  a formare  at- 
tesamente un  nostro  proprio  Canone  di  Cro- 
nologia. 

Una  promessa  , che  io  feci  pubblica , mi 
astringe  a chiarire  con  qualche  speciale  Di- 
scorso alcuno  de'  punti  più  oscuri  e più  ri- 
levanti della  mia  fatica.  Il  massimo  fu  già 
da  me  in  ampia  guisa  trattato  / voglio  dir 
la  condizione  de'  Romani  vinti  da'  Longo- 
bardi. Gli  altri  minori  punti  saran  del  pari 
dichiarati  ne'  Volumi  seguenti , ma  con 
brevi  scritture , alcune  delle  quali  troveraii- 
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no  forse  il  lor  luogo  anche  in  fine  della  Ta- 
vola , se  mel  consentiranno  gli  spazj  a me 
conceduti. 

Un  anno  dopo  essersi  data  in  luce  la 
Terza  Parte  del  Primo  Volume  ^ Cataldo 
lannelU  pubblicò  tre  opere  sugli  Etruschi  ^ 
sugli  Osci  e sulle  Tavole  di  Gubbio.  Mi 
riusci  grave  il  danno  di  non  aver  potuto  , 
prima  studiare  ne*  libri  d' un  autore  si  dot- 
to ; ma  gran  conforto  m*  è il  vederlo  accor- 
darsi con  molte  opinioni  da  me  tenute  per 
vere  , o ributtarne  altre  le  quali  mi  parvero 
doversi  riprovare;  del  che  non  trascurerò 
di  dare  a mano  a mano  le  pruove  , alle- 
gando le  proprie  parole  del  valentuomo. 
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liIBRO  PRIMO. 


TRADIZIONI  E FAVOLE 

su’  FIUMI  BARBAni. 


iiisciPALissiMo  scopo  di  qucsto  libro  ■proemiale  fu 
d’  esporre  non  le  mie , ma  le  altrui  sentenze  intorno 
alle  Tradizioni  e Favole  su’  Primi  Barbari  avanti  che 
venissero  in  Italia  ; e ciò  per  vie  meglio  illustrar  le' 
origini  de’  Goti , onde  mi  piacque  dare  una  Storia , per 
quanto  seppi , compiuta  fino  da’ più  antichi  tempi.  Gior- 
nande  attribuì  a’ Goti  lo  origini  assegnale  ila  Trogo  Pom- 
jieo  agli  Scili  , e confuse  perpetuamente  l’uno  coll’ al- 
tro popolo.  Pinkerton  diè  gran  risalto  a questa  opinione 
Giornandiana,  quantunque  negasse  che  i Goti  fossero  na- 
tivi di  Scaudiimvia.  Egli  pretese,  che  in  remotissima  età 
gli  Sciti  0 Goti  occupalo  avessero  l’Italia;  ed  affermò, 
altro  non  essere  stata  Roma  se  non  uno  Stato  Goti- 
co: nè  altri  aver  distrutto  /’  Imperio  d‘  Occidente  se 
non  i pronipoti  degli  stessi  Goti  (i)i 


(i)  Rcclierchcs  sur  lei  Gullis , l’rér.  p.  XX.Trad.  frali.  Pa- 
ris , iSo.i.  in  8.” 
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L’  autorità  di  Gibbou  (i)  fe’ venire  in  gran  rinomanza 
i pensamenti  del  Pinkerton,  tuttoché  ad  altri  sembras- 
sero apocrifi  questi  gindizj  (2).  Giuseppe  Galanti  pro- 
pagolli  nel  reame  di  Napoli  (3) , antiponondo  ajwrla- 
mente  a’  racconti  d’ Erodoto  le  tradizioni  raccolte  da 
Trogo  Pompeo,  o piuttosto  da  Teopompo,  intorno  agli 
Sciti,  c situando  nel  Tibet  le  sedi  originarie  di  costo- 
ro (4),  di’ e’  credeva  esser  stati  progenitori  de’Pelas- 
gi  (5)  ; popolo  si  sovente  confuso  con  tanti  altri  al  lutto 
diversi , e venuti  di  poi  ad  abitare  l’ Italia. 

5.  I.  Z’  anticlussima  Italia . A.vxi  ? 

Sarei  veramente  infinito  se  volessi  prendere  la  fatica 
di  ricordare  i moderni  autori  , che  scrissero  intorno 
a quella.  Si  possono  dividere  in  due  ordini  ; l’uno  di 
coloro  i quali  negarono,  e l’altro  di  quelli  che  alTer- 
niarono  aver  potuto  gli  stranieri  navigare  alla  volta 
d’ Italia.  Frcrct  e Durandi  appartengono  al  primo  , e 
fanno  venir  qnalun(|ue  popolo  per  le  Alpi  d’ Oriente  iu 
Italia,  mentre  Bardetli  li  giudica  discesi  per  quelle  ancor 
d’Occidonto.  Al  secondo  .spettano,  fra  gli  altri,  Guarnacci , 
Carli,  Marlorclli , Mazzocchi,  c.l  ultimamente  de  At- 
tellis , non  che  lìomagnosi  e lannclli  ; a ciascuno  dei 
quali  sembrò  in  varie  guise  che  i primi  popoli  arrivati 
fossero  dalla  Libia , dall’  Egitto  , dall’  Arabia  , dalla 


(1)  Opere  Postume,  II.  715.  Edizione  Inglese,  in  4.° 

(a)  Annales  des  Voy.iges,  par  Malte  Brun  , IH. 

(3)  Saggio  sulla  Storia  dell’antica  Italia.  Napoli  , 1S06,  in  8." 

(4)  Id.  Ibid.  p.  73.  in  nota  (a). 

(5)  Id.  Ibid.  p.  78.  et  pnsuim. 
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Feaicia  e da  Tiro,  dalla  Mesopolaraia,  dalla  Palestina 
e dalla  Siria. 

An.ni?  Saturno  credalo  fratello  d’ Atlante  e d’  Espc- 
ro (i).  Altri  diceano  Atlante  padre  d’ Espero  (a).  Saturno 
venuto  Jovìs  j'wjiens  [Z))  dall’Olimpo;  monte 

COSI  dell’isola  di  Greta,  come  dall’Asia  Minore. D’Atlante 
scri.sse  Leironne  (4-)-  Saturno  confuso  con  Noè  (U). 

A.v.m  ? Ausonj.  Fedì  il  seguente  §.  XIX  di  questo 
libro.  Liguri.  Fedì  J.  XX.  Opici  od  Osci.  Fedi  J.  XVII. 
Sicani  e Siculi.  Fedì  XIX.  Umbri,  Fedì  §.  XVII. 

II.  La  Scìzìa  Asìatiea.  An.m? 

Anno  6000!  Av.  G.  C.  Antichità  de’  Turduli  d’ An- 
dalusia. 

Alcuni  pretesero  correggere  il  testo  di  Strabene  (6) 
per  fargli  dire , che  i Turduli  avessero  una  raccolta  di 
seimila  versi,  e non  già  che  si  vantassero  d’avere  i lor 
versi  un’antichità  d’anni  seimila.  Qual  sarebbe  stala 
dunque  la  singolarità  notala  da  Sirabone?  Ben  più  che 
seimila , se  credi  a Cesare  ( 7)  , ne  apprendevano  a me- 


(1) Diod.  Sic.  III-T.X.  IV-XXVII.  Edii.  Wesselingii , Am- 
sterdam, 1746.  2.  Voi.  in  fol. 

(2)  Diod.  Sic.  loco.  citi. 

(3)  .Xneid.  Vin.  320.  Editio  Burmaiini  , Ainslerdam  , 1746, 
4.  Voi.  in  4.° 

(4)  Idées  gtiographiqiies  sur  Alias,  II.  i65-l66.  Annal.  d’Ar- 
chcologie  , l’.iris,  iS3o. 

(5)  lluiUii  Dcmonslratio  Evangelica  , passim. 

(6)  S'rabo,  Lib.  l.  p.  iSy,  Edilio  ('asauboiii  , 1620.  in  fol. 
(Ripetuta  dall’Almelovenio  nel  1707.  Amsterd.  2.  Vtd.infol.). 

(7)  De  Bel.  Gallico  , VI  XIV. 
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moria  i Druidi  ; e ben  allra  cosa  per  l’ enorme  loro 
lunghezza  sono  i poemi  degl’indiani. 

Anni  ? Cataclismo  Scitico  , descritto  da  Trogo  ( i ). 

L’  Heeren  (2)  alTerma  che  Trogo  Pomi)eo  tolse  da 
Teopompo  i suoi  racconti  sulla  Scizia  , compendiati  po- 
scia da  Ciuslino » Scytiàca  dispulalio  libri  II 

j Theopompaea  est , et  cjm  ingenium  redolet  ; ium 
» ob  ervditioncm , cum  ob  fabiUarum  rcccptionem  in- 
» ter  historias  et  discessum  ab  Ilerodoto , cum  me- 
s liora  ac  certiora  professus  esset  Theopompus  apud 
» Strabonem  j.  — j Hoc  etiam,  dice  il  Creuzer  (3) , 
s singillatim  aliquando  doccbo  5.  Nè  Teopompo  nè 
Trogo  potcano  saper  nulla  di  tali  antichità , o saperne 
più  d’ Erodoto , che  si  condusse  fra  gli  Sciti  del  Ponto 
Kussino.  Carli  (4)  non  vuole , come  il  Galanti , che  il 
paese  , dove  gli  Sciti  patirono  quel  Cataclismo  , fosse 
il  Tibet  , ma  si  la  Tarlaria. 

Ansi  ? Ipotesi  Nettuniana  , per  cui  1’  Arai  segregossi 
dal  Caspio  , ed  il  Ponto  Eussino  cadde  nel  Mediterra- 
neo , ideata  da  Stratone  di  Larapsaco  presso  Strabene 
( Lib.  IL  p.  49  )•  Samotracia  inondata  ed  altari  eret- 
tivi (5). 

Anni?  Scite  c sua  istoria  (Gi. 


(j)  Ap.  lustin.  II-IV.  Edii.  Gronovii,  Lugd.  Batav.  1760.  in  8." 

(а)  Comment.  Goiting.  ^ ol.  XV.  p.  aia.  ( del  1804  ). 

(3)  Fragra.  Ilistor.  Graetonim  , Ilcidelbergae,  1806.  io  8.° 

(4)  Lettere  Americane , tra  le  sue  Opere,  XII.  35i. 

(5)  Diod.Sic.  V-XLVlt. 

(б)  Idem  , II-XLllI. 
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Ah»i?  Nominati  per  la  primà  volta  gli  Sciti  da  Esiodo 
appo  Strabone  (i). 

Anni?  Gli  Sciti  chiamati  Saci  da' Persiani  (2). 

D De  Seytharum  nomine  multue  sunt  Grammalioorum 
nugae  v (3). 

5.  111.  Trago  Pompeo  e Giornande.  Anni? 

Di  Trogo  dianzi  ho  toccato.  Il  Signor  Mazzoldi  (4-) 
pretende  eh  'c’  sia  nato  in  Italia , non  già  nelle  Gallie , 
come  io  avea  detto  dopo  molti  : del  che  lascio  il  giu- 
dizio ad  altri.  Giornande  afferma  ( Gap.  XIX)  d’avere 
scritto  delle  cose  Gctiche  o Gotiche  nove  anni  dopo 
che  la  peste  avea  disertato  nel  54i  (5)  Ravenna  ; però 
scrisse  verso  il  oSo , poco  tempo  innanzi  a Procopio. 
Gran  danno  il  non  aversi  im’ Edizione  più  accurata 
di  Giornande,  oltre  quella  del  Muratori  (6)  secondo  il 
Codice  Ambrosiano , che  al  Cxinte  di  Buat  (7)  parve  il 
migliore.  Pur  vi  sono  alcune  lezioni  chiaramente  peg- 
giori di  quelle  d’ altri  Godici.  L’  Adami  di  Bolscna  , 
Prefetto  della  Biblioteca  Imperiale , ne  preparava  una  più 
corretta  ; ma  fu  impedito  dalla  morte.  Io  seguirò  tal- 
volta il  testo  del  Codice  Vaticano  della  Regina  di  Sve- 


(i)  Lib.  VII.  p.  3oo.  Hesiodì  Opera  , Faritiis  , Didot, 
1840.  p.  6i-6a.  Frag.  CXXXIL 

(а)  Herodotus , VII-LXIV.  Editio  Wcssclingii , Amsterdam, 
1763.  in  fol. 

(3)  Wesaelingius  ad  Diod.  Sic.  II-XLlIt* 

(4)  Origini  Italiche,  Milano,  1840.  in  8.° 

(5)  Vedi  SU' questa  data  De  lordan  ( Origines  SInvicae,  II. 
i55  ),  e Buat  (Hist.  des  peuples  Barbares,  VUI.  aoi). 

(б)  Se.  Ber.  Italie.  I.  187-aai. 

(7)  Hùtoire , etc.  VI.  3ii.  et  seqq. 
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zia^  num."  639-  [Membran-  in  8.“)  dove  non  si  scorge 
distinzione  di  Capitoli.  L’  altra  opera  di  Giomande  De 
Regnoi'um  Successione  trovasi  parimente  nella  raccolta 
del  Muratori  (i).  Giomande  (Gap.  VI)  allegò  le  Storie 
di  Trogo  , e le  altre  perdute  di  Dessippo. 

A«.m  ? Vessori  e Tanao.  Vedi  il  seguente 

5.  IV.  Berico,  Filimero  e Tanausi , primi  Re 
dei  Goti.  Anni? 

Awm  3goo  ! Favole  intorno  ad  essi  raccolte  da  Gior- 
nande  ( Cap.  IV),  massimamente  all’uscita  di  Berico 
dalla  Scandinavia  ed  al  suo  arrivo  nella  Gotiscanzia. 

Questa  , secondo  lui  ( Cap.  XVll  ),  non  era  isola 

i Berich  ex  Scanz.'à  insulà  ad  cilcrioris  Oceani  ripam 
j ( idest  Gvthiscanziam , giusta  il  Codice  Ambrosiano) 
ì tribus  navibus  vectus  j.  Pinkerton,  il  quale  merita- 
mente deride  Giomande  per  aver  prestato  fede  a sì  fatta 
uscita  de’ Goti,  appena  il  loda  per  aver  creduto  essere 
Sciti  e Goti  uno  stesso  popolo , come  Pinkerton  pretendea. 

AiV.vi  3900-3823.  ? ! Candarico  il  Grande,  padre  di 
Filimero. 

Ausi  3820-38oo?!I  Goti  nel  paese  d’Ovim,  dopo  vinti 
gli  Spali.  Cacciate  le  Alinme , pretese  madri  degli  Unni, 
dal  He  Filimero,  al  dir  di  Giomande  ( Cap.  IV.  XVII). 

Anni  38oo  ? ! Tanausi  succede  a Filimcro , scrive  Gior- 
nande  (Cap.  VI).  Questi  è il  Tanao,  primo  Re  degli  Sciti, 
a giudizio  di  Trogo  Pompeo  (2),  e che  vince  Vesogi  0 Ves- 


(i)  Rer.  Ital.  I.  332-243. 

(3)  Ap.  luslin.  I-I.  ci  11-HI. 

Il  Hoc  eliam  arripcre  poteranl  itti  Piacadamilarfim  Somnialo- 
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sori  0 Sesostri  , Re  de’  Egitto. . . , > Ei  quorum  (Go- 
1 thorum  ) nalione  vel  genere  Trogus  Pompeius  Parllio- 
1 rumdicitextitisse  prosapiam  j sì  come  piacque  interpe- 
Irare  a Giornande  (Gap.  VI).  E veramente  Trogo  scris- 
se (i)-a  Parthi Scylharum  exules.  Nam  Scylhico  ser- 

> mone  Parthi  exules  dicunlur  >. 

J.  V.  Detto  notabile  di  Giornande.  Ansi? 

Eccolo  ( cap.  IV  ) : } Ex  hàc  igitur  Scanzià  insulà  , 

> quasi  officinà  gentium  aut  cexiQvagind  nalirmum, 
' i cumrege suo  BerigGuthi quondam  memorantur egressi}. 

Anni  3z58.  Diluvio  universale , secondo  i seguenti 
computi  di  Giornande..  i Dominus  nosler  lesus  Chri- 

) slus  natus  ab  origine  Mundi  (2) anni  55oo. 

I Ab  origine  Mundi  usque  ad  orbis  terrae 
) diluvium  duo  mille  ducentos  quadraginta  duos 

) annos  collegimus  (3) 2242. 

Dunque  il  diluvio  universale  avvenne  av.  G.  C.  nel  8208. 
Abramo  , continua  Giornande  (4)  , nacque  nel  qua- 
rantesimo secondo  anno  del  regno  di  Nino  ; cioè  nel- 
r anno  33o8  del  Mondo.  Nino  rovesciò  l’Imperio  fon- 


» res.  Nani  (ex  hoc  capite  ( Il-lII  ) lustini)  pianissime  con- 
a fìcitui  Scythas  invasisse  Àsiam  ante  diluvium  universale. 

u Eihnicorum  antiquitas  tota  pene  fabulosa  ; quod  primae 
u Ecclesiae  Doctores  multi*  saepe  probaverutit  argumenti* 
» ( iVoto  di  T.  Fabre  ). 

(1)  A.p.  lustin. , XLI-I. 

(a)  De  Regnorum  Successione , apud  Murat.  Se.  Ber.  Ixal> 
I.  aaS. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  aaa. 

(4)  Id.  Ibid.  p.  aaa. 
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(lalo  dagli  Sciti  qmudici  secoli  prima  di  lui,  al  dire  dì 
Trogo  Pompeo  (i).  Giomande  adunque,  che  il  seguitò 
intorno  alle  cose  di  Tanao  o Tanausi  e che  confuse  i 
Goti  con  gli  Sciti , pone  la  nascita  di  questo  Tanausi 
verso  l’ anno  i8o8  del  Mondo  , e le  sue  vittorie  sopra 
Vessorio  Sesostri  d’Egitto  verso  il  i8ò'o;  cioè  tre  o 
quattro  secoli  prima  del  Diluvio  universale  avvenuto 
nell’  anno  2242  del  Mondo  ossia  nel  3258  av.  G.  C. 
Ciò  eh’  egli  fece  senza  volerlo  , e senza  saperlo  , non 
essendosi  accorto  delle  conseguenze  necessarie  deU’aver 
prestato  fede  alle  incredibili  antichità  di  Trogo  o Tco- 
pompo  intorno  a Tanao. 

Ugone  Grozio  (2),  senza  impegnarsi  nella  discussione 
della  Cronologia  di  Giomande  , ne  accettò  i racconti 
sulla  portentosa  ]>opolazionc  della  Svezia  in  tempi  anti- 
chissimi. Il  gran  Leibnizio  (3)  conobbe  alle  sembianze 
la  favola  ; il  clic  non  tolse  al  Bailly  (4)  di  riscaldar  con 
la  sua  eloquenza  le  narrazioni  antiche  sali' njjleina  deliu- 
mano genere.  Alle  quali  ben  guardassi  di  credere  il  Gib- 
bon  (5)  ; volle  nondimeno  salva  l’uscita  de’  Goti  dalla 
Scandinavia,  supplendovi  del  suo,  quasi  costoro  si  fos- 
sero d’indi  parliti  a’ giorni  di  Marco  Aurelio.  Ma  egli 


(1)  Scylliis  Asia  per  mille  quitìgenlo»  annos  vectigalii  fiiit. 
Pendendi  tiibutum  fìnem  Ninus  , Assvrìorum  Rei,  fecil  (Apud 
lustin.  11  - 111  ). 

(2)  Prulegonien.  ad  Hist.  Golliorum  , Vandalorum et  Longo- 
bardorum.  Lugd.  Batav.  i6.‘>5.  in  8.° 

(3)  Nescio  an  unquam  Gothi  fuerint  in  Scandinavii  , nec 
latis  pcrsiiadcor  testimonio  Inniandis  (Epist.  X.  ad  lobum  Lu- 
dolfura,  in  Opp.  Leibnitii  V.  Part.  1,  p.  io5.  Genevae,  1768). 

(4)  Lettre  S.™*  sur  les  Sciences  , p.  287.  Paris  1777.  in  8,* 

(5)  History.  ctc.  ctc.  ctc.  cap.  X. 
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noi  (liinosirò  co»  alcun  documcnlo  : e tale  assunto  è 
contrario  alle  iutenzioni  dello  stesso  Giornande.  Ho  già 
(orlato  (i)  delle  dotte  illusioni  d’ alcuni  Svedesi  del 
17.“' secolo;  ma  , nel  nostro  , Giornande  non  ha  più 
seguaci  , per  (pianto  credo , in  (piclle  regioni  cotanto 
illustrate  da’ più  nobili  sludj.  Nel  numero  di  coloro  i quali 
han  saputo,  rigettale  le  antichità  Giornandiane,  dare  alla 
Storia  della  lor  patria  Svedese  una  Cronologia  più  certa 
e ragionevole , si  vuole  tra’  primi  annoverare  il  Cava- 
liere Graberg  di  llemsoe  (2). 

VI.  Le  Saga  ed  Annto  da  Vilerho.  Anni? 

Pochi  vi  furono  de’  quali  , al  pari  di  Giornande  e di 
Paolo  Diacono  , si  foss  *io  più  generalmente  sparsi  gli 
scritti  per  tutta  Europa  nel  Medio-Evo.  Ma  , in  vece 
de’  viaggi  di  Berico , i Barbari  nuovaraeule  convertili 
ai  Cristianesimo  parlarono  di  quelli  de’  figliuoli  di  Noè 
0 dello  stesso  Noè  nel  Settentrione  d’  Europa.  I Cherci 
d’ Irlanda  , sì  come  scrisse  il  loro  concittadino  Dicuil 
nell’anno  82S  (3) , navigarono  fino  alla  Tuie  , che  il 
Letronne  (4)  dimostra  essere  stala  l’ Islanda,  poi  dive- 
nuta la  patria  della  Saffa,  dov’essi  lasciarono  il  pri- 
mo seme  della  nostra  Religione.  A mano  a mano  vi  giun- 
sero gli  sciami  degli  Scandinavi  e de’  Normanni  (5). 


(1)  Storia  d’tlalia,  Lib.  XVII. 

(a)  Scandinavie  vengéc,  Lyon,  iSaa.  in  8.°  Vi  sono  altre  sue, 
ne  meno  importanti , opere  sullo  stesso  argomento. 

(3)  De  mensutà  Orbis  terrae.  £dit.  Letronne , Paris,  1814. 
in  8.” 

(4)  Nel  suo  Dicuil  , p.  i3i-i46. 

(5)  Vedi  Tliormondi  Torfoei-Rerum  Norvegicarum,  Uafniae, 
1712.  4.  Voi.  in  fol.  Torfeus  (Lib.  2.  della  2.  Parte)  pubblicò  il  ' 
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Un  catalogo  di  circa  quattrocento  sessanta  Saga  si 
legge  presso  Uno  Van  Troil , Vescovo  di  Linkocping  (i). 
Vi  si  comprendono  argomenti  d’ogni  sorta,  i più  ac- 
conci ad  ingannar  la  lunga  notte  boreale  ; tratti  cosi 
da  qualche  autore  classico  dell’  antichità , da’  Santi  Pa- 
dri e da’  Pontefici  , come  dalle  spedizioni  de’  guerrieri 
e dalle  maraviglie  delle  fate  di  tutta  Europa  del  Me- 
dio-Evo. 

Il  Langfedgatal  è una  genealogia  Islandese  de’  Re 
di  Danimarca  da  Giafet  , figliuolo  di  Noè  , fino  ad 
Ardicanuto  (2).  Alcuni  lo  credono  scritto  dallo  stesso 
Are  Frode  (3).  Priamo  s’annovera  nel  LandJ'edgalal 


Landnuma-Jiol:  o Sriga  huWa  scoperta  delflslanda , che  crede 
opera  di  Are  Frode  del  duodecimo  secolo.  Saga  tradotta  in 
latino  da  Finssen,  Copenhague,  1774.  in  4.".  . ..  p'edi  altresì 

Àntiquitates  Americanae  , sive  Scriptores  Septentrionales  Re- 
rum ante  Columbianarum  in  Americà.  Fdidit  Societas  Regia 
Antiquariorum  Scptentrionalium,  Hafniae,  1837. 1.  aoi-ao6.Qui 
fi  dice  (p;  ao/j.  £x  schedi^  Are  Frode  ( Multiseli))  » . . In 
» Islanditt  fucre  liomines  Christiani  , quos  Nbrdmanni  vo- 
1)  cani  Papas,  qui  postea  Itine  discesscrunt  , quod  nolucrunt 
» hic  rum  ethnicis  honoribus  versari , reliclis  libris  Iricis  et  sì- 
» siris  et  litiiis;  unde  intelligi  potuti  eos  fuiasc  Jros  ( Hiber- 
> no;  ).  » 

(1)  Lcltrcs  sur  l’Islandc,  traduites  par  Lindblom  , p.  l63- 
177.  Paris  , 1781.  in  8." 

(a)  Vcrelius  nelle  note  alF/Zercn;-.?/- ( Upsal  , 1673.  in 
fol.  ) nc  fece  menzione,  come  anche  Torfeus , pubblicandone 
alcuni  brani.  Ma  si  legge  intero  nel  Primo  Volume  di  Lange- 
bek  {^Scriptores  Rerum  Danicarum  , Hafniae,  1773.  infoi.) 
Ex  Cod.  4i5.  Bibliot.  Hafnicnsis. 

(3)  Frode  fili!  A rii  Thorgilsis  libcr  liistoricus  de  Islandià  , 
rum  versione  Andreae  Bussaei  , Ilafniac  , 1744.  in  4.* 
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Ihi’  Re  di  Scandinavia  dopo  Noè , afFennand<»i  che  un 
suo  nipote  ciiiamossi  Tror , quem  nos  vocamus  Thor  I 

Leggendo  le  favole  Settentrionali , e quelle  che  nel 
Medio-Evo  usurparono  per  lunga  età  la  prerogativa  e 
l’ onor  della  Storia , più  non  comprendo  perchè  il 
dotto  Ànnio  da  Viterbo  debba  tenersi  per  inventore  delle 
labe  ma  credute  leggende  intorno  all’origine  delle  na- 
zioni , cd  anzi  per  un  abbominevole  impostore , il  quale 
corruppe  con  le  sue  finzioni  gli  annali  antichissimi  del- 
le genti  d’Europa  (i).  Vedi  un  mio  Discorso  intitolato 
Della  varia  fortuna  d’Atmio.  Non  parlerò  qui  de’  suoi 
discepoli  c de’ suoi  seguaci , stuolo  innumerahilc  ; ma  ho 
giudicato  non  dov’cr  trasandare  il  nome  di  tre  che , imi- 
tando 1’  esempio  d’  Annio  e di  Giomande  , scrissero 
intorno  alle  Settentrionali  antichità  cd  alla  progenie 
di  Noè. 

L’  uno  fu  Niccolò  Marescalco  (a)  ; l’altro  Giovanni 
Store , detto  Magnus  (3) , ultimo  Arcivescovo  Gatto- 


(i)  lohannis  Ànnii  Antiquiutes.  Romae  ia  Campo  Florae  , 
Anno  Domini  1498  > die  111. . ^ . per  Eucharium  Silber , alias 
Frank , in  fol. 

(a)  Annalium  Herulorum  ac  Vandalorum  libri  septem. 
Scritti  nel  i5ai  e compresi  nella  raccolta  di  Westphalen  (Mon. 
Rer:  Germanie,  et  praecipue  Gmbricarum  , Lipsiae. , 1739- 
1 745.  4-  Voi.  in  fol.  ) » Thuiscon  , pater  Cimbrorum  et  Heru- 
» loriun  cum  conjuge  Araxà  ! » ( I.  167  ). 

(3)  Gothorum  Sveonumque  Historiae.  Romae  apud  de  Viot- 
tis  in  aedibus  Sanctae  Birgittac , Januarii  1654.  Dedicata  a 
Giulio  111.°  in  fol.  Opera  postuma. 

2 
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Vili.  Le  rune  di  Scandinavia  e gl' Iperborei,  Anni  ? 

In  (al  Discorso  parlerò  eziandio  dì  Rudbechio.  De- 
gl’ Iperborei  favellarono  Omero  nel  poema  ( ae  suo  ) 
degli  Epigoni,  come  narra  Erodolo  (IV-XXXU).'  Pin- 
daro (i)  ed  Eschilo  (2)  fecero  mollo  dc’Monli,  sotto  i 
quali  diceasi  che  vivessero  gl’  Iperborei.  Di  questi,  cioè  de’ 
Rifei , Vedi  Protarco  appo  Stefano  di  Bizanzio  (3).  Ate- 
neo (4)  scrisse,  che  i Rifei  s’appellarono  poscia  Olbia  ed  in 
ultimo  Alpi.  Frércl  (5)  situò  tulli  gl’iperborei  dopo  i monti 
Bora  ; Magnus  Klein , Abate  Gotwicense  (6) , con  mag.r 
gior  verisimiglianza , Ira  la  Sava  ed  il  Danubio. 

IX.  Le  Amazzoni  Gote.  Aum? 

Mogli  de’  seguaci  d’ liino  e di  Scolopilo , delle  quali 
Vedi  ciò  che  narra  Trogo  Pompeo  (7).  Diodoro  Siculo 
( II-XLIV  et  XLYl)  sottopone  a queste  gli  stessi  Sciti. 
Vedi  ciò  eh’  egli  dice  di  Zarina  ( III-XXXl V ) , intorno 
alla  quale  si  può  leggere  il  Boivin  (8).  Giornande 
(cap.  XI)  pone  i cominciamenti  di  tali  donne,  che  per 


(1)  Pindar.  Pyih.  X. 

{2)  In  Promclh.  vers.  8o3.  Fedi  quivi  lo  Scoliaste. 

(3)  Sub  voce  ÙTipfiópioi, 

(4)  Ath.  Vl-lV.  Edit.  Bipont. 

(5)  Mém.  de  1’ Àcad.  dee  laseri ptions  , XVIII.  192-201. 

( A.  1753  ).  ' 

(6)  Disscrtalio  de  llyperboreis,  1. 10-20.  In  Notitià  Austriae  et 
Morici^  Typis  Monasteri!  Tcgerscensis , 1781.  2.  Voi-  in  4.° 

(7)  Ap.  lust.  Il-lV. 

(8)  Mcm.  de  l’Acad.  des  loscript.  III.  83. 
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lui  furono  mogli  di  Goti^  sotto  l’ immediato  successore  di 
Tanausi  o Taoao;  ma  cbi  può  mai  stare  alla  Crono- 
logia di  éoslui,  (^e  mescolò  tante  e si  strane; cose  per 
seguitar  Trogo  Pompeo,  cd  attribuire^ a’ Goti  Ic^  glorie 
degli  Sciti?  iNondimeno,  leggendo  la  narrazione  Gioruan- 
diana , por  eli’ egli  creda  le  Amazzoni  meno  antiche  assai 
di  Tananai.  Francesco  Otrokoski  (i)  trovò  neirklioma  de- 
gli Ungari  la  spiegazione  del  nome  d’Anuuiom;  Frérct(a) 
in  quello  de’  Calmucchi  : Sienslrencewicz  (S)  nell’  altro 
degli  aubehi  Medi.  Non  ho  avuto  il  libro,  col  quale 
Francesco  Pedrari  cerea  ridare  sì  fatte  donne  alla  Storia. 

' " ; i'  ■ ; ■ . V.  . . 

i X.  (j/’/rtrfo-iSei/*.' Ansi? 

’ t i 

Ecco  il  vasto  ajtgomcnto.,  che  preoccupa  le  menti 
de’  moderni  scrittori-  L’ India  vuol  essere , l’ India  ! E 
i^n  altra  Storia  corta  o jUo»(\^a  v’  ha  se  non  quella 
che  .precede  a’ tempi  storici,  e che  priva  di  documeoli 
d’.ogni  sorta^  si, fonda  o sopra  le  mere  possibilità;  (.che 
sono  inikiUe  ) , o sopra  il  confronto  massimamente  de’ 
lingu^;gi  119’ quali,  più  o meno,  si  scopriramio  sem- 
pre nuove  simiglianzc  da  cbi  tieue  per  certo  o per 
religione  o per  filosofia  , 0 per  ^1’  una  o per  1’  altra  , 
che  da  un  solo  progenitore  nacque  la  nostra  stirpe. 
Vedi  alla  fine  di  questa  Tavola  un  Discorso,  intorno 
agi  Indigeni , ed  a Brutisli. 


(1)  Orig.  Huogaric.  IV.  Pari.  II.  Cap.  14. 

(2)  Oeuvres,  V.  la». 

(3)  Recberchcs  hUloriques  sut  l’  origine  <i«s  SarmaK.'; , d«s 
Lsclavons  ei  des  Slaves.  Introd.  1-XVi.  S.  Peiersbourg,  1812. 
4.  Voi.  io  a." 
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\asla  fatica  sarebbe  l’espcurre  in  questo  luogo  le  opi- 
nioni oggi  predominanti  d’ uomini  per  nitro  dottis- 
simi , sì  come  i Uopp,  i Grinun,  gii  Humboldt,  i Kia- 
prolh , i Pictet , i Hemusat , gli  Scbicgci  e tanti  altri 
che  il  nominare  sarebbe  oramai  vana  pompa  d’  una 
erudizione  assai  facile.  A questi  non  la  uopo  cbicdcrc 
altro  se  non  che  ibrmino  l’età  de’ libri  Orientali,  siano 
Cinesi  od  indiani  o MongoUi , onde  si  valgono  ; ma  che 
la  fermino  al  modo  sfosso  col  quale  da  noi  si  ferma 
r età  di  Mose , d’ Omero  e d’ Erodoto.  Quando  ciò  sani 
fatto,  allora  solo  si  potranno  degnamente  studiar  gli 
Annali  soprattutto  dell’  India , per  veder  se  noi  Europei 
siam  prole  d’ Indo-Sciti , o d’ Indo-Germani.  Parlerò  in 
altri  luoghi  de’  poemi  di  ViaSas  e di  Valmichis , non  che 
di  simili  scritture  Indiane;  qui  non  posso  tacere  che  legit- 
timi dubbj  potrebbero  a quando  a quando  sorgere  con- 
tro l’autorità  dell’  Enciclopedia  non  so  se  Cinese  o Giap- 
ponese , ove  si  contiene  un  Pin-i-tian  ; libro , di  cui  fece 
uso  non  raro  il  Hémusat  (i),  lodato  perciò  dal  Pau- 
thier  (2).  Ma  chiunque  facciasi  a le^^cre  la  Storia  dot 
Kolen , tratta  per  le  cure  del  primo  da  una  di  tali  Enci- 
clopedie , vedrà  che  questa  non  fu  compibta  prima  del 
1619  , e che  nondimeno  comincia  i suoi  racconti  lin  dal 
126  innanzi  Gesù’  Chisto. 

Quando  Goropio  Becano  scrivea  che  il  Belgico  fosse 
sfato  un  linguaggio  primitivo  dell’  uomo  , non  mancò 


(1)  Hisloire  de  la  Ville  de  Khotan , Paris,  1820.  in  8.“ — 
Mómoircs  de  la  Nouvellc  Académie  des  tiiscriptiotis  (A.  1827), 

sur  l'extcnsioa  de  l’empire  Cliiuois,  lom.  Vili,  passim. 

(2)  Troisième  Sèrie  du  Journal  AsiaUque,  Vili.  25;.  (Ot- 
Inlnc  1839  ) 
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tale  opinione  di  molli  segnaci  e lodatori.  Ne  maaconne 
l iillru  del  Pczron , il  quale  (ulto  vedea  od  Celtico  e nei 
Celti,  st  come  iudi  Fecero  il  Brigand  ed  il  BuUet.  L’Il- 
lirico fu.  r una  delle  più  antiche  lingue , al  dire  dei 
PP.  Dolci , Appendiui  e Stilili  ; ed  altri  deddera  oggi  dar 
gli  stessi  onori  allo  Slavo.  Ma  già  la  &mserùa  scH'geva 
minacciando  tutte  le  altre  (xhi  1'  ambiziosa  pretensione 
d’ esser  l’antica  madre  d’e^i  altra;  d’aver  (ulto  dato 
ad  ogni  qualunque  idioma  e nulla  preso  da  ninno.  Bam- 
bina in  Europa  era  tuttora  la  scienza  del  Smmento  , 
allorché  piacque  a Giovanni  Fabbroni  (i)  di  trarre  dal 
Celtico  la  significazione  del  nome  d’ Italia  e degli  Àbo- 
rigini  (2).  Dal  Ben-gall  e dal  Delta  del  Gange  fi^va 
egli  partire  i suoi  Galli , cioè  gl’  Indiani  (3) , olire  gU 
Elli  0 Celli , ovvero  i suoi  Cello-Sciti  (4) , o piuttosto 
CcIto-iSh/nscnitM?/  avviatisi  dalla  regione  Altaica  ; questi , 
secondo  lui , diedero  il  nome  M t molti  luoghi  e Gumi 
e monti  0 della  sua  Toscana  o di  tutta  Italia.  Non  par- 
lerò de’ più  recenti  lavori,  che  allargano  un  tal 'con- 
cetto ; ma  il  Pictet  (5)  prese  non  ha  guari  (e  funne,  se 
non  mentì  la  lama  , premiato  ) a mostrare  contro  lo 
Schlegel  che  i dialetti  Celtici  di  Scozia,  d’ Irlanda  e di 


(1)  Derivazione  e coltura  degli  antichi  abitatori  d’ Italia  j 
Firenze,  i8o3.  in  8." 

(a)  Id.  Ibid.  p.  4. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  IO. 

(4)  Id.  Ibid.  p.  11. 

(5)  Leilrcs  à M.  Schlegel  duiis  la  Troisicme  Serie  du  Jour- 
nal Asiaii<|uc  1.  2G3-290.  (Marzo  i83G),  ed  1. 437-448.  ( Mar- 
zo 1.836), 
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(ulta  Europa  procedono  dal  Samaerito;  del  che  gli  a- 
vrebbe  saputo  assai  grado  il  Fabbroni. 

Ciò  basti  di  si  fatto  idioma.  Risguardo  a’  lunghi 
viaggi  ì diconsi  averlo  recato  in  Italia , 

non  farò  motto  se  non  de’  pensamenti  di  Fréret  (i) , 
alieno  per  altro  dal  crederle  originarie  dell’  India.  E 
tanta  dottrina  egli  pose  nell’  ordinar  1’  arrivo  de’  varj 
popoli  nella  nostra  penisola  ; tanta  eloquenza  gli  ap- 
prestò in  tale  descrizione  il  Bougainville  (2)  , che  in 
verità  1’  uom  crederebbe  quasi  d’  essere  stato  presente 
a quella  discesa  dalle  Alpi  orientali , e d’ aver  visto  le 
tribù  allargarsi  di  mano  in  mano  ad  occupar  ciascuna 
la  sua  regione  in  Italia.  Certo;  i primi  abitatori  ven- 
nero qui  d’altronde  in  qualche  modo,  p-er  terra  0 per 
mare , s’ egli  è vero , come  io  credo  verissimo , che  un 
solo  fu  il  progenitore  della  razza  umana.  Ma  chi  può 
conoscere  i particolari  di  ciascun  arrivo  prima  del  co- 
minciamento  de’  tempi  storici  ? 

Alle  opinioni  del  Fréret  ho  in  primo  luogo  accennato 
nel  presente  X del  mio  libro  proemiale.  Non  occorre 
far  altre  parole  di  coloro  i quali,  senza  le  grazie  del 
dire  di  Bougainville , ban  preso  a trattare  degli  antichis- 
simi viaggi  delle  nazioni.  Si  fatti  scrittori  non  possono  esser 
contenti  delle  antichità  immaginarie  concedute  da  Gior- 
nande  a Berico  ed  a’ Goti,  ma  di  più  vasti  spazj  di  tempo  essi 
han  bisogno  per  far  credere  al  regno  della  lingua  iyar/ttscrt/ot 
nelle  bocche  di  tutti  gli  uomini,  daU’India  fino  all’Islanda. 


(i)  Oeuvres,  IV.  178-374. 

(3)  Histoire  de  l’ Acade'mie  des  liiscriptioni  ^ XVIII.  73- 
114.  Recherches  sur  l’ origine  des  différens  pcuples  d’ Italie 
(A.  1753). 
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OmeUo  di  qui  notare  gli  anni  della  nascita  d’Àbra- 
mo , come  ancor  quelli  di  Nino  e Semiramide , se- 
condo le  varie  sentenze.  I casi  di  costei  nell’  India 
son  raccontati  da  Diodoro  ( II- VI  a XIII  ) : e la  pre- 
tesa iscrizione  delle  vittorie  di  lei  è riferita  da  Polie- 
no  (i).  Non  mi  rimane  se  non  a toccar  di  Servio  e 
dello  Pscudo  Servio  Fuldensc , come  ancor  delle  Giunte 
Servianc.  Tutti  citano  Servio,  nel  favellar  dell’ antica  Ita- 
lia ; pur  niuno  sa  più  (^gì,  tanta  è l’ oscurità  c Tincostanza 
de’  Codici  antichi , ben  disccrncrc  il  vero  Servio  da  quelli 
che  nc’primi  secoli  Cristiani  fecero  alcun  Gomento  a Yir* 
gilio.  Più  noli  sono  i Gomenti  d’uno  Pseudo  Servio  di  Ful- 
da , pubblicati  da  Pietro  Daniele  (a)  : ma  , ignorandosi 
l’età  e l’essere  di  tal  Espositore,  si  rimane  dubbiosa  la 
sua  fede.  Pietro  Burmanno  tolse  a distinguere  Servio  dal 
Fuldensc,  mettendo  i detti  di  questo  ultimo  fra  le  parentesi. 
Ma  non  di  rado  le  parentesi  Burmannianc  o non  v(^gonsi 
chiuse , o si  scorgono  aggetto  a molte  perturbazioni.  Aspra 
c forse  inutil  fatica  ò quella  di  segregare  Servio  dagli  altri, 
che  usurparono  il  nome  di  lui  ; si  che  il  farlo  sembrò  im- 
possibile agli  Editori  Parigini  de’  Glassici  detti  di  Le  Mai- 
re, i quali , dopo  averne  dato  la  promessa , ristettero  per 
la  diflicollà  ; esempio  certamente  non  lodevole.  Infanto  il 
nome  di  Servio  induce  assai  sovente  in  errore.  Molli 
credono  che  costui  avesse  scritto  d’ essere  Celtico  il  nome 
delle  Alpi:  ma  egli  è Io  Pseudo  Servio  Fuldensc,  che 


(1)  Poiyacn.  Stratagem.  VlIl-XXVI.  Lugd.  Bat.  1691.  in  8." 
Cura  Notis  Variorum. 

(2)  ParUiis  , Ni  velie  , 1600.  in  fot. 
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ciò  disse  (i);  il  perche  quasi  (utfc  simiglianli  ciiaziuiu 
sono  ingannatrici,  e le  giti  fatte  vanno  soggette  ad  unno- 
vello  esame. 

5.  XI.  / Ztgeuni  0 Zingari.  Anni? 

Anche  a costoro  si  concedono  incredibili  antichità  ; c 
Ile’ viaggj  deir  Inglese  Vescovo  llcber  (2)  si  legge,  non 
doversi  dubitare,  che  le  principali  nazioni  Europee  han 
comune  con  essi  1’  origine.  11  Lclcvel  presso  il  Multe 
Urun  (3)  li  giudica  discendenti  da’  Sindj  0 Sinlj  di  Ome- 
ro (4):  e Malte  Brun  (5)  ricorda  i Sigindi  oSiginiiid’Ero- 
doto  (V-IX) , la  Sintica  d’ Ellanico  di  Lesbo  (6)  è dello 
stesso  Erodoto  (1 V-LXXXVI)  sotto  al  Caucaso , non  che  la 
Sintica  di  Tucidide  (7)  in  Tracia:  vane  consonanze  di 
nomi  simili,  de’ quali  è sempre  agcvol  dovizie  in  tutti  i 
Dizionari  Gei^aGei.  Dopo  il  Muratori  (S)  ed  il  Grcllman  (q) 
ed  i moltissimi  die  hanno  scritto  intorno  a’ZigcunioZin- 


(1)  Ad  iEncid.  X.  i3.  Burinanni. 

(2)  Travels  eie.  ctc.  Loudon  , 1838. 

(3)  Géugraphie , IV.  366-367.  Nouv.  Edil.  Paiis,  1841.  6. 
Voi.  in  8.“  gr. 

(4)  lliad.  1.  594.  Odyss.  Vili.  294. 

(ó)  Malte  Brun  , Loc.  cit.  et  V.  363  : ma  soprattutto  p.  393. 
294.  VI.  454.  et  passim. 

(6)  Ap.  Scholiast.  Apollon.  RLodii  ad  Argonnut.  IV.  533. 
Ld  1.  608.  pe’SIutj  di  Lemio  , de’  quali  .riparla  ap.  Scliol.  Am- 
Lros.  Ilom.  Odys.  Vili.  394. 

(7)  Tliuc3'd.  ll-XCVlli.  lìdit.  Didot  , l’arisiis,  i8.jo.  in  S.” 

(8)  Murat.  Ant.  Med.  jEvì,  Disscrt.  LIX. 

(y)  Grelliuan  , llistoiie  des  Bohéiuicus  , Trad.  i'rauc.  l’a- 
1 is , 1810  in  8.“ 
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gari , G.  Boitow  (i)  Im  non  lia  guari  pubblicalo  l’Evan- 
gelio di S. Luca  nella  lor  lingua  (vera odo),  confermando 
che  r inlimo cd  arcano  lor  nome  sia  quello  di  Roma;  dal 
quale  gli  autori  de’  Romanzi  Storici  possono  ben  dedurre 
che  gli  Zingari , negli  anlicLissimi  tempi,  avessero  dato 
principio  all’ignota  Roma  d’ Antioco  Siracusano  cd  al- 
r altra  di  Romolo.  Il  S.*°  Groix  ha  confutalo  dottamente 
le  opinioni  di  chi  confonde  i Sindi  (x^l’  Indiani  (2)  ; 
ma  ignoro  ciò  che  iK>n  ha  guari  ne  ha  detto  il  Pedrari. 

§.  XIL  Gi’Inaclndi.  Anni  1986? 

, I • ■ 

A questa  età  d^l’  Inachidi  e nella  grande  rozzezza 
di  quella  che  poi  chiamossi  Grecia , la  maggior  parte 
de’  popoli  si  credevano  indigeni  ; pardo  dclb  quale 
Fedi  il  Discorso  sugl’  Indigeni  e sd  Brut  isti.  Ho  se- 
guito Esiodo  (3) , Acusilao  (4.) , e Dionigi  d’Alicamas- 
so  (5)  intorno  agl’  inachidi. 

5.  XUl.  I LHj.  Ansi? 

Nominali  da  Esiodo  (6).  Loro  culto  di  Nettuno  presso 
Erodoto  ( II-L  ).  Somma  barbarie  degli  Ause!  di  ACFri- 


( i)  Borrow  , Madrid  , 1 738. 

(3)  ObacrvaiioDS  sur  la  Cyropédic,  dans  Ics  Mém.  de  l'A- 
cad.  des  Inscript.  XLVl.  403.  et  aeqq.  ^ 

(3)  Frag.  cit.  apad  Strabonem,  lib.  V.  p.  321. 

(4)  Acusilai  Fragmenta  intcr  Historicor.  Graecor.  Frag.  p. 
loi.  Edii.  Didot.  Parisiis,  1841.  in  8.° 

(5)  Dionys.  Halicarn.  Arcliaeol.  scu  Antiquii.  Roman.  I- 
XXVi  , Edit.  Hudson  , Inter  Opp.  Oxonii , 1704.  3 Voi.  in  fol. 

((>)  Frag.  cit.  ap.  Strab.  Lib.  VII.  p.  3oo. 
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ca,  dcscrilla  dallo  slesso  ( IV-CLXXX  ).  Da’ quali  Ro' 
magnosi  (i)  £a  discendere  gli  Ausci  od  Osci  d’ Italia  , 
ed  una  gran  [>artc  de’ nostri  popoli. 

. ' ■ §.  XIV.  / Pclasgi.  Ahni? 

Originar]  dell’  Arcadia , secondo  Esiodo  (2)  , e del- 
l’  Argolide,  secondo  Escliilo  (l'I) , al  quale  accostaronsi 
Dionigi  d’  Alicamasso  ( 1-XIIl  ) , ed  Apollodoro  (4)  tra 
gli  antichi  ; Larcher  (0)  c Glavier  (6)  tra’ moderni  scrit- 
tori. Erodoto  ( I-LVI.  LVII  ) tiene  i Pclasgi  per  di- 
verei  da’  Greci  ; punto  conceduto  ampiamente  dal  Nie- 
bhur  (7).  Lo  stesso  Erodoto  nondimeno  afferma  (II-LI) , 
essersi  costoro  nel  processo  del  tempo  riputati  Elleni. 
La  qual  distinzione  si  trascurò  in  parte  da  Dionigi , 
quando  egli  dicca  (I-XVll)  senz’altro  chiarimento,  che 
i Pelasgi  fossero  gente  Greca.  Invano , a mio  credere , 


(1)  Biblioteca  Italiana  di  Milano,  Tomo  70.°  p.  177-178. 
(A.  i833). 

(2)  Frag.  cit.  ap.  Strab.  Lib.  V.  p.  221. 

(3)  Ap.  Strab.  Lib.  V.  p.  221.  ' 

(4)  Bibliothcca,  Il-l.  Secundis  cmis  Heyne , Gotting.  i8o3. 

2.  Voi.  in  8.°  Vedi  le  sue  note,  li.  263.  , 

(5)  Chronologic  d’Hérodote,  VII.  274.  e/ nella  sua 
Traduzione  dello  stesso.  Paris , 1802.  9.  Voi.  in  S." 

(6)  Traduction  d’Apollodorc  , avee  une  Digression  sur  les 
Pclasgcs  , li.  493.  Paris,  i8o5.  2.  Voi.  in  8.” 

(7)  Ilistoirc  Romainc  , 1.  27.  Trad.  l'ian^.  Bruxelles  i83a. 
in  8." 
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rHeyne(i)  ed  il  Clavier  (a)  segulfarono  Dionigi,  an- 
liponendolo  ad  Erodolo:  cd  invano  lo  stesso  'Clavier 
riprese  il  Larchcr  d’  essersi  rimasto  contento  in  ciò  a’ 
detti  del  padre  della  Storia.  Non  la  sola  Tesprozia,  ma 
tutta  la  Grecia  , osserva  il  riprendi  tore , chiamiKSi  Pe- 
lasgia  , secondo  la  narrazione  d’ Erodoto  (11-LVl);  ma 
il  soggiorno  e la  cclebrilù  de’  Pelasgi  si  fattamente  im- 
presse il  lor  nome  nelle  molle  contrade  abitale  a mano 
a mano  da  essi,  che  non  c maraviglia  di  vederlo  so- 
pravvivere allorché  sopravvennero  popoli  di  sangue  di- 
verso affatto  dal  Pelasgico , e che  gli  stessi  Pelasgi  eb- 
bero in  gran  parte  abbandonato  la  Grecia. 

Cataldo  lannclli  (3)  stette  con  Esiodo,  riputando  i 
Pelasgi  originar]  d’ Arcadia.  Così  era  da  fare.  Ma  Esiodo 
nè  seppe  nè  disse , donde  vi  fosser  venuti  ; e se  per  via  di 
mare  o di  terra.  Fu  libero  perciò  ad  ognuno  il  farli  arri- 
vare dall’Argolide  vicina,  come  volle  il  Larcher  (4)  o 
dalla  Tracia,  come  piacque  al  Fréret  (5);  ed  anzi  di 
trame  le  più  antiche  origini  dalla  Cananea , donde  Gio- 
suè scacciolli  secondo  il  parere  d' uomini  dottissimi  (6) , 


(i)  De  Graecorum  origine , Vili.  3o.^Coment.  Gouingens. 
‘797  )• 

(а)  Traduci,  d’  Àpollod.  II.  488-496. 

(3)  » Pelasgi  Àrcades  genuini  Pelasgi  sunt  : et  Proto  Pe- 
ìatgi  dici  possunt  n.Tentamen  in  Etruscas  Insctiptiones  , p.  a. 
Neapol.  1840.  in  8.° 

(4)  Chronol.  d’  Hérod.  VII.  374. 

(5)  Oeuvres,  V.  aaS. 

(б)  Mazzocchi,  Spie.  Bibl.  1.  ao/.  Neapol.  1763,  CG.  78. 
3.  Voi.  in  4.* 
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o dalla  Mesopofamia,  per  qnanlo  scrive  io  stesso  lan- 
noUi  (i).  l Pelasgi  si  credettero  Fenkj  dal  Reinesio  (2) , 
c più  assai  dal  Marchese  de  Attcllis  (3)  ; Etiopi  dal  Du- 
puis  (4);  Cello  Indiani  dal  Fabbroni  (5)  ed  Indo-Germani 
dal  Moke  (6).  Sarebbe  inutile  il  ricordare  le  moiti- 
plici  etimologie  del  nome  de’  Pelasgi  raccolte  da  Dionigi 
( I-XXVIII  ) e da  Strabone  ( Lib.  V.  p.  221  ),  come 
quelle  di  Mirsilo  da  Lesbo  c degli  Scrittori  delle  Attidi  ; 
ma  giova  ricordare  che  tra’  recenti  autori  a Iacopo  Du- 
randi  (7)  parve  un  tal  nome  dinotare  i celebri  ed  i 
mloroti;  a Dhpuis  (8)  l’università  delle  nazioni  ma- 
rittime ; a Frérct  (9)  ed  a Delfico  (10)  1’  antica  loro 
barbarie.  Soggiunse  il  Durandi  (ii),  che  parlavano  la 
lingua  Celtica,  dalla  quale,  a suo  senno,  derivò  il 
Greco  idioma. 


(1)  Proto  Pelassi  Arcades c primis  Mesopotamiae  te- 

dibui profecli , etc.  cit.  p.  2. 

(2)  VoTopoufiMia  Linguae  Punicac.  Gap.  II.  $.  14-  A.llcin- 
bourg , i63o. 

(3)  De’ Primi  Selvaggi,  1.  216.  c legg. 

(4)  Sur  1’  origine  des  Pélasges  , Ili.  48.  Srlémoires  de  l’ In- 
stitut  (A.  IX  ) j Litléralure  et  Bcaux  Arts. 

(5)  Derivazione  de’ popoli  d’Italia,  p.  i5. 

(6)  Histoire  des  Francs,  p.  49.  5o.  et  passi m.'Pens,  i835.  in  3.° 

(7)  Dell’antico  Stato  d’Italia,  p.  16.  Torino,  1772.  in  8.° 

(8)  Me'm.  de  l’ Institut , Loc.  cit.  111.  137. 

(9)  Oeuvres.  IV  222-223. 

(10)  Discorso  intorno  a’  Pelasgi  ed  a’  Tirreni , p.  2.  3.  In- 
serito nella  sua  Numismatica  d’Atri,  Teramo,  1824.  in  4* 

(11)  Antico  Stato  d’Italia,  p.  19.  30. 
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Cioè  i Pclasgi  rimasli  ncU’Arcadia  dopo  la  partenza 
di  Pclasgo,  Qgliuolo  di  Niobe,  alla  volta  di  Tessaglia. 
Di  Licaonc , che  nacque  da  esso , e dell’  ampia  fami- 
glia de’ Licaonidi , ho  citato  Esiodo  (i),  Ferecidc  di  Lo- 
ro (2),  Antioco  Siracusano  (3),  Nicandro  di  Perga- 
mo (4) , Dionigi  d’ Alicamasso  (5) , Plinio  (6) , Pau- 
sania  (7).  Dionigi  Periegete  (8),  il  quale  scrisse  do|» 
Traiano , che  che  si  dica  in  contrario  (9) , chiamò 
forse  Pclasgi  i compagni  d’  Enotro , partitisi  dal  porlo 
di  Cilicnc  verso  P Italia , ma  quando  in  questa  già  vi 
erano  (cosi  egli  afferma)  i Tirreni.  Che  potea  saperne 
un  autore  del  secondo,  c forse  anche  dal  terzo  secolo 
Cristiano?  Di  ciò  che  disse  Aristotile  intorno  all’antica 
Italia  Vedi  il  seguente 


(1)  Cìt.  fragni,  ap.  Strab.  Lib.  V.  p.  sai. 

(а)  Ap.  Dionys.  Halle.  I-XUI.  Vedi  Fragmenta  Pherccydis 
et  aliorum,  colicela  aF.  G.  Stura , Beroliui,  1817.  io  B." 

(3)  Ap.  Dionys.  1-XlI. 

(4)  Ap.  Ant.  Liberal.  TransformatioDum  Coiigcrics,  J.  XXXI. 
p.  ao3.  aio.  £dit.  Verheyk  , Lugd.  Bau  1774.10  8.“ 

(5)  AA.  RR.  1-Xll.  et  Xlll. 

(б)  Peucetius  Oenotri  frater  ( lUst.  Nat.  IlI-XVl).  lapy* 
Daedali  fìlins,  Rex:  a quo  et  lapygia  ( Id.  Ibid.) 

(7)  Paus.  VIll-I.  et  II.  Edit.  Sicbclis.  i8a3.  5.  Voi.  in  S." 

(8)  Perieg.  vers.  347-349.  in  Geogr.  Minor,  Hudson. 

(9)  Vedi  Storia  d’Italia,  I.  606. 
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$.  XVI.  G/i  Enotrj  ed  i Caonf.  Ainit  iSSy? 

Ferecide  di  Lero  (i)  parlò  d’  Enotro  e d(^Ii  Enotij 
non  che  Anlioco  di  Siracusa  (2).  Tucidide  (3)  fa- 
vellò del  Re  Italo,  ed  Aristotile  (4)  raccolse  le  tra- 
dizioni de’  Logìi  od  antiquarj  d’ Italia.  Nicandro  da  Per* 
gamo  (5)  più  di  tutti  gli  scrittori  a noi  rimasti  dcl- 
r antichità  s’  allargò  nel  trattar  della  venuta  d’ Enotro 
in  Italia.  Varrone  (6)  toccò  d’ un  Enotro , Re  de’  Sabi- 
ni. De’Caonj  fecero  menzione  Antioco  di  Siracusa  (7)  ed 
Aristotile  (8).  A me  non  cale  d’entrar  nelle  quistionì 
già  proposte  dal  Guamacci  (9)  e dal  Carli  (io) , rinfre- 
scate ora  dal  Mazzoldi  (ii),  se  gli  Enotrj  fossero  popoli 
usciti  d’ Italia  con  altro  nome , indi  tornativi  con  questo 
d’ Enolij , perche  guidati  da  un  Enotro.  Non  ha  guari 
scrisse  il  Duca  di  Luyiies  (12),  che  costui  era  venuto 
per  terra  c non  per  mare. 


(i)  Loc.  cit.  ap.  Dionys.  I-XIII. 

(а)  Loc.  cit.  ap.  Dionys.  1-XII. 

(3)  Tbucyd.  Hist  Vl-ll. 

(4)  Polii.  VII-X.  Edit.  Sylburgii , Francoforli,  iSS/.  in  4.“ 

(5)  Loc,  cit.  ap.  Ani.  Liberalem. 

(б)  Àp.  Servium , ad  £ncid.  1.  633.  Burmanni. 

(7)  Ap.  Slrabonem,  Lib.  VI.  p.  a55. 

(8)  Loc.  cil.  Polii.  VIl-X. 

(9)  Origini  Italiche , Lucca  1767.  a.  Voi.  in  fol; 

(10)  Lettere  Americane. 

(11)  Origini  Italiche. 

(la)  Annal.  Archcol.  V.  11.  Paris,  i833. 
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XVII.  Gl’  indigpni  d’ Italia.  Umbri  ed  Osci. 

Anni  iSSy  ? 

Degl’  indigeni  si  vegga  il  mio  Discorso.  Gli  aulori 
antichi  da  me  ricordati  risguardo  a’ popoli,  ch’ebbero 
voce  di  tali  esse*e  in  Italia , sono  Ellanico  di  Lesbo  (i), 
Antioco  di  Siracusa  (2) , Zcnodolo  di  Trezene  (3) , Ari- 
stotile (4) , Dionigi  (5)  e Strabene  (6).  Plinio  (7)  scrivea  : 
I Quos  Ombrios  a Graecis  putant  diclos , quod  ihun- 
) datione  terrarum  imbribus  superfuissent  >.  E poco 
dopo  citava  Catone  risguardo  ad  Amelia,  fabbricata  dagli 
Umbri.  Plinio  dunque , intorno  a costoro , trovò  in  Ca- 
tone gli  stessi  concetti,  che  ne  avea  Dionigi  d’Alicar- 
nasso , ponendo  quel  popolo  in  Italia  innanzi  1’  arrivo 
d’  un  antichissimo  Enotro.  E però  è gran  maraviglia 
r udire  anche  a’  dì  nostri  rammentar  lo  Pseudo  Cato- 
ne, oh  ! quanto  diverso  dal  vero , cioè  dal  Pliniano  ! 
Parlo  del  Catone  d’Annio  (8) , dove  si  legge  che  i Galli 
furono  j Primogenitores  Umbrorum  s . Così  anche  aveva 
detto  fiocco , autore  d’ ignota  età , ricordato  da  Soli- 
no (9)  : e così  dopo  fiocco  scrisse  non  Servio , ma  lo 


(i)  Ap.  Dionys.  I-XX1I. 

(а)  Ap.  Dionj5.  I-Xll. 

(3)  Ap.  eun.  II-XLIX. 

(4)  Arist.  Loc.  cit.  Polii.  VII-X. 

(5)  Dionys.  AA.  RR.  lI-XLlX. 

(б)  Strab.  Lib.  V.  p.  aaS. 

(7)  Plin.  H.  N.  III-XVI. 

(8)  In  Antiquitatibus  Annii. 

(9)  Sol.  Polyhist.  Cap.  II.  E'Iit.  Salma*.  TTltraj«c.  i6gg. 
a.  Voi.  in  fol. 
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Psciido  Servio  Fuldense  (i) , allcgaTulo  le  parole  d’  un 
più  ignoto  Marco  Antonio , che  Amedeo  Tlùcrry  (2)  giu- 
dica essere  stato  M.  A.  GniCone , il  precettore  di  Cesare. 
Santo  Isidoro  (3)  ci  tramandò  le  stesse  notizie , inserite 
di  poi  nello  Pseudo  Catone. 

Ma  i dianzi  ricordati  scrittori  parlavano  de’  Secondi 
e non  de’  Primi  Umbri  ; cioè  di  coloro  i quali  tuttora 
chiamaasi  Umbri , e discendono  in  parte  da’  Galli  di 
llcUoveso  c d’Elitovio,  venuti  sei  secoli  prima  d’ Au- 
gusto in  Italia.  Non  erano  forse  antichi  a bastanza  que- 
sti Galli  a’  tempi  di  Bocco , di  Marco  Antonio  c di 
S.  Isidoro?  I nuovi  ó Secondi  Galli  furono  gli  altri  che 
vennero  assai  dopo  Belloveso  ed  Elitovio  ( Vedi  mio 
Lib.  Ili , XIV  ) , come  gli  Aniani  di  Polibio  ; furono 
quelli,  che  i Romani  conobbero  quando  passarono  per  la 
prima  volta  le  Alpi  : furono  i Galli  vinti  da  Marco  Ful- 
vio , da  Caio  Sestio  e da  Cesare.  La  moderna  erudi- 
zione , detta  Celtica , non  s’ appoggia  se  non  sul  fonda- 
mento di  confondere  i nuovi  Galli  cogli  antichi  ; voglio 
dir  cogli  antichi  della  Storia , non  della  favola  ; e di 
credere  Belloveso  un  uomo  affatto  moderno.  L’ altro 
fondamento  è quello  di  dar  nuove  significazioni  alle  pa- 
role d’un  Bocco  e d’un  Marco  Antonio,  de’ quali  non 
si  conoscono  le  qualità,  ed  alle  dottrine  dello  Pseudo 
Servio  c dello  PSeudo  Catone , quasi  tutti  costoro  fosscr 
valevoli  a mutare  il  concetto  di  Catone  vero,  di  Dionigi 


(1)  Ad  £ncid.  Xll.  j53. 

Hist.  des  Gaulois,  Introd.  p.  XLI.  Paris,  i835.  3.  Voi. 
in  ‘8.°  ‘ 

(3)  S.  Isid.  Etymol.  IX-III. 
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e di  Plinio,  che  credettero  naturale  d’Italia  0 popofo 
de’ Primi  Umbri.  Di  qui  procede,  che  il  Bullet  (i)  e 
n<Mi  ha  guari  un  dotto  uomo  d’ Itah'a  (2)  tengano  la 
lingua  del  Lazio  per  derivata  in  parte  non  dalla  Som- 
gerita  ma  dalla  Celtica , perchè  trasfusa  da’  Galli  a^ 
Umbri  : se  non  che  Celtico  e Samacrito  sembrano  essere 
un  linguaggio  solo  al  Fabbroni  ed  al  Pictet  (3).  Che 
più?  La  stessa  parola  rtr,  od  uomo,  gli  antichi  abi- 
tanti del  Lazio  non  la  tolsero  se  non  dal  fF'yr  de’ Gal- 
li, se  stai  col  Bullet  (4)  e coU’Asquini. 

§.  XVni  Gl' Itali.  Armi? 

Tucidide  (5)  parlò  d’un  Italo,  Re  degli  Arcadi , sta- 
bilito in  Italia.  Pretese  il  Cluverio  (6) , e dopo  esso  il 
Niebhur  (7),  che  il  testo  di  Tucidide  si  dovesse  cor- 
reggere, leggendo  Siculi  0 non  Arcadi;  ù che  Italo 
fosse  stato  Re  de’ primi  e non  de’ secondi.  E fii  mutato 
il  testo  nell’  ultima  ristampa  di  Tucidide  (8).  Se  vero 
bisogno  d’  un  cangiamento  vi  fosse , Opici  e non  Si- 


(i)  Mémoires  tur  la  langue  Celtique , I.  g.  avec  tin  Diction- 
naire  Celtique,  Beaancon  1764.  i75g.  1764.  3.  Voi.  in  fot. 
m (a)  Conte  Girolamo  Asquini.  Del  Foro  Giulio  de*  Carni , p. 
3i.  76.  Verona,  1827.  in  4.* 

(3)  Troisième  Sèrie  du  Journal  Asiatique , 1.  aSS-age.  4i7~ 
448.  (Marzo  e Maggio  i836). 

(4)  Bullet , Diciion.  Celtique. 

(5)  Thucyd.  Loc.  cit.  Hitt.  Vl-ll. 

(6)  Ital.  Antiq.  I-I.  Lugd.  Batav.  1624.  a.  Voi.  itt  fot. 

(7)  Uift.  Rom.  1.  45 , e la  nota  (14^). 

(8)  Paritiii,  Didot,  1840  in  8.*  Curia  F.  Haasi. 
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culi  sarebbe  la  lezione  prcscclla  dai  Peruzzi  (ij.  Varia- 
monlo  intorno  ad  Italo  scrissero  Antioco  (2)  e Fili- 
Sto  (3) , entrambi  di  Siracusa , Aristotile  (4) , Dioni- 
gi (6),  Servio  (6)  c lo  Pseudo  Servio  Fuldeiise  (y).  Su’ 
confini  dell’ Italia  nel  tempo  d’ Augusto.  Vedi  Plinio  (8). 

5.  XIX.  / Sìculi  ed  i Sicani.  Akni  ? 

Ecco  i luoghi  degli  autori  da  me  citati.  Omero  (9) , 
Tucidide  (io),  Filislo  di  Siracusa  (ii),  Timeo  Siculo  (12), 
Diodoro  Siculo  (i3) , Virgilio  (i4)  j Dionigi  d’Alicamas- 
80  (i5) , Strabono  (i6) , Plinio  (17) , Servio  (18),  lo  Pseu- 


(1)  De’ Siculi  Italici,  p.  iiG.  Ferrara,  1826  in  8.* 

(2)  Ap.  Dionys.  I-XII.  LXXHl. 

(3)  Ap.  eund.  I-XXU. 

(4.)  Arittot.  Politic.  loc.  cit.  VII-X. 

(5)  Dionys.  AA.  RR.  I-XII. 

(G)  Ad  .Sneid.  I.  533.  Bnrmanni. 

(7)  Ibidem  , post  Scrvitim. 

(8)  Plin.  Ilist.  Nat.  IlI-VI  et  XXIV. 

(9)  Odyss.  XVUI.  84.  85.  £d  ivi  lo  Scoliaste. 

(10)  Tliucyd.  Loc.  cit.  Hist.  Yl-II. 

(11)  Loc.  cit.  ap.  Dionys.  1-XXIL  et  ap.  Diod.  Sic.  V-VI. 

(12)  Ap.  Diodor.  Sic.  V-VI. 

(13)  Diodor.  loc.  cit.  V-VI. 

(14)  Alneid.  Vili.  328. 

(15)  Dionys.  Loc.  cit.  I-XXII. 

(16)  Strab.  Lib.  VI.  p.  270.  sopr.a  i Siculi.  Lib.  VII.  p.  324. 
sopra  Bucheto. 

(17)  Plin.  Hist.  Nat.  III-XIX.  su’ Siculi  c Libnrni.  III-XVIII, 
sul  Piceno. 

(18)  Ad  £neid.  I.  533.  Vili.  32o,  Bunnanni. 
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do  Servio  Fuldensc  (t),  Solino  (2)  c Stefano  di  Bizan- 
zio  (3). 

11  Durandi  (4)  tentò , se  Dio  il  permetteva , di  mo-  . 
strar  la  parentela  de’  Siculi  ( dove  si  rifuggi  Galeota  , 
nipote  del  Re  Zabio  ) cogl’  Iperborei , perebè  sudditi 
di  esso  Zabio,  al  dire  di  Stefano  Bizantino  (5).  Acre 
disputa  v’ò  stata  non  ha  guari  tra’ Canonici  Pcruzzi  e 
BalutG.  Pretese  il  pruno  (6)  che  del  sangue  Umbro 
usciti  fossero  i Siculi  ed  i Libumi  : l’ altro  (7)' che  tut- 
l’ i Siculi  fossero  stati  d’ origine  Greca , e venuti  assai 
dopo  i tempi  assegnali  ad  Enotro  in  Italia.  Il  Bardel- 
ti  (8)  poi  cercò  di  trovare  la  vera  Sicilia  nel  Piceno , e 
fu  applaudito  grandemente  perciò  dal  P.  Brandimar- 
te  (9)  : ma  l’uno  giudicò  Liguri  e Celti  per  origine 


(1)  Ibidem  , post  Servium. 

(а)  lialicus  excursus  per  Liburnos,  quae  gens  Asiatica  est, 
in  pedem  Dalmaiiae.  PoljList.  Gap.  11.  Parlati , Illyri- 
cum  Sacrum , 1.  6. 

(3)  Sub  voce  raXftùrai, 

(4)  Saggio  sugli  antichi  popoli  d’  Italia , p.  40.  e/  passim. 
Torino,  1769.  in  4.» 

(5)  Sleph.  Loc.  cit.  FaXiturai. 

(б)  Dissertazioni  Anconitane  , Ancona in  4.* 

(7)  De’  Siculi  e della  fondazione  d’ Ancona , passim.  An- 
cona , i8ai.  in  8.°  ' 

Rispose  il  Peruzzi  coll’  opera  già  citata  de’  Siculi  Itali- 
ci , e con  altri  scritti. 

(8)  De’ Primi  Abitatori  d’Italia,  Opera  Postuma,  p.  354. 
Parte  li.*  Gap.  7."  Modena  , 1769.  2.  Voi.  in  4.° 

(9)  11  Piceno  di  Plinio  illustrato,  p.  8.°  Roma,  i8i5.  in4.° 
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que’  popoli , r altro  Cananei.  De’  240  Siculoti  di  Dal- 
mazia Fedi  Plinio  (i). 

• XX.  / Liguri  e gli  Jborigini.  A«ni  ? 

S’ è già  detto  che  Filisto  credeva  esser  Liguri  coloro 
i quali  chiamaronsi  Siculi  per  Siculo,  figliuolo  d’ Italo 
( Fedi  più  sopra  §.  XYIII  ).  Ma  donde  vennero  i Li- 
guri? Di  Spagna  e dal  fiume  Sicano,  credeva  Tuci- 
dide (2)  ; donde  scacciarono  la  gente  de’  Sicani.  L’ il- 
lustre filosofo  Napolitano  F.  Ant.  Grimaldi  (3) , rivede 
sottilmente  i confi  a Tucidide  intorno  a ciò  che  scrisse 
con  molta  varietà  sulle  antiche  navigazioni  de’  popoli  ; 
concludendo,  che  poco  assai  egli  sapevane  in  mezzo  alle 
molte  contraddizioni  de’  più  tra  gli  antichi  Scrittori.  Dio- 
nigi (I-X)  pone  i Liguri  fra  gli  antichissimi  d’Italia,  e 
narra  esservi  stato  chi  li  credette  progenitori  degli  Ab- 
origini  : ciò  che  non  increbbe  ad  uno  de’  più  recenti 
Storici  della  Liguria  (4)-  Ma  Dionigi  nello  stesso  luogo 
confessa  con  rara  modeslia  che  favole  furono  queste  in- 
torno a’  Liguri , c eh’  egli  al  tutto  ignorava  1’  origine 
di  tal  popolo.  Ale.«satidro  Tonso  (fi)  pose  l' animo  a vo- 
lerla dedurre  da’  Liburni.  Amedeo  Thierry  (6)  tessè  la 


(1)  Plin.  H.  N.  III-XXV. 

(3)  Thucjd.  Loc.  cit.  Nis.  VI-II. 

(3)  Annali  del  Regno  di  Napoli,  1.  u5'6.  Napoli,  1781. 
• Mgg.  io  8.*  . 

(4)  Marcbeae  Girolamo  Serra,  Storia  dell’ antica  Liguria  e 
di  Genova,  |.  9.  Torino,  1S34.  4.  Voi.  in  8° 

(5)  Deir  origine  de’Liguri,  fKifsim.  Pavia,  1784. 

(6)  ni»t  dei  Gaoloii.  Inirud.  p.  IX. 


gle 
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storia  delle  ballaglic  de’  Liguri  e de’  Cello  Liguri  sulb 
fede  iiicerla  d’Avieno  (i)  che  visse  lanli  secoli  dopo,  e 
sulla  menzione  falla  da  Stefano  Bizantino  (2)  di  Ligi- 
stina,  città  de’Ligj  o Liguri  vicino  a Tariessa  Vedi 

XXVIIL 

Oltre  r origine  Ligure , varie  altre  furono  altrìbaile 
a’  nostri  Aborigini  d’ Italia , raccolte  da  Dionigi  d’Ali- 
carnasso  ; fra  le  quali  primeggia  la  Greca , traman- 
dataci da  Catone  e da  Caio  Sempronio  ; scrittori  lo- 
dali altamente  dallo  stesso  Dionigi  ( I-Xl.  XIII  ).  II 
quale , avendo  i lor  libri  e quelli  di  Varronc  innanzi 
gli  occlij , descrisse  le  guerre , i costumi  e ciò  che  si 
narrava  dell’  isola  sacra  degli  Aborigini.  Quando  Pli- 
nio (3)  fiori , già  era  divenuto  appellativo  un  tal  nome. 

5.  XXL  I Fenicj  in  Egitto  ed  in  Grecia.  Anni  1763  ? 

Tutti  coloro  , i quali  concedono  a’  Fenicj  d’  essere 
stato  il  primo  popolo  venuto  in  Italia,  lo  debbono  cre- 
dere Aborigine  risguardo  agli  altri  Venuti  dopo.  An- 
tichissime sono  le  navigazioni  de’ Fenicj  narrate  da 
Erodoto  e le  sventure  d’Io  da  essi  rapita  ( I-l) , non  che 
le  loro  prede  in  Egitto,  l’arrivo  in  Tesprozia  (Il-LVI) 
ed  i cominciamenti  dell’  oracolo  di  Dodona , consultato 
poi  da  Galeota  (4)-  Della  simiglianza  di  tale  oracolo 
con  quello  di  Tebe  d’  Egitto  Vedi  lo  stesso  Erodoto 
(II-LVUI). 


(1)  Ora  Maritima,  veri.  i53.  Cam  Not.  Var.  Àmit.  1786.10  8,' 
(a)  Steph.  sub  voce  Ajyvar'in\.  ^ ^ 

(3)  Plin.  n.  N.  IV-XXXVI.  Tyri  Aborigines. 

(4)  Stepb.  Loc.  cit.  TaXicàrai.  ' - * ' 
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XXII.  I Pelasgo-Testali.  Ansi  1027? 

Di  Pcla.sgo  (Ii.°),  dello  il  NeUunio,  c delle  vicende 
fortunose  de' suoi  Pelasgì  ho  citalo  Esiodo  (i)  ed  Ellanico 
di  Lesbo  (2).  Erodoto  (I-LVI)  dice  che  gli  Ateniesi  furono 
Pelasgi  ; ai  che  si  oppose  il  suo  traduttore  Larcher  (3), 
fortemente  ripreso  ( e con  ragione , per  quanto  parrai  ) 
dal  de  Altellis  (4) , dal  Clavier  (5)  e dal  Mustoxidi  (6). 
Lo  stesso  Erodoto  ( VHI-XLIV  ^ soggiunge  che  gli  Ate- 
niesi {Pelatgi)  chiamaronsi  Cranaidi  e poi  Gecropidi. 
Della  religione  de’  Pelasg  i Vedi  Erodoto  ( U-L  LI.  LII. 
LUI  ).  Risguardo  a Dodona  ed  alla  non  vera  sentenza 
di  chi  riputava  quell’oracolo  d’origine  Tessalica  Vedi 
Strabene  (7).  Sulle  rivoluzioni  fisiche  della  Grecia  ho 
citato  Plutone  (8)  e Diodoro  (9) , il  quale  parla  della 
perdila  de’  monumenti  : su  quelle  d’ Italia , e sulla  ca- 
duta di  Fetonte,  Polibio  (io):  sulla  fuga  di  Dardano  in 
Samotracia  Dionigi  (n)  e Virgilio  (12). 


(1)  Ap.  Strab.  Lib.  V.  p.  231. 

(a)  Ap.  Dionyj.  1-XXVHI. 

(3)  Nelle  note  e nella  sua  Chroiiol.  d’ Hérod.  VII.  a62-a73. 

(4)  Primi  Selvaggi  d’  Italia  , I.  a3i.  e segg. 

(5)  Dissert.  sur  les  Pélasges  , nella  sua  Traduzione  d’Apol- 
lodoro. 

^6)  Note  ad  Erodoto. 

(7)  Strab.  Lib.  VII,  p.  327. 

(8)  In  Critia,  III.  112. 

(9)  Diod.  Sic.  V-LVII. 

(10)  Polyb.  11-XVI.  Edit.  Didot,  Parisiis,  iSSg.  in  8." 

(11)  Dionys.  I-LXI. 

Òa)  Virgil.  Aencid.  III.  167. 
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§.  XXIII.  L’Europa  e l’Asia  tC Ervdoto.  kmi^i 

Omero  (i)  avea  rislrcllo  il  nome  d’  Asia  nella  Lidia. 
Erodoto  ( IV-XLV  ) parlò  de’  confini  d’Asia  e d’  Eu- 
ropa. Diodoro  Siculo  (2)  ponea  per  limite  fra  esse  il 
Tanai.  Gli  Scrittori  più  recenti  (3)  seguono  Erodoto. 

$.  XXIV.  Danao  e Cadmo.  Anni  1572?  i54-9? 

Delia  venula  di  Danao  in  Argo , delle  Tesmoforie  in- 
segnale dalle  sue  figliuole  a’  Pelasgi  dell’  Argolide  Vedi 
Erodoto  ( H-CLXXI  ).  Vedilo  anche  intorno  a’  Pelasgi 
Egialei  o liltorani  ( VD-XCIV  ) , ed  alla  mutata  reli- 
gione de’  Pelasgi  ( II-LII  ).  Della  legge  per  cui  furono 
costoro  costretti  a chiamarsi  Danaidi  parla  Euripide  (4.). 
Di  Cadmo , de’  suoi  Gcfirj  e del  loro  alfabeto  Vedi  Ero- 
dolo  ( 11-XLIX , V-LV.  LVIl  ) , ed  una  scrittura  speciale 
di  Larcher  (5).  Lo  Schilraenmann  (6)  pretende  che  nei 
caratteri  di  tale  alfabeto , ( e’  li  crede  liunici  ) fu  scritta 
r Pidda  nell’  età  di  Cadmo. 


(i)  Hom.  Iliad.  II.  461. 

(а)  Diod.  Sic.  1-LV. 

(3)  Multe  Biun , IV.  3ij4. 

(4)  Ap.  Strub.  Lib.  V.  p.  aai.  et  Lib.  Vili.  p.  Syi. 

(5)  Del  1786.  Siampatu  non  prima  del  i8oB.  nel  Voi.  XLIX. 
Acad.  dea  Inscriplion^i. 

(б)  Avii  ou  Préfacc  à 1’  LdJa  Dluiidaisc  , passim.  Sletin  , 
1776.  in  4. 
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$.  XXV.  Dispeì'iiom  de'  Pelasgo-Tesmli.  Anni? 

Tutto  ciò  che  qui  si  narra  è tratto  da  Ellanico  di 
Lesbo  (i)  intorno  a Nanas,  da  Erodoto  ( Il-LI  ) intorno 
al  culto  Samotracio  de’  Cabirì  , e da  Dionigi  d’ Àlicar- 
nasso  ( 1-XVU.  XYUl  ) risguardo  alla  dispersimc  de’  Pc- 
lasgo-Tcssali  per  opera  di  Deucalione. 

XXVI.  Loro  venula  presso  gli  Aborigini.  Ahni  i53g? 

Citato  Ellanico  di  Lesbo  (2)  intorno  a Spina  ed  a Cor- 
tona. Sull’ innoltrarsi  dc’Pdasgo-Tcssali  non  che  delle 
loro  molte  avventure  cogli  Aborigini  Vedi  Dionigi  (1- 
XVIII.  XIX),  Varrone(3),  Strabono  (4),  Trogo  Pom- 
peo (3).  Seneca  (6)  visitò  il  lago  di  Gutilia.  De’ Teutoni 
o Teutoni  di  Pisa  Vedi  Catone  ricordato  non  da  Ser- 
vio , ma  dello  Pseudo  Fuldense  (7),  e Plinio  (8).  Nie- 
bhur(9)  li  crede  Pelasgi.  Cataldo  lannelli  (io)  pensa 
che  Conto , donde  Virgilio  fa  uscir  Dardano , sia  stata 


(1)  Ap  Dionys.  I-XXVllI. 

(а)  Hellan.  ibid. 

(3)  De  Re  RuiiicA,  lib.  Itt.  in  principio.  Inler  Opp.  Amster- 
dam , i6a3.  a.  Voi.  in  8.° 

(4)  Sirab.  Lib.  V.  pg.  a 14. 

(5)  Ap.  Justinurn  , XX-I. 

(б)  Ipsead  Gutilias  naiaiitcm  insulain  vidi.  Seiicc.  Quest.  Nat. 

Ill-XXV. 

(7)  Ad  Aeneid.  X.  179. 

(8)  Plin.  II.  N.  lll-VUl. 

(9)  Hisl.  Rom.  I.  36. 

(10) Tcnt.  in  Luuscas  Insci iptioii.  p.  4. 
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Cere  od  Afilla,  non  Cortona.  Intorno  a Campo,  a’Gam» 
pilidi  ed  alla  Campania  Vedi  Yarrone  (i),  e l’Eti- 
mologico Grande  (2).  D^li  Elimi  parlerò  nel  XXXVl. 

XXVIL  Opinioni  di  Dionigi  d‘  Alicarnasao. 

Ho  qui  citato  Macrobio  (3),  che  riferisce  i delti  di 
Yarrone  intorno  a Cutilia.  Nicbhur  (4)  biasima  Yarro- 
ne di  non  intender  1’  Etrusco,  c di  comprendere  poco 
r Osco , credendo  forse  o di  saper  meglio  queste  lingue 
di  quando  erano  elle  vive , o di  poter  giudicare  del  dot- 
tissimo tra’  Romani , senza  che  le  opere  di  lui  siano 
pervenute  alla  posterità , eccetto  pochissime.  Se  le  altre 
si  perdettero , il  danno  è leggiero  , dice  Niebhur  (5)  ; 
tanto  più  che  Dionigi  fu  indotto  in  gravi  errori  da 
Vairone.  Livio  poi , secondo  il  Niehhur  (6) , non  sop- 
perisce a'hisogni  del  nostro  secolo:  l’ingegno  di  Yirgilio 
era  povero  di  creazioni  e 1’  Eneide  non  dovea  piacer 
veramente  a’ Romani  (7).  Con  questi  metodi  si  può  ri- 
fare ogni  Storia  : e là  dove , per  esempio , Livio  e T rogo 
e Plinio  scrissero  d’essersi  l’ Etrusco  Reto  rifuggilo  fra  le 


(1)  àp.  Servium  aut  Pseudo  Serviam  Futdensem  Burmanni , 
ad  Aeneid.  III.  334.  ed  ivi  la  nota  di  Burmanno. 

(а)  Sub  voce,  Ka^cror.  Edit.  Storzii , Lipiac,  1818.  in  4.* 

(3)  Macrob.  Saturn.  I-VII.  In  Opp.  Bi ponti , 1788.  a.  Voi. 
iu  8."  Quod  Pelatgi , sicat  Varrò  memorai , etc.  etc.  etc. 

(4)  Hist.  Rom.  I.  13. 

(5)  Id.  Ibid.  p.  la. 

(б)  Id.  Ibid.  p.  5. 

(7)  Id.  Ibid.  p.  183. 


e 
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Alpi , bisogna  capovolgere  sì  fallo  racconlo  e dire  non  col 
Cliiverio  (i) , ma  col  Prérct  (2),  coll’ Arco  (3)  e col  Nie- 
bliur  (4) , che  Reio  dalle  Alpi  discese  nell’  Elruria-  Egre- 
giamcnlc  s’  oppose  il  Micali  (5)  a lai  dello  : c Calaldo 
lannclli  (6),  addoloralo  nello  scorgere  tanta  deprava- 
zione de’  crilcrj  storici , scrisse  1 Hoc  delirio  inalpino 
> FVcreti  et  Niehburii  vix  quidquam  magis  absurduin 
ì et  anthistoricum  fìngi  potest  1.  ( f'edt  mio  libro  il. 

XXXn  ).  E restringendosi  al  Niebhur  t Saepe  Italo* 
) rum  Historiam  ex  professo  tractans,  imperite  et  superbe 
) aliorum  crrores  auxit  (7)  x. 

$.  XX  Vili.  G/i  Ambri  od  Amòroni.  Amri? 

Erano  i njobili  ed  i valorosi,  affermano  Io  slesso  Fré- 
rct  (8)  ed  Amedeo  Thierry  (9)  che,  verso  il  i4oo  pri- 
ma di  Gesù  Cristo  , fecero  dalle  Gallie  impelo  in  Italia, 
e divennero  i padri  degli  Umbri.  Anche  nobili  c valo- 
rosi ho  delto  ( prec.  XIV  ) aver  significato  il  nome 
de’Pelasgi , secondo  alcuni.  Ma  si  può  egli  sapere  so  in 


(1)  Ilal.  antifj.  I.  ii5. 

(a)  Oeuvres  , IV.  a37-a38. 

(3)  Della  patria  primit.  dell’ arti,  p.  ia3.  e si'gg  1785. 

(4)  Hist.  Rom.  I.  a36. 

(5)  Micali,  Storia  degli  aniiclii  popoli  d’Italia.  I.  iiò-itg. 
Fireiiie , i83a.  3.  Voi.  in  8.“ 

(fi)  Tentam.  in  Etrusc.  tiiscrip.  p.  37.  ‘ 

(7)  Id.  Ibid.  p.  17.  tS. 

(8)  Oeuvres  , IV.  202. 

(,9)  Hist.  des  Gaulois , I.  9. 


Digiiized  by  Google 


45 

quella  remoiissima  età  le  voci  Ambra  ed  Ambroni  va- 
lessero nobiltà  e nobiliti  Vi  ha  forse  qualche  libro  Gel* 
lico  di  quel  secolo?  0 qualche  autor  Greco  o Romano, 
che  in  tali  significati  dichiaralo  avesse  tali  parole?  Pe- 
sto spiega  vale , come  se  fossero  il  nomo  proprio  di  lutto 
im  popolo , e non  solamente  d’ un  ordine  de’  suoi  cit- 
tadini (i).  Oggi  forse  ne’ moderni  Dizionarj  degl’idiomi 
appellati  Celtici  la  voce  Ambroni  significa  Nobili;  ma 
come  si  dimostra  che  fosse  stalo  cosi  tremila  dugento 
quarantadue  anni  addietro , quanti  ne  trascorsero  dalla 
pretesa  venula  di  quelle  genti  fino  a’d'i  nostri? 

Ed  egli  è gran  maraviglia  il  vedere  come  Fabbro- 
ni  (2)  ed  Amedeo  Thierry  (3)  sopra  si  falli  recenti  Di- 
zionarj e simiglianti  libri,  delle  cose  presenti  vengano 
raccogliendo  le  loro  etimologie  intorno  a popoli  c ad  av- 
venimenti cosi  lontani  da  noi  ; giudicando  l'orsc  che  giam- 
mai non  si  mutò  in  tanto  volger  di  tempi  ninna  delie  pa- 
role antiche  de’ Celli,  se  pur  quelle  ci  fossero  note.  11  Greco 
ed  il  Latino  si  trasformò  piò  volle:  ma  solo  i Celli  eh- 


(1)  Festa*  sub  \oce  ^mbrones 

Ambrones  fuerunt  quaedam  gena  Gallica  , qui  subilà  in- 
undatione  maris  cum  amisisscnt  res  siias  , rapinis  et  praedatio- 
nibu*  se  suosqne  alere  coeperuot.  £os  et  Cimbros  Teutonosque 
C.  Marìus  delerit  : ex  quo  tracium  est  ut  luipis  vilae  hooti- 
nes  Ambronea  dicerentur. 

ì 

(3]  Gta  egli  'Wallencey,  il  Focaloir  Gaoid  bylge  sax  Bhea- 
ala  , le  Brigant , etc.  etc.  eie.  , _ , 

(3)  Cita  Ovven  , Iharon  Tumcr , Archeologie  Galloise  , 
etc.  etc.  etc. 
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bero  potestà  di  parlar  sempre  incorrotto  e sempre  lo  stesso 
il  Ioto  linguaggio?  Tralascio  volentieri  d’esporre  ì viaggj 
descritti  dal  Thierry  degli  Ambroni , e la  triplice  divi- 
sione del  loro  imperio  in  Italia,  cioè  l’Isumbria,  1’ 0> 
lumbrìa  e la  Yilumbria.  Simili  narrazioni  pro(%dono  in 
parte,  come  ho  già  detto,  dallo  Pseudo  Catone  d’An- 
nio  di  Viterbo. 

Non  più  sensate  sono  le  cose  cbe  narransi  del  Pro- 
meteo Indiano.  Dopo  il  Mahabarat , composto  di  quat- 
tro cento  mila  versi  che  si  attribuiscono  a Viasas  , 
segue  1’  Appendice  or  pubblicata  in  Francia  del- 
Vffari-mnsa  (i) , divisa  in  trecento  ottanta  due  Capi- 
toir  0 Letture , le  quali  dal  suo  traduttore  si  concedono 
anche  a Viasas  (a),  detto  Maharehx,  ovvero  il  Santo. 
Straordinaria  fecondità  di  costui  I Ma  per  giudicare  del- 
l’ intendimento  storico  di  questo  e di  simiglianti  libri 
dell’  India  , basta  notare  le  virtù , che  pretendonsi  uscire 
da  que’  versi  e da  quelli  dell’  altro  Maharchi  o Santo 
Valmichi.  Guadagnano  i lettori,  dicesi  nell’  Ilari-van- 
sa  (3)  , il  frutto  d un  cento  Asvademas  o cavalli  sn- 
erbati, e di  quattro  cento  mila  sacrificj  ordinarj. 
Che  gl’  Indiani  vogliano  credere  all’  clBcacie  di  s'i  fatti 
versi , dirò  che  tal  sia  di  loro  ; ma  che  da  noi  Europei , 
dopo  aver  letto  Erodoto  e Livio  con  Tacito , abbiansi  a 


(i)  Ou  Hisloire  de  la  famille  de  Hari  (un  dea  noma  de 
Vichnou  ) : ouvrage  formant  un  Appendice  du  Mahabarat  , 
et  traduit  de  1’  originai  Samterit  par  M.  Langloii.  Paria  , 
(o  piuttosto  Londra),  i834  , i835.  a.  Voi.  in  4.*  max. 

(a)  Id.  Ibid.  p.  a. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  a. 
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prendere  per  criterj  sforici  le  interminabili  cantilene  dd- 
l’ uno  e dell'  altro  Maharchi , ciò  mi  sembra  peso  im- 
portabile dalla  ragione  umana.  Sì  che  lo  stesso  Tradut- 
tore Langlois  (i) , dopo  essersi  travagliuto  molto  a di- 
mostrare le  grandi  Antichità  di  quelle  regioni , conclude 
affermando , eh'  egli  non  dispera  punto  della  Storia 
Indiana:  e che  1’  Hari-mnsa  da  lui  tradotta  non  è 
r originalo  antico , ma  una  cattioa  raccolta  di  preziosi 
frammenti  (2).  Or  come  discemer  sempre  l’antico  dal 
nuovo  ? E come  sapere  se  le  rimembranze  confuse  defila 
favola  di  Prometeo  e di  Oeucalionc  contenute  nell’/fan- 
vansa  non  appartengano  al  compilatore , che  visse  forse 
in  tempi  non  guari  lontani  da’  nostri?  Certo  : egli  è circa 
due  mila  cento  sessant’  anni , che  Alessandro  recò  nel- 
r India  Omero  ed  Eschilo  ; che  i Seleucidi  ed  i Re 
Greci  di  Battriana  s’ innoltrarono  fino  al  Gange,  dove  ne- 
cessariamente s’  aprì  un  Greco  Teatro  ad  uso  de’  vinci- 
tori , e dove  si  rappresentò  Prometeo  legato  alla  rupe. 

5.  XXIX.  Gli  Slavi.  Anni? 

Non  minori  maraviglie  diconsi  d’ un’ antich^ima  let- 
teratura degli  Slavi , che  Giornande  ( Gap.  V ) e Pro- 


fi) Je  ne  désespère  pas  de  1’  histoire  de  l’ Inde  ( Introduci, 
p.  VI). 

(a)  Cependant  I’  Harì-vansa  n’  est  pas  le  poeme  originai  : 
c’  est  un  recueil , astez  mai  adroitement  compilé  de  précieux 
fragmem  d’  urte  Uuérature  dispersée  ( Introd.  p.  VI  ); 
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copio^  (i)  e Maurizio  Imperatore  (a)  ci  dipingono  come 
un  popolo  affatto  barbaro  nel  sesto  secolo.  Se  Pappo  A.- 
lessandrino  presso  Mosè  da  Gorenc  abbia  conosciuto  gli 
Sbvi,  lo  dirò  in  altro  Volume.  Alcuni,  de' quali  ricorderò 
solo  il  Moke  (3) , credono  ravvisare  una  gran  simiglianza 
tra  il  Sanuerito  e lo  Slavo.  Altri  vien  deducendo , come 
il  Dankovvsky  (4) , che  Omero  scrisse  nella  lingua  degli 
Slavi  ; ed  altri , quale  il  Malte  Brun  (5)  , che  Slava 
sia  la  desinenza  o l’ uscita  delle  parole  in  j^va.  E se  gJ' 
idiomi  Latino  ed  Italiano  hanno  di  tali  voci , eccoli  tosto 
fatti  Slavi  o discesi  dagli  Slavi  ; ed  ecco  dimostrato  che 
non  i'  Barbari  Slavi  del  sesto  secolo  poterono  prendere 
nulla  da’ Greci  e da’ Romani,  ma  che  i loro  lontanissi- 
mi antichi  diedero  tutto  ad  Omero  ed  a Virgilio.  La  pa- 
rola Orco  de’  ^tini,  a senno  del  Malte  Brun  (6),  fatte 
le  debite  tramutazioni  etimologiche,  viene  dal  VraguXy 
cioè  dal  Demonio  degl’ Illirici  odierni,  e non  viceversa! 
Il  Moke  (7)  fa  lunghi  ragionamenti  sugli  Slavi  biondi  e 
su’  bruni , venuti  dall’  India. 


(1)  De  Bel.  Goth.  III-XIV.  Edit  Niehbur  , Bonn  , inler 
Byiantinos  , i833-i839.  3.  Voi.  in  8.’ 

(а)  Maurici  i Strategicon , IX-III.  e/  Edit.  Schoeffer  , 

Upsal , 1664.  in  8.°  Libro  rarissimo,  che  il  Gibbon  dice  non 
layer  mai  potuto'  vedere. 

(3)  Histoire  des  Franca,  I,  ig3.  198.  aoo.  aa6. 

(4)  Homerus  Slavinis  dialectis  cognata  linguà  scripait.  Ex 
ejus  Carmine  ostendit  Gregorius  Dankowsky.  Vindobonae,  i8ag. 
in  8." 

(б)  G^r.  IV.  35 1. 

(6)  Id.  VI.  212. 

(7)  Hiat.  des  Fraocf , 1.  i99>  e/  passim. 


» 
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( 

§.  XXX.  Tardino  e gli  Sciti  del  Ponto  Ekitim. 

' Anki  ii)o8. 1455? 

DiceansI  popoli  moderni  e nali  mille  anni  prima 
della  guerra  di  Dario  ( nel  5o8  ) , come  narra  Erodolo 
(IV-V.  VI.  VII).  Il  Signor  di  Hammer  (i)  crede  che  Tar- 
gitao  altri  non  sia  se  non  Togarma  del  Genesi , ed  anzi 
il  Targ  0 Turco , progenitore  de’  Turchi.  Di  questo 
Turco  parla  il  Principe  di  Khiva,  Abul-Gazi  (2)  , come 
d’  un  iigliuolo  di  Nui  o di  Noè , il  quale  si  fermò  sul- 
l’Atell  0 Volga,  non  appena  uscito  dell’ Arca.  Da  Al- 
onza  Kan,  uno  de’ pronipoti  di  Turco,  nacquero  due 
gemelli  Tatar  e Mogull  (3).  Myrkondi  (4)  concede  a Turco 
per  fratello  un  As  od  Alano,  progenitore  degli  Alani. 

Della  Colonia  di  Medi  condotti  sul  Tanai,  e d’ un’altra 
d’Assirj  tratti  nella  Gappadocia  dagli  Sciti  Vedi  Diodoro 
Siculo  (11-XLIIl).  Sienstrencevicio  (3)  dice  che  la  seconda 
fu  di  Slavi,  alla  quale  assegna  l’anno  i435?^ 


(1)  Storia  Ottomana  (tradotta  dal  Romanini),  1.  1.  Venezia, 
i83a.  in  i3.° 

(2)  Histoire  Gcncalogique  dea  Tatara;  Tradnite  avrò  des  No- 
tes par  M.  D.  ( Bentink  ) , Leyde  , 1736.  in  i3.°  Opera  ter- 
minata nel  i6C5,  come  ivi  si  dimostra  (p.  814  ). 

(3)  Abul-Gazi , p.  13-18.  Gap.  I. 

(4)  Myrkondi,  ap.  Georgium  llornium , Arca  Noe , p.  344- 
349.  Lugd.  Bat.  1666.  in  13.°  11  brano  inedito  di  Myrkondi 
fu  ivi  tradotto  da  Iacopo  Golio  in  latino.  Fedi  anche  Notices 
et  Extraiis,  etc.  IX.  117-374.  (A.  i8i3). 

( j)  Sienstren.  Introducliou  , I.  1-16. 

4 
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§.  XXXI.  Cnloììie  di  Fenicia  e di  Palestina 
in  Italia.  Ansi  i45o? 

Plinio  (i)  favellò  delle  Fosse  Filisline  del  Po:  Pro- 
copio (2)  deir  iscrizione  sulla  fuga  de'  Cananei  cacciati 
dagli  Ebrei  nell’Affrica.  L’ illustre  Mazzocchi  (3)  ravvisò 
nelle  parole  del  primo  la  venula  de’ Filistei  sulle  bocche 
del  nostro  gran  fiume:  in  quelle  del  secondo,  e nel  libro 
di  Giosuò,  la  causa  della  loro  dispersione.  Il  Duca  Var- 
gas  (4)  con  Jacopo  Martorclli  si  restrinse  a trattar  di  Na- 
poli , e de’ luoghi  vicini,  onde  credette  i nomi  esser  lutti 
Fenicj.  Ciro  Saverio  Minervlni  (5) , uomo  dotto  e buono , 
scrisse  intorno  al  nostro  Monte  Volturo,  affermando  che 
le  denominazioni  di  questo  c di  molli  monti  c fiumi  del 
Reame  di  Napoli  sono  Etiopiche,  od  Arabe  0 Persiane  ; 
anzi,  chi  il  crederebbe?  sono  Cinesi  c Malesi:  tutte  riuscen- 
ti a chiarire,  che  altra  volta  il  fuoco  della  terra  bruciò  le 
nostre  campagne  (6).  Soggiunse  di  voler  dimostrare , che 
ì poemi  d’  Omero  furono  libri  Sacerdotali  e simbolici  del- 
l’Italica Sirilide,  a dinotare  le  grandi  mine  cagionate 


(1)  Plin.  H.  N.  III-XVI. 

(2)  Procop.  De  Bel.  Vandal.  II-X. 

(3)  Mazzoc.  De  B'ussionibns  Philislinis,  ctc.  eie.  eie.  Lavoro 
stampato  in  Roni.-i  negli  Alti  Cortonesi , ma  piìi  ampiamente 
nello  Spicil.  Biblic.  1.  i85-i8g.  ao6. 

(4)  Delie  Prime  Colonie  venute  in  Napoli.  Napoli,  17G4 
1773.  2.  Voi.  in  4.° 

(5)  Deir  etimologia  del  Monte  Volture.  Napoli,  1778  in  8.* 

(6)  Id.  Ibid.  p.  107-141.  et  passim. 
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dal  fuoco  in  Grecia  ed  in  ItaGa  (i).  Eugenio  Sana-' 
na  (2)  credette  del  pari  esaerc  gli  orientali  navigatori 
pervenuti  nella  regione  di  Viterbo , poscia  diventata  co* 
tanto  famosa  per  Annio,  ed  aver  posto  il  nome  di  Tiro 
ad  un  luogo  vicino  di  Bolsena. 

Queste  cose  piacquero  non  ha  guari  al  Romagnosi. 
Dopo  aver  commendato  grandemente  il  Minervini  (3) , 
condusse  i Fenicj,  da  lui  chiamati  Satumj,  nella  Vi- 
lumbria  fra  l’Amo  ed  il  Tevere;  giudicando  venuti 
dalia  Siria  i Marsi  e gli  Atriaci,  dall’Arabia  i San- 
niti c dalb  Mesopotamia  i Sabini  (4.).  Affatto  incapace 
io  sono  a dar  parere  sull’  identità  de’  linguaggi  Ebreo 
e Fenicio , tenuta  per  vera  da  uomini  sommi , fra’  quali 
ricorderò  solo  il  Mazzocchi  (5)  ; sì  che  alla  lingua 
Cananea  parlata  da’ Fenicj,  Malte  Brun  (6)  attribuisce 
Io  loro  fortune  iiv  Affrica.  Ma  s’egli  è vero,  che  i Fe- 
nicj dal  Golfo  Perico  vennero  o tornarono  sul  Medi- 
terraneo , come  credevano  Erodoto  ( Il-XUV , VII- 
LXXXIX)  e Strabene  (7) , la  primitiva  identità  ed  anche 
la  simiglianza  potevano  esser  cessate  quando  approda- 


(1)  Minervini,  Ibid.  p.  i5a.  Nota  (XXX). 

(а)  Della  Capitale  de*  Tuscaniesi , ete.  Motitefiascone  , 1783. 
in  4 ° gr. 

(3)  Biblioteca  Italiana  di  Milano.  Tomo  69.”  p.  a8g. 

(4)  Id.  Ibid.  Tomo  70.*  p.  ig5-igg. 

(5)  Maz.  Spicileg.  Bibl.  I.  ao6.  ao8. 

(б)  Géographie , I.  ai.  Nouvel.  £dit. 

(7)  Strab.  Lib.  XVI.  p.  784.  Queati  non  pertanto  nega  in  altro 
luogo  ( Lib.  I.  p.  4a  ) , che  i Fenicj  renisaero  dal  Golfo  Pertico. 

* 
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rono,  come  si  dico,  ìa  Ilalla.  E però  non  dovrebbero 
gli  scriUori  esser  corrivi  a spiegar  sempre  1’  an  lin- 
guaggio per  mezzo  dell’  altro,  senza  fare  almeno  le  debite 
distinzioni  fra’varj  tempi.  I lavori  dell’  Hameker  (i) , che 
cercò  d’ inlerpetrare  alcune  monete  Gaditano-Fenicie  , 
pubblicando  un  alfabeto  Fenicio,  e quelli  a me  finora 
ignoti  sì  del  Lanci  e sì  del  Quatremère  sulle  monete 
antiche  di  Sardegna  non  so  se  abbiano  tolto  di  mezzo 
i dubbj , c posto  r accordo  fra  le  diverse  opinioni.  Ome- 
ro (2)  parlò  dell’  ambra , gran  pensiero  de’  commerej  an- 
tichi : della  quale  si  può  leggere  il  Gesner  (3). 

XXXII.  Coloìvie  Argive  ed  illiriche.  Ansi  i83o? 

Citati Sopra  Danae  e gli  Achemenidi,  Erodoto 

(II-XCI , VII-LXI) , Virgilio  (4)  e Piimo  ( III-IX  ) ; sui 
Pedicoli,  Plinio  (IIT-XVI)i  su'Galabrj  della  Dardania, 
Slrabone  (0)  ; sulla  Mitica  Genealogia  d’ Illirico  c de- 
gl’DIirici,  Appiano  (6);  sopra  Dauco  Illirico  e sopra  ■ 
Peligni , Festo  (7). 


(1)  Miscellanea  l’boeniciorum.  Lugd.  Batav.  1838.  in  4.* 
Vedi  l’Alfabeto  Fenicio  Samaritano  di  Barthclcmy , XXX. 
405-437.  Mém.  de  l’Acad.  des  liiscript.  (A.  1764). 

(3)  Odyss.  IV.  73.  XV.  459. 

(3)  Gesner,  De  Elee.  Vct.  Ut.  67-114.  Comment.  Gotting. 

(A.  j7.'ì3).  I 

(4)  .£neid.  VII.  410.  | 

(5)  Strab.  Lib.  VII.  p.  3i6. 

(6)  App.  De  Bel.  111.  Gap.  I.  Edit.  Didot.  Paris,  1840.  in  8.* 

(7)  FesU  Sub  voce.  Daunia  et  Peligni, 
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$.  XXXIir.  / Longobardi  d'hianda.  Armi  i^io? 

Le  cose  da  me  qui  delle  rilrovansi  nella  splendida 
Collezione  delle  Storie  Irlandesi  commessa  dal  Duca  di 
Buckingam  a Carlo  0"  Connor  ( i).  Ivi  si  leggono  le 
vittorie  d’  Engusio  d’ Irlanda  su’  Longobardi  negli  Anr 
nuli  de’  cosi  detti  Quattro  Maestri  (2)  e negli  Ultonie- 
si  (3),  come  altresì  l’arrivo  de’ Longobardi  nella  Bret- 
tagna. Ma  di  ciò  meglio  si  favellerà , quando  sì  parlccà 
di  San  Patrizio. 

f.  XXXIV.  I Sanasti  A«iii  ?’ 

Le  vittorie  di  Deucalione  su’  Pelasgl  »)n  narrale  da 
Dionigi  (I-XVIi):  i casi  di  Doro  e degli  Ellcni  da 
Erodoto  (I-LVI),  non  die- la  decadenza  della  lingua 
Pelasgica  (I-LVIl).  L’arrivo  di  Xulo  in  Atene  si  rac- 
conta da  Pausania  (VII-I) , e nel  Peloponneso  da  Ero- 
doto ( VIII-XLIV).  Vedi  anche  Erodoto  ( VU-XCIV  , 
VIII-XLIV)  sopra  Ione,  gl’ioni  ed  i Pclasgi  Egialci. 
Che  i Sarrasti  fossero  Pclasgi  l’affi;rma  CononeapiK)  lo 
Pseudo  Servio  Fuldense  (4.). 

Sul  ritorno  de’  Pelasgi  da  Samotracia  in  Atene , su 
Cabiri  e su’  riti  di  Mercurio,  leggi  Erodoto  flI-LI)  : 


(i)Cy  Connor,  Rerura  Hibernicarum  Seripiores  veleres, 
Buckingam,  1814.  1834.  1836.  1836.  4..  VoL  in  4.°  gc. 

(u)  O’  Connor , IIL  1. 

(3)  O*  Connor,  IV.  I. 

(4)  Àd  £ueid.  VII.  738. 
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sull’ alfabeto  recalo  da’ Pelasgi  nel  Lazio,  Plinio  (i). 
Quale  alfabeto?  Ne  areano  essi  veramente  uno  pro- 
prio di  sedici  lettere,  o ne  appresero  in  Italia  un  al- 
tro, prima  di  venire  nel  Lazio?  Tutto  ò ignoto  od  in- 
certo : c cpicsto  solamente  io  vo’  dire , non  per  affermare 
o per  negare , ma  per  reprìmere  gli  animi  nostri  troppo 
creduli  sovente  o troppo  increduli.  Plinio,  di  suo , cre- 
deva essere  Assiric  le  lettere  (2)  : or  se  alcuni  popoli 
fossero  venuti  prima  de’  Pelasgi  e recato  le  avessero  in 
Italia , cesserebbe  la  marav^ia  che  questi  ultimi  le 
apprendessero  da’  primi  nel  Piceno  od  in  altri  luoghi 
della  nostra  penisola  ; c tosto  le  portassero  nel  Lazio.  £ 
certamente  Plinio,  dopo  aver  parlato  delle  sedici  let- 
tere Fenicie  di  Cadmo , parla  di  quelle  trovate  da  Me- 
none  in  Egitto  ; poscia  delle  Babilonesi  ; indi  sog- 
giunge ) In  Latium  £AS  adtuleront  Pelasgi  i.  Quali 
erano  ESSE?  Le  Babilonesi? 

Ma  Plinio  volle  parlar  forse  delle  Greche  antiche , 
s’ egli  die,  come  avrebbe  potuto  ed  anzi  dovuto,  il 
nome  di  Pelasgi  agli  Arcadi  condotti  da  Evandro  nd 
Lazio  ( Vedi  il  seg.  $.  XLI  ),  ' ■ 

5.  XXXV.  Oleno^  Eumolpo  ed  Orfeo. 

Pimi  i4o6?  i3g8  ? 

Gli  Ateniesi  non  aveano  potuto  al  tutto  lasciare,  se- 
condo il  concetto  d’Erodoto  (II-LI),  e contraddica  pure  il 
Lardicr,  d’esser  Pelasgi  ne’giomi  quando  si  credea  d’aver 


(1)  Plin.  H.  N.  VII-LVII. 

(2)  Id.  Ibid. 
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Cerere  insegnalo  a Triltolemo  l’urlo  di  seminar  le  campa- 
gne dcll’Allica  (i).  Vera  o falsa  che  sia  lai  traduionc, 
ci  fa  ella  conoscere  lo  sialo  agreste  de’  Pelasgi  d’ Alene  ; 
c però  la  loro  ignoranza  delle  lellere.  Di  Trillolemo 
Vedi  Sofocle  (2)  ; d’ Eumolpo , uno  de’  primi  colliva- 
lori  degli  alberi , Plinio  (3)  ; delle  villorie  degli  Alenie- 
si , condoni  da  Ione,  sugli  Eleusini,  Pausania  (4)-  D’O- 
leno  delle  vergini  e delle  offerle  degl’  Iperborei  a Do- 
lo, Vedi  Erodolo  ( IV-XXXIU.  XXXIV.  XXXV); 
e d’Oleno , anche  Pausania  (5).  D’ Orfeo  parlano  Arislo- 
lilc  (6)  ed  Androzione  (7).  Oramai , quanlunquc  uon 
ancor  prossimi , s’  avvicinano  i tempi  storici.  Tentativi 
de’  Greci  c d’  Ellanico  di  Lesbo  per  numerar  gli  anni 
appo  Dionigi  d’ Alicarnasso  (I-XXll). 

XXXVI.  Gli  Elimi  cd  altri  popoli.  Asm  1*370? 

Citati:  Ellanico  di  Lesbo  presso  Dionigi  (1-XXlI),  Tu- 
cidide (8) , Antioco  presso  Dionigi  ( I-XU.  XXXV  ) , Fili- 


fi)  Siarmora  Oxonicitsia.  £poc.  XIII.  Edit.  Didot  < Pariòis, 
1840.  in  8.**  intcr  Fragmenta  llistoric.  Graccorum. 

(a)  Ap.  Dionys.  I-Xll.  Plinio  ( XVlll-XII  ) traduce  cosi 
un  verso  di  Sofocle  nel  Triltolemo  ...  Et  fortunatam  Ita- 
liam  frumento  carere  candido  ». 

(3)  Plin.  II.  N.  Vll-LVlI. 

(4)  Pausan.  VII-L 

(5)  Id.  V-VII. 

((!)  .\risiot.  ap.  Ciceron.  De  Nat.  Deor.  I-XXXVllI.  f edi 
le  Note  di  Larclier  ad  Erodolo  ( 1-LXXXl  ). 

(7)  Androt.  ap.  iElianum.  Var.  Ilisl.  VlIl-VI.  Edit.  Perizo- 
nii,  Lugd.  Batav.  1701.  in  8.°  f~edi  Fragin.  iu  Edit.  Didot.  184V. 

(8)  Thucyd.  Ilisu  Vl-n. 
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sio  presso  il  medesimo  (I-XXII)  od  Igino  (i).  Per  tulio 
il  rìmanenlc  si  vegga  Dionigi  e massimamente  intorno 
a’ Siculi  di  Tivoli  (I-IX.  X). 

$.  XXXVn.  GU  Ar^onavii.  Armi  i36o?  i353?  i35i? 

D’  un  Sesoslri  d’ Egitto  c d’  un  Minosse  antichissimi 
Vedi  Aristotile  (2)  : d’ un  altro  Sesostri , che  guerreggiò 
sul  Gange , Diodoro  Siculo  (3)  : d’ Ercole  Tebano , Ero- 
doto ( II-XLIIl  ) ; lui  parimente  intorno  ad  un  più 
giovine  Minosse  di  Greta , ed  a’  casi  di  Dedalo  non 
che  alla  fondazione  d’ Iria  od  Oria  ( VII-CLXX  ) e Dio- 
doro Siculo  ( IV-LXXIX  ).  D’  un  lapige , figliuolo  di 
Dedalo  , Vedi  Plinio  (4)  ; di  Gleolao  fra’  Danni , So- 
lino (5)  ; e di  Pclopc , capo  degli  Alridi,  Pausania  (6). 

Gioii:  di  Medea  Erodoto  ( I-III , VII-LXII  ).  De- 
gli Argonauti  (fra  gli  Storici  c Geografi)  Timeo  di  Si- 
cilia (7),  Diodoro  Siculo  (8),  Trogo  Pompeo  (9),  Strabo- 
ne(io),  Plinio  (i  i)  o Tariir»  (re)  : ( fra’ poeti  ) Apollonio 


(1)  Hygin.  ap.  Pseudo  Servium  Fui.  ad  A^aeid.  Vili-  6oo> 

(а)  Arisu  Polilic.  VII-X. 

(3)  Diodor.  Sic.  I-LV. 

(4)  Plin.  U.  N.  Loc.  cit.  III-XVI. 

(5)  Sol.  PolyListor , Cap.  II. 

(б)  Paus.  V-I. 

(7)  Tiuaeus  , apud.  Diod.  Sic.  IV-LVI. 

(8)  Diod.  Ibid; 

(9)  Ap.  luitin.  XLlI-III. 

(10)  Strab,  Lib.  XI , p.  495-496.  sugli  Enioclii  de’  Diosciui  ; 
c Lib.  XI.  p.  53o-53i.  sulle  vesti  Xessalichc  iu  Armeuia. 

(11)  Plin.  11.  N.  III-XXII.  XXIII. 

(la)  Tac.  Annat.  Vl-XXXIV. 
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Rodio  (i) , Valerio  Fiacco  (2)  ed  il  falso  Orfeo  (3).  Su' 
Giasonei  leggi  pari icolar mente  Trogo  Pompeo  (4-),  e Slra- 
bone  (5)  su  quelli  d’Armenia  , di  Media  e de’  luoghi 
vicini. 

5.  XXX  Vili.  / Cimtnerii  d’ Italia.  A««i  i35o? 

Vedi  Omero  (6) , che  il  Vargas  non  tralascia  mai 
di  credere , aver  parlato  sempre  del  Golfo  di  Napoli. 
Ho  ricordato  ancor  Posidonio  , del  quale  riparlerò  ia 
luogo  più  opportuno.  Eforo  (7)  scrisse  intorno  alle  nr-* 
gillc  de’Cimmcrj.  Ma  Strabono  (8)  diè  le  migliori  e più 
recenti  notizie  su’  luoghi , clic  diceansi  essere  stati  abi- 
tati da  essi  verso  il  Lago  d’  A verno  ; sulle  quali  oggi 
si  disputa  non  poco  per  la  recente  scoperta  d’ una  grotta 
nel  Monte  di  Posilipo. 


(1)  Àpoll.  Rbad.  Argonautica  , passim.  Edit.  BecLii,  Lip«iae, 
1797.  2.  Voi.  in  8." 

yccli  la  Carla  GcogruGca  nella  Traduzione  del  Cardinal 
Flangini. 

(2)  Valer.  Flac.  Argonaut.  passim.  Edit.  llarles  , Altem- 
burgi , 1781.  in  8.“ 

(3)  Orph.  kigon.  passim.  Edit.  Sclineider,  lenae,  i8o3.  in  8.° 

(4)  Loc.  cit.  ap.  lustin.  XLII-III. 

(5)  Slrab.  Lib.  I.  p.  45.” 

(6)  Odyss.  XI.  14-19. 

(7)  Epb.  ap.  Strab.  Lib.  V.  p.  244. 

(8)  Strab.  Lib.  V.  p-  245. 
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§.  XXX-IX.  Decadenza  de'  Pelasyi.  Akmi  i347?  *344? 


Della  lor  signoria  sul  Silaro,  Vedi  Plinio  (i)  ; del 
Re  loro  Malcote  e nel  tempio  d’ililia,  Strabone  (2);  delle 
loro  sventure  e della  fuga  di  gran  parte  di  essi  dall’I- 
talia, Dionigi  d'  Alicamasso  (3).  Ciò  non  vuol  dire  che 
fuggissero  tutti  ; e forse  co’  Pelasgi  s’accompagnarono 
Aliorigini  ed  altri  popoli  amici,  per  quanto  le  comuni 
sciagure  permetleano. 

• 

XL.  I Tirseni  0 Tirreni.  Arni  i34.4-? 

DcU’origine  loro,  se  Falegicae  Tiria,  Vedi  prcc.  §.  VII. 
Scrive  il  Ma/zocchi  (4)  a Tyrrhcni  ei  Oriente  profccti 
) Veri  Dei  nomen  dctulerunt  in  Italiam  , quod  postea 
) in  Jovis  falsi  numinis  nomen  degcncravit  t>.  Il  Mar- 
chese de  Attellis  (ii) , che  credeali  Tirj  , li  conduce  in 
Lidia  prima  di  farli  venire  in  Italia:  opinione  , alla 
^ quale  s’  accosta  in  qualche  parte  Cataldo  lannelli  (6). 

Della  loro  uscita  dalla  Lidia  tacque  Xanlo  Lidio  ; don- 
de trasse  il  Frcret  (7)  le  opportunità  di  negarla  con 


(1)  riin.  II.  N.  III-X. 

(:i)  Strab.  lib.  V.  p.  335.  3s6. 

(3)  Dionys.  A\.  RK.  1-XXIH  ad  XXVI. 

(/,)  Mazzoc.  Ad  Katcn.  Neapolil.  1.  93.  ^cap.  l'j.iò.  in  4.'’ 
(5)  De’  rrinii  Selvaggi  , 11.  5i. 

((»)  Tenlam.  in  Etr.  Inscript.  p.  4.  et  pasiim, 

(7)  Oeuvre»,  IV.  33o-33t>. 
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dodici  argomenfi , confuiafi  agevolmente  dal  I<archer  (i) 
e dal  Mustoxidi  (2).  Giuseppe  Galanti  (3)  stette  saldo 
col  Fréret.  Dell’ arrivo  de’  Tirreni  nell’Umbria,  e della 
famiglia  di  Tirseno  Vedi  Erodoto  ( I-XGlll.  XCIV  ) e 
Licofrone  (4):  intorno  a’ costumi  de’Lidj,  lo  stesso  E- 
rodoto  ( 1-XClV  ) e Clearco  (5)  ; a quelli  de’  Tirseni  , 
Teopompo  (6).  Vane  del  tutto , per  chi  ben  le  considera , 
vengono  a riuscire  le  contraddizioni  di  Dionigi  d’Ali- 
carnasso  ( I-XXVIII.  XXIX)  a’racconti  d’Erodoto;  udia- 
mo nondimeno  assai  sovente  notar  di  favola  il  fatto , 
credulo  da  tutta  1’  antichità  , dell’  arrivo  de’  Lidj  nel- 
r Umbria  : ed  il  Barone  d’ Hormayr  trattar  da  prendi- 
tori di  mosche  i seguaci  d’ un’ opinione  sì  antica  ed  uni- 
versale. Della  confusione  fatta  de’  Tirreni  co’  Pelasgi  e 
(X)n  altri  popoli  ho  toccato  nel  $.  XIV. 

XLI.  G/i  Arcadi  ed  i TeMioi.  Ama  i33o? 

Dell’  arrivo  di  Evandro  c di  sua  madre  Carraenta  1»- 
sta  ricordar  Dionigi  d’Alicarnasso  (I-XXXl),  che  pi- 
gliò i suoi  detti  dal  grave  Polibio  (7) , da  Catone  l' an- 


(1)  Not.  ad  Herodot.  I-XCIV- 

(а)  Not.  ad  eund.  loc.  Herod. 

(3)  Galanti  , Storia  dell’antica  Italia,  p.  80. 

(4)  Lycoph.  àlcxand.  ver».  1345-1349,  i35i.  Edit.  Rei- 
cliardi,  Lipsiac , 1788.  in  8.° 

(5)  Clear.  apud  Athenaeam  , Xll-Xlll.  Edilio  Bipontìna. 

(б)  Theop.  ap.  eund.  Xll-XlV. 

(7)^  Polyb.  ap.  Dionys.  Halic.  1-XXXll. 
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lioo  (i)  e dal  numero  grandissimo  de'  Romani  Scridorì , 
die  r ebbero  per  vero  : c ciò  senza  credere , come  fece 
Sfrabonc  (2) , che  s’  opponesse  Omero  ; il  quale  dice- 
va (3) , non  esseni  siate  navi  presso  gli  Arcadi.  Non  po- 
terono alcuni  di  costoro  , volendo  fuggir  d’ Arcadia  , 
prenderle  ne’  vicini  paesi  a nolo  ? Dionigi  ( yjyxpmxruv 
tXXrjvixwt  (I-XXVI))e  Tacito  (4-)  parlano  dell’antico 
alfabeto  de’  Greci , mostrato  dagli  Arcadi  al  Lazio. 
Alcuni  , anzi  molti  di  questi  erano  di  sangue  Pclasgi- 
co , SI  come  aflenna  Erodoto  ( 1-CXLVI  ).  i Cura  Ar- 
j cades  ( Evandri)  audis,  scriveva  l’Ignarra  (5) , staliin 
■»  ex  Herodoto  sabaudi  Pclasgos  i.  E questi , almeno  gli 
usciti  d’  Arcadia , deposta  1’  antica  barbarie  , poteano 
a’ giorni  d’  Evandro  aver  preso  una  qualdie  cosa  della 
nascente  civiltà  degli  Elicili,  c conoscere  1’  uso  del  primo 
alfalicto  Grecanico,  forse  non  ancor  molto  antico  nel 
tempo  dell’  arrivo  d’  Evandro  stesso  in  Italia,  redi 
prtv.  §.  XXXIV. 

De’ Teleboi,  di  Telone,  della  loro  venula  in  Capri 
e delie  loro  Caieie , Fedi  Viigilio  (6)  e Tacilo  (7). 


(1)  /'tdi  Catone,  ap.  Solinum , Polyhls.  Gap.  IX. 

(a)  Strab.  Lib.  V.  p.  a3o.  u3i. 

(3)  Homerus,  lliad.  II.  614. 

(4)  Taciius  , Annal.  XI-XIV.  Edit.  Oberlini. 

(5)  Ignarra , p.  86.  De  Phratxiis , Primis  Graecorum  Poli- 
ticò Societatibus , Commentarius  , in  quo  Inscriptiones  l’hra- 
tiiacae  Neapolitanae  illustrantur.  Kcap.  1797.  in  4.° 

(b)  Àeneid.  VII.  734-735.  » Teutonico  ritu  solili  lorquere 
Cateiai  » ( vers.  741  ). 

(7)  Tacii.  Auoal.  IV-LXVII. 
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§.  XLII.  Viaygj  d'Èrcole,  I Sarma/i.  AmiÌ 

Tralasciando  la  cagione,  per  cui  Ellanico  di  Lesbo  (i) 
fìnge  aver  Ercole  imposto  il  nome  all’  Italia,  ho  ricordato 
intorno  al  Tebano  i defb  d’ Erodoto  ( IV-VllI.  IX.  XX  ) , 
d’ Antioco  di  Siracusa  (2) , di  Tipaagene  (3) , di  Diodoro 
Siculo  (4-),  di  Parlenk)  (5),  di  Tacilo  (6)  e d’Ammiano 
Marcellino  (7).  I Liguri  Bcrgion  ed  Alpion  son  ram- 
mentati da  Mela  (8).  Degli  Euganei  , de’  Lepon/j  e 
de’ Vi  beri  Fedi  Plinio  (9):  d’Ormenio,  Re  de’ Pc- 
lasgi,  Diodoro  (io). 

Su’  matrimonj  degli  Sciti  e delle  Amazzoni  ho  seguito 
gli  amabili  racconti  d’ Erodoto  ( IV-CX  ad  CXVll  ). 

$.  XLllI.  Telefo  Be  de’  Geli  0 Goti.  Anni  i3i8. 

Prima  guerra  di  Tebe  nel  i3i8  e iSiy  (ri).  Tra- 


fi) Hellan.  ap.  Dionya.  I-XXXV. 

(а)  Àntioc.  ap.  Sieph.  Byzant.  aub  voce  Bplrros. 

(3)  Timag.  ap.  Ammian.  Marcellinum.  XV-IX.  Edit.  Vale- 
sti, Lugd.  Baiar.  i6g3.  in  4.’ 

(4)  Diod.  Sic.  IV-IX  ad  XXXIX. 

(5)  Paribenii,  Eroi.  Gap.  XXX.  Basilcac,  i53i.  in  8.“ 

(б)  Taci!.  Germ.  Gap.  II.  IX.  XXXIV. 

(7)  Ammian.  Marcellin.  Loc.  cit.  XV-IX.  « 

(8)  Pomponii  Melae  , De  Situ  Orbis  , 11- V.  Edit.  Grono- 
vii , Lugd.  Baiar.  1722.  in  8.°  P'edi  Dionys.  Ilalicar.  I-XLI. 

(9)  Plin.  H.  N.  III-XXIV. 

(10)  Diodor.  Sic.  IV-XXXVTI.  « 

(n)  Clement.  Alex.  Slromat.  I.  401.  Edit.  Potter,  Oxonii, 

1715.  2.  Voi.  iu  fol. 


Digilized  by  Googl 


62 

dizione  dell’  arrivo  di  Cora  e Tiburlo  nel  Lazio , se- 
condo Catone  (i)  e Plinio  (2).  Imprese  del  Sesoslri , che 
altri  chiamano  Ramcssc  , contro  i Traci  e gli  Sciti 
d’ Europa  e genti  da  lui  lasciate  sul  Fasi , al  dire  d’ Ero- 
dolo  (II-CIII.  CIV).  Sua  guerra  contro  i Geli,  secondo 
Valerio  Fiacco  (3).  Situazione  de’Geti  0 Goti  di  Giornande 
(Gap.  V)  a quel  tempo, 

Ùlati:  Sopra  Telefo , Re  de’  Geli  0 Goti , Dione  Cri- 
sostomo (4)  e Licofrone  (5)  ; su’  Misi  d’  Europa  , Posi- 
donio  (6)  e Strabone  (7)  ; su’Giconi  del  Rodope,  Ome- 
ro (8) , e su’  Peonj  dell’  Assio  (9). 

De’  Tamm , e del  flagello  di  Sclteio  Vedi  Champol- 
lion  (io).  Il  Mure  (ii)  ha  combattutole  opinioni,  che 
questi  Tamou  figurati  ne’  Monumenti  d’  Egitto  siano 
Sciti  od  Indiani  : ei  li  crede  con  più  ragione  Affri- 
cani , e propriamente  della  Nubia  ; vinti  o vincitori  che 
fossero. 


(i)  Calo,  ap.  Solin.  Polyhist.  Cap.  II. 

(а)  Plin.  H.  N.  XVI-LXXXVII. 

(3)  Val.  Flac.  Argoiiaut.  V.  418.  et  seqq. 

(4}  Dio  Chrys.  apud  lomand.  Cap.  IX. 

(5)  Lycophr.  Alexandr.  veri.  1345.  1248.  i35i.  i355. 

(б)  Posid.  ap.  Strab.  Lib.  VII.  p.  ag6. 

(7)  Strabo  , Lib.  VII.  p.  ag5. 

(8)  Iliad.  II.  400. 

(g)  Iliad.  ir.  4o3. 

(10)  Champ.  Lettres  sur  l’Egypte,  p.  a5o.  364.  a65.  et  pas- 
sim. Paris,  i833.  io  8.° 

(11)  Annal.  Arebéol.  Vili.  333-35o.  Paris,  i836. 
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§,  XLIV.  Dispersione  Troiana.  Ax.xo  1270. 

Citati:  Sugli  Elimi,  Tucidide  (i)  ; sugli  Enelo-Pa- 
flagoni  Antenore!,  Strabene  (2)  ; sull’ origine  di  Roma, 
Sallustio  (3).  É inutile  di  ricordar  qui  ciò  che  gli  an- 
tichi scrissero  dell’ arrivo  d’Enea,  di  Solimo,  d’ Epeo, 
di  Nestore,  di  Danno  (suocero  di  Diomede)  non  che 
d’  Oreste , recatoro  de’  Taurici  riti  nel  Lazio.  Ricorderò 
solo  Aristotile  (4) , che  fece  motto  della  venula  degli 
Achei  fra  gli  Opici  ; di  Catone  (5) , che  credelte  i Fa- 
lisci procedenti  da  Faleso  d’Argo  ; di  Trogo  Pompeo  (6) , 
che  diè  Achive  origini  a Perugia. 

Fra’  poeti , oltre  Omero  (7)  che  celebrò  la  sventura 
d’ Elpenore , toccò  Esiodo  (8)  cosi  de’  viaggj  d’  Ulisse , 
come  de’ figliuoli  di  lui,  Agrio  e Latino.  Lo  Scoliaste 
d’ Apollonio  (9)  concede  Airone  per  figliuolo  ad  Ulisse  : 
Licofronc  (io)  conduce  l’Eroe  in  Baia,  e sembra  ne  addili 


(1)  Thucyd.  Ilis.  Vl-II. 

(а)  Su-ab.  Lib.  111.  p.  i5o.  167.  Lib.  V.  p.  aia. 

(3)  Salluat.  In  Catilin.  Cap.  VI. 

(4)  Arisi,  ap.  Dionys.  I-LXXIl. 

(5)  Calo , ap.  Plinium  , III-VIII. 

(б)  Ap.  Justin.  XX-I. 

(7)  Homer.  Odys.  XI.  55a.  et  seqq. 

(8)  Hesiod.  Theogon.  vers.  1010-1014. 

(0)  Ad  Apoll.  Rhod.  IV.  553. 

(10)  Lycoph,  vers.  694-  695. 
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la  tomba  in  Pirgi  della  nostra  TIrrenia  (r) , a malgrado 
deirAlleliis  (z)  il  quale  cerca  fermarla  in  una  diversa, 
ed  a®ai  men  conosciuta,  Tirrenia  di  Tessaglia.  Taci- 
lo (3)  eziandio  ricordò  i viaggj  d’ Ulisse. 

Or  mi  sia  permesso  di  rammentar  1’  egregia  opera 
Delle  Fratrie , scritta  da  un  uomo  dottissimo , che  mi 
fu  dato  vedere  e venerare  nella  mia  infanzia.  Parlo  di 
IS'iccolò  Ignarra  (4),  discepolo  del  Mazzocchi.  Dimostra 
egli  con  rara  dottrina  ed  ingenuità  la  venuta  d’Eumelo  in 
Napoli  dopo  la  guerra  di  Troia  ; d’  Eumelo  Pelasgo 
di  Fera , nella  Pelasgiotide  in  Tessaglia.  Descrive  le 
successive  trasmigrazioni  d’  altri  Pelasgi  venuti  dopo 
Eumelo  da  Tanagra  di  Beozia  in  Napoli,  non  che  di 
altri  Beoti,  degli  Eolj,  degli  Aristei,  che- giudica  es- 
sere Ateniesi , come  altresì  de’  Panelidi , cioè  arrivati 
da  tutta  r Elide.  I rivolgimenti  politici  della  mia  patria 
nel  principio  del  secolo  presente  fecero  passare  inosser- 
vato questo  insigne  lavoro;  ma  io  non  cesserò  di  tri- 
butare ad  un  tanto  uomo  intera  la  mia  ammirazione. 
In  questa  età  d’ Eumelo , alcuni  Pelasgi  s’erano  già  con- 
fusi co’  Greci  ; ed  oltre  1’  alfabeto  Greco  ( che  che 
dica  il  Wolf  (5)  nel  suo  voler  togliere  ad  Omero  la 


(i)  Lycopli.  vers.  8o5.  8o6. 

(a)  De’  Primi  Selvaggi , 1.  304. 

(3)  Tacit.  Ger.  Gap.  Ili; 

(4)  Post  bcllum  Trojanuni , Pelasgicis  rebus  in  dicm  ruen- 
tibus , captum  consiliom  , ut  colonia  bue  emilterelnr.  De  Pbra- 
tr.  p.  100. 

(5)  f'edi  il  seguente  Libro  li.  §.  I. 
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persona  ) , usavano  forse  il  Greco  idioma  novello,  s Hinc 
» factum  (dice  l’ Ignarra  (i)),  quod  ex  liorum  Cra- 
) iorum  commercio  cum  Aboriginibus , reliquisque  Lati! 
) et  Gampaniae  populis , prisci  Itali  Graios , quos  cum 
) Bocotis  ac  Graiis  uteumque  consonare  sentiebant , et 
} regionem  ipsam , ubi  is  sermo  erat  nativus , Gracciam 
i appcllarint  i.  Ciò  spiega  in  qual  modo  il 'Greco,  e 
massimamente  l’ Eolico  dialetto , avesse  potuto  penetrar 
sì  addentro  nella  lingua  del  Lazio,  come  affermavano 
Dionigi  d’ Alicarnosso  (2)  e Quintiliano  (3) , idonei  giu- 
dici ; ma  prima  di  essi  aveano  ciò  detto  Catone  e Yar- 
rone , come  s’ imj^a  da’  libri  nuovamente  scoperti  di 
Giovanni  Lidio  (4).  Per  tutto  il  rimanente  giova  legger 
l’ Ignarra  il  quale,  seguitando  le  orme  del  Mazzocchi, 
pensa  che  il  dialetto  Eolico  si  dififondesse  principal- 
mente da’  Pclasgi , padroni  altra  volta  dell’  isole  Eoli- 
che intorno  la  Sicilia  ; e che  tali  Pclasgi  col  nome  di 
Eolici  preso  per  tal  signorìa  fossero  andati , alcuni  verso 
r Asia  Minore  ove  fondarono  l’ Eolidc , altri  verso  il 
Lazio;  incerta  ed  oscura  investigazione.  Cataldo  lan- 
nelli  (5)  afferma  esser  falso  che  il  Vocabolario  Latino 
siasi  formalo  per  via  dell’  Eolica  depravazione  del  Vo- 
cabolario Ellenico. 


(1)  Ignarra.,  De  Phrauiis , p.  119. 

(•j)  Dionjs.  llalicam.  1-XC. 

(3)  Quiuciil.  liist.  Orai.  1-VI. 

(4)  loh.  Lydi , De  Magi^trat.  I-Vl.  Intcr  Djzanlinos  , Bonn  , 
i83y.  in  8.° 

(5)  lannclli , Tuut.  LU'Uìì.  p.  3o5. 


Digillzed  by  Google 


66 


$.  XLV-  Conclwione. 

Citati  Fiiostraio  (i)  ed  Eusebio  (2),  sopra  Bacco  e 
gl’  Indiani  : del  che  riparlerò  nel  Libro  X.  XX  e nel 
Lib.  XXV.  5.  XXX. 

Non  mi  rimane  che  a dichiarare  alcune  mie  parole 
colà  dove  conclusi , che  una  generazione  di  dotti  uo- 
mini avea  preto  con  maggior  tenno , sebbene  senza 
miglior  successo,  a spiegare  coll’Ebreo  i dialetti  di 
Europa.  Quesii  uomini  mi  sembravano  più  vicini  al 
vero , che  non  i mostratori  delle  lingue  Indiane , o Cel- 
tiche od  Indo-Gcrmanicbc.  Cataldo  lannelli  conferma 
ora  queste  mie  opinioni , e seguita  i pareri  di  coloro , a’ 
quali  non  permetleano  più  le  recenti  dottrine  Samscri- 
tiche  di  volger  neppure  lo  sguardo  ; quasi  fosse  più  age- 
vole il  deridere  chi  vuol  popolala  l’ Italia  per  mezzo 
di  genti  venute  da  regioni  prossime  al  Mediterraneo  che 
non  dall’  India.  I nuovi  Samscritisti  empiono,  le  carte  di 
concordanze  tra  la  lor  lingua  prediletta  ed  ogni  altra  del- 
r odierna  Europa  con  una  facilità , che  ha  dei  mirabile  : 
ma  così  per  l’appunto  faceano  c faranno  gli  studiosi  de- 
gl’ idiomi  Semitici  ; uomini  dileggiati  altra  volta  col  titolo 
d'Aramei.  Risguardo  all’Italia,  cercò  il  lannelli  (3)  di  ri- 


fi)  Pbilostrat.  Opp.  In  vilà  Apollonii  Thyanaei  , 11-XX. 
XXI.  Edit.  Olearii , Lipsiac,  1709.  a.  Voi.  in  fol. 

(2)  Eusebii,  Canon,  li.  97.  Edit.  Àueber,  Venelii;:,  1818. 
2.  Voi.  in  4.° 

(3)  Etsi  a saeculo  XV  ad  XVIII  plurcs  doctiasimi  et  eru- 
ditissimi Viri  alte  inclamaverint  et  praediraverint  Linguam 
Etiuscam  esse  Sjrae,  Àrameae  et  Chaldaicae  similcm  et  afli- 
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chiamare  in  onore  i nomi  di  cdoro , a’ quali  aveva  io  ac< 
ceiuialo,  confessando  al  pari  di  me,  che  piccol  frutto 
aveano  <»si  ritratto  da’  molti  loro  studj.  E però  egli , 
posta  r India  in  disparte , propone  i suoi  pensamenti 
sull’  origine  nostra  e delle  lingue  della  nostra  penisola 
dalle  pianure  dell’  Eufrate.  Dell'  importanza  di  questi  mi 
fa  fede  il  valor  dell’  autore  ; nsa  la  mia  imperizia  nelle 
lingue  Semitiche  mi  vieta  il  giudicare  delle  sue  Tra- 
duzioni. 

Oggi  sembra  una  proprietà  degli  studj , che  intoriK) 
all’ origine  delle  nazioni  si  fanno  massimamente  fuori 
d’Italia,  l’andare  in  cerca  de’ pochi  ed  oscuri  e tron- 
chi detti  d’  un  qualche  ignoto  Scoliaste  d’  autore  an- 
tico, per  fondarvi  sopra  la  Storia  primitiva  dc’])opoli 


nem  , inler  rjuos  illustrcs  viros  numerantur  Guillelraus  Poslel- 
laj  , Theseiis  Ambrosius  , Johannes  Annius  Viterbiensis  , Vir 
actate  sui  longe  doctissimus , Josephus  Scaligcr  , Sanles  Mar- 
niochinas  , Job.  Bapt.  Giambullarius  , Paulus  Menila  j Tho- 
mas Reincsius,  Claverius,  Marianus  Viclorius,  lusliis  Fonla- 
niniis , lohannes  Àdamus , Scipio  Maffeius,  Alexius  Maro- 
chius  , Petrus  Agìus  de  Soldanis  , Dominicus  Swinlonus , eie. 
ctc.  nemo  tamen  , prorsu»  nemo  , fuit  qui  operoso  et  gravi 
tentaminc  in  Inscripiionibus  vere  Etruscis  demonstrare  hanc 
opinionem  adiaboraverit.  Atqui  nisi  plura  , varia  et  praeclara 
ingcnia  , non  vani  atque  iiiepti  aflii’matione  , sed  vero  ac  diu- 
turno labore  et  experimento , accesserint  ad  exponendum  et 
probandum  hoc  Sysiema  hermeneuticum  , impossibile  est  Lin- 
guam  prorsus  ignotam  fieri  notam  , et  Inscriptiones  pridciii 
surdas  et  inexplicatas  in  corpus  Inscriptionum  notarum  recipi. 
lannclli , Tentam.  Etrus.  p.  96.  96. 
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nostri  ; trascurando  non  di  rado  i racconti  più  assai 
pieni  ed  interi  d’ un  Erodoto,  d’ un  Dionigi  e d’altri 
Storici.  Che  vale  il  ricorrere  a si  fatti  Scoliasti  d’in- 
certa età?  Eustazio,  il  maggiore  forse  di  tutti  fra’ noti 
ed  approvati , non  prima  del  duodecimo  secolo  Cristiano 
fece  il  suo  gran  Comento  ad  Omero.  Quale  autorità  può 
concedersi  non  dico  allo  Pscudo  Servio  Fuldcnsc , ma  sì 
al  medesimo  Servio  risguardo  a’ fatti  dell’ antica  Italia, 
s’egli  non  addita  gli  scrittori,  che  a lui  precedettero? 
E qual  fede  possono  meritare,  senza  un  tal  patto,  gli 
Scoliasti  Anonimi?  Qui  soprattutto  vuoisi  esser  cauli, 
c dire .... 


Nos  Musas  colimus  sevcriorcsi 
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LIBRO  SECONDO. 


PRIME  NOTIZIE  ISTORICHE 
De’  Goti  , degù  Sem , db’  Celti  e d’ altbi  Baebabi. 


- I.  Gii  Euganei,  gli  Oroig  ed  i Libui.  Arri  1270. 

Per  piacere  al  Vico  ed  al  Wolf,  ho  supposlo  (i), 
sebbene  io  noi  creda,  e suppongo  di  non  essersi  l’an- 
tico alfabeto  Greco  adoperato  ne’ bisogni'  comuni  della 
vita,  prima  della  guerra  di  Troia.  11  suo  uso  per  av- 
'venlura  fu  noto  a pochi , sì  come  ad  Evandro , che  di- 
ccsi  averlo  recato  nel  Lazio,  e ad  altri  principali  cit- 
tadini ; o riserbato  forse  alle  sole  iscrizioni  ed  agli  atti 
pubblici  e religiosi.  Non  sarebbe  perciò  da  fare  le  ma- 
raviglie se  Omero  avesse  taciuto  affatto , ciò  che  da 
molti  si  nega  , d’ ogni  Greca  scrittura.  Ma  non  è mio 
intendimento  d’  entrar  più  oltre  in  tali  ricerche,  bastan- 
domi sapere  che  i fondatori  di  Napoli  e delle  Colonie 
della  Magna  Grecia  non  doveano  essere  più  nello  stato 
di  Barbarie.  E neppure  i Bottiei , onde  toccò  Aristoti- 
le (2)  ; 'cioè  i Cretesi  che  vennero  prima  nella  lapigia, 
e poi  ne  riuscirona 


(1)  Vedi  mio  prec.  Lib.  1.  XLV. 

(a)  Arisi,  ap.  Fluì,  in  Tbeseo  , I.  6-7.  Xylandri.  Vedi  anche 
Strabone , Lib.  VI.  p.  379.  £ 5teph.  Byz.  Voc.  JB/irror. 
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Citali:  del  tiranno  Echelo,  Omero  (i)  ed  ivi  lo  Sco- 
liaste ignoto  ; de’ Veneti  (2)  e degli  Euganei  (3),  Catone  ; di 
Antenore  co’ Troiani  ecogliEneto-Paflagoni,  Virgilio  (4), 
Livio  (S)  e Strabone  (6)  ; d’un  Veleso  e d’im  Enelo , 
entrambi  Re  o Capi , Servio  (7)  e Io  Pseudo  Servio  Ful- 
dense  (8)  ; degli  Orobj  , Catone  (9)  ; d’ Oropo , Strabo- 
ne (io)  ; degl’  Insubri  e de’  Libui,  Livio  (i  i)  ; di  una  co- 
lonia di  Lido-Tirseni  sul  Fucino,  Gelliano  (12);  di  Tar* 
conte,  fondator  di  Mantova , Cecina  e Fiacco  (i 3)  ; e di 
Ocno,  a cui  s’attribuisce  lo  stesso  onore,  Virgilio  (i4). 

$.  n.  7 Baseni.  Anni  ? 

A formar  la  nazione  degli  Etruschi  ben  concorsero  i 
lido-Tirreni , approdati  nell’  Umbria  : ma  non  furono  i 


(I)  Odjrss.  XVIII.  84-85. 

(3)  Calo , ap.  Piin.  UI-XXIII.  Venetos  Troianà  stirpe  ortos , 
aactor  Calo. 

(3)  Id.  Ibid.  IIl-XXIV. 

(4)  Alneid.  1.  342-349. 

(5)  Liv.  I-I. 

(6)  Strab.  Lib.  XIII.  p.  608. 

(7)  Serr.  ad  loc.  cil.  £neid.  I.  244. 

(8)  Pseudo  Serv.  Ibid. 

(g)  Calo,  ap.  Plin.  lU-XXI. 

Ùo)  Strab.  Lib.  IX.  p.  4o3. 

(II)  Liv.  V-XXXVI. 

(13)  Gellian.  ap.  Plin.  III-XVII. 

(13)  Cecina  et  Flaccua,  in  Scholiis  Vetonensibus  Virgilii, 
editis  ab  Angelo  Mai.  Ad  £neid.  X.  ig8.  Romae  , i835.  in  8.* 

(14)  £neid.  X.  198. 


DiCll'  . f'iKVjIi 
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soU,  ond' ella  si  formò.  Gli  Eimschi  chiamavansi  Ra- 
seni  » per  allrafato  di  Dionigi  (I-XXX)  : e questi  Raseni 
poterono  essere  Umbri,  come  voleva  il  Dempstero  (i)  e 
dichiarò  meglio  il  Mazzocchi  (2).  Ancora  i Raseni , Um- 
bri 0 no , vennero  dalla  città  di  Resen  d’ Assiria , per 
quanto  ne  pensava  forse  il  Bochart  (3)  e ne  scrisse  il 
Mazzocchi  (4)  ; 0 da  Resaina , luogo  di  Siria , se  credi 
al  Romagnosi  (5).  Ma  Cataldo  lannelli  (6)  stette  fermo 
alla  più  antica  opinione  Àssiria.  Un  frammento  > varia- 
mente inlcrpetrato  e variamente  interpretabile , di  Var- 
rone  (7)  fa  credere  comincialo  l’imperio  Etrusco  (cioè 
r unione  di  molte  tribù  in  un  solo  Governo  ) qualche 
cinquecento  anni  prima  di  Roma  : ciò  che  ad  altri  sem- 
brò essere  troppo  (8). 

5.  III.  1 Petasgo-Tirseni.  Arni  ? 

Cùali.'  Riguardo  ad  essi  Mirsilo  di  Lesbo  , noa 
presso  Annio  di  Viterbo,  ma  Strabene  (9)  ; Filocoro  (io), 


(1)  Dempsterl,  Etruria  Regalis,  1.  7. 

(а)  Umbri  antiquiores  Thuscis,  aut  paria  certe  antiquitatis  ; 
nisi  vero  nomine  potius  quam  genere  diversi.  Mazzoc.  Spidl. 
Biblic.  I.  i85. 

(3)  Bocharti , Phaleg,  IV-XXIII.  et  Chanaan,  1-XXXUI. 

(4)  Mazzocchi , loc.  cit.  I.  3og.  et  passim. 

(5)  Biblioteca  Italiana  di  Milano  Tomo  70.°  p.  188. 

(б)  Tentamen  in  Etrusc.  Inscript.  p.  41.  42i  - 

(7)  Varrò,  ap.  Censorinnm,  De  Die  Natali,  Cap.  IV, 

(8)  lannelli,  loc.  cit.  p.  5|. 

(9)  Strabon.  Lib.  V.  p.  aai. 

(10)  Fedi  Philoc.  Fragmenta  in  Edit.  Didot,  1841. 
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sì  come  uno  de’  principali  scrlKori  delle  Allidi  ; £lla- 
nico  di  Lesbo  (i);  Sofocle  (a)  Varrone  (3);  Igino  (4); 
Draconc  di  Corcira  (5);  Plutarco  (6)5  Dionigi  d’Alicar- 
nasso  (7)  j Slrabone  (8)  ; Dionigi  Periegete  (9).  Vedi 
rElimologico  Grande  (io)  e Richio  (ii). 

Delle  vittorie  de’  Teleboi  e d’ Ebalo  su’  Serrasti  Vedi 
Virgilio  (la);  di  Cortona  rimasta  solamente  a’Pelasgi, 
Dionigi  (I-XXYI)  ; dell’origine  de’ Falisci,  Catone  (i3)  e 
Slrabone  (i4)  ; de’  riti  di  Faleria,  lo  stesso  Dionigi  (I-XXI). 

5.  IV.  Antichità  Indiane.  Akri? 

Ho  già  parlato  di  Viasas  e di  Valmikis  ( Lib.  I.  §. 
XXVUl  ).  Chi  potrebbe  qui  ricordare  i libri , che  veg- 
gono tuttodì  la  luce , intorno  alle  pretese  antichità  dcl- 
r India  e del  Samscrito?  Parlo  delle  imtichità  della  let- 


(1)  Hellan.  ap  Dionys.  I-XXVIII. 

(а)  Sophoc.  ap.  eund.  I-XII. 

(3)  Varrò , ap.  Pseudo  Servium  Fuldensem  , ad  £neid.  VOI. 
600.  Barmanni. 

(4)  Hyginus  , ap.  eund.  Ibid. 

(5)  Drac.  Corcyr.  ap.  Àthenaeum  , XV-XIII. 

(б)  Plularch.  Quacst.  Rom.  In  Opp.  II.  agC. 

(7)  Dionys.  A\.  RR.  1-XXV. 

(8)  Strab.  Lib.  V.  p.  aai. 

(9)  Perieg.  vers.  347-349.  in  IV.  Geogr.  Min.  Hudson. 

(10)  Sub  voc.  ntXa^T'ixót'. 

(11)  Rycfaius,  de  Primis  llaliae  cultoribus. 

(la)  jEneid.  VII.  734-735. 

(13)  Calo,  ap.  Plinium,  III- Vili.  * 

(14)  Strab.  Lib.  V.  p.  aaS. 
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leralura  Iniliana  , die  or  sì  desidera  trasformare  in  ma- 
dre della  (Ircco-Romana  e della  nostra,  nè  cerco  punto 
qnclle  del  popolo  Indiano , solo  importandomi  che  Ome- 
ro , Virgilio  e Dante  non  credansi  progenie  dell'India , o 
che  aiessero  parlato,  senza  saperlo,  il  Samserilo. 

Citali:  Leggi  di  Manìi  (i)  in  2684.  Sloche  o stro- 
fe ; il  Mahabarat  ed  il  Ramayan;  le  Puranas , fra  le 
quali,  che  sono  molle,  si  è non  ha  guari  tradotta  da 
Eugenio  Bumouf  la  Baghavala  (2)  ; il  Vyàcarana  (3), 
che  il  P.  Paolino  (4)  contende , senza  darne  la  benché 
minima  prova , essersi  composto  in  tempi  antichissimi. 
Contro  le  antichità  smoderate  di  lui  si  levarono  l’ au- 
tore dell’ alfabeto  Tibetano,  cioè  il  P.  Giorgi  (1)) , ed  il 
Bomagnosi  (6).  II  primo  soprattutto  dimostrò  che  fin 
da’ primi  secoli  dell’Era  Volgare  furonvi  nell’  India  non 
pochi  Monasteri  Cristiani  (7). 


(1)  Mahava  Dharma  Saslra  , ou  Lois  de  Manou  , traduiics 
du  Samscril  par  M.  Loiseleiir  de  Longcliamps , en  douze  li- 
vrea. Paris,  i833,  in  8." 

(2)  Bagltavala  Parano.  Paris  , 1840.  in  4.°  Non  conosco  se 
non  il  Primo  Volume. 

(3)  Vyàcarana,  seu  complciissima  Samteredanicae  linguae 
Institutio.  Romae,  1804.  in  8.° 

(4)  P.  Paul.  Praefat.  ad  Vyàcarana , p.  XIV-XVII. 

(5)  De  Miraculis  Sancii  Colutili,  Romae,  1793.  in  4.*  Nella 
quale  opera  v’  ha  una  Prefazione  lunghissima  ; ed  in  questa 
Tina  pih  lunga  Nota  ( p.  CCI-CCCV  ) intitolata  ; » Velitatio 
conira  Indicum  Sophum.  » 

(6)  Nelle  sue  Note  alle  Ricerche  di  Robertson  sull’  India  , 
passim.  Firenze  i835.  in  8.°  Tra  le  sue  Opere , Tom.  XIV. 

(7)  Vedi  anche  Mignot , Journal  des  Savans , Agosto  1 760. 
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f.  V.  Budda.  Anki  ? 

Neppur  qui  si  possono  annoverare  tulle  le  cose  scrilte 
intorno  a Budda.  Il  P.  Paolino  lo  ha  per  ente  allego- 
rico (i) , ed  è ripreso  a ragione  dall’ Anquelil  (2).  Ho  se- 
guito principalmente  intorno  a Budda  le  narrazioni  del 
Bémusat  (3)  e del  Rlaprolh  (4).  II  Pauthier  (5)  lo  tiene 
per  un  medesimo  con  Lao-tseu  del  sesto  secolo  avanti  l'Era 
Volgare  : opinione , che  mi  sembra  simile  a quella  degli 
abitanti  dell’  isola  di  Ceylan , e che  io  repufo  la  più 
ragionevole.  Ben  duoimi,  che  questa  non  sia  stata  pro- 
posta dall’  egregio  Pauthier , se  non  dopo  la  pubblica- 
zione del  mio  Primo  Volume.  Il  P.  Giorgi  (6)  alTcrmò 
che  il  nome  di  Mouni  è Greco,  e significa  Monaco  o 
Solitario  ; dato  ne’  primi  secoli  Cristiani  da’  missionarj 
Cattolici  c Ncstoriani  a Cakia  o Budda  : ciò  che  veggo 
ripetuto  dal  Pauthier  (7). 

§.  VI.  Gli  Unni.  Anni  i23o? 

Grandi  obbligazioni  si  hanno  al  De  Guignes  (8)  per 


(1)  Voyage  aux  Indes  Orientale»,  II.  274.  Fari*.  3,  Voi, 
in  8.°  avec  le*  Notes  de  Forster  et  d’Ànquetil. 

(а)  Notes  aux  Vojages  du  P.  Fanlin , III.  4a5.  < 

(3)  Mélanges  Asiatiques , I.  i-i33.  3oo.  3o6.  et  passim.  Fa- 
ri». 1825.  a.  Voi.  in  8.” 

(4)  Klaproth , Tableaux  de  l’ Asie , p.  62-64.  loS.  Paris , 
i8a6.  in  4.° 

(5)  Troisième  Sèrie  du  Journal  Asiaiique  Vili.  270.  (Ot-, 
tobre  1839  ). 

(б)  De  Miraculis  S.  Colulhi,  p.  CCXXl.  , 

(7)  Journal.  Asiat.  Loc.  cit  Vili.  aya. 

(8)  Histoire  de»  Hun»,  etc.  Pari»,  1766.  4.  Tom.  5.  Voi. 
in  4.° 
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aver  (rado  il  primo  dagli  Scridori  Cinesi  la  Storia  de- 
gl’ Hiun-nu  c d'  altri  jx)ssenti  Barbari  dell’  Asia  : ma 
gran  danno  fu  , se  io  non  m’ inganno , 1'  averli  egli 
confusi  cogli  Unni  d’ Attila.  Tale  sentenza  fu  seguita 
da  gran  numero  d’  uomini  dotti , ed  acquistò  autorità 
dal  Gibbon  : ma  non  mancarono  gl’  increduli , come  il 
Cjcbhardi(i),  e fu  non  ha  guari  confutata  ottimamente 
dal  Rlaproth  (2),  dal  S.  Martin  (3)  e dal  Balbi  (4)- 
Di  Cung-ei  Vedi  De  Guignes  (5)  c Rlaproth  (6)  ; de’ 
Finni  Voguli,  Pallas  (7)  e lo  stesso  Rlaproth  (8),  che 
bisogna  parimente  leggere  intorno  a’Cau-iung  (9), 

VIL  1 Finni  ed  i Tu-kiu.  Anni  ? 

A me  non  sembra,  che  i Finni  d’ oggidì  procedano 
da’  Fenni  di  Tacilo  (io)  ; ma  che  siano  popoli  Unnici 
propagatisi  enormemente  dopo  Attila  nell’  Europa  Setten- 
Irionale , come  di  mano  in  mano  tenterò  dimostrar  nella 
Storia.  Vorrei  perciò , si  studiassero  bene  le  dottrine  di 


(1)  Hùtoire  de  la  Hongrie,  I.  187. 

(а)  Klaproth,  Tableaux  de  l’Àaie,  p.  344-346. 

(3)  S.  Martin  j Notes  à Lebeau , IV.  61.  Paris , 1824.  in  8.” 

(4)  Balbi,  Àlias:  Introduction , p.  i5o.  Paris,  i8a6.  in  8." 

(5)  Hist.  des  Hans  , 11.  ai. 

(б)  Klaproth,  Tableaux  p.  3i. 

(7)  Pallas , Voyages  en  Russie , UL  3i3.  Edit  de  Paris , 1794. 
8.  Voi.  in  8." 

(8)  Rlaproth  , Tableaux  , p.  347. 

(9)  Id.  Ib.  p.  io3. 

(10)  Tac.  Gcnnan.  Gap.  XLVI. 
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Canaiider  (i)  (^F'edi  Idman  (2))  e di  Revai  (3),  che  scor- 
gono grande  afBnità  de’  dialetti  Finnici  con  que’  degli 
Armeni  e degli  Ebrei.  Agli  Armeni  consente  il  Kla- 
proth  (4).  Io  attribuisco  a più  recenti  età  le  cause  di  tali 
possibili  aflìnità.  Se  i Turchi  discendano  da’  Tu-kiu  , 
come  con  altri  vuole  il  S.  Marlin  (5),  cercherò  di  sa- 
pere più  innanzi:  qui  solo  dico  doversi  distinguere  i 
IVimi  Turchi , originar]  d’  Europa,  da’ Secondi,  eh’  eb- 
lx?ro  certamente  origine  Asiatica. 

Vili.  Argola  ed  Ipei-bio.  Ahni? 

Di  costoro , de’  lor  Pelasgo-Tirseni  e del  muro , poi 
detto  Pelasgico , Fedi  Erodoto  ( VI-CXXXVII  ) , Stra- 
bene (6)  e Pausania  (7). 

§.  IX  L’ Islro  e V Elidano.  Le  multe  de’  Sabini. 

AftNi  II34-?  866? 

Citati:  d’Amelia,  Catone  (8)  ; dell’ età  d’ Omero 
e d’  Esiodo , Erodoto  ( 11-Llll  ) : de’  Cimmerj  al  tempo 
d’ Omero,  Strabene  (9)  : dell’  Islro  e dell’  Eridano,  Esio- 


(i)  Grammatica  Lapponica , p.  g.  76.  85.  (A.  1743)- 

(а)  Recbercli.  sur  1’ ancien  peuplc  Firniob  , Strasbourg , I77®- 
(3)  Elaboratior  Gramatica  Hungarica  1.  40.  48.  (A.  i8o3). 
{4)  Klaproth  , Asia  Polyglotta , p.  97.  Paris,  i8a3. 

(5)  S.  Martin  , Notes  à Lebeau  , IX.  387.  (A.  >828  ). 

(б)  Strab.  Lib.  IX.  p.  402. 

(7)  Paus.  i-xxvm. 

(8)  Calo  , ap.  Plinium , III-XIX. 

(g)  Strab.  Lib.  III.  p.  149. 
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do  (i)  : de’ Lacedemoni , venuti  a Feronia,  Dionigi  (a). 
Delle  multe  de’  Sabini  dice  Aulo  Gelilo  (3)  ; j Multa 
Ti  quae  appellatur  suprema. ..  .duarum  ovium  scd  bo- 
I vum  triginfa.  9 

$.  X.  / dtpùìit  (T A<jiUa , cf  Ardea  c di  Lamivio. 

Ciò  che  ne  dissi  fu  tratto  dal  confronto  do’JJ.  VI.  XXXIV. 
( sopra  Bularco  ) e XXX VII  ( intorno  a Marco  Ludio  ) 
del  libro  XXXV  di  Plinio.  Credo  che  le  cose  da  lui 
delle  debbano  invitar  gli  animi  a nuovi  studj.  Cataldo 
lannclli  (4.)  le  crede  inutili , considerala  la  rozzezza  degli 
Osci  e degli  Umbri  : ma  sul  fatto  di  quei  dipinti  un  Pli- 
nio , gran  maestro  delle  discipline  del  bello , era  giu- 
dice acconcio.  Nè  io  dissi  già , clic  il  dipintore  fosse  nato 
in  Italia.  Ma  certamente  in  Italia  viveano  prima  di  Roma 
coloro  i quali , oltre  1’  aver  fallo  ergere  i sacri  cdili- 
cj,  chiamarono  ed  onorarono  il  dipinlorc. 

XI.  lìoma  e Bizanzio.  Anni  703.  Varroniano  ad  638. 

Nicbhur  (a)  non  vuol  credere  all’Era  Varroiiiana, 
c crede  (6)  che  Pitagora  sia  stalo  maestro  di  N urna , 
non  ostante  la  contraria  opinione  di  Polibio  (7).  Sulla 


(1)  Ilcsìod.  Theogon.  vers.  339. 

(2)  Dionys.  AA.  RR.  II-XLlX. 

(3)  Aulì  Gelili,  Noctium  Atlicarum,  XI-1.  £dit.  1681. 

Ad  usum  Delphini , in  4.° 

(4)  lannelli , Teniamina  Hierographica  , p.  uaS,  Neap.  1840. 
in  8.” 

(5)  Niebliur,  llist.  Roin.  I.  242-253. 

(6)  Id.  Ibid.  I.  220-221. 

(7)  Id.  Ibid. 
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fondazione  di  Bizanzio , falla  da’  Megaresi , Vedi  Ero- 
dolo  (IV-CXLIV). 

5.  XII.  Coleo  da  Samo.  Ansi  64o. 

Cùato  Erodolo  ( IV-CLIl  ).  Sulla  fondazione  delle  va- 
rie colonie  Fedi  Raoul  Rochcllc.  Sulle  particolarità  gco- 
graiiche  s’osservi  l’Orbia  veleriAug  noim  di  Danville. 
Mon  è pari  al  vivo  mio  desiderio  la  mia  speranza  di 
pubblicare  un  Atlante  per  la  parte  antica  delle  mie 
Istorie.  Delle  sorgenti  del  Danubio  Fedi  Erodoto  ( II- 
XXXIII  ) ed  Aristotile  (i). 

§.  XIII.  L’Il/iria.  Amsi  64o? 

Ho  già  parlalo  degl’  Iperborei  ( Lib.  I.  Vili  }. 
Delle  stimale  degl’ Illirici  parlerò  più  innanzi.  Del  regno 
Illirico  Fedi  Giovanni  Lucio  (2)  e Daniele  Farlati  (3). 

§.  XIV.  La  Tracia.  Anni  64o? 

Tracia  meridionale.  Su’  popoli , costumi  c stimale  di 
essa  diali,  Erodolo  (IV-XCIII,  V-III  ad  X,  Vl-XXXlV. 
XXXVII):  sugli  Dii  Jlachcrofori  (4.),  su’ Sin ij  ed  al- 
tri popoli,  Tucidide  (5).  II  Conte  di  Buat  (6)  fa  lunghi 

(1)  Arisi.  Mclcorol.  I-XIII.— Edit  Duval , Paruiis,  i639-i653. 
4.  Voi.  in  fol. 

(a)  Inh.  Ludi , De  regno  Daltnaiiae , eie.  Amster.  1666.  in  fot. 

(3)  Parlali , lllyricum  Sacrum  , I.  in  l'rolegonienis , Tom. 
T."  Venet.  lySi.  in  tot. 

(4)  Thùcyd.  Itisi.  VlI-XXVIl. 

(5)  I<t.  Ib.  II-XCVI.  XCVIII. 

((;)  Bual,  Disi.  (Ics  pciip.  Barbarcs , I.  271.  340. 
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ma  concludenti  discorsi  su^i  Dii  Macherorori,  da' quali 
crede  a buon  dritto  venuta  la  stirpe  de’Daci. 

‘ Tracia  settentrionale.  Citati:  su’Dardanj,  Slrabo- 
ne  (i);  su’Triballi,  Isigono(2);  sul  Relsante,  Filarco(3). 

Vedi  un’  eccellente  scrittura  di  Gatterer  sulla  Tracia 
con  una  Carta  (4)  : c Vedi  ancora  la  Carta  di  Tracia 
nel  Tucidide  di  Dukero. 

Dice  il  lablonsky  (5)  i Gonvenientiam  linguae  Ama- 
1 zonicac  cuoi  Thracicà  possem  adstruerc  , ni  proli- 
j xum  Egli  dunque  sapeva  1’  una  c 1’  altra  ? 

De’  Traci  Sarapari  citato  Strabene  (6). 

XV.  Costumi  generali  de  Traci.  Amhi  64o. 

Le  stesse  citazioni  del  $.  precedente.  Più;  Platone  (7), 
Clearco  (8)  ed  Androzionc  (9). 

§.  XVI.  Costumi  particolaii  de’Geti  o Goti.  Ahui  64.0. 

Vedine  P ammirabile  descrizione  in  Erodoto  ( IV- 
XCUl  ad  XCVI,  V-IV).  11  sotterraneo  edificio  fallo 


(1)  Strab.  Lib.  VII.  p.  3i5.  3i6. 

(3)  liig.  ap.  Flinìum , VIl-11. 

(3)  Fhilarc.  ap.  Àthenaeum , Dipnoi.  X11-L1. 

(4)  Galterer,  In  G)mment.  Gotting.  VI.  1-80.  ( k,  1784  ). 

(5)  lablonsky  > Opusc.  Foith.  DI.  40.  Lngd  Biit.  i8og. 

(6)  Strab,  Lib.  XI.  p.  53i. 

(7)  Flato , De  leg.  Lib.  I.  in  prìnc.  et  11.  337.  435. 

(8)  Clearc.  ap.  Àthenaeum,  Xll-XVlI. 

(g)  Àndrol.  ap.  Allianuni,  Var.  Ilistor.  VIII-VI. 
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costruir  da  Zamolxi  ci  mostra  , che  i Goti  erano  i più 
giusti  non  solamente,  a senno  d’ Erodoto,  ma  ezian- 
dio i più  civili  fra’  Traci.  Di  Zamolxi  Fedi  Ellaoico 
di  Lesbo  (i)  c Diodoro  Siculo  ( I-XClV ). 

XVII.  Il  Dio  Zamolxi  e la  caverna  di  Gira. 
Asm  64.0. 

Della  caverna  di  Gira  parla  Dione  Cassio  (2).  Era  di 
quù  dal  Danubio  : e però  sembra  essere  stata  la  ca- 
verna di  ' Zamolxi  ; non  quella  di  Yelterani , come 
sospettò  il  dotto  e diligente  Hase  (3),  la  quale  sta  di  là 
dal  iiume  nel  Dannato  di  Temisvar.  La  Tracia  d’ Ero- 
doto , c tanto  più  di  Zamolxi , non  si  estendeva , come 
avvenne  di  poi , oltre  il  Danubio. 

Del  banchettar  de’  Crobizj , che  aspettavano  Zamol.vi, 
ho  allegato  Snida  (4-)  , il  quale  tolse  tali  notizie  da  Ella- 
iiico , Erodoto,  Mnasea  ed  altri  antichi  autori. 

5.  XVIll.  I Zorabos  Tereot.  A.x»i  64o. 

Citati:  Platone  (J) , Pomponio  Mela  (C^  , Solino  (7) , 


(i)  Ilcllaiiic.  apud  Suidam  sub  voce  Zxtioy^is.  Edit.  Kustcìi. 

(а)  Dio  Cassius , Dbtor.  LI-XXVl.  Edit.  Rcioiari , Ham- 
burgi , lySo.  5a.  a.  Voi.  in  fol. 

(3)  Ilase,  Noùces  et  Extraiu,  XI.  399.  Fari.  II.  (A.  iSaj  ). 

(4)  Loc.  cit.  Sub  voce  ZifjLoX^is. 

(!))  Plato,  in  Ctiarmidc  , 11.  Seiraui. 

(б)  Mela , De  Silu  Orbis  11-11.  ^ 

(7)  Sol.  Polyhist.  Gap.  X.  ■ 
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Stefano  di  Biianziu  ( i ) e Dione  Crisostomo  appo  Gior- 
nande  (Capp.  V.  X). 

§.  XIX.  Popoli  d olive  il  Dantòio.  Arai  64o. 

diati:  sugli  Agalirsi , Erodoto  ( IV-X.  XLIX.  C. 
CIV  ) ed  Aristotile  (2).  Sopra  un’altra  razza  d’Agatirsi, 
Scimno  di  Ghio  (3)  *.  su’  Tauri  e gli  altri  popoli , Ero- 
dolo  (IV-CIII.  CV.  evi.  CVII).  Da  questi  ultimi  discen- 
dono probabilmente  gli  Slavi  ; ma  l’ Hammer  (4)  pre- 
tende che  procedano  da’  Saci  d’  Erodoto. 

$.  XX.  1 Gmmerj  dell’Eussino , i Trevi  ed  i Tauri. 

Citali:  Erodoto  (IV-XI.  Xll.  XIII)  e Niccolò  di  Da- 
masco (5).  Gatlerer  (6)  credea , che  i Tauri  discendes- 
sero da’  Gimmerj  ; e Buat  (7) , senza  darne  alcuna 
pruova , deduce  da’  Tauri  le  origini  de’  Geti.  Fedi  sui 
Cimmeij  una  scrittura  del  Du  Eeralio  (8). 


(1)  Steph.  Sub  voce  Fir/a. 

(а)  ArìstoUl.  Frobt.  Sect.  XIX.  Gap.  XXVUI. 

(3)  Scymnus , in  G«ogr.  Minor.  Hudson,  IlL  5o,  inter  Fragni, 
vert.  laS. 

(4)  Hammer , Nouveau  Journal  Asiatique , II.  65-66.  ( A. 
iSaS). 

(5)  Nic.  Damate.  In  Ezeerptis  Pejrescianù  Valesii p.  Say. 
Pariti»,  1634.  in  4.* 

(б)  Gatlerer,  XII-140.  Comraent.  Gotling.  (A.  1793);  De 
SarniaiicA  origine  Leltonum , etc. 

(7)  Buat , Histoir.  1.  447. 

(8J  Du  Keralio,  Acad.  des  Inscrip.  XLVl.  58o-63i.  (A.  1793)' 
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XXl.  Popo/f  del  Tonai , ovvero  Don.  / Budini. 

Citati:  Efodolo  ( IV-XXl.  CVlll.  CIX  ) e Maurizio 
creduto  Imperatore  (i).  Riuscirei  veramente  infinito , se 
volessi  riferire  f|uello  che  si  è scrilto  da  Salmasio  fino 
a Larchor  sul  leslo  d’  Erodoto  (2)  inforno  al  punto  di 
sapere  se  artificiati  o naturali  furono  i colori  de  Bu- 
dini. Si  leggano  le  note  di  Larcher  e di  Miistoxidi  ; 
come  anche  il  Gatterer  (3)  e Coray  (4)- 

f XXII.  I Tiuapeti  e gl  Irci  od  lurci.  Almi  64o. 

Di  que.sli  due  popoli  ho  citato  Erodoto  (IV-XXII). 
Fra  i Ti.ssjigeli  nasceva  il  Tanai  con  altri  fiumi,  se- 
condo lo  stesso  Erodoto  ( I V-CXXIII  ) : e però  non  com- 
prendo come  il  Gatterer  (ii)  possa  volerli  situare  oltre 
il  laik  e gli  Urali. 

XXIII.  Popoli  d’olire  il  Caspio.  I Massageti. 

Ansi  640. 

Dell’ Arasse  d’ Erodoto  Vedi'^^'  Croix  (6). 

Chi  può  dire  quanto  siasi  disputato  e quanto  si  di- 


(1)  Mauricii,  Strateg.  XI-IV. 

(2)  yXaintov  ri  crav  iVxupb’S  irt  xai  •BTj'p'ov.  (Hcrodot.  IV-C  Vili). 

(3)  Gatterer,  Comm.  Goliing.  XII.  119. 

(4)  Cor.iy , Notes  au  Traité  des  airs  et  des  licuv , II.  .3i5. 
Paris,  1800.  2.  Voi.  in  8.° 

(5)  Gatterer,  Ibid.  XII.  iGtì. 

(6)  S."  Croi*.  DeuY  Mémoires  snr  le  conrs  de  l’ Aravo  et  da 
Cyrns , dans  Ics  Mémoires  sur  les  pajs  siiués  cntre  la  Mer 
Noire  et  la  Mer  Caspienne,  Paris,  1797.  in  4.“ 
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spufi  sull’ Arasse,  che  passarono  gli  Sciti  Scoloti?  Ero- 
doto (I-CCO)  sembra  confonderlo  col  Volga , se  credi  al 
Larcher  (r);  ma  chiaramente  ne  situa  le  sorgenti  fra’ 
Monti  Matiani  d’Armft'ia.  Ciò,  parmi , dee  bastare  per 
tenerci  ad  un  punto  sicuro  e per  non  perdere  il  frutto  di 
tal  sicurezza , qualunque  fosse  stata  l’ ignoranza  de’  Greci 
nel  secolo  d’ Erodoto  iolorno  alle  foci  dell’ Arasse  Arme- 
no. Gli  stessi  Greci  conoscoano  in  vece  non  le  sorgenti , 
ma  le  foci  del  Borislcr.e.  Si  fatta  loro  ignoranza  sarebbe 
forse  una  ragione  per  iscambiare  il  Boristone  col  Tanni 
0 con  altro  fiume?  I Massagcli  descritti  da  Erodoto  non 
abitavano,  ò vero,  sull’ Arasse  Armeno,  come  osserva 
il  Larcher;  ed  Erodoto  s’ingannò,  credendo  che  tal 
fiume  avesse  un  corso  differente  dal  vero  , cioè  uno  più 
lungo  in  guisa,  che  giungesse  al  paese  de’ Massagcli  ; 
cosa  che  poco  importerebbe  cercare , se  non  importasse 
mollo  di  sapere  quale  fu  l’Arasse  valicalo  dagli  Scili  Sco- 
toli per  venire  in  Europa  [Fedi  scg.  XXV).  Ed  io 
dico  risolutamente  che,  nel  parlare  di  tal  passaggio  degli 
Sciti,  Erodoto  pensò  all’Armeno,  cioè  al  solo  Arasse, 
di  cui  conoscea  le  sorgenti;  e che,  s’egli  seguitò  l’usanza 
0 l’errore  del  suo  secolo  nel  situare  i Massagcli  sopra  un 
Arasse , tal  fiume , diverso  dall’Armeno , può  non  tenersi 
pc!  Volga,  e sarà  sfato  qualunque  altro  di  quelli  che  per- 
donsi  nel  Caspio.  Questo  Mare  nell’età  d’ Erodoto  era  for^e 
congiunto  coll’ Arai.  I nuovi  studj  e le  nuove  misure  sem- 
brano aver  posto  fuor  d’ogni  dubbio  la  congiunzione  an- 
tica , mercè  le  cure  degli  llumboklt,  de’  Moui^iew , de’ 


(i)  Nelle  »ue  Noie,  c nella  sua  Tavola  Geografica  d’ Ero- 
doto« 
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Meycndorf,  non  che  de’Berg,  de’ Parroz , degli  Hen- 
gelhardt  e degli  HofTmaiin  (i)  : la  ialica  de’ quali  là  ben 
credere  clic  i Massageti  d’Erodolo  abitassero  sull’Osso  o 
sull’ lassarte , come  scrive  il  Rlaproth  (2);  tanto  più  che 
ciascuno  di  tali  fiumi  può  e deve  anche  avere  avuto  qua- 
rwta  o più  bocche,  al  pari  dell’Arassc  Armeno  e del  Vol- 
ga. Qui  propriamente  stavano  le  pianure  Amirgie  d’ El- 
ianico  di  Lesbo  (3)  da  me  citalo  : si  come  ho  citato  Ero- 
dolo  (1-OCXV.  CCXVl)  su’castumi  de’ Massageti. 

5.  XXl\'.  Gl'hsedoni.  Aristea  di  Procanneso. 

Anm  64o- 

Citali;  Erodoto  sugl’ Issedoni  ( IV-XXV.  XXVI. 
XXVII  ),  e sugli  Arimaspi  (IV-XIII.  XXVU);  sui 
Tarcinei,  lerocle  (4)- 

5.  XXV.  Arrivo  degli  Sciti  Sooloti 
sul  Ponto  Eussino.  Amni  635. 

Fermato  ( Fedi  prcc.  (J.  XXUI),  eh’ Erodoto  non  co- 
noscea  se  non  l’ Arasse  Armeno  e non  credeva  mai 
parlare  se  non  di  questo , tuttoché  s’ ingannasse  intorno 
all’ Arasse  abitato  da’ Massageti,  rimane  cognita  la  strada 
che  tenner  gli  Scili  Scoloti , quella  cioè  del  Caucaso , 
per  discendere  in  Europa.  Ciò  chiarisce  le  circostanze 


(1)  P'edi  una  Nola  importante  intorno  a tali  misure  in  Malte 
Hrun , IV.  616-G17.  lìdit.  i8(,i. 

(a)  Klaproth  , Tableaux  de  l’Àsie , p.  175. 

(3)  Hellan.  ap.  Steph.  Byzant.  sub  voce  AjKipyioi. 

(4)  Hierocl.  ap.  Steph.  Sub  voce  Tapxrris. 
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della  prima  e vera  inTasione  de’  Barbari , fia  qui  nota  : 
punto  non  lieve  nella  Storia  universale. 

Citato:  Erodoto  sulla  guerra  contro  i Cimnicrj  (IV- 
XI.  XII.  XIII) , ed  intorno  a Gnuro  (IV-LXXVl).  Stra- 
bone  parla  di  Cobus  (i)  c di  Ligdamo  (2). 

5.  XXVI.  Dispersione  de' Cimmerj.  Anni  635. 

Interminabili  congetture  di  congetture  e poi  di  nuove 
congetture  si  leggono  in  Buat , in  Fréret  ed  in  Gatlerer 
sulla  dispersione  de’Cimmerj.  Pretende  il  primo  che  nella 
Scizia  d’Europa,  cioè  nel  piese  abbandonalo  da’Cimme- 
13 , e nella  Sarinazia  d'Asia  , si  debba  cercare  il  paese, 
dove  regnò  Ambigato  su’G:l(ioGalli,  venuti  poco  appresso 
in  Italia  (3)  : l’altro  conduce  i Cimmeij  fìno  alla  lullan- 
dia,  descrivendo  le  loro  congiunzioni  con  varj  popoli  (4)  : 
il  terzo  a sua  posta  muta  e rimuta  senza  posa  i nomi  de’ 
popoli  descritti  da  Erodoto  (5),  affermando  (6)  aver  i 
Germani  occupalo  prima  lo  spazio , che  Icnner  poscia  l 
Cimmerj  sul  Ponto  Eussino,  e donde  furono  scacciali 
dagli  Scili  Scololi.  Nè  so  perchè  il  Fréret  (7)  scriva 
d’ aver  i Cimmerj  combattuto  fra  loto , per  via  di  Cam- 
pioni, alla  Germanica. 


(1)  Strab.  Lìb.  1.  p.  6x. 

(а)  Id.  Ibid. 

(3)  Buat,  llUtoire,  I.  35.  36.  49.  et pastim. 

(4)  Oeuvres , V.  56-5g. 

(5)  Gatlerer,  citata  Disaertazione  » De  SarmaiicA  ori(;ine 
Lettonum  , ctc.  etc.  nel  X1I.°  degli  Atti  di  Gottinga,  e oe’ leg. 

(б)  Id.  Ibid.  XII.  140. 

(7)  Oeuvres,  V.  34.  > 
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XXVII.  1/ivas/o‘ie  deyli  Scili  Sculotì 
nella  Media.  k\m  633-6o5. 

Citati:  Erodulo  pul  liagijio  degli  Scili  fino  alla 
Media  ( IV-XIl  ) : per  la  loro  cacciala  ( I-CIII.  CIV. 
evi)  : pel  riloruo  sull’  Eussino  (IV-I.  II.  III.  IV  ) : per 
la  cacciata  de’Gimiucrj  dulia  Lidia  (I-XVI).  Predizioni 
di  Geremia  (i). 

XXVIII.  I Medi  sul  Tunai.  Anni  6o5. 

CUati:  Erodolo  (IV-XXI.  CXVII  ) su’Sarraali,  ad 
lina  parie  de’  quali  alcuno  (2)  ha  dato  il  nome  im- 
maginario di  Laxi;  Diodoro  (3)  su’ Medo-Sarmali  {Vedt 

XXX  del  mio  Lib.  I),  non  che  Plinio  (4-)  e Soli- 
no (5).  Klaproth  (6)  crede  che  da’ Medo-Sarmali  proce- 
dano gli  Asi  od  Alani  antichi , ed  i moderni  Ossuti.  Sui 
Medo-Sarmali  Vedi  S.  Marlin  (7). 


(1)  Hicreio.  Gap.  VI.  vers.  aa.  a3.  34.  a6.  Deuteron. 
Cap.  XXVIII.  ver*.  49.  5o.  5i.  5a.  53. 

(а)  Vedi  le  note  di  Larclier  ad  Erodoto,  IV-XXI. 

(3)  Diodor.  11-XLllI.  £ qui  Vedi  la  Nola  di  Wesselingio 
su’  Sarinato-ZiaAri. 

(4)  Plin.  H.  N.  Vl-Vll.  Sarmatae  Medorum  , ut  femnt , ao- 
bole«. 

(5)  Sol.  Polyhis.  Cap.  XXXV. 

(б)  Klaproth,  Vojage  au  Caucate , 11.  436.  Paris ^ i8a3. 
a.  VoL  in  8.° 

(7)  S.  Martin  , Mémoires  sur  P Armenie , 1.  aS5.  Paris,  1818. 
i8ig.  3.  Voi.  in  8.° 
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§.  XXIX.  G/t  Enarei.  Anni  6o5. 

dialo  Erodofo  sulle  varie  tribù  degli  Scili  Sooloti 
(IV- VI.  XVII.  XVIII.  XIX.  XX);  sul  morbo  fem- 
mineo o Scitico  (I-CV  ).  Vedi  uno  scritto  d’He^ne  su 
tal  morbo  (i) , e Klaprotb  (2)  sulla  malattia  Koss.  Vedi 
anche  le  Note  di  Miot  alla  traduzione  d’  Erodtio  (3) , 
e Coray  (4)  nelle  sue  al  Irailuto  d’Ippocralc. 

§.  XXX.  / Celli  o Galli.  Ambigaio.  Armi  6o5-6oi. 

Ho  già  parlalo  d’Ambigato  ( prec.  $.  XXVI  ) , Zio 
di  quel  Bellovcso  che  il  Buat  (5)  fa  uscire  non  dalle 
Gallie , ma  dal  Volga , da’  Monti  Sudeti  c dalla  Ger- 
mania ; che  che  ne  dicano  in  contrario  gli  antichi.  Ma 
più  d’ogni  altra  cosa  il  Buat  (6)  si  perde  co’ suoi  Volci 
Teclosagi.  Oltre  questi  autori  ho  citato  Diodoro  Sicu- 
lo (7).  Della  fondazione  di  Marsiglia  V l'di  Solino  (8)  c 
Scimno  da  Chio  (9). 


(1)  Heyne,  De  maribus  eie.  (Enareis)  ioler  Scjrthas,  1. 
aS-44.  Corament.  GoUing.  ( A.  1779  )• 

(2)  Klaprulh,  Voyage  aii  Caucase,  1.  110-114. 

(3)  Mici,  ad  I-CV.  llcrod.  Paria,  1H22.  3.  Voi.  in  8.° 

(4)  Coray , Notes  au  Traile  des  air»  et  des  lieux , 11-334. 

(5)  Buat , llisloir.  ^.  36.  38.  et  pannim. 

(6)  Id.  Ibid.  I.  47. 

{7)  Diodor.  XlV-CXlll. 

(8)  Solili.  Polyhis.  Gap.  11. 

(9)  Scymnus,  vers.  200-210. 
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J.  XXX.1.  Belloveso  ed  Elitovio.  Anni  601-600. 

Seguo  i detti  di  Livio  (i)  e di  Trogo  (2):  di  Catone 
intorno  a’ Salassi  (3)  ed  a’Ceiiomani  (4.)- 

5.  XXXII.  Beta  e la  Rezia.  Anni  600. 

Ho  già  parlato  di  Reto  ( XXVIl  del  prec.  Librò  I). 
Q'/a/i  risguardo  a lui  Livio  (5),  Trogo  (6)  e Plinio  (7): 
e con  essi  anche  il  Niebhur  (8)  là  dove  afferma  che  gli 
aruspici  Etruschi  credeano,  aver  gli  Dei  la  sede  nel 
Settentrione.  Perchè?  Perchè  un  frammento  di  Vegoia 
narra  fra  gli  Agrimensori  del  Goesio,  aver  Giove  a se 
vendicato  le  terre  d’Etruria.  Ma  Giove  era  dunque  un 
Dio  del  Settentrione?  Vegoia  stesso  in  questo  luogo  noi 
dice. 

J.  XXXIU.  Anacavsi  ed  Abari.  Anni  600-667. 

Citato  : Erodoto  delle  navigazioni  de’  Focesi  a Tar- 
tesso  (I-CLXIII);  d’Anacarsi  (IV-LXXVI)  ; d’A- 
rislea  da  Proconneso  ( IV-XIII.  XIV.  XV.  XVI  ) ; 
delle  leggi  di  Solone  (I-XXIX);  di  Milziade,  Re 


(1)  Liv.  Hìsl  V-XIX , X-l. 

(2)  Ap.  Justin.  XX-V. 

(3)  Calo , ap,  Plinium , lll-XXiV.  Leponlio*  ac  Salauoa 
Tauriscae  gentis  Gito  arbitratur. 

(4)  Id.  apud  eund.  ill-XXlIl.  Cenomanoa  juzU  Mastiliam 
habitaisc  in  Volcis,  auctor  est  Gito.  . 

(5)  Liv.  toc.  cit.  V-XIX. 

(6)  Ap.  liulin.  loc.  cit.  XX-V. 

(7)  Plin.  H.  N.  III-XXIV.  Rhaetos. ...  a Gallis  pulsos. 

J8)  Niebhur , Hist.  Rom.  I.  io8. 


Digilized  by  Google 


89 

de’Dobnci  (VI-XXXV);  d’ Abari  (IV-XXXVI  );  . 
de’  Neuri  ( IV-CV  ).  Sopra  le  leggi  di  Solone  e le  favole 
deir  Atlantide  Vedi  le  ingegnose  e sensate  riQessioni  di 
Letronne  (i). 

XXXIV.  Pitagora , Mahavira  ed  Odino, 

Amn  557-533. 

Nel  corso  delle  mie  Istorie  dimostrerò  che  l’ India 
presso  gli  antichi  fu  nome  generico  di  molte  regioni  mal 
note  così  d’Asia  come  ancor  d’ Affrica,  fino  a che  non 
s’inventò  la  distinzione  d’india  estei'iorc  e d’india  in- 
ierinre,  cioè  della  vera  India.  Lo  stesso  avvenne  più 
tardi  all’America , la  quale  parimente  sortì  la  non  me- 
ritata denominazione  d’india.  Gli  scrittori,  che  parlarono 
per  la  prima  volta  de’viaggj  di  Pitagora  nell’India, 
vissero  dopo  l’Era  Cristiana , come  fermò  il  Bruche- 
rò (a).  Ancora  si  domanda,  qual’era  l’India , X eaterioi'e 
o X interiore , quella  d’Affrica  o d’Arabia  o di  Persia , 
che  tali  scrittori  dissero  visitata  da  Pitagora  ? Di  Ma- 
havira , e della  tribù  di  Gotama  Vedi  il  Colonnello  Tod. 
Fu  Tuitimo,  egli  dice  (3),  de' grimi  venti  quattro  11- 
luttri  di  Budda;  fu  perciò  l’ultimo  Budda  in  Oriente, 
in  Occidente  l'ultimo  Odino,  verso  il  B33.  av.  G.  C. 

Citato:  Erodoto  delle  cose  di  Ciro  nell’Asia  (I-XLVI)  e 
nell’Asia  Minore  (I-XLVI.  LXXXIV);  de’ Focosi  e de’ 


(i)  Letronne,  Annal.  de l’Initit.  Arehéolog.  II.  166.  Paris,  i83o. 
(a)  Bruckeri,  Hist.  Philosophiae  > I.  ioo3-ioo8.  Edit.  1747. 
(3)  Tod,  De  l’origine  Asiatique  des  tribus  éiablies  sur  la 
Baltique  , X.  377*309.  Journal  Asiatique  ( A . 1837  ). 
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Tirreni  (I-CLXV.  CLXVT);  de’ Fbcesi  e dq;li  AgiUesi 
( I-CLXVII  ) ; de’  Dai  Nomadi  e de’Cermani  agricoilorì 
di  Persia  (I-CXXV). 

$.  XXXV.  l^dda.  Arni  533. 

Ho  seguito  l’Edda  di  Semundo(i),  delta  la  rùmtca, 
ove  si  trova  il  Lessico  di  Finn  Magnuscii  (2)  ; autore  di 
un  altro  libro  a me  ignoto  quando  io  pubblicava  il  Primo 
Volume  della  mia  Storia  (3).  In  questo  libro  si  prènde 
a dimostrar,  che  la  religione  degli  antichi  abitanti  dd 
Settentrione  d’Europa,  e massimamente  degli  Scandi- 
Diavi,  procede  al  tutto  dagl'lndo-PersiaDi  ; e che  furono 
mal  tradotte  le  parole  delle  Saga  blandesi , ove  si  Gnge 
che  gli  Eroi  del  Vaalla  bevessero  la  cervogia  negli 
ìumanì  craniì,  sì  come  io  scrissi.  Ma  forse  altre  Saga 
'vi  sono  che  valsero  a spargere  universalmente  la  crc- 
tdenza  di  questi  cranii  , uniforme  a quella  del  teschio 
.Mimeriano,  di  cui  parlerò  (4).  Se  il  Finn  Magnusen 
si  mostra  in  tal  libro,  c massimamente  nel  suo  Les- 
sico , sì  tenero  dell’Indo -Persia  e del  Samscnio',  de- 
formi ed  orridi  csempj  avrebbero  dato  questi  suoi  pre- 
tesi progenitori  alla  Scandinavia;  ed  io  verrò  di  mano 
in  mano  additando  atroci  costumi,  simili  a quelli  già 
descritti  dcgl’Isscdoni , così  presso  i llaltriani  come  appo 


(1)  Edda  Scmuudiua  , Hafniae,  1787.  1818.  i8a8.  3.  Voi. 
m 4.°  gr.  Ignoro  se  altri  Tomi  ve  ne  siano,  llavvi  un  Glossario 
di  Gadmundo  Magnaeus  , come  dichiarasi  nella  Pref.  I.  XL. 
(a)  Finn  Magnusen,  in  Eddd  SemundinA,  III.  1-784. 

(3)  f^eJi  Journal  des  Savans  { iNovembre  1828.  e Geo.  1829). 
('»)  f^edi  mio  Libro  XVll. 
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i Paddei  ed  i Galatii  deU’lndia.  Ma  il  Finn  Magnusen 
piglierà , credo , a dimostrare  che  dalle  più  civili  tribù 
dell’Indo- Persia  , e non  dalle  ferine  dianzi  accennale 
procedono  gli  antichi  Scandinavi  ; alle  quali  cose  altro 
non  replicherò  se  non  facendo  plauso  a’desiderj  del 
cittadino,  cd  avendo  caro  per  la  dignità  della  natura 
umana  di  non  essersi  giammai  lavorati , secondo  gli 
esempj  dati  dagl’  Isscdoni  e dal  Re  Alboino , i cranj  ad 
uso  di  tazze  nella  Scandinavia.  Tuttavia  non  sempre  i 
dcsidcij  sono  la  Storia.  Di  Scanda  ho  citato  il  P.  Pao- 
lino (i):  ) Scanda;  Deaster  est  non  Scythicus  sed  Jn- 
1 dicu8f  a quo  traxit  nomen  Scandinavia;  quac  per 
» Scjthas,  qui  cum  Indo-Scjlhis  comunicaverant , hoc 
j numen  et  nomen  Scandae  accepit  non  solum,  sed 
» etiam  Boudham  seu  Vod , vel  Oden  aut  Teut,  qui 
» idem  ac  Budhà  vel  Herma  est  j.  Si  può  egli  accu- 
mular più  cose  le  più  lontane  fra  loro  in  un  fiato , ed 
aver  fede  più  viva  in  sinùli  vanità?  Dall’India  dunque 
uno  Scanda,  cioè  Budda  od  Odino,  penetrò  in  Iscandi- 
navia^  c dalla  Scandinavia  fece  passaggio  in  Italia  co’ 
Longobardi? 

5.  XXXVl.  Dogmi  degli  Sciti.  Ahki  533. 

Citato  quasi  per  intero  il  quarto  libro  d’ Erodoto. 

5.  XXXVn.  Loro  costumi.  Ambi  533. 

Anche  il  quarto  libro  immortale  del  padre  della 
Storia,  su’ragguagli  avuti,  com’egli  dice  (IV-LXXVI), 


(1)  P.  Patti.  Systema  Bialuuaiiicum , p.  iga.  Romac , 1791. 
in  4.' 
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da  Timnc.  Della  chioma  recisa  dagli  Sciti  favellano 
Euripide  (i)  e Glearco  (2);  degli  oUipedi  iMcìaxio  , 
autore,  che  può  molto  giovare  a conoscere  le  usanze 
de’ Barbari  più  vicini  al  suo  secolo:  ma  non  tutte  son 
sue  le  scritture  attribuitegli,  e vana  speranza  è quella 
concepita  da  molli  di  volerlo  prendere  a tcstimom'o  in~ 
tomo  a’  falli  d’  alcuni  popoli  anticbissimù 


(1)  Eurip.  Troad.  vers.  io3o. 

(a)  Clcarc.  ap.  \thenaeum , XII-XXVII. 

(3)  Lticianus,  in  Scyihd , Opp.  11.  859.  Edit.  Ucmsteihnif , 
Anuterdam,  1748  4.  Voi.  in  4.* 
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LIBRO  TERZO. 


NUOVE  COGNIZIONI  ACQUISTATE  DA’ GRECI 

Sd’ PAESI  De’bABBAHI. 


5.  I.  Tomiri.  Anni  ò'33. 

Citati  : sopra  i Saci  di  Ciro  e simili  popoli , non  che 
sopra  Tomiri,  Erodolo  (I-CLIII)  , Senofonlc  (i),  Trogo 
Pompeo  (2)  e Giornande  ( Cap.  X ).  Vedi  sulla  Sacca 
Stra^ne  (3). 

^.li.Dai'iOi^gliuolo  d' Istaspe.  I Ginmsofisti.hsm  Szi. 

Citato:  sulla  Magofonia,  Erodolo  (III-LXXIX).  Ro- 
magnosi  deduce  da  questa  la  fuga  de’ Magi  nell’India 
e r origine  de’ Ginnosofisti  (4):  dalle  quali  opinioni  si 
discosta  il  Mazzoldi  (5).  Ma  queste  sono  antichissime. 
i Clearchus  Solensis  , in  libro  de  disciplinà , Gymn(»o- 


(i)  Xenoph.  Cyropaed.  Libb.  V.  Vili.  I^it.  Hutehinson  , 
Oxonii , 1735.  ili  4.°  con  Carla  geografica. 

(a)  Ap.  lustin.  1-VllI. 

(3)  Strab.  Lib.  XI.  p.  5ii-5ia. 

(4)  Romagnosi,  Note  all’India  di  Robertson,  p.  485-490. 

(5)  Mazzoldi,  Origini  Italiche,  p.  100. 
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> phisias  a Magia  progenifos  esse  ail  (i)  >.  Cataldo  laii- 
nelli  (a)  accoglie  tali  concetti , e scrive  : t Dubitarì 

> non  potest  omnes  Iribus  doclas  Indorum  ci  Ascctis  et 
I Naziraeis  Syris , Assyriis , Palacstiois  ortas  ; quas  Re- 
» ges  Assjrii  et  Cbaldaei  projeccrunt  ad  pliu'imas  Chi- 
} liadas  in  Bactrianara  et  Indiani  ab  anno  <]'So  ad  55o 
) ante  Chrislum  i.  Del  passaggio  dc’Samanci  nell’India 
parlerò  in  altri  luoghi  ( Fedi  la  Nola  ni  VII  del  mio 
Libro  V ). 

Citalo.-  sulle  scoperte  di  Dario  nell’India,  su’varj  po- 
poli da  esso  domati  e sopra  Scilacc,  Erodoto  (IV-XLIV). 
Sul  Periplo  di  Scilacc  Fedi  ma.  dotta  scrittura  di  Lclron- 
ne  (3) , ed  Heeren  (4)  sull’ India  conosciuta  da’ Greci. 

■ V 

§.  III.  Ce  Cassi  fetidi  e l’Eridano  Occidentale. 
Anni  5ia-i)io? 

Citati:  il  Periplo  d’Imilconc  (Ìj),  Esiodo  (6),  Ero- 


(1)  Diog.  Laerlii , Praef.  §.  VII.  Edil.  Mcnagii , etc.  Am- 
sterdam, 1692.  2.  Voi.  in  4.“ 

(2)  lonnelli  < Tentamina  Hierogr.iphica  , p.  280-281. 

(3)  Letronne,  Journal  des  Savans,  1826,  p.  75-89.  ( Feb.°)  , 
ig5-2o8.  (Apr.)  e 259-269.  (Mag.  ) 

(4)  Heeren,  De  Indià  Graecis  cogiiiià.  X.  i2i-i5o.  Comment. 
Gotling.  ( A.  1791  ). 

(5)  Himilco,  ap.  Avieaum,  in  Orà  marilim.^  , ver*.  8o-i3o. 
vers.  263-274.  vers.  304-817.  vers.  376-412.  L’ Heeren  vol- 
tollo  in  Tedesco  nella  sua  Opera  : Politique  et  Commerce  des 
Anciens,  IV.  363.  368.  Trad.  Frane.  Paris,  i83o-i833.  6. 
Voi.  in  8.»  fidi  Plin.  Il-LXVU. 

(6)  Hcsiod.  Theog.  veri.  338.  ^dt  lo  Scoliaste. 
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doto  ( UI-CX V)  ed  Csoliilo  (i).  Rcnnol  (2)  e Larcher  (3) 
pretendono,  die  1’  Eridano  d’ Erodoto  sia  il  Raudano  di 
Danzica. 

IV.  I Greeo-Seih'.  I Geloni.  Anni  5io  ? 

Ci/ato:  Erodoto  sulle  tribù  di  Sciti  (IV-X VII.  XVIII. 

CV  ) ; su’  Geloni  ( IV-CVRI.  CIX  ).  ' 

V.  G/t  Scili  fuggiaschi.  Gli  Argippei.  .\nri  5io? 

1 

Citato  : Erodoto  su’  primi  ( I V-XXIl  ) ; su’  secondi 
(IV-XXV.  XXVI).  É impossibile  il  credere  che  il  do  Cui-  ' 
gnes  (4.)  ponga  gli  Argippei  nella  Cina  , c l’ Ileeren  (5) 
sotto  gli  Altài.  Più  saggio  il  Dauville  (6)  situava  non  molto 
lungi  da’Tissageti  parecchj  popoli,  che  da  Erodoto  si 
dcscriveano  come  vicini  ad  essi  Tissageti , cioè  alle  sor- 
genti del  Don. 

J.  VI.  Milziade  e Tarquinia.  Anni  5io-5oqÌ 

Citato:  Erodoto  (VI-CXXXVO  ad  CXLi)  su’Pelasgi 
cacciati  di  Lenno  da  Milziade  ; sul  trattato  di  Tarquinio 
il  Superbo  co’  Cartaginesi , Polibio  (7). 


(i)  Aachyl.  ap.  Plin.  XXXVII-XI. 

(а)  Renncl,  Geograph.  System  of  Herodotus,  p.  35.  Lon- 
don , 1800.  in  4.° 

(3)  Larcher,  Nota  al  lil-XCUI  d’ Erodoto. 

(4)  De  Guignes,  Móm.  de  l’Acad.  des  Inscripiions,  X-XXY. 
55 1.  e segg.  ( A.  1770). 

(5)  Heeren , Polit.  et  Commerce  des  Anciens , IT.  3i5-3i8. 

(б)  Danvillc,  Mém,  de  l’Acad,  des  Inscript.  Ibid.  XXXV. 
58a.  588. 

(7)  Polyb.  lIT-XXir. 
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§,  Vn.  Indalirao.  Anni  5o8. 

diati. ^ Erodoto  ( IV-XCYII.  XCVUI.  CX\III  ad 
CXLII  ) ; Trogo  Pompeo  (i)  e Giornondc  (Gap.  X). 

VIIL  Gii  Sciti  sui  Danubio.  Ansi  508-694? 

diati;  Erodoto  su’Humi  della  Scizia  Europea  (IV- 
XLVni);  sulla  moglie  di  Milziade  ( VI-XXXIX)  ;‘su 
Cleomene  ( VI-LXXXIV)  ; sulle  guerre  Traciche  de’  Per- 
siani (Lib.  V);  su’Peonj  cacciali  nell’ Asia  Minore  ( V- 
XV);  su’Milcsj  spedili  ad  Ampe  del  Tigri  (Vl-XX). 
Assai  frequenti  erano  allora  simili  anastasi  o traspo- 
sizioni de’ popoli  soggiogati  ( Vedi  prec.  §.  II).  Su’Saci 
di  Dario  e sulla  battaglia  di  Maratona  Vedi  anche 
Erodoto  ( VI-CXJII  ) ; su’  Tirmcnj , Stefano  di  Bizan- 
zio  (2). 

J.  IX  Gì’  Indiani  in  Europa.  Anni  480. 

diati;  Erodoto  sopra  Perseo  ( Vl-IiV  ) ; sopra  Pe- 
lope  (Vn-XI);  sulla  legazione  di  PersemArgo(VII- 
CL  );  su’ popoli  che  accompagnarono  Serse  ( VII-LXI 
ad  XCV  ) ; su’  costumi  ed  i cani  degl’  Indiani  ( III- 
XCVffl  ad  CV,  Vn-LXV),  e massimamente  de’Padei 
( IH-XaX  ) e de’  Calalii  ( ffl-XXXVffl.  XCVH)  ; sui 


(1)  Ap.  lusiin.  I-X , II-V. 

(a)  Steph.  Sub  voce  Typumoi. 
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Ballriani  ( VII-ClI  ) ; sulla  vittoria  di  Gelone  da  Sira- 
cusa ( VII-CLXV  ) e su’ Branchidi , Strabone  (i). 

5.  X.  Segno  del  Bosforo  Cimmerio.  I MeotùS. 
Armi  4-79* 

Citati:  su!  regno  di  Bosforo  c sugli  Arcteanactidi , 
Inodoro  Siculo  (XII-XXXI)  e Strabone  (2).  Vedi  Bual(3). 
Citato:  su’Meofidi , Erodoto  (rV-CXXUI);  da’ quali  De 
Jordan  vuole  che  derivino  gli  Slavi  (4). 

§.  XI.  Commercio  degli  Scili  Scoloti.  Asm  474-46o. 

Citali:  sulla  vittoria  Tirsenica  di  Cerone,  Pinda- 
ro (5)  e Diodoro  ( XI-LI  ) ; su’  sette  popoli , co’  quali 
commerciavano  gli  Sciti,  Erodoto  (IV-XXIV).  Heeren 
ha  voluto  situare  alcuni  di  questi  sette  fin  sotto  gli  Ai- 
tai (6) , delincando  una  Tavola  immaginaria  de’  viaggj 
degli  Sciti. 

Xll.  I Sentii  0 Sigindi.  Assi  460. 

Citati:  della  reggia  de’ Sindi  e della  Sindica,  Stra- 
bonc  (7);  de’Sigini  del  Danubio,  Erodoto  (Y-LX),  come 


(1)  Strab.  Lib.  XI.  p.  5i7-5i8.  Ub.  XIV.  p.  634. 

(а)  Id.  Lib.  VII.  p.  3io.  Lib.  XI.  p.  4g5. 

(3)  Bual , Histoire  des  peuples  Barb.  I.  449. 

(4)  De  lordaa  , Origines  Slavicae,  I-I.  Vindobonae.  1745. 
a.  Voi.  in  fol. 

(5)  Pind.  Pythia , I. 

(б)  Heeren , Polii,  et  Commerce  des  Anciens , U.  349.  el 
passim. 

(7)  Strab.  Lib.  XL  p.  493.  495.  Lib.  XII.  p.  556. 

7 • 
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ancor  sulle  fonli  del  Danubio , su’Cinesj  e'Su  Pirene  ( I(- 
XXXIII  ).  Di  queste  fonli  Vedi  anche  Fréret  (i). , : 

Xm.  I Veneti  e gli  Ombrici.  Anni  4-6o. 

Citati:  su’ Veneti,  Erodoto  (I-CXCVI,  V-IX),  Po- 
libio (2)  e Strabono  (3):  sugU  Ombrici  , Erodoto  (IV- 
XLIX).  Vedi  Durandi  (4),  e Carli  (0). 

5.  XIV.  / Boi  ed  i Secondi  Galli.  Asmi  46o- 

Citati:  Erodoto  ( I-GXCVI  ) , Polibio  (6)  e Livio  (7). 
Vedi  Plinio  (8).  Fréret  (9)  vuole  che  la  parola  Boi  si- 
gnificasse una  milizia  de’ Galli;  Amedeo  Thierrj  (io)  * 
terribili:  ne’Dizionarj  de’ linguaggi  moderni,  come  già 
s’ intende.  Lascerò  ad  altri  di  giudicare  intorno  a ciò  che 
dice  r ultimo  (ii)  sull’ arbitraria  divisione  de’ GallsoGaels 
e de’  Kimri  : ma  perchè  s’ hanno  a chiamar  Gaels  quelli , 
de’ quali  non  c’è  noto  il.  nome  di  Galli' se  non  per  via 
degli  scrittori  Greci  e Romani? 


(i)  Oeuvres  , V.  »38, 

(а)  Polyb.  II-XVII. 

(3)  Strab.  Lib.  V.  p.  aii.  ai3.  aiG.  Lìb.  XII.  p.  544. 

(4)  Durandi,  Saggio  augli  aniictii  popoli  d’Italia,  paitsim. 

(5)  Carli , Lei.  Àmeric.  nelle  Opere. 

(б)  Polyb.  U-XVll. 

(7)  Liv.  V-XXXIV.  XXXV. 

(8)  Plin.  H.  N.  III-XXI. 

(9)  Oeuvres , V.  66-67. 

(10)  À.m.  Thierry,  Hist.  des  Gaulois , 1,  149. 

' (il)  Id.  Ibid.  Inlrod.  p,  XU-XXI. 
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§.  XV.  Erodoto  in  Italia.  Akni  4S6-444» 

I suoi  viaggi  appariscono  dalla  sua  storia.  Era  l’età , 
in  cui  si  promulgarono  le  dodici  Tavole.  Quante  dotte 
e vane  disputazioni  su  queste  I Saranno  Tavole  di  na- 
tura tutta  Romana  ; ma  era  vietato  forse  a’  reggitori 
di  Roma  l’inviar  messi  nella  Magna  Grecia,  nella 
Grecia  ed  in  altri  luoghi  per  istudiame  le  leggi?  A 
questo  si  riduce  il  raccmito  di  Livio , che  più  di  noi 
era  vicino  al  tempo  de’  Decemviri , e potè  leggere  gli 
atti  pubblici , campati  dal  fuoco  de'  Galli  di  Brenno. 
Molti  di  questi  atti  furono  bruciati  ; ma  tutti , no  : c 

Livio  non  dice  che  furono  tutti. 

».  ; ... 

I ' • ‘ • i 

$.  XVI.  / Crestomati  della  Tinenia.^Asim  44<>* 

Che  non  si  è scritto  altresì  per  toglier  di  mezzo  la 
giustissima  interpetrazionc  di  Dionigi  d’Alicarnasso  (i)  , 
mercè  la  quale  si  deve  intendere  della  nostra  Cortona 
ciò  che  narrò  Erodoto  ( I-LVIl  ) d’ una  città  di  Cro- 
stone e de’  Grestoniati  Pclasgi , abitanti  sopra  i Tirseni  ? 
Quali  altri  Tirseni , al  tempo  d’  Erodoto , erano  dive- 
nuti si  celebri  e per  le  loro  vittorie  ed  anche  per  l’ ul- 
tima rotta  da  essi  toccata  nel  combattere  contro  Cerone 
di  Siracusa?  Vi  furono,  è vero,  altri  Pelasgo-Tirseni , 
rifuggitisi  nell’ Atte  di  Tracia,  secondo  Tucidide  (2); 


(i)  Dionys.  Halicar.  1-XXlX. 

(3)  Thucyd.  Hisi,  tV-ClX.  Dopo  aver  dello  che  varie  gcnc- 
razioui  di  Barbari  bilingui  o no  abitavano  l’Altc,  soggiunge. . . . 
» Sed  maxima  pars  est  Felasgica,  ex  illis  Tyrsenis  qui  Lu- 
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avanzi  del  picco!  jwjwlo  Pclasgico  , scaccialo  da 
IvCiino;  ma  perclifc  inai  Erodoto  dovea  parlar  di  questi 
prcssocchc  incogniti,  e non  già  degl’illustri  Tirscni?  A 
qiic’di  Ivcniio  ei  non  die  giammai  alleo  nome  in  più  e più 
luoghi  delle  sue  Storie  se  non  sempllcemcnio  di  Pe* 
lasgi  ; éd  egli  avrehlie  mollo  erralo  se  avesse  voluto 
a’  Pelasgi  di  Lenno  dar  l’ altro  nome  di  Tirscni , senza 
farne  accorto  il  lettore.  Già  tutti  sanno  che  il  Primo 
Libro  delle  sue  Storie  fu  da  lui  corretto  ed  accresciuto 
in  Italia  o dopo  essere  stato  in  Italia  ( Vedi  seg. 
XIX  ).  Che  vai  dunque  cercare  in  Tracia , e presso  Ste- 
fano di  liizatuio  (i),  una  città  di  Grestone,  la  quale 
forse  non  fuvvi  se  non  alquanti  secoli  dopo  Erodoto? 
Larcher  nondimeno  (a)  seguì  1’  esempio  di  coloro  i 
quali  toglicano  di  mezzo  la  Grestone  d’Italia  ; ma  il  Nie- 
bhur  (3) , per  additar  un  solo  fra’  più  recenti  scrittori , 
s’  attenne  alla  nostra  Cortona  (4)- 

XVII.  Sede.  Anni  44o-43o? 

Cùaio:  Erodoto  ( IV-LXXVUI.  LXXIX  ).  Vedi  Tu- 
cididc  ( II-XIXX  ) intorno  a Tcreo  ed  a Sitalce. 


» mniim  et  Athciias  quondam  incolucrunt , et  praclerca  Bi- 
» saltica  et  Cnstonica  et  Edenica....  To  Si  «-Xtr^To»  n-Xatf- 
yixòf  , tÌòv  xaeJ  A^u»Óv  otorl  xal  ’ASTjras  o/xUtfaiTt"»  , 

xaì  BitfaXTixi»  xa)  KpDffTwvixòv  ku'i 
(i)  Sleph.  Sub  voce  Kpffiruv. 

(a)  Larcher,  Note  ad  1-LVll.  d’ Erodoto. 

(3)  Nicbhur,  Uist.  Rom.  I.  H no'“- 

(4)  Pedi  la  disputa  fra’  Signori  Geinoz  c La  Nauze  su  questo 
luogo  d’ Erodoto,  Acad.  des  Tn.scriptions  , Hisloire , XXV. 
aS-3i.  (A.  1759). 
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§.  XVIII.  / Gsdo  Goti  totloposti  agli  Odriaj.  Armi  429. 

diati:  Tucidide  inforno  a’  Ceti  di  Sitalcc  ed  alla 
guerra  coniro  Perdicca  ( II-XCVI  ) non  che  alla  morie 
di  Silalce,  disfallo  da’Triballi  (II-CI);  Polieno  (i)  in- 
torno a’  Celi  di  Scule.  Vedi  Bual  (2)  c Gallerer  (3). 

XIX.  Fine  d' Erodoto.  Arri  4o8-4ot. 

Citati:  sulla  ribellione  de’  Medi  del  4oS  > Erodolo 
(I-CXXX);  posso  da  lui  soggiunto  alia  sua  primi  lita 
storia  nella  sua  cslreraa  vecchiezza  ( Vedi  prec.  §.  XVI  ). 

5.  XX.  Viaggj  ét Jppocrate  nella  Scizia.  Arri  4«o? 

Citati:  sulla  Scizia,  il  Tihro  dciro/'«?,  dell’ acque  c 
de’ lunghi  (4),  allribuilo  ad  Ippocralc,  passim;  sugli 
Scili,  Tucidide  (II-XGVIl);  sulla  loro  mollezza  in 
questa  ciò , Clearco  (a)  : sull’  officio  che  ora  esercita- 
vano di  littori  c d’  esecutori  della  giustizia  in  Atene , 
Aristofane  (6).  Vedi  anche  di  ciò  Eschinc  (7);  degli 
Enarei  0 quasi  Enarei , Ippocrale  (8). 


(1)  Polyaen.  Slratag.  I-XXXJIt. 

(а)  Bnat , llùloir.  eie.  I.  197.  a35. 

(3)  Gallerer,  G>minent.  Gotting;  VI.  1-80.  De  Tliracii 
Uerodoli  ac  Tbucydidii. 

(4)  liippocrat,  Edit.  Coray. 

(5)  Clearc.  ap.  Àthenarutn-,  XII-XXVJL 

(б)  Axistopli.  Lysislrala  el  Tliesmoplioriazusac  , passim. 

(7)  .£$cli.  de  falsi  legatione , e la  Xola  di  Rciscliio  ad  Ora- 
lene  s Graecos , III.  343.  Lipsiae.  (A.  1771  ). 

(8)  llippoc.  De  aer.  aq.  el  loda  §.  99.  101.  e la  Nola  di 
Coray  , 11.  33,,. 
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' XXI.  Seute.  Ansi  4oo?  4«>.  • 

Citato:  Senofonte  nell’ Anabasi  (i).  Wl’ ultimo  e pre- 
gevole traduttore  dell’ Anabasi  sull’  arrivo  di  Senofonte 
appo  Seute  in  Tracia  (2).  Di  Coti  e di  Cersoblelte  Vedi 
.Demostene  (3)  e Cary  (4). 

jj.  XXII.  Il  primo  Brenna.  Anni  4oo-384. 

Citato:  Eraclide  Pontico  (S).  Vedi  Polibio  (6),  Li- 
vio (7)  e Cedreno  (8) , che  dà  il  nome  di  Briso  a Brenno. 
Donde  il  Buat  (9)  conclude  un  poco  troppo  velocemente, 
che  il  nome  di  Brenno  era  una  dignità. 

Sul  passaggio  de’ Galli  in  Sicilia,  Vedi  Trogo  (10)  ; sul 
saccheggio  del  tempio  di  Pirgi,  Strabono  (n)- 

XXIII.  I Medi  Europei,  i Peonj  ed  i TribalU. 

Anni  38o?  872. 

Citato  Plutarco  (12)  su’ Medari  0 Medi  di  Tracia. 


(1)  Xenopb.  Anabasis  , Lib.  VII. 

(2)  Dalmazzo,  I.  II.  i8i-2o3.  Torino,  1841.  a.  Voi.  in  8.” 

(3)  Demosib.  advers.  Ariston.  Opp.  1.  443.  Batilcac  , iSyx  a. 
Totn.  6.  Voi.  in  fol.  yèdi  anche  Diodoro  Sic.  XVl-XIV. 

(4)  Cary,  Ilisloire  des  Rois  de  Tbrace,  cclaircie  par  lea 
médailles,  Paris,  1762.  in  4." 

(5)  Hcracl.  Pont.  apud.  Plut.  in  Camillo. 

(6)  Polyb.  II-XVIII  et  XXll. 

(7)  Liv.  V-XLVllI.  et  passim. 

(8)  Cedrcnus , Hist.  p.  i5o.  Edit.  Parisin.  Intcr  Byranlinos. 
> (9)  Buat , li.  6. 

(10)  Ap.  luslinum , XX-V. 

(ti)  Strab.  Lib.  V.  p.  226.  . i 

(12)  Plut.  in  Alexandro. 
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Della  presa , che  i Triballi  fecero  d’Abdera , Fedi  Enea 
Tallico  fi)  ; della  colonia  di  Calati , Scimno  di  Chio  (a) 
ed  il  Periplo  del  Ponto  Bussino  (3). 

5.  XXIV.  Filippo  in  Treunà.  Amki  36&-34-0. 

Fedi  Diodoro  Siculo  intorno  a tali  conquiste  in  Tra- 
cia ( Lib.  XVI  ) ; e particolarmente  il  Vili  di  quel 
libro  intorno  a Crenide , poi  delta  Filippi , e sulle  mi- 
niere d’ oro.  Vedi  anche  Plutarco  (4).  Di  Filippo , im- 
padronitosi del  Sacro  Monte , Vedi  Eschine  (5). 

J.  XXV.  I Geli  olire  il  Danubio.  Ahmi  34o. 

Gioii:  d’ Atea , Strabene  (6)  ; delle  cetre  de’  Pii , 
Teopompo  (7)  e Giomande  (Gap.  X).  D’Atea  Vedi 
Plutarco  (8)  c Luciano  (9)  ; non  che  Bual  (io)  e Gat- 
terer;  il  quale  ottimamente  scrive  (n):  i Sub  Athed 


(I)  jEneae,  Poliorceticus , Cap.  XV.  Inter  Opera  Foljrbii. 

(а)  Scimni  Chii.  Fragni,  vera.  i5.  f'edi  Raoul  RovheUe , 
des  Colonica,  111.  3o3. 

(3)  Peripl.  Ponti  Eux.  In  I1I.°  Geograph.  Minorum  lob.  Fr. 
Gali,  Parìsiia,  i83i.  in  8.* 

(4)  Piut.  In  Pyrrho , et  in  Alexandro. 

(5)  Aetcbin.  De  falià  legatione. 

(б)  Slrab.  Lib.  VII.  p.  3o/. 

(7)  Tbeop.  ap.  Atbenaeum,  XIU-V. 

(8)  Fiutare.  Apopbt.  XVItl. 

(g)  Lucian.  De  Macrobiis , in  Opp.  III.  314.  Se  questo  scritto 
è di  Luciano. 

(10)  Buat,  llist.  II.  436  e segg. 

(II)  Gatterer,  Commeut.  Gouing.  XII.  141.  ' 
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> notDcu  Scylhiciim  desiit  esse  forniKiabilc.  Amiserant 
i occidentalem  Scylhiam,  hoc  est  hodicrnam  YaLi- 
) chiam  et  Moldaviam , Getis  ve!  vi  in  eam  ingres- 
i si8,  vet  xUtro  in  communùmem  agrorvm  receptig  i. — 
Della  città  d’Elis seg.  XXVII.  Sulla  sua  si- 
tuazione ho  seguito  Barbier  du  Bocagc  (i). 

XXVI.  Alea-  Arni  34o-336. 

Di  lui  Vedi  Frontino  (2)  : sulle  rimanenti  gesto  c 
sulla  morte  di  Filippo,  Diodoro  (ciL  Lib.  XVI). 

§.  XXVn.  Alessandro  contro  i Geli  0 Goti. 

Anni  336. 

Citato.'  Arriano  (3)  , sul  quale  c sugli  autori  de’ suoi 
racconti  le  osservazioni  eccellenti  del  S.*®Croix  (4). 
Sulla  città  d’ Elis  Vedi  Diodoro  ( ne’  Frammenti  ).  Arriano 
ebbe  torto  di  descrivere  quali  erano  al  suo  tempo  i 
popoli  abitanti  delle  rive  del  Danubio,  come  se  fossero 
stati  gli  stessi  nell'età  d’Alessandro.  Tali  certamente 
i Quadi  ed  i Marcomanni,  Su’  Celti , che  spedirono 


(1)  Ànalyse  de  la  Carte  des  Voyages  d’ àlcxandre , dans 
l’ Examen  dei  historiens  de  ce  Prince  par  M.  de  S.'°  Croix. 
Paris,  1810.  in  4.’ 

(a)  Frontin.  Stratag.  n-IV.  Edit.  Scliwcbelii , Lipiiae,  1773. 
in  8.° 

(3)  Àrrian.  De  Exped.  Alexandri , Edit.  Raphelii , Amstei- 
dam.  1757.  in  8." 

(4)  S."  Croix,  Examen,  etc.  p.  88-1  oa. 
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la  legazione  ad  Alessandro,  Vedi  Sirabone  (i).  Vedi 
anche  Parlati  (2)  e Bual  (3). 

5.  XXVIII.  Ecateo  d'Abdera  e Senofonte 
di  Lampsaco.  A.nni  33^. 

Citati.-  sulle  fonti  del  Danubio  e su’  Monti  Arcbj , 
Aristotile  (4)  ; sul  viaggio  d’ Aristotile  in  compagnia 
d'Alessandro,  Ammonio  (5)  ; sopra  Senofonte  da  Lam- 
psaco e PilcmtMic,  sul  Paropamiso,  sid  Cronio,  sul 
lUorimarusa  de’ Cimbri,  Plinio  (6);  suU’Amalcbio  di 
Scalco  d’Abdera,  lo  stesso  Plinio  (7);  sugl’iperborei  e 
la  Bosilia  Diodoro  Siculo  (II-XLVll,  V-XXIII);  sul- 
l’isola Elissoia  e snl  Gumc  Garambuci,  Stefano  Bizanti- 
no (8) ; sopra  un  altro  ed  ignoto  Ecateo,  Diodoro  (II- 
XLVIl  ).  Vedi  le  illustrazioni  di  questa  oscurissima  Geo- 
grafia in  Frérct  (9)  e massimamente  nell’  insigne  opera 
di  Gosscllin  (io).  FilemOne  visse  nell’  età  di  Tolomeo 
Evergete  (ii)  : di  Senofonte  da  Lampsaco  non  si  co- 


fi)  Strabo  , Lib.  VII , p.  3o3. 

(а)  Parlati,  llljricum  Sacrum,  I.  10-19. 

(3)  Buat , Histoire , etc.  II.  5a. 

(4)  Àristotel.  Mctercologicor.  I-XIII.  In  Opp. 

(5)  Ammon.  in  Aristot.  Viti. 

(б)  PUn.  II.  N.  IV-XXVII. 

(7)  Id.  Ibid. 

(8)  Steph.  Sub  voce.  Kapanfivxai  et  E'X/'^oia;  ex  Hccataco 
Abderilano.  Frdret  ( Oeuvres , V.  iSj  ) pretende  cLe  il  Caraiii- 
buci  sia  l’Obi  di  Siberia. 

(g)  Oeuvres , V.  iS;. 

(10)  Gosscllin,  Recherei!,  sur  la  Ge'ographie  Ancienne,  IV. 
110-127.  Paris,  1799-1813,  4.  Voi.  in  4.° 

(11)  Schneider,  p.  Vili.  Praef.  ad  Orpheum  ( il 

falso  ). 
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nosce  se  non  il  nome  ; sembra  nondimeno  essere  un 
poco  più  antico  di  Pitea  per  le  seguenti  parole  di  Pli- 
nio ; 1 Balliam  Xenophontis  Lampsaceni Pythaeaa 

■»  Basiliam  nominat  >.  — Incerto  argomento  ; ma  non 
havvene  altro,  per  quanto  io  sappia. 

$.  XXIX.  Teopompo  ed  i Meropidi.  Assi  354- 

Cilaft't  Teopompo  su’ Meropidi  (i),  non  che  sulle 
dissolutezze  de’ Tirreni  (2)  e degli  Umbri  (3);  Plinio  su 
Roma  (4);  il  Periplo  di  Scilace  (5)  sul  lido  Latino. 

§.  XXX.  Pùea  ed  il  Menlonomo.  Aam  334- 

Cilati;  Dicearco  (6),  Polibio  (7),  Eratosfene  (8),  Stra- 
bene (9) , Plinio  (ro)  sopra  Pilea  : intorno  al  quale  ho 
seguito  talvolta  i detti  di  Murray  (ri) , di  Gossellin  (12) 
c di  S.‘«  Croix  (i3). 


(i)  Theop.  ap.  .£iianum.  Variar.  Histor.  III-XVIII. 

(а)  Id.  ap.  Aihenaeum,  XII-XIV. 

(3)  Id.  ap.  Aihenaeum  , Xll-XXXU. 

(4)  Plin.  H.  N.  lU-lX. 

(5)  Scyl.  in  I."  Gcogr.  Minor,  loh.  Fr.  Gail,  Par.  i8a6. 
in  8.° 

(б)  Dicear.  ap.  Suab.  Lib.  II.  p.  104.' 

(7)  Polyb.  ap.  Strab.  Lib.  IL  p.  104. 

(8)  Eratosih.  ap.  Suabon.  Lib.  II.  p.  104. 

(g)  Strab.  Lib.  I.  p.  63,  Lib.  II.  p.  loa.  104.  116.  Lib.  111. 
p.  i58.  Lib.  IV.  p.  190.  Lib.  VII.  p.  agS. 

(10)  Plin.  H.  N.  XXXVU-XI. 

(11)  Pbil.  Murray,  De  Pytheà  Massilicnsi , Vt.  Sg-gS.  Com- 
lUL-ut.  Golting.  (A.  1776). 

(la)  Gossellin  , /IV.  119-121. 

(i3)  S.**  Croix,  Examcn  Ciiliquc 'des  bisloriens  d’AIexan- 
die , p,  664.  e segg. 


Digitized  by  Google 


107 

CilaH:  Sul  Mentonomo , lo  sfesso  Pifea  presso  Plinio 
ne’ luoghi  qui  ricordati;  su’ Cimbri,  Eforo(i),  Clitar- 
co  (a)  e Posidonio  (3).  Fedi  Aristotele  (4-)  ed  Eliano  (5). 

Sulla  poca  vigilanza  di  Plinio  nel  parlar  delle  sco- 
perte di  Pitea  Fedi  seg.  §.  XXXII. 

§.  XXXI.  1 Teutoni  ed  i Guttoni.  Ansi  334.. 

Glttio:  sopra  essi,  Plinio  (6).  Di  Tuisconc,  di  Manno  e 
della  sua  progenie  Fedi  Tacito  (7).  11  P.  Paolino  già  non 
tralascia  di  notare  (8) , che  questo  Manno  sia  il  Manii 
degl’indiani. 


5.  XXXH  Gl’ lotti  e la  Tuie.  Anni  334>. 

Sarà  ve  A la  regola  del  lannelli  (9)...»  Mythica  geo- 
) graphice  numquam  sunt  falsa  j.  Ma  le  favole  non  gio- 
vano a chiarire  la  Cronologia , senza  la  quale  non  può 
stare  la  Storia.  E però  se  il  Goyer,  autore  d’una  recente 
Storia  di  Svezia , vuol  dichiararne  le  antichità  per  mezzo 
de’ canti  di  Riggo  e dell’  Edda , bisogna  eh’ e’  si  contenti 
di  stringerle  in  tempi  non  molto  lontani  da  quelle  scrit- 
ture. Or  queste  sono  di  cotanto  meerta  età  1 


(i)  Ephor.  ap.  Sirab.  Lib.  VII.  p.  293-294.^ 

(а)  Ciliare,  ap.  eun.  Ibid. 

(3)  Posid.  ap.  eund.  Ibid.  Fèdi  anche  Slrabone,  Lib.  II.  p.  102. 

(4)  Aristotil.  Eth.  ad  Nicomachum,  111-X. 

(5)  Aclian.  Var.  Hist.  XlI-XXIIl. 

(б)  Plin.  II.  N.  XXXVll-IV. 

{7)  Tacit.  Germania,  Cap.  II. 

(8)  P.  Paul.  Systema  Brahmanicum  , p.  192. 

(9)  lannelli , Tcnt.  in  Etrus.  Inscripl.  p.  4.3. 
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Cilato:  il  Fundìn-Nor^ur,  che  generosamenlchoaf- 
iribuilo  al  nono  od  al  decimo  secolo , acciocchò  non  si 
dica,  voler  io  menomare  in  alcuna  guisa  le  antichità 
Scandinavichc.  Torfeus  (i)  lo  cavò  dal  Codice  Fla- 
tcicnsc , cioè  da  una  raccolta  di  piò  antiche  scritture  , 
compilata  dal  iSSy  al  iSgS  (2)  nell’ isoletta  di  Flatcy 
in  un  golfo  dcirislanda  Occidentale.  Ma  chi  vorrchhe 
credere  a ciò  che  dice  il  Fundin  Noregur  Flateiense 
intorno  a Forniottcr  ed  alle  imprese  de’ suoi  figliuoli 
lllcr,  Logio  e Kario?  Chi  alle  incantagioni  di  Gor  c di 
Nor , figliuoli  d’ un  Re  Torrio  per  trovare  la  sorella  Goe? 
) Nor  inconlavit  hostes  Lappos,  qui  in  sylvas  fugerunt 
j prae  timore,  et  ferinum  ingcnium  inducrunt  1. -Sa- 
rebbe presso  a poco  lo  stesso  die  credere  al  Berico  di 
Ciiornande.  P^edi  l’ Edda  Semundina  ( III.  854  ) sulle  al- 
legorie dltribuitc  a Forniottcr  cd  alla  sua  fomiglia. 

Della  Tuie  di  Pitea  bastano  i luoghi  accennati  di 
Strabono,  dove  questa  non  comparisce  isola,  come  nè 
anche  nel  libro  di  Gemino  da  Rodi  (3),  contemporaneo 
del  medesimo  Strabono  ; si  che  potè  il  Multe  Rrun  (4) 
dire,  che  la  Tuie  di  Pitea  debbasi  tenere  per  lalutlan- 
dia.  Ciò  fa  credere  fondatamente,  che  Plinio  avesse 
trasformato  in  isola  una  terra  veduta  forse  od  anche  udita 
da  Pitea  col  nome  di  Tuie.  Ma  la  sciiteuza  di  Plinio- 
prcvalsc  presso  la  posterità. 

D’Antonio  Diogene  e del  suo  Ronvuizo  Storico  Vedi 


(1)  Torfacns.  Rer.  Norvegie.  liistor.  I.  148-1. So.  et  passim. 

(2)  f'edi  Antiqiiitates  Amcricanae,  p.  3.  Hal’uiae,  1837. 

(3)  Geminus  Kbodius  , in  Uranologià  Dionysii  Pctavii  , 
p.  22.  Parisiis  , i63o.  in  Col. 

(4)  Malie  Brun  , Geogr.  L 58-5g.  Edit.  1841. 
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Tozio  (i),  che  afferma...  » Poelam  se  veleris  Ccmoc^ 
ì dine  pPoGtelur  Antonius  Diogencs  ». 

$.  XXXin.  / Daoo-Geli  d'Europa  eti  i Dai  d Asia. 

Zripirione.  Ansi  334-33  r. 

Citati-.  De’Daci  o Davi  d'Europa,  della  loro  lingua, 
de’  loro  commercj  non  che  della  loro  poligamia , Mo- 
nandro (2)  e Strabene  (3). 

Sulla  Dacia , e sul  Pontificalo  di  Giove  in  Gappadocia 
Vedi  lo  stesso  Strabono  (4)  ; da’ delti  del  quale  il  Malte 
Bruii  (li)  ritrae  le  sue  più  arbitrarie  deduzioni. 

De’ Dai  Nomadi  Asiatici  ho  altrove  ricordato  Erodoto 
( l-CXXV  ).  De’  Darili  egli  tocca  ( lU-XCll  ).  De’  Dai 
Parni  c Xanti  parla  Strabono  (6).  Su  tali  fondamenti 
pretese  il  Buat  (7)  che  i Dai  d’ Asia  , quelli  d’ Eu- 
ropa , i Tissagoli , i Tirageti  ed  i Ceti  fossero  d’  una 
medesima  razza  ; ed  il  S.  Marlin  (8),  che  i Dai  fosse- 
ro pressocchè  un  popolo  universale  d’Asia  c d’Europa. 
Su’ quali  detti  del  S.  Martin  scrisse  il  Conte  Qisliglio- 
ni:  » Nimis  coniecturis  indulsil  » (9).  Ma  egli  ancora  ivi 
narrò  incredibili  coso  intorno  airanlichilù  de’  Filini  e 


(1)  Pholii,  MjTÌobiblon,  Cod.  166,  col.  .^55-364.  Edii.  Ro- 
iboinagi , iC53.  iu  fot. 

(2)  Meiiand.  ap.  Sirab.  Lib.  VII.  p.  296-297. 

(3)  Strab.  Lib.  VII.  p.  296-297.  3o3-3o5. 

(4)  Id.  Lib.  XII.  p.  536. 

(5)  Malie  Brun,  Géograph.  IV.  p.  353. 

(6)  SUab.  Lib.  XI.  p.  5o8.  5ii. 

(7)  Buat , Histoire , etc.  111.  3t>8. 

(8)  S.  Martin  ^ Journal  Asiatiqucj  II.  161.  et  sjqq.  ( A.  1S23  ). 

(9)  Caaiiglioni,  Fraefatio  in  UlpLiiam,  p.  IX.  Milano, 

1829.  in  4 ° 
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Indo-Scili,  flOertnando,  clic  j>  Indo-Scj’tbae  post 
1 Finiios , qui  primi  mortalium  post  diluvium  ladiain 
j ac  Scjlhiaip  Icnucrc  r. 

Della  Ta-hia  o Batlriana  Vedi  De  Guignes  (i)  e Kla- 
prolh  (2)  : di  Zopirione , Trogo  Pompeo  (3)  e Quinto 
Curzio  (4). 

5.  XXXIV.  Jl  Cmicaso  Indiano.  Ammi  33i-327. 

Sulle  vittorie  d’Alessandro  in  Asia  c nell’ India,  c sui 
popoli  da  lui  combattuti , come  i Dai , ho  seguito  Arria- 
Do,  del  quale  mi  si  permetterà  di  non  fare  altra  più 
particolare  menzione.  Dell’ adulazione  Macedonica  verso 
Alessandro  Vedi  Strabono  (0)  ; de’  Giasonci  fatti  di- 
struggere da  Parmenionc , Trogo  Pompeo  (6)  : 3 No 
3 cujusquam  nomcn  in  Oriente  venerabilius  quam  Alc- 
> xandri  csset  ».  Sul  Baceo  Indiano,  prcte.so  conqui- 
statore d’ Europa , Vedi  Diodoro  Siculo  ( II-XXXVIII  ) ; 
sul  Paropamiso  0 Caucaso  Indiano,  cioè  Indo-koc,  e 
sull’  lassarte  creduto  essere  il  Tanai  da’  Macedoni , Rla- 
proth  (7)  ; sull’  csterminio  de’  discendenti  da’  Branchi- 
di  , Strabonc  (8)  : sopra  i libri  d’  Omero  portati  ncl- 


(1)  De  Guignes,  Itisi,  des  Iluns,  li.  48. 

(2)  Rlaprolh , Tableaux  de  l’Asie,  p.  42. 

(3)  Ap.  luslin.  Xll-I.  11.  • 

(4)  Q.  Curtius  , X-IV.  ‘ • 

(5)  Slrab.  Lib.  XV.  p.  688. 

(6)  Ap.  lustin.  XLII-III. 

(7)  Klaproib  , Tableaux,  p-  181. 

(8)  Stiab.  Lib.  XI.  p.  5i7-.'»i8. 


Digilized  by  Google 


1 1 1 


l’India,  do  stesso  (i);  e sulla  traduzione  de’ suoi  poemi 
nella  lingua  Indiana , Eliano  (2).  , 

§.  XXXV.  L’Jfagi.  Ansi  327-324, 

Citati:  de’ Ginnosofisli  e spezialmente  di  Mondani  e 
di  Calano,  Aristobulo  (3),  Onesicrilo  (4),  e Ncarco  (5) 
testimoni  di  veduta.  lannelli  dice  (6).  1 Gymnpsophigtae 
j projecli , horridi,  foetidi  ì.  Ed  altrove,  j Rcgimcn. . 

) Gymnosophislicum , sevcrum,  auslerum,  abiblicum', 
> agraphicum  , illitteratum , legibus  agraptis  utcìis  , 
» omniaque  memorià  peragcns , ut  Strabo  et  omnes 
» veteres  tradidere  a (7).  Non  parlo  delle  (avole  di 
Ctesia  (8).  Ed  è gran  meraviglia  , essersi  scritto  da 
molti  e creduto  da  un  maggior  numero ,,  che  tali  Gilino- 
solisti  avessero  dato  a Gallistcnc,  compagno  d’Alessan- 
dro, il  Niaya , cioè  un  libro  di  non  so  qual  Golama  sulla, 
logica  ; e che  , avendolo  Gallistcnc  inviato  ad  AristotUc , 
ne  avesse  costui  fatto  il  suo  prò , pubblicando  {'Organo  , 
come  sua  propria  coSa.  Ma  come  si  può  confondere , 
r ascelismo  de’  GinnosoBsti  con  la  illosoiia  di  Talete, 
di  Platone  e d’ Aristotele  ? Perchè  Gallistcnc  dovè  ri- 


fi)  Strab.  Lib.  XIIL  p.  594. 

(2)  Jllian.  Var.  Hijt.  Xm-XLVllI. 

(3)  Aristob.  ap.  Strab.  Lib.  XV.  p.  714. 

(4}  Ooesicr.  ap.  eund.  Ibid.  p.  716. 

(5)  Nearc.  ap.  eund.  Ibid.  p.  716. 

(6)  lannelli , Tentamina  Uierograpbica , p.  282. 

(7)  Id.  Ibid.  p.  3ii. 

(8)  Ctenai,  ap.  Pbotiam,  Cod.  72.  col.  io6-i58. 
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cerere  da’ Ginnosofisii  e non  dar  loro  leddtritte  eotife- 
nule  nd  Niaya  ? Non  mosirara  egli  forse  a questi  Atceti 
le  opere  d'  Omero , di  Pindaro  e d’  £schilo  ? Il  Signor 
Bartbélemy  de  Saint-Hilaire  ha  rigettato  non  ha  guari 
'queste  ed  altre  favole  (i),  mostrando  che  '^Niaxja  non  ha 
niente  di  simile  slXOiyam  d’ Aristotile  ; pur , non  vo- 
lendo egli  combattere  le  dotte  smanie  de’  nostri  dì , si 
è contentato  di  concedere  a questo  libro  Indiano  altissime 
antichità.  Or,  perchè? 

Citali:  dell’  ignoranza  delle  lettere  appo  gl’  Indiani , 
Mcgasleue  (2)  e Nearco  (3)  ; delle  lettere  in  tela  di  co- 
tone , anche  Nearco  (4)  ; de’  servi  di  Musicano  , One- 
sicrilo  (5)  ; de’  cani  divoratori  di  cadaveri  umani  presso 
i Batlriani , lo  stesso  Onesicrìto  (6)  ; delle  inutili  pra- 
tiche di  Dario  per  non  far  divorare  i genitori  dagl’in- 
diani Calatii , Erodoto  ( III-XXXVIII  ).  Bardesane  (7) , 
che  scrisse  nel  secondo  secolo  Cristiano , seppe  d’  al- 
cuni luoghi  dell’  India , dove  i forestieri  si  scannavano 
per  vittime.  L’  antichità  pretesa  dalle  leggi  di  Manu , 
ed  i precetti  logici  del  Niaya  non  aveano  certamente 
incivilito  i paesi  tutti  dell’  India  ; ma  in  Grecia , senza 
tante  antichità,  più  non  v’ erano  di  simili  sacriiicj , e non 


(1)  BarlLclemy  de  S.  liilaire^  Ména,  de  l’.\cadéinie  (Sciences 
Morales  et  Politiques),  III.  147-250.  (A.  1841  ). 

(2)  Megaslh.  ap.  Strab.  Lib.  XV.  p.  709. 

(3)  Nearc.  ap.  eund.  Lib.  XV.  p.  716.  717. 

(4)  Id.  ap.  eund.  Lib.  XV.  p.  717.  u Locus  mire  depravalus 
et  mutilatus  » : cosi  nota  lo  Xilandro. 

(5)  Onesicrit.  ap.  eund.  Lib.  XV.  p.  701.  710. 

(6)  Id.  ap.  eund.  Lib.  XI.  p.  517. 

(7)  Bardesan.  ap.  Ensebium , De  Praeparat.  Evang.  VI-X. 
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si  vedeano  punlo  cani  entaJUti.  Piacque  nondimeno  al 
P.  JPaoIino  (i)  di  scrivere , che  Palaniali  e Panini  com- 
posero il  F'yàcarana , o Grammalica  Samacrita , set- 
te cento  anni  prima  di  Gesù  Cristo  , senza  darne  altra 
ragione , se  non  la  seguente,  n Non  diibilatur , aevo 
} Alexandri  p/iilosophiam  Indicam  ac  scìeniias  in  suo 
J culmine  cans/ilisse  ». 

CUaii:  Aristotile  (2)  nel  libro  perduto  del  Magico  e 
Sezione  (3) , i quali  dissero  che  la  filosofìa  procedeva 
da’  Barbari  , e nominatamente  da’  Ginnosofisti  e dai 
Druidi.  Diogene  Laerzio  si  fece  a confutare  con  cattive 
ragioni  questi  detti;  ma  la  vera,  ch’egli  tacque,  con- 
siste in  ciò  che  l’ ascetismo  disumano  e le  discipline 
morali  de’  Gimiosofisti  e de’  Druidi  furono  agevolmente 
confuse  con  quella  che  i Greci  chiamavano  JHosoJUi , 
cioè  con  le  speculazioni  più  alte  dell’  intelletto  umano 
su’  più  nobili  subbietti  dell’  umanità.  Nella  quale  v’  ha 
sempre  questo  pendìo , che  le  cose  lontane  s’ abbiano  a 
creder  magnifiche.  Aristotile , Tacilo  ( nella  sua  Germa- 
nia ) , Ebano  (4)  e Gian  Giacomo  Rousseau  possono  far 
fede  che  gli  eccessi  e gli  abusi  della  civiltà  riconducono 
per  poco  d’ora  il  desiderio,  anche  degli  uomini  più  gran- 
di, verso  i costumi  de’ Barbari.  Aristotile  ben  egli  era 
lontano  dui  sospettare,  che  quel  suo  motto  nel  Magi- 
co si  potesse  torcere  in  altro  secolo  a far  credere,  di 
aver  egli  rubato  1’  Organo  ed  i suoi  libri  Metafisici  a’ 


(1)  P.  Paul,  pyàcarano  , p-  XVII. 

(2)  Arùlotil.  ap.  Diog.  Laerlium  , Praef.  §.  1. 

(3)  Solio  , ap.  eund.  Ibid.  Ex  Lib,  XXIII.  De  sucecs. 
U)  iElian.  Var.  Hist.  11-XXXI. 
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Ginnosofisli  od  a’  Druidi.  Quale  fosse  slata  la  civillà  de- 
gl’ Indiani  e de’  Celti  si  vedrà  per  opera  ne’  libri  delle 
Storie , che  scrivo.  Del  rimanente , ben  considerato  il 
testo  di  Diogene  Lierzio , si  scorge  che  Aristotile  disse  in 
generale  d’ esser  la  filosofìa  derivata  da'  Barbari , cioè  da 
coloro,  appo  cui  1’ inleniix;ranza  della  scienza  non  suole 
oscurare  i lumi  della  ragione.  In  oltre,  o Laerzio  non 
pose  mente  a’ veri  concetti  d’ Aristotile,  od  Aristotile 
intese  dire  che  i Cinnosofìsti  aveano  recalo  nell'  India  la 
fìlosofìa,  jx'reliè  ])onelrati  (juivi  da  qualche  ultra  r^ione 
della  terra  ( Vedi  prec.  jj.  II.  e seg.  Lib.  V.  VII). 
E nulla  impedisce  che  uno  o più  grandi  uomini  sorgano 
in  ciascuna  contrada , senza  che  per  questo  i popoli , 
appo  i quali  nacquero , si  possati  chiamare  addottrinali  ; 
come  non  possono  appellarsi  tali  nè  per  Anacarsi  nè 
per  Tossari  gli  Scili.  Sovente  i Barbari  liaiino  intel- 
letto più  pronto  che  non  le  nazioni  più  cii  ili  : ciò  non 
Iiasla  punto  a formar  la  loro  letteratura , c molto  meno 
la  fìlosofìa  considerala  come  arte  o disciplina , o piuttosto 
come  un  metodo  scientifico.  Intorno  alle  quali  cose  di- 
sputò egregiamente  il  Bruckero , ponendo  i giusti  confini 
alia  filosofia  de' Barbari  (i),  t>d  illustrando  le  |>arolc 
d’Aristotile  nel  Magico  (2). 

La  mente  umana  potè  certamente  svolgerà  e venire 
a gran  perfezione*  cosi  nella  Grecia , come  nella  Cina 


(1)  Disciplln.'inim  (ere  oiimiuin  cl  pliilosopliiac  quoque  ori- 
gine* iiiier  Barkiias  gente*  non  immerito  quaeri  tenemus , non 
rcctani  pliilosopliaiidi  rationem  meditatione  et  raliocinatione 
constantem.  Uruck.  Itisi.  Pliilos.  I.  5o. 

(u)  Bniikcms , 1.  ,9.  3 16.  1007. 
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e nell’ India,  senza  che  ninna  di  tali  contrade  avesse 
avuto  ragguagli  dell'  altra , e senza  che  i poeti  od  i filo- 
soli  di  ciascuna  saputo  avessero  de’  poeti  o de’  filosofi 
delle  rimanenti.  Fin  qui  permettono  di  congetturare  le 
qualità  generali  della  natura  umana  : indi  la  Storia 
c’insegna  che  tre  soli  de’ principalissimi  popoli  cogniti  a 
noi  tramandarono  la  memoria  de’  loro  antichi  fatti  ■ gli 
Ebrei , cioè , i Cinesi  ed  i Gri-ei.  D’  altri  popoli  non 
meno  illustri  si  perdettero  gli  Annali , s'i  come  avvenne 
a’Fenicj,  tuttoché  a’ nastri  di  siasi  tentato  darci,  quasi 
per  celia,  un  Sanconiatone , ma  privo  d’ ogni  qualunque 
riscontro  storico  (i).  Gl’  Indiani  mostrano  molti  libri  di 
poesia  , ed  anche  di  filosofia  , ma  niuno  di  Storia  ; jx;’ 
quali  oggi  si  cerca  d’  antiporro  i loro  studj  a quelli 
de’ Greci  o de’ Romani.  E dicasi  pure  che  Viasas  e Val- 
mikis  siano  poeti  eccellenti  più  d’ Omero,  di  Virgilio 
e di  Dante  ; che  i Gramatici  Panini  c Pataniali  valgano 
più  di  Varronc  o di  Quintiliano  ; che  il  medesimo  V^ia- 
sas , Gotama , Kapila  c gl’  infiniti  Scoliasti  delle  disci- 
pline filosofiche  ( fossero  Sankya , o Niaya,  o Mimansa 
0 idanta  ) vincano  d’ assai  l’ intelletto  d’ un  Democri- 
to , d’  un  Aristotile  e d’  un  Platone.  Tutto  j)crmcttasi 
all’  India  ; ma  coloro , i quali  dicono  saper  sì  bene  il 
Samscri/o  in  Europa  , essi  e non  io , che  Pignoro,  deb- 
bono dirci  r età  in  cui  vissero  quegl’  ingegni.  Fino  a 
che  ciò  non  si  farà , 1’  uomo  ha  dritto  di  rimanersene 


(i)  Sanchunìatonis  , Historiarum  Phoeniciae  Libri  novem , 
edente  F.  Wagenfeld  , Bremae , iSS/.  in  8.”  1 Frammenti  del 
Sanconiatone  d’ Eusebio  furono  raccolti , come  nc  bo  fatto 
cenno,  dall’Orelli,  Lipa.  1826  in  8.°  con  Note, 
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incerlo  le  Viasas , Gotama  e Rapila  poelarono  e filoso- 
farono prima  o dopo  d’Alessandro:  e però  egli  è in- 
tollerabile vanilà  1’  andar  dicendo , come  oggi  si  fa , 
che  la  Lingua  Greca  e Latina  son  derivate  dal  Sam- 
serilo  (i),  e con  esse  tutta  la  filosofia  e le  scienze  de’ 
Greci , a’  quali  ( sono  più  oramai  di  venti  secoli  ) ob- 
bedirono r indo  ed  il  Gange.  i Quid  sibi  volunt , chiedea 
t Seneca  (2),  in  mediis  Barbarorum  regionibus  Graecae 
» urbes?  Quid  inter  Jndos  Persasque  Macedoracus 
j sermo  ? 

lo  già  toccai  de’ favolosi  viaggj  di  Pitagora  in  un’in- 
certa India.  Plinio  favellò  solo  della  navigazione  di  Pi- 
tagora in  Persia  per  apprendervi  non  le  dottrine  della 
metempsicosi  od  altre  discipline  filosofiche , ma  le  arti 
quivi  nate  della  Magia  (3).  Soggiunse  che  Pitagora  , 
tornato  d’ indi,  le  tenesse  celate  al  popolo  (4-). 


(1)  La  langue  Sansirite , une  foia  ta  grande  importanre 

recoQtiue , aera  peut-ètre  «tludiée  comme  Ics  laogues  Grecque 
et  Latine , qui  en  soni  derivéei,! 

G.  Fauthier , Pn'facc  & sa  Traduction  de  la  philosopliie  des 
Hindous , par  Colebrooke  , p.  V.  Paris,  i833.  in  8.°  Rot.  (1). 

(2)  Senec.  De  Consolat.  ad  Hclviam , Gap.  VI. 

(3)  Certe  Fyihagoras , Einpedocles  , Democritus , Plato  ad 
banc  discendam  ( Magicen  ) navi^vers  , exiliis  vcrius  quam 
peregrinationibus  susceptis.  Plin.  H.  N.  XXX-II. 

(4)  Hanc  rever-si  praedicavere  : banc  in  arcanis  habuere. 
Id.  Ibid. 
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LIBRO  QUARTO. 


GULABE  DE’ CELTI  E D’ALTRI  BARBARI. 


J Celti,  yli  Sciti  e gl’indiani  d'Eforo. 
Anni  324-3 i4- 

A\rò  avulo  il  torlo;  ma  ho  più  vollo  dello  e qui 
ripeto,  e col  dirlo  si  spesso  non  ho  ingannato  alcuno , 
che  mio  intendimento  era  stalo  di  chiamare  in  esame 
le  opinioni,  mercè  le  quali^i  trova  ora  Indiana  la  nostra 
Italia  con  tutta  l’Europa. 

Eforo  fece  tra  gli  antichi  ciò  che  fanno  tra  noi  gli 
autori,  che  a noi  danno  il  nome  d'Indo-Gerniani.  La  par- 
tizione in  quattro  de'Barbari  e la  figura  ideale  da  esso 
della  Terra  si  possono  vedere  in  Cosma  Indopleusle  (i). 

Di  Prometeo,  chiamalo  Scita,  Fedi  Apollodoro  (2)  e 
Luciano  (3).  Di  Zamoki  Scita,  lo  stesso  Luciano  (4)- 

Citalo-,  su' Galli  spediti  da  Dionigi  a Corinto,  Dio- 
doro ( XV-LXX  ) ; sulla  novità  del  nome  de’Celti  ne’ 
luoghi  vicini  alla  Tracia,  lo  stesso  Diodoro  (XVII-CXIll). 


(0  Ephorus  , in  IV.  Histor.  ap.  Cosmam  , Topogr.  Ctiri- 
uian.  p.  148.  in  Tom.  II.  Novae  Collectionis  Patrum,  Bcrnavdi 
Momfaucoii  ( A.  1706  ).  fedi  le  varianti  del  Marx,  p.  243. 
>D  Fragra.  Historic.  Graec.  Didot,  1841.  f'edi  anche  Ephor.  ap. 
Strabon.  Lib.  I.  p. 

(a)  Apollod.  Biblioiti.  I-VII. 

(3)  Luciani,  De  Dei  Syrià,  Opji.  III.  45/.  Negano  i più, 
(he  la  Dea  Siria  sia  di  Luciano. 

(4)  Lucian.  in  Scyihà.  Opp.  II.  85g. 
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IL  Pntfodc.  Il  Caspio.  Anni  3i4* 

Gtalì-.  (li  Patroclo  c diXenoclc,  Strabono  (i);  della 
figura  Lrodolca  del  Caspio , Aristotile  (2)  ; del  Tabi  , 
Plinio  (3),  clic  propriamente  noi  denomina  Stretto , ma 
Promontorio  o Giogo:  in  ciascuna  delle  quali  appella- 
zioni egli  è inutile  di  cercare  la  verità. 

§.  III.  Lisimaco  rd  Avtojarne.  Anni  3i3-3io. 

CUaio  : sugli  Sciti  venuti  a soccorrere  Istropli , Dio- 
doro (XIX-XXII);  sopra  Afiofarne,  Re  de’ Traci,  lo 
stesso  ( XX-XXII  ).  Di  questi  Traci  Vedi  Buat  (4)  e dei 
Tauri,  Gattcrcr  (5). 

IV.  La  selea  Ciminia.  Anni  3xo-3o3. 

Citalo.-  Livio  ( IX-XXXVl  );»  Ciminia  magis  lum  invia 
j atcpie  horrcnda  ijuain  nuper  fuere  Germanici  saltus: 

3 nulli  ad  eam  diem  ne  inercatorum  quidein  adita  3. 

Di  Scleuco  c di  Sandracotto  Vedi  Filarco  (6) , Trogo 
Pompeo  (7)  ed  Appiano  (8). 

(l)  Strab.  Lib.  11.  p.  68.  69.  70.  et  Lib.  XI.  p.  607. 

(а)  Aristotil.  Metereolog.  11-1. 

(3)  Plin.  II.  X.  Vl-XX.  XXI. 

(4)  Buat,  Ilistoir.  eie.  I.  436-438.  II.  109-1  la. 

(5)  Gatterer,  Comment.  Goiting.  Xll.  i,,3. 

(б)  Pbilarc.  ap.Aihenacuin  1-XXXll.  /WA'Pbilarchi  Fiagm. 
37.°  p.  344.  Edit.  Didot.  1841. 

(7)  Ap.  lustia.  XV-IV. 

(8)  Appian.  Syi'iac.  Gap.  LV. 
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V.  Mcyiislcnv-  / Seteucidi.  yV.'vrn  3o3. 

Citali •.  (li  Saiulracotlo  c*  Mogastcne,  Slrabone  (i)  ; 
(li  Palibrota,  Megasleii;  (2)  {^VeJiÌG  citazioni  del  mio 
Lil).  II.  5.  XXX.V,  che  qui  »i  ripetono  ) ; di  Allilrocadc 
e Deiniaco,  Strabone  (3)  ; de’  Pramni  e de’  Bracmani , 
lUegnstene  (J);  della  cotivcnienza  d’ alcune  discipline 
morali  degl'indiani  c de’ Giudei,  Megastene  (5);  deU’o- 
pinioiie  di  non  esser  giammai  gl’indiani  usciti  fuori 
dell’India,  per  la  terza  volta  Megastene  (6).  c Plinio  (7). 

Citati  : Diogneto  e Belone  sulle  conquiste  di  Seleuco, 
c sul  diario  del  suo  viaggio  fino  al  Gange  (8)  ; sulle 
are  poste  in  nome  d’ Antioco  sull’ lassarle,  Plinio  (9). 

5.  VI.  Cleonimo.  Nuovi  Gitili  in  Italia.  Ajim  3o2-3oi. 

Citati',  delb  incursione  di  Cleonimo,  Livio  (X-II); 
della  discesa  de’Galli  Transalpini,  Polibio  (II-XVIII.XIX.); 


(1)  Strab.  Lib.  XV.  p.  yoa.  Megusdieucs  severum  quidem 
censorem  nactus  in  Strabene , moiv  suo , fldf^  dìffiùssimus  in 
his  quae  vidit.  Ilcercn,  De  lndi:l  Giaccis  cogiuu\,  Cumment. 
Gotting.  X.  141.  (A.  1791  ). 

(3)  Megastb.  ap.  Strab.  Lib.  XV.  p.  710. 

(3)  Strab.  Lib.  II.  p.  70. 

(4)  Megastli.  ap.  cund.  Lib.  XV.  p.  711.  712.  7l3.  718. 

(5)  Id.  ap.  Clemcnt.  Alcxandr.  I-36o. 

(6)  Id.  ap.  Sitai).  Lib.  XV.  p.  686. 

(7)  Plin.  H.  jN.  Vl-XXl.  Indi  enim  propc  gentium  foli 
Dunquara  migravere  fìnibus  suis. 

(8)  Idem.  Ibid.  Vl-XXI.  Ilecren  ( X.  i36-i4o.  Com.  Gol- 
ling.  rispose  ottimamente  alle  difiicoltì  proposte  da  Robertson 
sulla  estensione  delle  conquiste  di  Seleuco-  e funne  lodato  dal 
S.**  Croix  ( Examen  des  histor.  d’Alexandre,  p.  732). 

(9)  Idem.  H.  Vl-XVm. 


Digitized  by  Google 


120 

de’ Tedosagì  di  Tolosa,  Trogo  Pompeo  (i);  di  que’ 
deU’Eridano,  Pausania  (2).  De’Camuni  e degli  Euganei 
Vedi  Catone  (3).  Vedi  anche  Bual  (4).  Della  stirpe 
Achemenide  di  Mitridate  Vedi  Erodoto  ( VII-II  ) con  la 
nota  di  Larclier. 

Vn.  Diffusione  della  lingua  Greca.  Anni  300-295. 

Citati-,  delle  lettere  Etnische  apprese  da’ Romani  , 
Livio  ( IX-XXXVI  ) ; della  Tavola  d’ Eraclea,  T illustre 
Mazzocchi  (5):  della  festa  de’ Greci  di  Posidonia,  Ari- 
slosseno  (6),  Mazzocchi  (7),  Fr.  Ant.  Grimaldi  (8)  e 
Micaii  (9). 

Vili.  DromKhele,  Re  de'Geti  o Goti.  Anni  295. 

Citato  : del  gran  numero  delle  mogli  e delle  Super- 
stizioni de’Geti  o Goti,  Monandro  (io). 

DiDromichete  fed/ DiodoroSiculo(ii),  Strabonc(i2), 


(1)  Ap.  lustin.  Lib.  XXXimi. 

(2)  Paus.  1-111.  IV. 

(3)  Calo,  ap.  Plin.  III-XXIV. 

(4)  Buat^  Histoir.  II.  8.  144-148. 

(5)  Mazzocchi,  Ad  Tab.llcracl.  Coment.  Neapol.  1764.  1755, 
2.  Voi.  in  fot. 

(6)  Aristoxen.  ap.  Athenaeum  , XlV-XXXl. 

(7)  Mazzoc.  Ad  Tab.  Heract«  1.  507-608. 

(8)  Fr.  Ant.  Grimaldi , Annali  del  regno  di  Napoli , sotto 

il  27  2.  ' 

(9)  Micaii j Pop.  ant.  d’ Italia,  I.  3G6. 

(10)  Mcnand.  ap.  Slrab.  Lib.  VII.  p.  296-297. 

(11)  Diodor.  Sic.  In  Fragin.  Valesianis,  Lib.  XXI,  apud 
■Wesselingiiim,  11.  559-56o. 

(12)  Strab.  Lib.  VII.  p.  3o3.  3oG. 
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Plularco  (i)  e Pausania  (2).  De’piryt  e 6i/yt)  obiurgiy 
Vedi  la  nota  </uarta  di  Gasaubono  alla  p.  i63.  Lib.  III. 
di  Sfral)onc. 

5.  K.  iìli  Scordaci.  Baianato.  Arni  295-281. 

Cìiato  ; di  Silalcc , che  forse  fu  Oromichetc  , Gior- 
nande  ( Gip.  X.  ). 

Vedi-,  del  timore  avuto  dc’Geti  da  Pirro,  Paolo  Oro- 
rosio  (3)  ; degli  Scordisci  e di  Batanato , Ateneo  (4)  ; 
delie  vittorie  de’  Romani  sugli  Etruschi  e gli  Umbri , 
non  che  su’ Galli  Boi  c Scnoni,  Polibio  (5)  e Livio 
( Epitt.  Libb.  XI.  XII.  ). 

§.  X.  Cambaule.  Il  secondo  Brenna.  Anni  280. 

Citati  : m Marca  c sulla  Tritnarchisia,  Pausania  (6): 
su’  Celti , creduti  Cimbri , Appiano  (7). 

Vedi-,  di  Cambaule j Belgio,  Ceretrio  e del  secondo 
Brenno  Polibio  (8)  , Trogo  Pompeo  (9) , Diodoro  Si- 


(1)  Plut.  in  Apophl.  Opp.  n.  i83.  ; De  Sanitai.  luend.  II. 
114.  et  De  serà  Numiuis  vindictà,  11.  555. 

(а)  Pausan.  I-IX. 

(3)  Pauli  Orosii,  I-XVI.  Edit.  Havercampii , Lugd.  BaUv. 
1738.  in  4." 

(4)  Athenaeus,  Vl-XXV. 

(5)  Polyb.  n-XX.  XXXV. 

(б)  Paus.  X-XIX.  Fedi  anche  X-XX  ad  XXllI. 

(7)  Appiani,  lliyr.  Gap.  IV. 

• (8)  PoJyb.  1-VI. 

(9)  Ap.  luilin.  XXIV-IV.  V.  VI.  VII.  Vili. 
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culo(V-XXXII),  Livio  (XXXVffl-XVI)Slrabone  (i)  e 
Pausanin  (2). 

$ XI.  Il  regno  de’  Calali.  Ahhi  280-272. 

Citati:  de’ Galli,  Diodoro  (V-XXV  ad  XXXII);  di 
que’  di  Tolosa  , Trogo  Pompeo  (3j. 

Vedi'.  de’Trocini  e Tolisloboi , Slrabone  (4.);  di  Co- 
monlorio,  di  Cavavo  c del  regno  di  Tuia,  Polibio  (5); 
della  via  Batanala , Ateneo  (6)  ; de’ranocchj  degli  Au- 
larj.  Appiano  (7);  d’Edessa,  rubata  da’ Galli  di  Pirro, 
Plutarco  (8). 

J.  XII.  Timeo  e Filetnone.  La  Svizia  Baunonia. 

Amni  272-270. 

Citato:  Aristotile  nello  scritto  attribuitogli  de’ Mirabi- 
li (g)  ; suil’autenticità  del  quale  Vedi  Camus  (10).  Se  que- 
sto scritto  fosse  intero  d’ Aristotile,  o almeno  in  j«irte, 
s’ avrebbe  ivi  la  menzione  più  antica  de’ Germani  (11): 


(i)  Slrab.  Lib.  IV.  p.  187-188. 

(а)  Paus.  X-XIX. 

(3)  Ap.  lustin.  XXXII-III.  Fedi  suo  Libro  XXV-1.  11. 

(4)  Strab.  Lib.  IV.  p.  187-188. 

(5)  Polyb.  IV-XLVI. 

(б)  Aihenacus , VI-XXV. 

(7)  Appian.  Illyr.  Cap.  IV. 

(8)  Fiutare,  in  Pyrrho.  Opp.  I-400. 

(g)  ArUtotil.  de  Mirabilibus  Auscultationibiis,  Edit.  Beck- 
manu,  Gottingae , 1786.  in  4.° 

(10)  Camus , Mém.  de  l’inatitut.  II.  195-370.  Littéraiure  et 
Beaux  Aru  ( A.  VII  ). 

(11)  ArUtotil.  de  Mirab.  Cap.  i8a.  p.  355.  BecLinann. 


Digilized  by  Google 


123 

ma  lutti  sanno  dopo  il  Cluverio  che  questo  nome  fu  inco- 
gnito a’ Greci  del  secolo  d’Alessandro;  ed  a toglier  di 
mcTio  la  lesliinonianza  dell’ autor  de’ Mirabili,  basta  l’in- 
cerlezza  in  cui  siamo,  se  le  parole  intorno  a’  Germani 
debbfino  attribuirsi  0 no  ad  Aristotile.  IM  resto  Fedi 
un  tal  libro,  là,  dove  si  fa  molto  deirGrcinia  (i). 
DcirErcinia  favellò  Eralostene  Alessandrino  (2);  del  dop- 
pio. braccio  del  Damd)io , l’ autore , qualunque  si  fosse 
stato  egli , de’  Mirabili  Aristotelici  (3). 

Citali;  Tinioslene  (4);  Timeo  Siculo  (5);  Filemo- 
iic  (6).  Jklla  Scizia  Raunonia,  Plinio  (7);  intorno  alla 
quale  Iludbechio  disse  le  più  nuove  cose.  De’  primi  gla- 
diatori presso  i Romani  Vedi  Livio  ( Epilonic  Libri  XVI). 

J.  Xlll.  Il  regno  di  Battriana.  Ansi  27o-2Ì)5. 

Della  possanza  c;l  ampiezza  di  quc.slo  regno  Vedi 
Strabene  (8)  ; e delle  sue  mille  città  soggette  a’  Mace- 
doni, Trogo  Pompeo  (9).  Vedi  Bayer  (io). 


(1)  Àrbtotil.  Ibid.  Gap.  iia.  p.  ao8.  Bcckiuunn. 

(2)  Eraioslh.  ap.  Caesar.  de  Bel.  Gal.  Vl-XXlV. 

(3)  Arbtotil.  toc.  cit.  De  Mirab.  Ause.  Gap.  iia.  p.  228. 

(li)  Tiinoslh.  ap.  Sti.ib.  Lìb.  11.  p.  92.  et  passim. 

(5)  Timacus,  ap.  Oiod.  Sic.  IV-LVl.  etPlinium  IV-XXVll, 
XXXVlUXl. 

(6)  Fiiilctn.  ap.  Plin.  in  loc.  citai.  XXXVll-Xl. 

(7)  Plin.  H.  N.  IV-XXVIJ. 

(8)  Strab.  Lib.  XI.  p.  5i6-5ij.  et  passim. 

(9)  Ap.  luslin.  XLI-IV.  VI. 

(10)  Bayer,  llistoria  regni  Graccorum  Baclriani.  Fetiopoli , 
1736.  in  /|." 
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$.  XIV.  Gli  Arsacidi.  Monarchia  feudale.  Anni  255. 

Tralascio  d’esaminar  le  date  della  fondazione  del  re- 
gno Panico;  sulle  quali  Fedi  Frérel  (i) , Eckel  (2)  e 
S.  Marlin  (3).  D’Arsacc,  suo  fondatore  nato  fra  Dai 
Parni  , Vedi  Slrabone  (4)  c Trogo  Pompeo  (5).  Vedi 
Giornande  (Gap.  VI).  De’ pensamenti  del  S.  Marlin  sul- 
r universalità  del  nome  di  Daci  0 Dai  ho  favellato  (Lib. 
IH.  XXXlll  ).  Intorno  alla  Monarchia  feudale  de’Parli 
lio  seguilo  lui  stesso  (6),  per  quanto  egli  promeQea  di- 
mostrare in  un -vasto  lavoro,  che  ignoro  se  veramente 
siasi,  come  si  è più  volle  fallo  sperare , dato  alla  luce 
dopo  la  sua  morte.  Vedi  Klaprotli  (7).  Anche  Ilual  (8) 
e Ilémusat  (9)  dettero  grandissima  estensione  al  regno 
ed  al  nome  de’ Dai. 

W . I Soldurii.  Anni  255-23o. 

Vedi  Vo\\h\o  de’ Gallici  saccheggi  in  Sicilia  (Il-Vlll); 


(1)  Ociivres,  XII.  244. 

(2)  £ckcl,De  docirioà  Numoium,  III.  624. 

(3)  S.  Martin,  Métn.  sur  rArmcnie,  I.  288. 

(4)  Strab.  lib.  XI.  p.  5i5.  et  pasùm. 

(5)  Ap.  lust.  XLI-I.  II.  ili.  IV.  V. 

(6)  S.  Martin,  Journal  Asiatique,  1.  65-71.  ( à.  1822)  , II. 
160-162.  ( A.  1823  ). 

(7)  Rlaprotb,  Tabteaux  de  l’Asie,  p.  40.42.  181.  et  passini. 

(8)  Buat , Hisloire,  etc.  III.  3o7-3o8.  et  passim. 

(9)  Rcniusat,  Kouv.  Acadcmic  des  luscripliuiis,  Vili.  117. 
(A.  1827). 
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de’ simili  nella  ci(là  dì  Fenice  ( II- V );  di  Tenta,  d’A- 
grone  e Pleurato  ( O-IV.  Vili.  IX.  XI.  XU  );  di  Calato  e 
d’Ati  ( n-XXI).  Da'  Soldurii,  od  Ambacti,  Fedi  Cesa- 
re (i). 


5.  XVI.  I Cesati^  Awni  230-222. 

Citato'.  Polibio  intorno  a’ Veneti  ed  ii’Cenomani  (II-XVII. 
XVIII);  a’ Cesati  ed  a’ He  loro  Anaroesto  e Concolitano, 
come  altresì  alle  battaglie  di  Fiesole  c di  Telamone  (II- 
XXII.  XXV  ad  XXVIII.  ) ; a Claudio  Marcello  ed  a 
Virdumaro  0 Britomarto  ( II-XXXIV.  ) 

Del  Callo  è della  Galla  sacrificati  ì^edi  Livio  ( XXII- 
LVII). 

§.  XVD.  / Tauriaci,  i Carni  ed  i Giapidi. 

A.nni  222-21 5. 

Citato:  Strabono  (2)  intorno  a questi  popoli,  de’ quali 
Fedi  Plinio  (3).  Se  i Carni  fossero  i Carnuti  Fedi  Par- 
lati (4).  Di  Cavar©  Fedi  Polibio  ( IV-XLVI.  Lll  ).  Della 
successione  de’  Re  Traci  basta  consultar  le  monete  prasso 
il  Cary  (5).  Dell’uccisione  di  Postumio  Console  Fedi 

Uvio  ( xxm-xxiv.  XXV  ). 


(1)  Caes.  de  Bel.  Gal.  III-XXII,  VI-XIX. 

(2)  Strab.  Lib.  IV.  p.  206.  207.  et  Lib.  VII.  p>  3i3-3i4. 

(3)  piin.  H.  N.  m-xxiv.  XXV.  xxvii.  xxvm. 

(4)  Parlati,  lUyricum  Sacrum,  I.  12. 

(5)  Cary,  Histoire  de*  Rois  de  Tbrace. 
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^.  \\\\\.  Imperio  degli  Hiun-nti.  Asm  2i5-2i4» 

Vedi  De  Guignes  sopra  essi,  il  loro  Taniù  e Me-té  (r)  : 
sulla  muraglia  della  Cina,  Klaprolh  (2).  Gallerer  (3)  pre- 
tende che  gli  Hiun-nu  discendano  dagl’  Issedoni  d Ero- 
doto. 

5.  XIX.  Eutidemo  di  Magnesia  e Menandeo. 

Asm  2r4-i9Ì>. 

Vedi  Polibio  delle  guerre  d’ Antioco  il  Grande  contro 
Eutidemo , Re  di  Rattriana  ( X-XLVI  );  della  confedera- 
zione col  Re  Sofagascno  dell’India  ( XI-XXXII);  sulle 
vittorie  di  Demetrio  e di  Monandro,  non  che  su’ regni 
di  Sigerli  e di  Tcssarioslo , Strabone  (4)- 

5.  XX.  Gli  Ilu-tè  0 Gulè.  Anni  195. 

Citato  : Eraloslene  intorno  alla  voce  Barbari  (5)  ; e 
su’  Vili  o Vuti  (6).  Questi^  ultimi  furono  creduli  (7) 
gii  Utii  di  Erodoto  ( llI-XCIil  ),  o gli  Uxii  di  Strabo- 


(i)  De  Guignes,  llistoire  des  lluns,  li.  23.  et  passim. 

(3)  Klaprotli , Tableaux  de  l’Asie , p.  35. 

(3)  Gatterer,  Dissert.  I.  De  Hunnis  Comment.  Gotting.  XIV. 
8-26.  ( A.  1800  ). 

(4)  Strab.  Lib.  XI.  p.  SiG-Siy. 

(5)  Eratosth.  ap.  Strabonem  , Lib.  I.  p.  65.  66.  67. 

(6)  Id.  ap.  Strab.  Lib.  XI.  p.  514. 

{7)  Gatterer , Dissert.  11.  de  Hunnis , G>mmcDt.  Goiiing. 
XIV.  27-44. 
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ne  (i).  Citato',  anche  Sirabone  su' Tessali  Eniani  e sopra 
Nabaroe  (a). 

Degli  Hu-lè  o Gufè  Vedi  Klaproth  (3) , che  senza 
niuna  pruova , se  non  d’alquanta  simiglianza  ne’ due  no- 
mi, ravvisa  in  tal  popolo  una  tribù  di  Goti , dicendo  che 
i Cinesi  ebbero  nel  terzo  secolo  di  Gesù  Cristo  non  so 
quali  affari  con  la  piccola  gente  de'Gutè.  Costoro  adunque 
si  debbono  tenere  per  gli  antenati  del  popolo  antidiis- 
simo  di  Zamolxi? 

5.  XXI.  Gli  Albani  e gVlberi.  Anni  igS. 

Citati:  intorno  ad  essi , Eratostene  (4-),  Isigono  di  Ni- 
cea  (5),  Vairone  (6),  Apollodoro  (7),  Appiano  (8).  Su- 
gl’ Iberi  e le  loro  caste.  Strabono  (9),  come  ancor  sugli 
Albani  (io).  . 

m 

5.  XXU.  Le  dinne  Samnit ielle  della  Loira. 

Ajini  igS-iSo. 

Sulla  disfatta  dc’Koi  Vedi  Plinio  (ii),  c sulla  loro 
fuga  presso  i Tau  risei , Sirabone  (12);  sulla  mescolanza 


(I)  Suab.  Lib.  XL  p.  buL.  Lib.  XV.  p.  7ag.  el  passim, 

(а)  Id.  Lib.  XI.  p.  5o8. 

(3)  Klaproth,  Tableaux,  p.  68.  167. 

(4)  Eratoath.  ap.  Strab.  Lib.  XI.  p.  614  Sa/, 

(5)  Isigonus,  ap.  Plinium,  VII-II. 

(б)  Varrò,  ap.  Plin.  IlI-lU. 

(7)  ApoUodor.  ap.  Strab.  Lib.  I.  p.  61. 

(8)  Appiana*,  De  Bel.  Mithr.  Cap.  CUI,  CXIY*  CXVL 

(9)  Strab.  Lib.  XI.  p.  499.  5oo.  5oi. 

(10)  Id.  Ibid.  p.  5oi.  5oa.  5o3. 

(II)  Plin.  H.  N.  UI-XX. 

(la)  Strab.  Lib.  V.  p.  2ia>ai3. 
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de’ Medi  e de’Dardanj,  Appiano  (t)  ; sulle  bilione  di 
Gneo  Manlio  nell’Asia  Minore,  Livio  ( Lib.  XXXVIII): 
su’ Baccanali  anche  Livio  (XXX IX- Vili  ad  XI):  sulle  donne 
de’Samniti  della  Loira,  Sirabone  (2).  Francesco  Antonio 
Grimaldi  giudicò  esservi  queste  andate  per  avventura  dalle 
regioni  de’ nostri  Sanniti  (3). 

f.  XXIII.  / Galli  della  Venezia.  Aimi  i85-r83. 

Vedi  Livio  (XXXIX-XXU.  UV,  XL-XXXIV). 

$.  XXIV.  / Bastami,  i Jhssolani  ed  i Co  tini. 
Anni  i83-i8o. 

Citati:  Polibio  (4),  Diodoro  Sicido  (5),  Livio  (XL- 
LVII) , Strabono  (C) , Plutarco  (7) , Appiano  (8)  e Dione 
Cassio  (9).  De’Goliiii  (io)  e de’Kossolani  (11),  Tacito. 


(1)  Appian.  Illyr.  Gap.  V. 

(2)  Strab.  Lib.  IV.  p.  ig8. 

(3)  F.  A.  Grimaldi,  Annali  del  regno  di  Napoli,  V.  aii. 

(4)  Polyb.  In  Excerptis  Legationum , Gap.  LXIl. 

(5)  Diodor.  Sic.  In  Excerptis  Pcyreicianis  Valesii , apud 
.Wesselingium , li.  58o. 

(6)  Strab.  Lib.  VII.  p.  aSg.  294.  3o5.  3o6. 

(7)  Plutar.  in  Paulo. 

(8)  Appian.  In  Maced.  Fragm.  IX.  num.  1,  XVI.  mim.  3.  De 
Bel.  Miihrid.  Gap.  XV,  LXIX.  LXXI.  Illyr.  C.ap.  IV.  XXII. 

(9)  Dio  Gas.  XXXVIII-X,  LI-XXllI. 

(10)  Tacii.  Germ.  Gap.  XLIII. 

(11)  Id.  Hisior.  I-LXXIX.  Sarmatica  gena  lUioxolani. 


129 


XXV.  Filippo  stUr Eim.  Qonicn.  Aiwi  180-176. 

Livio  (XL-XXn.  LVU.  LVni  ) sopra  Filippo,  e 
( XLI-XIX)  sulla  legazione  do’Dardanj  ; Slrabone  (i)  sulle 
vinone  di  Sempronio  Gracco  in  ispagna.  Vedi.&  questo 
luogo  di  Strabono  la  noia  di  Casaubono  biurgi  ^ 
alla  quale  contraddisse  in  parte  il  Riitcr  (2).  Della  morte 
del  Cojisole  Pclilio  Vedi  Livio  ( XLI-XVIII  ). 

XXVI,  1 Dardanj , i Dalmati  e gli  Ardiei. 

Anni  176-172. 

Vedi  Slrabone  de’ Dardanj,  de’ Dalmati  e degli  Ar- 
diei (3).  Di  questi  ultimi  Vedi  anche  Plinio  (4)  ; ed 
Appiano  (a)  sul  nome  e sull'  (^tensione  dell’  Uliria. 

§.  XXVII.  Perseo  e Genzio.  Airai  172-167. 

Vedi  Livio  ( Libb.  XLII.  XLUI.  XLIV  ).  Di  Cloclio 
Vedi  lo  stesso  Livio  ( XUV-XXVI  ) , Plutarco  (6)  ed 
Appiano  (7).  Vedi  Livio  ancora  intorno  a Balano  ed  a 
Cincibile  ( XLIII-V,  XUV-XIV  ),  non  che  a Cassio  Lon- 


(1)  Strab.  Lib.  III.  p.  i63. 

(3)  Ritter.  Ad  leg;  unte.  Cod.  Theodos.  de  Burgariis , Lib<( 
VII.  tit.  XIV. 

(3)  Sirab.  Lib.  VII.  p.  3i5-3i6. 

(4)  Plinius , IH-XXVI. 

(6)  Appian.  lllyr.  Gap.  I.  II. 

(6)  Plutar.  In  Paulo. 

(7)  Appian.  In  Macedouicit,  Fragm.  XVI.  mira.  2.  , 

9 
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gino  (XLIII-V).  Tornando  al  Ile  Perseo  ed  alla  caduta 
del  suo  regno.  » Haec  est  Macedonia  , dice  Plinio  (i)  , 
» lerranim  imperio  potila  quondam  : haec  Macedonia 
> Caucasiim  transgressa  : haec  in  Bactris,  Mcdis , Per- 
1 sis  dominala  , tato  Oriente  possesso  : haec  otiam 
j Indiat  vìctrix , per  vesligia  Liberi  palris  alque  Hcr- 
t culis  vagata  «.  E giova  ripetere,  nè  si  ripeteranno 
mai  a bastanza , le  parole  di  Seneca  , già  recate  in  fine 
del  III.*  mio  Libro  : > Quid  sibi  volunt  in  mediis  Barba- 
% rorum  regionibus  Graecae  urbes?  Quid  inler  Indos 
» Persasque  Maeedonicus  sermo'i  » 

5.  XXVIU.  I Secondi  Umbri.  Il  Catone  d'Annio 
da  Viterbo. 

Vedi  il  mio  Discorso  intorno  ad  Annio , e Reine- 
sio  (2)  intorno  all’iscrizione  dello  scudo  Cimbrico , sulla 
<jualc  Amedeo  Thierry  (3)  fece  lunghi  ragionamenti.  S’è 
già  veduto  che,  fin  da’ tempi  d’Alessandro,  Eforo  c 
poi  Clitarco  e Fileraone  conoscevano  il  nome  dc’Cim- 
boli , SI  che  non  ebbero  ed  ignorarlo  i Romani  ; e però 
.si  scor^  la  vanità  delle  opinioni  sull’  origine  de’  Cim- 
bri, ritratte  dall’insegna  dello 'scudo  Cimbrico. 


(1)  Plin.  H.  N.  IV-XVII. 

(a)  Reinesiì , Sjiloge , Cla«5.  4.  p.  340.  num.  4. 

13)  Amed.  Thierry,  HUu  dea  Gauloù,  introd.  p.  XLVI. 
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5.  XXIX.  Gl' Idi  od  luti,  i Su  c gli  Asi. 

Ama  i6g-i5o.  . 

Di  Lao-cam , e degl’  leli  od  luti  od  Ivec-ti  Vedi  De 
Cuignes  (i),  il  quale  desidera  Jcnerli  per  antenati  do’ 
Coll  Lo  stesso  vorrebbero  il  Klaprolh  (2)  ed  il  fìéniu* 
sat  (3).  Iliiat  (4)  pretende  che  gl’Ieli  od  luti  non  fos- 
sero siali  diversi  dagli  Asi , de’ quali  paria  Strabono  (5)  ; 
e S.  Marlin  (6)  che  gl’  Ivec-ti  debbano  aversi  per  que’ 
Saracaiili,  onde  toccò  il  medesimo  Strabene  (7). 

5.  XXX.  Andiisco  e Diegillo.  Anni  i5o-i35. 

D’ Andrisco  Vedi  Livio  ( Epitome  Lib.  XLVIH  ) ; di 
Dii'gillo , Diodoro  Siculo  (8) , Strabono  (9)  e Valerio 
Massimo  (io). 


(1)  De  Guignes , Hist.  de»  Huns , 1.  169.  II.  42-  et 
pauim, 

(2)  Klaprolh , Tableau*  de  l’ Asie , p.  288,  289. 

(3)  Rémuaat , Acad.  Nouvelle  de»  Inscriplion* , Vili.  87. 

116.  123.. 

(4)  Buat,  Hist.  111.  3i2. 

(5)  Strab.  Lib.  XI.  p.  5ii. 

(6)  S.  Marlin,  Ména,  sur  l’ Armenie,  IL  3i. 

" (7)  Sirab.  Lib.  XL  p.  5ii. 

(8)  Diodor.  Sicul.  In  Exoerplis  Pcyrcsciani»  Valesii,  np.  Wr». 
selingium , II.  SgS-SgG.  con  la  nota  di  Valcsio. 

(9)  Strab.  Lib.  Xlll.  p.  624.  1 «• 

(to)  Val.  Max.  IX-U.  Edil.  Argcntoraii , 180C  , 2.  ^ ol.  lu  • 
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§.  XXXI.  La  Gallta  Cisalpina  di  Polibin. 

Airoi  i35-i3o. 

Citato.'  Polibio  (i).  Livio  dice  ( XXXVIU-XVll  ) : 

3 Gallorum  promissae  ac  rulilafae  cornac  i.  E poi  (XXl- 
XX)'.  > 1“  bis  nova  terribilisque  specics  visa  csl  quoti 
> annali  ( ila  mos  genlis)  in  consiliura  venianl  «.Ce- 
) sarc  soggiunge  ( \ II-XXl  ) : » Conclamai  omnis 
j molli  ludo,  cl  suo  more  armis  concrepal  v. 

§.  XXXII.  Posidoììio  nelle  Gallie.  Anni  i3o. 

Citato.’  Posidonio  presso  Slrabone  (2)  c presso  Ale- 
neo  (3).  Su’ leseli]  umani,  preparali  da’ Galli,  yedi  par- 
ticobrmenle  Slrabone  (|). 

XXXlll.  //  Be  Luemio.  Anni  i3o. 

Le  slcsse  cilazioni  del  procedcnle  : soggiungi  ris- 
guardo al  Re  Lucrnio,  Slralione  (ii). 


(i)  Polyb.  11-X.Vll.  XXXV. 

(a)  Poridon.  ap.  Strafa.  Lib.  IV.  p.  i83.  187.  i&S.  et  passim, 
yidì  i Frammenti  di  Posidonio,  raccolti  da  Bake. 

(3)  Id.  ap.  Alhenaeum  , iV-XXXVI.  XXXVII. 

(4)  Strafa.  Lib.  IV.  p.  197-198- 

(5)  Id.  Ibid.  p.  191. 


Digilized  by  Google 


LIBRO  QUINTO* 


LA  NUOVA  INDO-GERMANU. 

I VEAI  INDO-SCITI  ED  I VEBI  aUBRI. 


5.  I.  Lingua  Latina  e Samscrila.  Antti  i3o. 

Citato;  Polibio  sulla  sua  traduzione  del  trattalo  di 
Tarquinio  co’ Cartaginesi  (i).  Alla  domanda  che  ho  iat- 
lo , ed  alla  quale  aspetto  una  qualche  risposta , se , cioè , 
dairidioma  Samsci'itieo  sia  proceduta  la  lingua  di  Numa 
c di  Tarquinio  ignota  pressocchè  ad  Orazio  ed  a Po- 
libio , ovvero  la  lingua  che  Polibio  stesso  ed  Orazio  par- 
larono, sia  permesso  d’aggiungere  ciò  che  indi  scrisse 
Cataldo  lannelli  (a)  : > Documenta  Samserilicae  Lin- 
I guae  certa  mihi  non  sunt  vetusliora  li.  HI.  et  IV. 

> saeculo  Christiano  : quà  aclatc  nos  tenemus  conditam 

> linguam  hujusmodi  a Collegi  is  et  Ilypogaeis  potissi- 
I nium  Salsetlae,  Elephanlae,  Ellorae.  Scio  plcrosque 
1 do  eà  admodiim  diversa  sentire  ; sed  acque  scio  nc- 

> minem  adirne  probare  potuissc  aclato  Alexandri  Ma- 

> gni  unum  poema  Samscriticum  adhuc  cxlitisse 

I ut  jamdiu  doclus  Anglus  Makcnsic  peculiari  opusculo 

> demoustravit  «. 


(1)  Polyb.  III-XXII. 

(2)  laondli , Tcntam.  Ilicrogr.  p.  atti-aSa. 
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II.  Digretaimc  intorno  al  Saaischlo. 

/.'Amarosina. 

Ho  fuKo  cenno  ali’  opera  del  P.  Paolino  (i)  sull’  af- 
finità del  Samscrilo  con  altre  lingue.  Quaranta , c non 
più , sono  le  voci  eh’  egli  confrontò  del  Samscrito  col 
Paiano  antico , secondo  Erodoto  e Gtcsia  ; cinquanta 
nove  le  altre , che  vicn  paragonando  fra  lo  stesso  Sam- 
scrùo , il  Latino  ed  il  Tedesco  d’  oggidì.  Ma  quanto 
siano  e naturali  c spontanee  le  simiglianzc  pretese , 
ciascuno  il  potrà  co’  proprj  occhj  vedere.  Per  darne 
un  esempio , basterà  dire  che  a giudizio  del  P.  Paolino 
la  voce  greca  di  burgi  e biwgi  ( P^edi  §.  XXV  del  mio 
Libro  IV)  deriva  dal  pur  degl’ indiani  ; e che  Budda  o 
(ìodama  non  è altri  se  non  il  Vodan  od  Odino  de’  Ger> 
mani  e de’ Longobardi  (2). 

Esichio,  del  quale  al  pari  deìi'^marasina  forasi 
la  vera  età , compilò  un  Etnico , dove  raccolse  i modi 
di  dire  meno  usitati  appo  i Greci  ed  altri  popoli  del- 
l’ antichità  (3)  ; ma  tutti  sanno  quanto  il  suo  libro  sia 
stato  enormemente  vessato  dal  tempo  e da’  copisti , e 
quanto  nell’ unico  Manoscritto  Veneto,  donde  fu  tratto, 
ne  riesca  incerta  e perplessa  la  lezione  (4).  Il  Meur- 


(1)  P.  Paul.  De  anliquit.itc  el  af&iiit.ite  Linguiie  Zcndicae, 
Samscrcda/ùcac  cl  Gcrniamcac.  Palavi!,  179S.  in  4.“ 

(2)  Id.  Ibid.  p.  53-55. 

(3)  Ilejychii  Lexicon,  Edit.  ,\ldi  i5i4.  in  fot. 

(4)  Pedi  la  Prclaziou.ì  di  Ruuckcnio  al  ll.°  Volume  po- 
stumo dell’Edizione  fallane  dall’ Alberti  , Liigd.  Bai.  1746. 
176(1.  2.  Voi.  in  fol.  cI’Ediz.  dello  Schow  , Lipsiae,  1792, 
in  8.- 
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sio  (i)  vi  (rovo  la  forinola  d’ acclamazione  usila(a  ne' 
Mislcrj  d’  Eleusis , (hnx , Ompax  ( Koy|.  ) : due 
parole  c non  Ire , le  quali  non  saimo  di  Greco , c che 
però  sospinsero  il  do((o  EUenìs(a  Larchcr  (2)  a chie- 
derne la  spiegazione  al  Borthclemy.  Questi  rispose  di 
niMi  comprendere  il  significalo  de'lc  due  parole  ; che 
Ledere  1’  avea  cercalo  nell’  idioma  Fenicio  ; che  po- 
Irehbe  cercarsi  parimenle  nell'Egiziano:  ma  che  l’cli- 
mologie  dedoUe  dalle  lingue  oricniali  sono  per  loro  in- 
dole (3)  ingannatrici.  Or  si  può  egli  esser  sicuri  che  abbia 
Esidiio  scriito  Ompax  ? Gotofredo  Sonig  ne  dubitò , c 
propose  di  leggere  Bombax  (BofxPo^)  ’•  un  altro  annola- 
loic  venne  a raminenlare  il  Pìppax  ( UùitTrai  ) dello 
slesso  Esichio  (4)- 

In  mezzo  a lanla  oscurità,  sembrò  al  Wilford  (ò) 
d’  aver  trovalo , che  le  due  parole  fossero  Sainsci  ite 
con  le  condizioni  d’  aversi  a dividere  in  tre  ; cioè  in 
Koìix , Om,  Pax;  c di  doversi  pronunziare  in  altra 
guisa;  cioè  Kamka,  Om,  Pakacha.  Delie  quali , egli 
soggiunge,  i Bramini  si  valgono  in  molle  loro  ceri- 
monie religiose  : l’ Om  anzi  è la  parola  Sacra  degl’  In- 
diani. Si  fatte  cose  parvero  mirabili  all’  Ouv.'irnff  (fi) , 
che  non  si  rimase  dal  dire , volersi  questa  scoperta  del 


(1)  Meuriii , Eleuìiiiiia,  Gap.  XI.  Lugd.  Uai.  1G19.  in  4-' 

(2)  Larchcr , Supplcmcnt  à la  pliiÌLK>.  de  1’  hiiluirc  , p. 

Paris  , 1767.  in  8.° 

(3)  Barlhcl.  Voyagc  d’Anachaisis  , V.  3y6.  Edil.  1791- 

(4)  Ucsych.  Àlhcrii  , 11.  390. 

(5)  Wilford  , Asiat  Researches  , V. 

(C)  Oiivaroli  , Essai  sur  Ics  Myslcrc.s  d’ Eleusis,  S.®'  Edi- 
timi , l'aris  , 1816.  in  8." 
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Wilford  tenere  per  una  (ielle  più  notabili  del  nostro 
secolo  (i)  : ma  non  tralasciò  di  chiedere , scj^uendo  il 
lume  naturale  della  ragione,  se  i Mister]  d’ Eieusi  fu- 
rono ( mediatamente  od  immediatamente  ) trasportati 
dall’India  in  Grecia,  o dalla  Grecia  nell’ India  (2).  Cer- 
to , ninno  sa  che  gl’  Indiani  fossero  in  Grecia  venuti 
prima  di  Serse  co’  loro  cani , come  si  sa  che  i Greci 
t’  andarono  con  Alessandro , ed  erano  prima  di  lui 
stali  nell’Asia.  Tali  senza  dubbio  i Sacerdoti  Branchidi 
e gli  altri  compresi  nelle  seguenti  Anasiasì  0 trasposizioni 
ordinate  da’  He  di  Persia  e d’  una  parte  dell’  India. 

Ma  i Mister]  d’  Elcusi  furono  istituiti  da  Euraolpo , 
figliuolo  di  Musco,  se  credi  a’  Marmi  di  Paro  (3)  , 
J50C0  dopo  che  Cerere  insegnò  alla  Grecia  0 piuttosto 
alla  Pelasgia  l’arte  di  seminare  il  grano.  Allora  dunque 
avrebbero  dovuto  i Mistayoghi  dell’India  venire  in  Tra- 
cia e poscia  in  Elcusi , 0 partirsi  Eumolpo  e Cerere 
ancora  , se  cosi  vuoisi , dal  Gange  per  mostrare  que’  te- 
muti Mister]  alle  agresti  genti  ? Se  il  Conx  e VOrnpax 
non  sono  una  guastalura  de’ copisti,  ben  era  facile  ebe 
gli  autori  de’ Mister]  componessero  arcane  parole  a bella 
posta  ne  Greche , ne  Fenicie , nò  Indiane , ma  Elmisi- 
nichc  ( accozzate  forse  con  lettere  iniziali  di  molle  j)a- 
rolc),  avendo  in  mento  di  chiarirlo  solo  agl’iniziali  c 
di  toglierle  ad  ogni  volgo.  Cosi  fecer  di  poi  gl’  inven- 
tori della  voce  Abrax.  Dividendo  XOmpax  in  due,  a 


(1)  Oiivaroff,  Ibid.  ji.  atì.  27. 

(a)  Id.  Ibid.  p.  114. 

(3)  Marinor  l'ariuni , scu  A.ruiulcll.  lipochae  12.  i3.  17. 
Anni  1406.  eie.  eie.  eie. 
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(lispoKo  dell' J-lsicliio , (|iialL‘  or  r abbiamo  , (('ino  non 
s’ abbiano  a (rovar  Iniliaiio  anzi  sacre  lo  ^oci  liillc , dio 
han  lalc  comindamcnlo ; si  come  \' Omjale  d’Èrcole, 
divenuta  la  nostra  Onfalc.  Per  simile  industria  di  partir 
le  Greche  parole  in  due  od  in  tre , attribuendo  a cia- 
scuna delle  novelle , che  ne  risultavano , i più  nuoii 
significati,  venne  in  fama  (c’non  è guari)  nel  lloame 
di  Napoli  un  uomo , non  privo  di  lettere , detto  il 
Bocchini. 

Pur  tuttavia  non  fu  impossibile,  che  un  popolo  in- 
termedio fra’  Greci  c gl’  Indiani  avesse  dato  alcune  jia- 
role  agli  uni  ed  agli  altri.  Concedasi  ciò  a’ sospetti  ledi 
deU’Ouvaroff,  che  il  Gjnx  e 1’ possano  in  que- 
sta guisa  esser  venute,  non  dtigl’ Indiani  ma  da  (]ualchc 
altra  gente  orientale  agli  Eleusini.  Cataldo  lannclli  crede 
con  molli  e con  me,  che ilall’ Armenia  Persiana  e da’ 
luoghi  sottoposti  al  Tauro  ed  al  Caucaso  i popoli  Gla- 
pelidi  si  dilungassero  da  una  parte  verso  l’India,  c 
dall’ altra  verso  l’Europa.  Qual  maraviglia  che  siami 
alcuno  simiglianze  tra  le  molle  c molle  nazioni  diramalo 
da  (juel  tronco,  situato  nel  mezzo  di  tutte?  (i). 

§.  in.  La  razza  Lioncla.  i3o. 
f^edi  la  Storia  citata  già  del  Koten , che  il  llcmusiil 


(i)  Ex  Ciirdislaiiil , Soplictie  cl  ArmcniA  PersitA  omnes  vc- 

tusUorc.1  cl  clariorcs  Tribiis  lapcloglossac  proiccMc  .sudi 

Projcclac  maxime  in  Iiidiam  a Regibus  Assjiiis  et  Cliald.icis. 
lannclli  , Tcnl.  Etnis.  p.  3o3.  f edi  lisgnardo  alle  ^hutsiad,  co- 
mandaU;  da  fpic’Re,  Mignol,  Mcm.  de  TAcad.  des  Inscriplions , 
XWl.  209.  ( A.  17G8  ). 
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(rassc  nel  1820  dal  Pin-i-tian  ( $•  X.  del  Libro  L* 
di  quesla  Tavola  ). 

Citalo:  Ippocralc  su’ colori  naturali  degli  Scili  (1). 

§.  IV.  La  nuova  Indo- Germania.  Ahhi  i3o. 

P^edi  lo  stesso  Remusat  (2)  e Klaproth  (3).  L'IIam- 
mcr  (4)  tenta  rinfrescare  1’  opinione  antica  di  chi  la 
venire  i Germani  dalla  Germania  d’  Erodoto , cioè  da 
una  provincia  di  Persia.  De’  Monaci  Buddisti  del  Kotcn 
f^edi  Hcniusat  (5). 

V.  Valarsacc.  Anni  i3o. 

Del  viaggio  di  Cian-kian  presso  gl’ Iv celi  Fedi  De 
Guignes  (6) , Klaproth  (7) , Hemusat  (8)  e S.  Marlin  (p). 

D’Arsace  il  Grande , Ile  de’  Parli  e che  doni)  a Va- 
lorsace  l' Armenia,  Fedi  Mosè  da  Corcne  (io). 


(i)  IIi[<p.  De  aer.  locis,  ctc.  §.  lou.  hklii.  Coiay. 

-(a)  Remusat,  sur  1’ exteusiuii  de  l’ limpire  Cliiuuis.  Nouv. 
Acad.  des  Iiiscript.  Vili.  63.  96.  114.  t7  pusUm.  (A.  iSay). 

(3)  Klaproth,  Tableaux  de  l’Asie,  p.  82.  162.  167.  et pa suini. 

(4)  Mouveaii  Journal  Asiatique,  il.  68.  ( A.  1828  ). 

(5)  He'muaat,  Hist.  de  KAlan  , Prél'ace , p.  IV. 

(6)  De  Guignes  , llist.  des  Huns,  L 27. 11.  48-51.  et  p‘jssini. 

(7)  Klaproth  , Tableaux  de  l’Asie  , p.  62. 

(S)  Remusat,  Houv.  Àcad.  des  Inscript.  Vili,  pcisòun. 

(9)  S.  Martin  , Mémoires  sur  l’Arme'nie  , 11.  3o. 

(lu)  Muscs  Clioreuciisis  > llist.  Ariucuiacae , p.  2i.C<l  testo 
Armeno,  tradotto  da’ fratelli  Wislou  , Londiui , 1756.  iu  4.' 
Mon  ho  veduto  la  nuova  Tradutionu  fatta,  si  dice,  iu  Venezia. 
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5.  VI.  Eiicratida.  Asm  i3o-i2g. 

Vedi  Hajcr  (1).  Le  medaglie  Greco-Bali  nane  fu- 
rono raccolte  dal  Colonnello  Tod  (2)  : ina  più  ampia 
messe  di  circa  cento  e due  ne  pose  in  punto  l'Allard  (3)  : 
più  ampia  la  promettono  le  quotidiane  scoperte , che  si 
vanno  facendo  nell’ Afganistan  e nelle  terre,  bagnate 
ora  da  molto  sangue  bglese. 

5.  VII.  Vndoferro  e Mokadjìse.  Anmi  i3o-i2g. 

I loro  nomi  odonsi  nelle  medaglie  dell’Allard. 

Citati;  Strabone  (4)  e Porfirio  (5)  su’  cani  entqfisti; 
Clemente  Alessandrino  (6)  su’  Semanci.  Di  Lao-lseu 
Vedi  Rémusat  (7)  ; dell’  antica  civiltà  di  Batlriana  , 
Schlegel  (8).  Vedi  le  Opere  di  Lao-tseu  (g). 


(1)  Bayer,  Hùt.  regni  Graecorum  Bactriani. 

(2)  f'édi  M.  A.  W.  Schlegel , Nouv.  Jour.  Asiatique , II. 
321.  326.  347.  (A.  182 j). 

(3)  Troisième  Sèrie  du  Journal  Asiatique  I.  145-igo.  ( A. 
i836  ).  Pèdi  gli  altri  Quaderni  seguenti  della  stessa  raccolta. 

(4)  Strab.  Lib.  XL  p.  617. 

(5)  Porpli.  De  Absilueiiiili , IV-XXl.  p.  377.  Edit.  Keisckii, 
Ultrajccti , 1767.  in  4.° 

(6)  Clem.  Alexandr.  Stromai.  I-XV. 

(7)  Rèmusat , Mèlangcs  Asiaiiques , 1.  88-99. 

(8}  Schlegel , Nouv.  Journal  Asiatique , II.  847. 

(9)  Lao-tseu  , nel  Tao-4e-hing.  11  primo  Capo  di  questa  scrit- 
tura fu  tradotto  dal  Pauthicr  insieme  coi  Saggi  di  Colcbrookc 
sulla  filosofia  Indiana.  Parigi , i833  in  8.°  Poi  l’ intero  Tao- 
te-king  pubblicossi  dallo  stesso  Paulhier  , Paris,  i338.  in  8.°gr. 
Vedi  anche  l’altra  sua  Opera,  cioè,  Les  Livres  Sacrcs  de 
l’Oricnt,  Paris,  1840.  in  8.”gr.  Ve<H  mio  Lib.  XXV.  J.  XXXIII. 
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Aveiido  Calaldo  laiinclli  dopo  la  slampa  del  mio  Primo 
Volume  pubblicalo  alcune  sue  opinioni  risguardo  a’ Sa- 
manei,  a Biidda  ed  a Zoroaslro,  io  ne  dirò  qualche 
cosa  ( Fedi  II.  del  mio  Libro  III  ). 

Credo,  non  esservi  solamcnie  siati  diversi  uomini , clie 
fecero  chiamarsi  Budda , ma  eziandio  diversi  Zoroaslri. 
E j>ensa  che  il  primo  Budda  nascesse  in  Caldea  , nfe  fosse 
allri  se  non  il  primo  Zoroaslro  ; anzi  una  specie  od  un 
modello  di  colui,  che  appellossi  Pitagora  fra’ Greci  (r). 
Soggiunge  che  un  altro  Zoroaslro,  Ballriano  (uno  de’ 
molli)  da  lui  dello  Aveslieo,  apparve  poco  innanzi  l’Era  Cri- 
stiana , e compaso  i libri  del  Zcnd-Avesla  (2).  Questo  Se- 
condo o Terzo  o Quarto  Zoroaslro  sarebbe  quello  che  il  De 
Guignes  (b)cS.''Croix  (4-)  chiamavano  Budda,  credendolo 
nato  un  [kico  prima  di  Gesù  Cristo , ed  affermando  aver 
egli  predicalo  la  sua  riforma  religiosa  nelle  provincie  set- 
Icnlrlonali  dell’  India.  La  qual  riforma , secondo  questi 
due  scrittori,  riuscì  propria  de’Samanei.  Or  per  l’ap])unlo 
scri\e  lannclli,  che  il  Primo  Zoroaslro  o Budda  Cald(K)  fu 


(1)  Zoroaslnim  Chaldaeum  ipsum  Buddam  Primnm  , ipium 
Prnlopyl/iago'txim  , ex  Cadmonaeù  et  Balliaiiaeà  regione  pro- 
diisse  omnino  lenendum  est.  lan.  Tent.  Etruse.  p.  3ox 
(a)  Ztiroastcr  Pactrianus  auctor  Linguae  et  Libroruin  ( Zen- 
dicorum  ) habendus  est.  Id.  Ibid.  p.  3o7. 

(.5)  De  Guignes,  Rechcrches  Manuscritcs  sur  1’  établissemcnt 
de  la  rcligion  Indienne.  Citate  dal  S.'*  Crolx  nell’ Ezur-Ve- 
dain  , I.  àS. 

(.,)  S."  Croix  , Obscrvaliiins  et  Notes  à 1’  E/.our-Vcilain  , 
1 Ezour— Vcdiim , \vcidun,  i/yb.  u.  Voi.  iu  8.“ 
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padre  fecondo  della  stirpe  Snmanaica  (i);  la  quale  fra  gli 
altri  suoi  Collegj  ebbene  alcuni,  al  tempo  di  Gustospc  Ga- 
ianida^  nella  Batlriana  e nel  Gabulistan  (a).  A tali  Sama- 
nei , passati , seguitando  le  ormo  del  loro  antico  maestra 
il  Caldeo , cosi  nella  Battriana  come  nell’  India  ( passati , 
cioè,  nell’ Indo-Persia  di  Finn  Magnuscn),  lannelli  at- 
tribuisce d’  aver  giltato  i fondamenti  delle  lingue  dot- 
te dell’  India  (3)  , che  sono  Ciapeliche  (4).  Fd  allar- 
gando i suoi  concclli  , dà  il  nome  di  S^imanei  a tutti 
gli  antichi  Sacerdoti , non  astretti  al  reggimento  delle 
catte  {5).  Bardesane  (6;  divideva  in  due  i Ginuosofisti , 
cioè  in  Bracmani  ed  in  Samaneì  ; ma  bene  osserva 
il  S.“  Croix  (7)  , che  questi  due  ordini  furono  sempre 
confusi  appo  gli  antichi  scrittori.  Crede  in  olire  il  S.“ 
Croix  (8),  che  Samanci  e non  Bracmani  fossero  veramento 
i Ginnosoiìsti  trovati  da  Alessandro  in  alcune  provin- 
cic  dell’  Indo-Persia.  Queste  ojNiiioni  han  bisogno  di 


!..  ■ -r-*  i 

(1)  Omnium  Samanaeorum  Pareni  ibccandèsknus'.  lau.  toc. 
cit.  p.  3oa.  . . , 

(а)  Collegium  Samanaeum  in  Bactrià  ^ct  Kabidistaa^  ,con- 
stilutum  sub  Gu$taspidc  Caianidì.  Id.  lliid.  p.  307. 

(3)  Fundamenta  Linguarum  Indicanim  et  ultra  tndicaruni 
debentur  Samanaeis  Bactrianis  et  Indicls.  Id.  Ibid.  p.  3o3. 
Sii.  e soprattutto  p.  279. 

(4)  Inter  praecipuas  lapeticas  est Zendica  et  Samscritica 

Id.  Ibid.  p.  3o3. 

(5)  Asceiae , Sacerdotcs  ^4 costici,  qui  dici  possunt  Sama- 
naei.  Id.  Ibid.  p.  276.  et  passim. 

(б)  Bardesan.  ap.  S.  liieronjmum , Centra  lovinianum , 

II-XIV. 

(7)  S.“  Croix  , Introduci,  à l’Ezour  Vedam,  p.  4G. 

(8)  Id.  Ibid.  p.  tfi. 
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piìk  ampj  chiarimcnli,  che  a me  non  imperia  di  prendere; 
ma  non  debbo  tralasciar  di  notare , che  da  scrittori  più 
antichi  S.  Clemente  Alessandrino  ritrasse  il  fatto , da  me 
narralo , d’  essere  i Scmanei  filosoG  di  Battriana.  Pur 
non  credendo , che  ivi  propriamente  fossero  surti , la- 
scim  dubbioso  nella  mia  Storia  il  -punto  se  vi  fossero 
venuti  dall’  India  o d’ altronde.  Ciò  non  vuoi  dire  che 
io  li  tenessi  per  originarj  dell’  India , perchè  dall'  Ar- 
menia, dalia  Caldea  e dall’ Assiria  ben  poterono  i Sa- 
manci  o,  per  meglio  dire,  i primi  che  recarono  una 
qualche  civiltà  nali’Asia  orientale , condursi  a quando  a 
quando  ne’  luoghi  posti  sul  Mar  Rosso  e sul  Gdfo  Persico, 
c navigar  poscia  nell’India,  donde  passarono  in  Battriana. 
Case  tutte , che  io  ne  so  nè  dico , avendo  risguardo  alle 
vie  tenute  da  quelle  genti  ; ma  parmi  sapere  e poter  dire 
per  le  necessità  universali  della  Storia  dell’  uomo  , che 
i popoli  e le  arti  e le  lingue  si  sparsero  per  una  parte 
nell’India  e per  un’altra  in  Europa  da  una  regione 
posta  nel  mezzo  delle  due , come  appunto  fu  PArmcnia , 

0 la  Caldea  o l’Assiria  ; si  sparsero , cioè , da  un  centro 
comune  verso  vaij  punti  della  circonferenza  di  questa 
terra,  c non  da  uno  ad  un  altro  punto  della  circonferenza, 
8!  come  sarebbe  avvenuto  se  i popoli  Sarmci’ilici  si  fos- 
sero propagati  fino  alla  Brettagna  od  all’  Islanda , c 
viceversa.  Simili  verità  naturalmente  si  sanno  da  coloro 

1 quali  credono , sì  come  io  credo  , che  un  solo  sia 
stato  il  progenitore  deUa  razza  umana. 
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$.  Vili.  / veri  Indo-Sciti.  Asm  iSo-iag. 

Citati:  dcgl'Iadoscili,  Tolomeo  (i)  c Dionigi  Perie- 
gcle  (2).  Vedi  Sirabonc  sugli  Asi,  Pasioni,  Tachari  o 
Tochari  cd  i Saracauli  (3).  Dcgl’Ivcc-li  nel  Guzurata 
Vedi  Rlaprolli  (4). 

$■  DL  C/i  Alani  cd  i Bulgari.  Anni.  129. 

Delle  favolose  origini  assegnalo  da  Myrkondi  ad  As  cd 
agli  Alani  si  è fallo  parola  nel  prec.  libro  I J.  XXX.  De- 
gl’ lent'Sai  od  Alani  di  Cian-Kian  Vedi  Doguigncs  (a) 
c Klaprotli  (6).  Citato:  Ammiano  Marcclb'no  (7)  sugli 
Alani. 

Citato:  Mosè  di  Corone  (8)  su’ Bulgari  0 Dulgarski 
di  Rola  nel  Caucaso.  Di  Rola  Vedi  S.  Marlin  (g).  De’ 
Bulgari  Vedi  Raramsin  (io).  Mi  duole  di  non  essermi 


(i)  Ptol.  Gcogr.  VlI-1.  £dit.  Ber  Ili , Amctel.  1618.  l6ig. 
a.  Voi.  in  fol. 

(а)  Pcrieg.  vers.  1088.  in  1V.°  Geogr.  Minor.  Hudson. 

(.'{)  Strab.  Lib.  XI.  p.  5ii. 

(4)  Klaproih. , Tableaux  , p.  i3a.  187.  E soprattutto  p. 
387-389. 

(5)  De  Guignes  , Hist.  des  Huns  , II.  Introd.  p.  LXVII. 
e p.  4»- 

(б)  Klaprolh  , Tableaut  del’ Asie,  p.  174.  179. 

(7)  Aramian.  Marc.  XXXI-II.  111. 

(8)  Moses  Choren.  Hist.  Armen.  II- VI.  Vili,  f'edi  la  Nota 
de’  Wiston  al  Capo  VI. 

(9)  S.  Martin,  Ména,  sur  l’Arménic,  li.  199. 

(10)  Karamsin , Hist.  de  Russie,  l.  33C.  Trad.  Frane.  Pa- 
ris, 1819. 
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Torso  chiaramonlo  spiovalo  nella  Sloria  iniorno  alla  pa- 
iria do’  Bulgari.  Fedi  Nuove  Correzioni  e Giunte. 

g.  X.  Gli  Clisli  ed  i Capnobati.  Ansi  129. 

diali.-  Scimno  di  Cliio  (i)  sugli  Agalirsi  della  Sci- 
zia , ed  Eforo  (2)  su’ Carpidi;  Pasidonio  (3)  sugli  Clisli 
o Cnpnobali.  Vedi  lo  bolle  osservazioni  di  Mazzocchi  (4) 
risguardo  a’  Cupuobali. 

XI.  Zfl  Pannoììiu,  Gli  Osi  egli  Aravisci.  Asm  129. 

diali:  Dione  Cassio  (.>)  su’  Pannonj  , Tacilo  sugli  Osi 
c sugli  Aravisci  ((i).  Doli’  uscita  de’  Franchi  di  Pan- 
nonia  Vedi  Gregorio  Turonosc  (7)  ; della  loro  facililà 
di  parlar  Lalino  , VcUcio  (8)  ; degli  Scordisci  ( Bala- 
nali),  Plinio  (9). 

XII.  1 Inorici.  Co7nmercio  dcir  ambia.  Anni  129. 

diali  : Plinio  (io)  sopra  Norcia  cd  i Taurisci  ; sul- 


(1)  Scimnus  , v'crs.  laS.  Fragmentorum. 

(2)  Ephorus  , ap.  Scimnum  , vers.  102.  Frag. 

(3)  PosidoD.  ap.  Sirab.  Lib.  Vii,  p. 

(4)  Mazzocchi^  Spie.  Biblic.  II.  20.4-206. 

(5)  Dionis  Cassii , XLIX-XXXVI. 

(6)  Tacil.  Germ.  Gap.  XLIII. 

(7)  Gregorii  Tnron.  Ilistor.  Francor.  II-IX.  p.  62.  Edil. 
Rninart,  Pari^iis,  161)9.  in  fol. 

(8)  Veli.  Patere.  11-CX. 

(9)  riin.  II.  N.  111-XXVlll. 

(10)  Id.  Ibid.  III-XVIII. 
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l'ambra  , Eschilo  (i),  Euripide  (2),  Filemone(3),  Ni- 
cantlro  (4),  Polibio  (5),  Plinio  (6);  sull’ oro  del  Nori- 
co , anche  Polibio  (7). 

§.  XIIL  Biliùto.  Anni  129-120. 

Delle  cose  raccontale  in  questo  paragrafo  Vedi  1’  E- 
piloini  di  Livio  (8) , Floro  (9) , Appiano  (io).  Degli  Al- 
vcrni  » Ausi  Lalio  se  dicere  fralres  i Vedih\ic&no  (ii). 

XIV.  Sialo  della  Gallia  Transalpina.  Anni  120. 

diali:  Aristotile  (12),  Polibio  (i3),  Diodoro  (i4)> 
Cesare  (i5),  Strabone  (16). 


(I)  jE.cliylus  ap.  Plin.  XXXVII-XI. 

(а)  Eui'Ip.  ap.  eund.  Ibid. 

(3)  Fhilemon.  ap.  eund.  Ibid. 

(4)  NIcand.  ap.  eund.  Ibid. 

(5)  Polyb.  ll-XVI. 

(б)  Plin.  II.  N.  XXXVll-XII. 

(7)  Polyb.  ap.  Strab.  Lib.  IV.  p.  ao8. 

(8)  Liv.  Epiu.  Libb.  LX.  LXI. 

(9)  Fiori , llistor.  Kom.  lll-ll.  Edit.  Dukeri , Lugd.  Hat. 
1744.  in  8.” 

(10)  A]>piau.  Illyric.  Gap.  X.  De  Reb.  Gallicù  , Fragni.  Xll. 

(I I)  Lucan.  I.  428.  Edil.  .\rgentor.  1807.  in  8.“ 

(12)  Ari»t.  Ad  Micoinach.  Ill-X.  E noto  il  Greco  proverbio 
del  KiXrixòv  OfiaVos.  Gli  altri  luoghi  d’Aiislotile  furono  illu- 
alrali  da  Schoepflin  nelle  Plndiciue  Celticae. 

(13)  Polyb.  11-XV. 

(14)  Diod.  Sic.  Lib.  V-XXVllI  ad  XXXI.  Diodoro  fa  una 
tenue  distinzione  (V-XXXll)  fra  Galaii  e Celti. 

(16)  Caesar , De  Bel.  Gallico,  Libb.  I.  VJ.  et  pasaim. 

(16)  Strab.  Lib.  IV.  p.  194.  et  passim. 

IO 
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§.  XV.  La  Germania  Transrenana.  Anni  120. 

De’ Germani  passali  nelle  Gallie  f^edt  Cesare  (i)  e 
Tacilo  (2);  del  nome  di  Germania,  Strabono  (3). 

XVI.  La  Germania  fra  il  Reno  cd  il  Dannbi). 
Anni  120. 


Citali  : Sisenna  (|) , Posidonio  (5) , Tacilo  (6).  Della 
prcles.'i  disi-oiidenza  degli  Svevi  da’ Su  di  Calmucchia 
yedi  De  (iiiignos  (7) , ed  in  generale  de’ Germani  dagli 
Androfagi  o da’ MeLincleni , Héeren  (8).  Citalo  Slra- 
bone  (9). 

XVII.  Le  Saorrdf/lesse  de'  Cimbri.  A\m  120. 

Citati:  Posidonio  («o),  Fesfo  (ri);  ma  Vedi  prin- 
cipalmeiile  Strabono  (12). 

Del  barrilo  Germanico  Vedi  Frérot  (i3). 

(i)  Cae>ar,  de  Bel.  Gal.  II-IV  , Vl-XXXII. 

(а)  Tacit.  Gcrinaii.  Gap.  II. 

(.?)  Strab.  Lib.  VII.  p.  ayo. 

(4)  Sisen.  ap.  Noniuna  Marcellum  , Sub  voce  Jjancea,  p.  aGg. 
a tergo.  Parisiis  , i583.  in  8." 

(5)  Posid.  ap.  Strab.  Lib.  VII.  p.  agS. 

(б)  Tacit.  Gcrman.  Gap.  11. 

(7)  De  Guignes  , Hist.  des  Iluns , II.  3a6. 

(8)  Héeren,  Politique  et  Commerce  des  Anciciis , 11.  3to. 

(9)  Strab.  Lib.  IV.  p.  197-198. 

(10)  Posid.  ap.  Strab.  Lib.  VII.  p.  ag3. 

(11)  Festiis,  Sub  voce  j4>nbroiies. 

(la)  Strab.  Lib.  VII.  p.  ag/f. 

(i3)  Fréret  , Oeuvres  V.  i5o-i54. 
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XVIII.  Guerre  degli  S/otii  e d'altri  Barbari. 
Anni  i2o-ii3. 

Delle  cose  qui  raccontale  Fedi  l’ Epitomi  di  Livio  (r) , 
Floro  (2)  ed  Appiano  (3).  Citato:  Plutarco  (4)  sugli 
Ambroni. 

§.  XIX.  Uscita  de’ Cimbri  e de’ Teutoni.  Ahhi  ii3. 

Citati:  Diodoro  (0),  Cicerone  (6),  l' Epitomi  di  Li- 
vio (7) , Sallustio  (8) , Tacilo  (9) , Appiano  (io) , Fe- 
slo  (il),  Floro  (12):  ma  Fedi  principalmente  Slra- 
l>one  (i3)  e Velleio  (i4) 

§.  XX.  Minucio  Bufo  contro  i Daco-Geti. 
ksm  1 12-109. 

F -di  1’  Epit.  di  Livio  (i3),  Floro  (16)  e Frontino  (17). 

(1)  Liv.  Epitt.  Libb.  LX.  LXI.  LXII.  LXDI. 

(а)  Fiori , IlI-lV. 

(3)  .\ppian.  lllyric.  Gap.  XVII.  XVIII.  XXII.  XXIII.  XXIV. 

(4)  Plut.  in  Mario. 

(5)  Diod.  Sic.  V-XXXII. 

(б)  Cicer.  Pro  Leg.  Manil.  Gap.  XX.  Tuscul.  Quaest.  II- 
XXVII,  V-XIX. 

{7)  Liv.  Epit.  Libb.  LXIII.  LXV.  LXVII. 

(8)  Sallust.  Fragment.  Orationis  contra  Sullam. 

(9)  Tacit.  German.  Gap.  XXXVH. 

(10)  Appian.  lUyr.  Gap.  IV.  Gallic.  Fragment.  I.  num.'*  4. 
et  Excerp.  XllI  ex;  XII  Legationum  De  Bel.  Giv.  I-IV.  XXIX. 

(i  j)  Fest.  Sub  voce  Cimbri.  Linguà  Gallicà  latrones  dicunlur. 
(la)  Fiori , m-III. 

(13)  Strab.  Lib.  V.  p.  214.  Lib.  VII.  p.  293-294. 

(14)  Veli.  II-VIII.  XII.  GXX.  redi  lui.  Obseq.  §.  97. 

(15)  Liv.  Epit.  Lib.  LXV. 

(16)  Fior.  lIl-IV. 

(17)  Frontin.  Stratag.  II-IV. 

♦ 
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XXI.  Vitlorie.  dv  Cimbri  e de  Tigurim. 

Anni  io;)- 107. 

f^edi  r Jflpil.  di  Livio  (i)  c Gasare  (2). 

XXII.  L'oro  di  Cepione.  Anni  107-10.'). 

f^edi  l’ Epil.  di  Livio  (3) , Stralionc  (|) , Valerio  Ma.s- 
simo  (5)  : e Plularco  (fi)  inforno  a Copillo  ed  a’  Marsi. 
De’  Marsi  Fedi  Freinseinio  ( Siippl.  Livian.  LXVIl- 
XLVIIl  ). 

J.  XXIII.  Il  volo  de  Cimbri.  Anni  107-105 

Fedi  r Epitome  di  Livio  (7) , Strabene  (8) , Tacito  (g) 
e Plutarco  (10). 

5.  XXIV,  / Traci  in  Affrica.  Anni  107-105. 
Sallustio  (11)  ed  Appiano  (12). 


{i)  Liv.  Epit.  Lib.  LXV. 

(а)  Caesar , De  B.  O.  I-VII. 

(3)  Liv.  Epit.  Lib.  LXVII. 

(4)  Strab.  Lib.  IV.  p.  188. 

(5)  Val.  Mai.  IV- VII. 

(б)  PJut.  in  Mario  et  in  .Sylla. 

(7)  Liv.  Epit.  Lib.  LWII. 

(8)  Strab.  Lib.  IV.  p.  i88. 

(9)  Tac.  \n.  XllI-LVIl.  Quo  voto  equi,  viri,  cuncta  vieta 
occidioni  dantur. 

(10)  Plut.  in  Mario. 

(lì)  Sallust.  Jugurih.  Gap.  XXXVIII.  LXII. 

(la)  Appiaii.  De  Rebu>  Libycis  ac  riumidici*  Excerptum  Pej- 
rtscianum  li.  p.  i63.  Didot. 


Dgitized  by  Coogic 


49 


XXV.  Beoì'igge.  Ansi  io5-io3. 

Vidi  l’Epit.  di  Livio  (i),  Floro  (2),  Plutarco  (3). 

5.  XXVI.  Disfalla  degli  Ambroui.  Anni  io3-io2. 

Vedi  l’Epit.  di  Livio  (4) , Plutarco  {')) , Floro  (6) , Va- 
lerio Massimo  (7) , Frontino  (8)  e Vellcio  (9).  Ecco  i 
brevi  0 sensati  detti  di  Freinsemio  suqli  Ambroni  di  Caio 
Mario  (to);  s Cum  pulsu  armorum  et  tripudiis  nomea 
I Ambronum  increpantes,  quod  sibi  cognomcnlum  ex 
» lalrorinandi  liceììlid  sumpserant  ; coque  Calfridi  (rt) 
j tempore  Britannicus  scrmo  nebnlones  signilicabat.  At 
j lianc  antiquitus  appellatlonem  etiam  Ligurcs  habiic- 
» runt  e.  Nell’età  di  Freinsemio  non  ancora  il  nome 
d’ Ambroni  erasi  voltato  a dover  dinotcìrc  i nobili  ed 
i valorosi. 

XXVII.  Teuloboco.  kum  ro2. 

Le  stesse  citazioni  del  paragrafo  prcccdeiile.  Vedi  oxx- 
che  Slrabone  {12)  ed  Ebano  (i3). 


(1)  Liv.  Epit.  Lib.  LWm. 

(2)  Fior.  III-III. 

(3)  Plut.  in  Mario. 

(4)  Liv.  Epit.  Lib.  LXVllI. 

(5)  Plut.  in  Mario , et  in  Apoplj.  Opp.  II.  202. 

(6)  Fior.  lIl-llI. 

(7)  Val.  Max.  Lib.  VI.  Gap.  I.  §.  IH.  A'edi  anche  Lib.  11. 
Gap.  VI.  §.  XI,  et  Gap.  X.  §.  VI. 

(8)  Frontin.  Siratag.  I-Xl  , IV-I. 

(g)  Veli.  Patere.  11-Xtl. 

(10)  F'reiiis.  Suppl.  ad  Liv.  LXVlIl-XVll. 

(11)  Gatl'rid.  Hist.  Brilann.  Lib.  Vili. 

(12)  Strab.  Lib.  VII.  p.  2g3. 

(13)  Altian.  Var.  Ilist.  XII-XXHI. 
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$.  XXVIII.  / Cimbri  sull’Adige.  Arni  102-101. 

Le  stesse  citazioni  de’paragraC  precedenti. 

$.  XXIX.  La  giornata  de' Campi  Baudj.  Arri  ioi. 

Le  stesse  citazioni  de'  paragrafi  precedenti. 

5 XXX.  Legazione  delle  donne  Cambriche.  Ahri  ioi. 

Le  stesse  citazioni  de’ paragrafi  precedenti.  Buat  (i), 
Muller  (2) , Du  Keralio  (3)  hanno  scritto  particolar- 
mente sulla  guerra  de’  Cimbri  ; e Walkenaer  (4)  ha 
cercalo  il  silo  de’  Campi  Raudj , lodando  1’  arte  mili- 
tare de’ Cimbri.  De’ cani  delle  donne  Cimbriche  Vedi 
Plinio  (5). 


/ 


(i)  Buat,  Histoire,  eie.  III.  3oo.  et  passim. 

(а)  Muller , De  Bello  Cimbrico , p.  49. 

(3)  Du  Rcralio  , Sur  l’ origine  dea  Suédois  , M^m.  de  rAc.-\d. 
dei  Inscripi.  XLVI.  58o-63i.  (A.  1793). 

(4)  Walkenaer,  Nouvelle  Académ.  de*  Inictipt.  VII.  (A. 
i8aa  ). 

(б)  Plin.  H.  N.  VIII-LXI. 
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FiNVASlONE  SARMA  TIC  A. 
Mitridate  , Ariovisto  £ Berebisto. 


I.  / Cimbri  rie  Selle  Comuni.  AìTNi  loi-yy. 

Del  trionfo  di  Mario  sopra  Teiiloboco  Floro  (i) 
p Grulero  (2)  ; del  Senato  C/onsullo  contro  i sacrifiej  uma- 
ni , Plinio  (3).  De’  Cimbri  ne’  Sette  Comuni  ho  citalo 
il  MalTei  (4)  ; ma  in  Italia  scrissero  molli  su  tale  ar- 
gomento , de’  quali  ricorderò  solo  i nomi , non  avendo 
veduto  le  opere  di  tulli.  Sono  il  Beltinelli , il  Conle 
Ciovannclli , il  Marzagaglia  ed  Agoslino  del  Pezzo.  11 
Conle  di  Stemberg  ed  il  Barone  d’ Ilormayr  ridussero 
a termini  assai  credibili  sì  fatta  maraviglia  d’  un  pic- 
colo popolo  lavellanle  l’idioma  Germanico  in  Italia.  L’ul- 
timo anzi  pubblicò  un  piccol  poema  nella  lingua  de’ 
Sette  Comuni , credendo  che  gli  abitanti  lasserò  Tirolesi 
la  più  gran  parte  ; dell’  ordine  anzi  di  quegli  arti- 
giani che  chiamasi  Zembcrlenl , il  qual  nome  polo 
scambiarsi  per  avventura  nell’  altro  di  Cimbri. 


(1)  Fior.  Ill-lIl. 

(2)  Gruleri  , Inscripl.  p.  I>cTÌ7.ioiie  rislainpata  dal  Moi- 
celli , de  Stylo  Inscripl.  p.  2bt). 

(3)  Plin.  XXX-llI. 

(.4)  Mafl'ri , Ver.  illustr.  Lilr.  HI. 


Digitized  by  Google 


U.  Gli  Adualici.  Anni  97. 

Di  costoro  Vedi  Cesare  (i)  ; de’  Dcnlelcli  dì  Caio 
St'slio  c di  Caio  Sciuio , Cicerone  (2)  ; di  Soliiuo , Re 
degli  Odrisj , Cary  (3). 

III.  Dioscuria.  Anni  97-93. 

Citati.-  Timoslene  (4-)  e Straboiie  (a)  su’ Barbari  qui 
nominali 

5.  IV.  I Camaritani  e gli  Asburgilnni.  Anni  93. 

Qlali:  sugli  Kniochi  ed  Achei,  Aristotile  (6);  sugli 
altri  popoli  Straboiie , e massimamente  intorno  a’  Siu- 
tj  (7)  , ed  agli  Asburgii  od  Asbiirgilani  (8) , de'  quali 
Vedi  il  seguente  XXIV  di  questo  mio  Libro.  Il  Sig. 
Raoul-Rochelle  (9)  dà  la  liclla  Iscrizione  trovala  ncl- 
r isola  di  Taman , c spettante  a Parisade  , Re  de’Sin- 
tj , de’  Tordi  e de’  Dandarj.  Egli  biasima  Strabone  di 
aver  annoverato  i Sintj  fra’Meotidi  di  Fanagoria  e di 
Tanal  Vedi  Bual  (io). 


(1)  Cae«ar , De  Bel.  Gali.  11-XXIX. 

(2)  Cic.  in  Piionem  , Gap.  XXXtV. 

(3)  Cary,  Hist.  des  Rois  de  Thiaee. 

(4)  Timosth.  ap.  Plin.  Vl-V. 

(5)  Strabo,  Lib.  XI.  p.  497-498. 

(6)  Aristoiil.  Poliiic.  VllI-lV. 

(7)  Strab.  Lib.  XI.  p.  495. 

(8)  Id.  Lib.  XII.  p.  556. 

(g)  Raoul-Rocbelle  , Anliquilcs  Grci  iiucs  du  Bosphoie  Cim- 
méricn  , p.  25.  26.  Paris,  1822.  in  8." 

(10)  Buat,  Histoire,  ctc.  I.  4ijg. 
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§.  V.  Tirgalao  ed  Amnge.  An?ìi  gS. 

1 nomi  di  Satiro,  di  Gorgippo  e di  Parisadc  furono  as* 
sai  usati  da'  Re  del  Bosforo  ; e però  non  osai  e non  oso 
fermar  l’ età  della  Regina  Tirgatao , quantunque  nu 
avessi  parlato  sotto  il  presente  anno  c)3  : ciò  che  non 
dovrà  indurre  niuno  in  errore.  Di  lei  Vedi  Polieno  (i)  ; 
ed  anche  di  Amage  (2). 

VI.  / Ginecnevalumeni.  Arni  g3. 

Citali  .■  Appiano  (3)  intorno  a’  Coralli.  Di  tulli  gli 
allri  Barbari  qui  nominali  yhdi  Slralxme  (4-) , e Plinio, 
niassiniamente  intorno  a’ Ginecocratumeni  (a).  Dogli  See~ 
pluehi  e delle  vesti  de’ Sarmati  Fedi  Tacito  (6).  In  Ame- 
rica e da  per  ogni  dove  si  trovano  talvolta  simili  Gi- 
nceoerntnmeni. 

5.  VII.  Gli  A:)isi  ed  i Sieaei.  Anni  g3. 

Citati  : Scimno  di  Chio  (7)  e principalraenle  Slra- 
boiie  (8)  ; come  alircsi  Plinio  (9)  , Tacilo  (io)  e 'lo- 


fi) Polyaen.  Stratag.  VUt-LV. 

(2)  Id.  Ibld.  Vni-LVI. 

(3)  Appian.  in  Mithridalicis  , Op.  LXIX. 

(4)  Strab.  Lib.  XI.  p.  5o6. 

(5)  Plin.  H.  N.  VII-VII. 

(6)  Tacil.  Niinal.  V1-XX\III.  Fluilans  in  Sarniatis  vrstls. 
Gemi.  Gap.  XVII. 

(7)  Seymni  Chii  , vers.  gg.  Fragin.  Egli  p-irla  solo  della 
barbara  e vasta  regione  degli  Scili  di  lii  da  Panlicapca. 

(8)  Strab.  Lib.  XI.  p.  5o6. 

(g)  Plin.  VI-XV.  Ulidorsi quorum  a tergo  indicnlae 

jani  Amamnes  Sauromatides. 

(lo)  Tacit.  Anual.  Xll-XV'.  XVt.  XIX.  sugli  Adersi. 
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lome<)  (i).  Callcrer  (2)  preteso  dinioslrare , ma  senza 
frullo  , che  i Siraci  di  Strabono  fossero  non  diversi  da- 
gl’ lurci  , e gli  Aorsi  da’Tirsi  o Tirsageti  o T issngeli 
d’ Erodoto  , facendo  ]k>ì  supposi/ioni  di  sup[)Osizioni  su 
questa  prima  supposizione. 

Vili.  Sciluro  , Palavo  e Tasto.  Akki  g3. 

diati  : Posidonio  (3) , Apollonide  (4-)  e Strabono  (5) 
intorno  a Sciluro:  lo  stesso  Slrabone  intorno  a Tasio, 
a’  Rossolani , a Diofante  , a Neottolemo  (6)  ed  a Moa- 
ferne  (7). 

IX.  Gli  Agavi  di  Mitridate.  Anni  g3. 

dialo  : Appiano  (8)  intorno  ad  essi , ed  a’  disegni  di 
Mitridate  di  prorompere  in  Italia  , non  che  alle  con- 
quiste di  lui.  Vedi  le  citazioni  del  paragrafo  precedente. 

X.  Invasione  Scivmatica.  Arni.  g3. 

diali:  Diodoro  Siculo  (g)  sulla  strage  che  i Sarinali 
fecero  degli  Sciti  ; Plinio  (io)  sugli  Sciti  Aueali  de’ Monti 


(i)  Ptnlem.  Geograph.  Vl-XIV. 

(а)  Gattcrer  , Gomment.  Gotling.  XII.  i6.?. 

(3)  Posid.  ap.  Sirab.  Lib.  VII.  p.  3oS. 

(4)  Apollonides  , ap.  Sirab.  Lib.  VII.  p.  3oH. 

(5)  Strab.  Lib.  VII.  p.  3o6. 

(б)  Id.  Ibid.’Lib.  VII.  p.  3o6.  307.  3oS.  .''09.  3ta. 
{7)  Id.  Ibid.  Lib.  XI.  p.  499 , Lib.  XU.  p.  5:>y. 

(8)  Appian.  Miihridai.  Gap.  LXXXVllI. 

(9)  Diud.  Sic.  Il-XUIIt. 

(m)  Plin.  Vl-Vli. 


Digitized  by  Google 


iò'i> 

Cissj  ; Sirabone  (i)  su’ Sarmati  Basilj  ed  Urgi.  Su’ co- 
stumi Sarmatìci  Vedi  Niccolò  Damasceno  (2). 

5.  XI.  I Ciudi  o Sciudi.  Ausi  g3. 

Citato:  Strabene  (3)  sulla  pirateria  degli  Sciti,  yedi 
Malte  Brun  (4)  sulla  pretesa  conformità  del  nome  an- 
tico di  Sciti  e del  moderno  di  Ciudi  0 Sciudi. 

Nestore , Monaco  Russo  dell’  undecimo  secolo , dice 
che  Tchud  fu  popolo  discendente  da  lafet. 

$.  XII.  Prima  guerra  Mitridatica.  A.mu  89-84. 

Citato  Strabene  (5).  V °di  le  JUitridatiche  d’ Appiano. 

$.  Xlll.  Oro/c  0 Bostolnde.  I Pe acini  ed  i Sidonì. 
.àN-M  84-82. 


Citati:  sopia  Orole  o Rostolode,  Trogo  Pomjw'o  (6)  ; 
sopra  Bcrebisto,  riiornànde  ( Cap.  XI);  sopra  i Peu- 
cini  ed  i Sidoni,  Strabono  (7). 


(1)  Slrab.  Lib.  VII.  p.  3o6. 

(а)  Nicol.  Damasc.  in  Etcerpiù  Valesiania,  p,  5i6. 

(3)  Strab.  Lib.  VII.  p.  3ui. 

(4)  Malie  Brun,  I.  lai . III.  469.  V.  5t>.  Nouv.  t/Iit. / 'erfi  Gra- 
berg,  Scandinavie  vengée  , p.  gg.  107.  Vedi  antlie  il  Conle 
di  Bray  , Hist.  de  Livonie,  1.  5.  Ooipat,  1817.  3.  Voi.  in  S.” 

(5)  Strab.  Lib.  VII.  p.  3o6. 

(б)  Ap.  lusi.  XXXII-lll. 

(7)  Strab.  Lib.  VII.  p.  3o6. 
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$.  XlV.  Berebitto  e Deceneo.  Asm  84.-80. 
Citali:  Strabono  (1)  e Giomande  ( Gap.  XI  ). 

5-  XV.  Cmjeder azione  de' Daco~Geti.  Anni  80. 
Citali:  Orazio  (2)  e Strabono  (3). 

5.  XVI.  Ritorno  degli  Stordisci  a Deljo.  Anni  So-yX. 
Citali:  Appiano  (|)  e Floro  (j). 

J.  XVII.  Il  Deserto  de'Boi.  Crisatiro.  Anni  y5. 
Citali:  Sciamo  da  Cliio  (6) , Strabono  (y)  e Plinio  (8). 

XVIII.  Gf/i  Aliarli  dell' Ercinia.  Anni  70. 

F'cdi  riguardo  ad  essi,  ed  all’ Ercinia,  Co.saro  (ij). 


(i)  Stmb.  Lib.  VII.  p.  397-298.  3o3  304.  Lib.  XVI.  p.  762. 
(3)  Horat.  Carmin.  ITI.  Od.  XXIV. 

(3)  Strab.  Lib.  VII.  p.  304. 

{4)  Appian.  lllyr.  Gap.  V.  f^’edi  Buat,  IV.  19-23. 

(5)  Fior.  lll-lV. 

(6)  Scimni  Chii,  vera.  135.  Fragmcnlorum. 

(7)  Strab.  Lib.  V.  p.  3i2-3i3.  au’ Boi  ; e Lib.  VII,  p.  3o4. 
aiti  Maria,  fiume,  fedi  Bital , IV.  149-160.  au’Boi. 

(8)  Plin.  lIl-XXVll. 

(9)  Caesar  , de  Bel.  Gal.  Vl-XXlV.  XXV. 
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$.  XJX.  Lega  degli  Svevi.  Anni  75. 

Citali:  Cesare  (1)  e Tacito  (2).  Fedi  Sisenna  (3). 

XX.  Olcaba  od  Oltaeo.  Anni  75-73. 

Fedi  Appiano  (4)  e Plutarco  (5). 

§.  XXI.  I Umani  al  Danubio.  Anni  73-67. 

Citato:  Floro  (6)  intorno  alla  guerra  Tracica.  Fedi 
Sallustio  (7),  Appiano  (8)  ed  Eutropio  (9).  De’Bardiei 
Fedi  Plutarco  (loj.Di  Marco  \mc\jì\[o  Fedi  Strabono  (11) 
e Plinio  (12). 

5.  XXn.  Teofane  di  Mitilene.  Anni  67. 

Fedi  le  Guerre  Mitridatiche  d’ Appiano.  Di  Teofane 
da  Mililene,  delle  Amazzoni,  de' Gargaresi , e degli 


(I)  Cae*.  Ibid.  Libb.  IV.  VI. 

(а)  Tac.  Gcrman.  Gap.  XXXVIII.  et  pasaim. 

(3)  Sisenna  ap.  Nonium  Marcelluro , Sub  voce  Lancea. 

(4)  Appian.  in  Mithrid.  Gap.  LXXIX. 

(5)  Fiutare,  in  Lucullo. 

(б)  Fior.  IIl-IV. 

(7)  Sallustii,  Fragm.  ex  Lib.  II.  Hislor. 

(8)  Appian.  in  Mithrid.  Gap.  XV.  LXIX. 

(9)  Eutrop.  III-VI.  redi  Buat , IV.  204. 

(10)  Plutarch.  in  Mario. 

(II)  Strab.  Lib.  VII.  p.  Sig. 

(la)  Pilo,  xxxiv-xvni. 
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allri  popoli  dei  Caucaso  Vedi  Slrabone  (i).  GaUerer  (2) 
cerca  d’illuslrarc  i luoghi  del  Caucaso  addiiati  da  Teofane. 

XXIII.  Fine  di  Milridale.  Anni  67-68. 

Vedi  le  Mitridatiche  d’ Appiano. 

XXIV.  Sùtffe  od  il  Secondo  Odino.  Anni  63. 

Citati:  Bayer  (3)  e fllallet  (4)  sopra  Sigge;  Slra- 
bone  (0)  sugli  Asburgilani  ed  Asburgo  j Plinio  (6)  e 
Jlela  su’  Turchi  (7). 

5.  XXV.  / Siiioni.  Anni  63. 

Vedi  Geycr  (8).  Buaf  (<))  dice  che  cosloro  furono 
gli  Asi  di  Sirahone,  passali  nella  Svezia. 

§.  XX \T.  Il  culto  di  Tenta.  Anni  63. 

Citati:  Aristotile  (ro) su’Semnotei  ; Diodoro  (i  i) su’iSa- 


(1)  Strab.  Lib.  XI.  p.  5o3-5o4. 

(2)  Oallerer,  Cora.  Gotting.  Xtl.  164. 

(3)  Bayer  , Conversiones  Rerum  Scythicarum  in  Commentat. 
Petropolitania  , V.  34a-35i.  et  passim,  mio  libro  XVll. 

(4)  Mattel,  Hìstoire  du  Dannemark , I.  (A.  1763). 

in  8." 

(5)  Strab.  Lib.  XI.  p.  496,  {^’Aarvyyfjan'i  ) , Lib.  XII. 
p.  556.  ( 'Kamufyiani  ). 

(6)  Plin.  VI- VII. 

(7)  Mela , I-XIX. 

(8)  Geyer , Hist.  de  Suede , Trad.  Iran?. 

(9)  Buai , Histoire  , eie.  III.  3ia. 

(10)  Aristotil.  ap.  Diog.  Laert.  Praefat.  §.  I. 

(11)  Diod.  Sic.  V-XXXl.  Ortelio  e Wesscliiigio  credono 
doversi  leggere  Druidi  e nou  Saruidi. 
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niidi  0 Saronicli  (Sxpvi'Sas)  ; Ammiano  (i)  sugli  Enbagi  ; 
Cesare  (2)  sii’Druidi  ; Pliniosul  vifcliio(3),  esulla magia 
di  Bi  ellagna  là  dove  dice  (4)  : J Brilannia  hodie  cani  (Ma- 
gieeri  ) adionito  celebrai  lanlis  caerimoniis , ut  dedissc 
» J’ersis  vidcri  possit.  Adeo  isla  foto  mundo  conscn- 
ì sere , quamquam  discordi  el  sibi  ignoto  mundo  ». 
Plinio  non  empieva  le  carte  di  fole  sulle  origini  delle 
nazioni  ; lasciava  nella  Persia  i Persiani  e nella  Bretta- 
gna i Druidi , doducendo  solo  dalla  natura  degli  uo- 
mini ciò  che  v’  era  di  comune  fra  essi  ; ma , se  alcuno 
di  costoro  avesse  dovuto  insegnar  magiche  arti  all’  al- 
tro, Plinio  avrebbe  creduto  qssere  stato  il  Britanno 
maestro  del  Persiano , ad  udire  le  sue  parole. 
f^edi  Martin  sulle  sujicrstizioni  de’ Galli  (i)). 

XXVII.  //  Ponlcjìcc  de’ Galli.  Anm  G3. 

Citato  Scimno  di  Chio  (C).  F~edi  Ce.sare  pei  re- 
sto 1(7)  ; e massimamenle  per  1’  uso  delle  Greche  let- 
tere (8)  e per  la  foresta  de’  Carnuti  (9). 


(1)  Am.  Marcel.  XV-IX. 

(а)  Caca,  de  Bel.  Gal.  Vl-XlV. 

(3)  Plin.  XVl-XCV.  Luogo  voltalo  dal  Moke  (I.  440)  a 
iignifìcare  non  si  sa  quante  cose  , che  Plinio  non  disse. 

(4)  Plin.  XXX-IV. 

(5)  Dom  Jacques  Martin  , Rclìgion  des  Gaulois,  Paris,  1730. 
a.  Voi.  in  4.° 

(б)  Scimni  Cliii  , Descript.  Orbi»,  ver».  183-187.  Hudson. 

(7)  Caesar,  de  Bel.  Gal.  VI-XIII.  XIV.  XVI,  XVHl. 

(8)  Id.  Ihid.  I-XXIX,  VI-\IV. 

(t,)  Id.  Ibid.  VI-XIII. 
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XXVIII.  / Cavalieri  de’Galli.  Arai  C3. 

' Citato  Sciinno  di  Chio  (i).  Pel  resto  F~edi  Cesare  (2), 
Diodoro  Siculo  (3)  e Slrabone  (4) , oltre  quello  che  si  è 
detto  innanzi. 

XXIX.  Gl' Indiani  di  Metello  Celeiv.  Arai  62. 

Citati:  Mela  (.'))  e Plinio  (6).  Vedi  Buat  (7) , Bro- 
lier  (8)  e Naudel  (9). 

5.  XXX.  / Boi  presso  gli  EduL  Anni  Gz-.’iS. 

Citato:  Cesare  sugli  Edui  (10),  gli  Elvezj  ed  iBui  (i  i). 
Di  Caio  Antonio  e di  Genucla  Cedi  Livio  ( Epit.  Lib. 
('Ili  ) e Dione  Cassio  (12)  ; d’ Ottavio  e doli’ oracolo  «lei 
Bossi,  Svelonio  (i3). 


(1)  Scìmiii  Chii,  Dcsc.  Oibis  , vers.  182-187.  Hudson. 

(а)  Caesar.  De  B.  G.  Vl-XV. 

(3)  Diod.  Sic.  V-XXX. 

(/i)  Strab.  Lib.  IV.  p.  197-108. 
fs)  Mela,  m-V. 

(б)  Plin.  ll-LXVIll. 

(7)  Buat , Uisioire  , 111.  344. 

(8)  Brolier,  Nota  ad  Taciti  Agricolam , Gap.  XVllI. 

(9)  Naudct , Observ.  ad  dictain  Nolani  Brotcrii  , Ibid. 

(10)  Caes.  de  B.  G.  Vl-Xll.  cl  panaìrn* 

(11)  Id.  Ibid.  I-XXVIII. 

(la)  Dio  Cassius  , XXXVlll-X , Ll-XXXt.  f'edi  Buat,  IV. 

2l5. 

(i3)  Svet.  in  Ociav.  Capp.  3.  94. 
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5.  XXXI.  Ariovùtio.  Ajmt  58. 

Cilaio  C&sarp  (1), 

$.  XXXII.  Lfi  sorti  di  Valerio  Procillo.  Anni  58. 

Citato  Ccsiirp  (3). 

§.  XXXJII.  / Belffi.  Anni  58-56. 

’ Citato  Cesare  (3).  i 

J.  XXXIV.  Passaggio  del  Peno.  I Chcmsci.  1 
Anni  56-5o. 

Citate*  Cesare  (4).  Di  Lucio  Pisene  in  'IVacia , di 
Coti  e di  Rebocento  \cdi  Cicerone  (.5)  ; delle  Colotine 
d’Èrcole  in  Germania,  Tacito  (6).  Intorno  alla  strage 
di  Crasso  da  me  ricordata  in  questo  paragrafo  , non 
debbo  tacere  dell’  opinione  di  Cataldo  lannelli , che  i 
Romani  latti  prigionieri  da’ Parli  recassero  in  Asia  l’uso 
della  lingua  latina,  j Latina  Lingua  inducta  a 10000 
> captivis , maxime  ex  clade  Crassi  t (7). 

I 

I • ' 

* ' 

(i)  Caes.  Df  B.  G.  I-XXXllI  ad  XLVIII , L ad  LHI.  ‘ 

(а)  id.  Ibi.  1-XLVII.  ' ' ■<  à 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  H.  • , . ' 

(4)  Id.  Ibid.  IV-XVIII.  XIX.  . .. 

(5)  Cic.  in  Pisonem , Gap.  XXXIV.  ’ • ' • • 

(б)  Tacit.  Germ.  Gap.  XXXIV.  ■ . 1 . < • 

(7)  lannelli , Tcnt.  Etrus.  p.  3og. 

li 
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XXXV.  / Barbari  in  Fargngìia.  Anni  49. 

De’  Norici  Taurisci  e di  Noreia.  Fedi  Plinio  (i)  ; degli 
ausiliaij  Barbari  nella  Guerra  Civile , F '"di  Cesare  (2) 
Appiano  (3)  e Plularco  (4)-^ 

XXX VI.  Fornace  y Abeaco  e Spadine.  Anni  48-47- 

D’Asandro.  Fedi  Appiano  (5)  ; d’Abeaco  e di  Spa- 
dine , Sirabone  (6).  Fedi  anche  le  osservazioni  di  Gal- 
lerer  (7)  sull’  additalo  luogo  di  Slraboné , dove  con- 
fonde arbitrariamente  gli  Aorsi  co’  Tirsi  o TLssageti , ed 
i Sitaci  cogl’lurci  d’ Erodoto.  Nel  resto  sono  da  tenere 
in  pregio  le  osservazioni  di  Gatlerer,  che  illustrano  in 
questo  luogo  la  Geografia  di  Strabono. 

5.  XXXVII,  Presa  d'Olbia.  Morie  di  Berebisfo. 

Anni  47-44- 

Di  Mitridate  da  Pergamo.  Fedi  Cesare  (8)  e Stra- 


(1)  Plin.  III-XXIII. 

(2)  Caesar,  de  Bel.  Gv.  111-XCV  ; e sn*  Norici  ausiliarj  , 1- 
XVI  II. 

(3)  Appian.  De  Bel  Civ.  II-LXIV.  sull’  ebrietà  de’  Germani  ; 
e LXX.  LXXl.  sa’B.-»rbari  dell’uno  c dell’altro  campo. 

(4)  Plutarch.  in  Pompejo  et  Ca^^. 

(5)  Appian.  De  Bel.  Miihrid.  Gap.  CXX. 

(6)  Stxab.  Lib.  XI.  p.  5o6. 

(7)  Gatlerer,  Coroni.  Gotling.  XU.  i(>.1-iG4- 

(8)  Caesar,  de  Bel.  Alex.  Gap.  LXXVllI. 
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l>onp  (i)  ; dolla  presa  d’ Olbia,  Dione  Crisostomo  (2)  '; 
de’ Boi  di  Crisaliro,  Buat  (3);  de’ preparativi  di  Cesare 
contro  Bereblsto,  Strabono  (4)  e Svetonio  (iJ). 

Del  sacrifìcio  di  due  uomini , comandato  da  Cesare , 
.parla  Dione  Ciissio  (6).  Il  quale , dopo  aver  narralo 
una  sedizione  de’  soldati  Domani , repressa  dt(  Cesare 
col  supplizio  d’ alcuni  colpevoli,  favella  in  oltre-  della 
ieruff/in  (7)  di  due  uomini,  immolali  da’ Ponlelici.  Al 
Col.  Cabriele  Pepe  ( il  quale  con  la  molta  sua  erudizione, 
pari  al  nobile  ingegno,  va  ora  scrivendo  lo  Storie  di 
Cesare)  parve  che  Dione  Cassio  non  fosse  da  credere 
intorno  a tali  sacrifìcj , cosi  perche  non  visse  ne’  tempi 
del  Dittatore , come  perchè  Cicerone  punto  non  fa  parola 
di  ciò  nelle  sue  lettere , ove  sovente  notava  i fatti  più 
minuti  che  occorrevano  a ’que’  giorni.  Ma  in  gran  parte 
perita  sarebbe  la  Storia  di  Roma , e raikssinmraenlc  delle 
guerre  naclcbe  di  l’raiano , se  dovessimo  cessar  di  ero- 
dere alla  testimonianza  unica  di  Dione,  stato  due  volte 
Console > Ben  egli  potè  a suo  bell’agio  entrar  negli  Ar- 


(1)  Sirab.  Lib.  XI.  p.  498.  Lib.  Xlli.  p.  6a5. 

(а)  Dio  Chrysoslomiis.  Orai.  XXXVl.  Borystmitica.  Edit. 
Rciske  , Graece  , Lìpsiae  , 1798.  2.  Voi.  in  8." 

(3)  Buat,  Histoire  , IV.  94-96.  i36.  i49-i.‘ìo. 

(4)  Sirab.  Lib.  VII.  p.  298. 

(5)  Svet.  in  Oclav.  Cip.  8. 

(б)  Dio  Castius , XLllI-XXIV. 

(7)  Avo  avSpJt  t»  nifi  UpipyiaS  Dio  , loc. 

cit.  » Nam  Liviu*  aii  (VIU-X)  licere  Conauli , Dictatorique  et 
» Praetori  (nota  il  Reimaro  a questo  luogo)  yuem  velini  ex 
» legione  Romanà  cìvem  devovere.  Factum  Caesaris  eveoit , non 
» obstante  S.  C.  ne  homo  inimolaretur  : quod  sacris  privatia , 
» non  publicìs  religionibus  oppositum  norunt  viri  dodi  «. 

* 
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chiyj  deir  Imperio.  Nè  Uifle  eerlamenle  le  ledere  di  Ci- 
cerone pervennero  a’ posteri  ; nè  tulli  dissero  .sempre  lutto 
quel  che  sapevano.  Tacilo,  che  tanto  parlò  d’Arminio, 
toccò  forse  del  trionfo  llomano  .sopra  Tusnelda,  moglie 
di  lui?  Dione  per  altro  non  biasimò  in  alcuna  guisa  i 
due  Siicrificj  comandali  da  Cesare.  Il  Dittatore  dovè  cre- 
dere che  que.«li , oltre  i militari  castighi , fossero  acconci 
a S|)argere  un  .suporslizioso  terrore  nell’ animo  de’ ribel- 
lanti. Kd  io  non  dirò  che  per  la  superstizione , con  cui 
volle  impaurirli , Cesare  lbs.se  ancora  egli  superstizioso. 
Mario , quando  credeva  0 facea  creder  vere  nel  volgo  le 
predizioni  di  Marta,  non  era  credulo  : e tuttavia,  qual 
maraviglia  che  gli  Eroi  aprano  talvolta  la  mente  a’ più 
puerili  concetti  o si  lascino  vincere  dalle  più  stolte 
paure?  Plinio  ricorda  quelle  di  Cesare  stesso,  che  ebbe 
voce  di  non  più  sapere  uscir  in  lettiga  senza  recitar  Ire 
volto  alcuni  .suoi  scongiuri  (i).  Ma  chi  più  e meglio  di 
Plinio  {2)  lodò  r intelletto  di  Cesare? 

Della  guerra , che  questi  apparecchiava  contro  i Ge- 
li, Vedi  Velleio  (3). 


(1)  » Caeiarem  Dictatorem  post  unum  ancipilem  vchiculi 
» casiim  ferunt  scraper  , ut  primiim  cnnsedissel  ( id  quod 
» plerosque  mine  facere  scinius  ) , carmine  ter  fepefùo  se- 
» curitalem  ilinerum  aucupari  solitum  ».  Plin.  XXVIII-IV. 

(2)  Plin.  H.  N.  VII-XXV.  Proprium  vigorem  iugeuii , ce- 
'leritatcmque  quodam  igne  volucretn. 

(3)  Vellejus  , ll-LFX. 
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GUERRE  TRAGICHE,  PANNONICIIE 
E GERMAISICHE. 

Thofeo  delle  Alpi. 


$.  1.  //  Monte  Coffcone.  Anm  44« 

Citati.-  Strabono  (i)  e Giornando  (Gap.  XI)  in- 
torno a Deceneo.  Gasaubono  roslilu'i  lolicenieiile  nelle 
sue  Note  a Strabono  (2)  il  tosto  di  Giornuiide  risguardo  a 
questo  Decenoo.  Citato:  Dan>illo  (i5)  sul  Monto  Gogeono. 

II.  / Pilofori  o Piloati , ed  i Gbiomati  0 Ga|)dluti 
de  Goti.  Anai  44- 

Citati:  Dione  Crisostomo  (4)  c Giornando  (CajL  V.XI) 
5.  III.  Le  BoUagini  de' Goti.  Anmi  44- 
stesso  citazioni  del  paragrafo  precedente. 


(‘)  Strab.  Lib.  VII.  p.  298.  304. 

(4  Casaubonus , ad  d.  pag.  :ì98.  Slrabonis. 

(3)  Oanville  , Méui.  de  l'Acadvinie  de&  Intcriptloiis , XXV. 
^4-47.  ( A.  1759). 

(4)  Dio  Chrys.  ap.  loru.  Gap.  V.  XI.  et  iu  Orat.  LXXi. 
Buai^  IV.  58. 
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5.  IV.  Onnonicu,  e O trillo  o Seoritlo. 

Citali:  l'Vonlino  (i)  e Gioniande  (Gap.  XII).  Di 
Coliaono  yedi  Orazio  (2). 

• 5.  V.  liasco  e Jiascupuri.  Anni  44~43. 

Di  cosloro  , de’Turpilj  e de’Sapei.  f^cdi  Appiano  (3), 
non  che  di  l’olemacra/.ia  (4)-  Cary  loi^i^eva  Torpidi  e 
non  Tur|)ilj  : ora  nelle  più  receiili  Edizioni  d’ Appiano 
si  legge  Corpili. 

VI.  / Giapidi  ed  altri  jìopoli  dell’  ìlliria. 

42-34. 

Delle  are,  vere  o lalse , di  Perugia.  Fedi  Sene- 
ca (I))  ; di  Farnabaze  e Zoberc,  Philnrco  (b)  ; della 
guerra  Purliea,  Velleio  (7);  de’ Segestani  e di  Meliillio, 
Appiano  (8).  Citato:  Appiano  su’Be.'Ssi  (9)  e su'Salassi  (io). 


(i)  t'rontini  , Slratag.  1-X.  ■ 

(u)  Ilorat.  Carni.  HI.  Ode  Vili. 

(3)  Appiani  , de  Bel.  Civ.  IV-LXXXVII.  LXXXVlil.  CU. 
CUI.  CIV.  CXXXVl. 

(4)  Id.  De  Bel.  Civ.  IV-LXXV. 

(6)  Senec.  De  Cleiu.  1-Xi. 

(li)  Plut.  in  Antonio. 

(7)  Velici.  II-LXXVIII. 

(8)  Appian.  lllyric.  Gap.  XVI.  XIX.  XX.  XXI.  XXII.  XXllI. 
XXIV. 

(9)  Id.  Ibid.  Cap.  XVII. 

(10)  Id.  Ib.  Cap.  XVII. 
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Egli  mescola  i racconti  delle  guerre  de'Salassi  contro 
i Romani  con  quelli  de'moti  delle  nazioni  abitanti  alla 
Tolta  delle  Alpi  Orientali.  Perciò  mi  parve  nella  Storia  , 
che  tali  Salassi  Appianai  fossero  diversi  dagli  altri  assai 
più  noti  delle  Alpi  Occidentali , ovvero  di  Liguria , come 
certamente  i Ressi , ond’  egli  fe’  motto  fra’  popoli  d’  II- 
liria , eran  diversi  da’  Ressi  del  Pangeo  in  Tracia.  Del 
rimanente  i delti  d’ Appiano  risguardo  a’ Salassi  ci  per- 
vennero pieni  d’  ambiguità  e d’ incertezza.  i 
Nel  secolo  decimo  sesto  non  si  couoscea  che  un  breve 
Frammento  dell’ originale  Greco  d’ Appiano  sulle  cose 
libriclie.  Un’  antica  Traduzione  Latina  tenne  per  lunga 
età  le  veci  del  testo.  Primo  a pubblicarlo  intero  da  un 
Codice  d’ Augusta  fu  Davide  Hooschclio  nel  iSqij  : indi 
Stefano  Grado  , Raguseo  , il  riscontrò  con  un  Codice 
Vaticano  c voltollo  nuovamente  in  Latino,  facendone 
dono  a Giovanni  Lucio,  che  nel  1666  inserì  ai  fatto 
lavoro  nella  sua  Storia  di  Dalmazia. 

Aless.  Tullio  di  poi  omise  in  gran  parte  il  testo  Greco 
nell’Edizione  del  1670;  e cosi  fece  al  tutto  nel  174S 
lo  Schwandtnero  nella  raccolta  degli  Storici  d’Ungheria. 
Ma  il  primo  si  servi  dell’  antica  , c l’ altro  della  nuova 
Traduzione  ; cioè  di  quella  del  Grada 
Lo  Schweigheuser  nel  1782-1785,  il  Teuckero  ikI 
>796 , lo  Schoeffer  nel  1818 , c da  ultimo  ( per  quanto 
io  sappia  ) il  Diibner  nella  Parigina  ristampa  del  i84o 
presso  il  Didot  hanno  ridalo  il  lesto  Greco  ad  Appiano. 
Tuttavia  le  incertezze  sulla  vera  lezione  intorno  a’  Salassi 
non  dileguaronsi.  • ' 

1 • L’ antica  traduzione  Latina  seguitala  dai  Tullio 

legge Paeoucs,  qui  Salassis  SjKtute  adhite- 

scrant  3. 


Digilized  by  Google 


i68 

2.  La  nnova  del  Grado  ha, » Paoones  longe 

1 a Salassis  posili  r.  Alla  quale  consente  il  leslo  Greco 
del  Dùbner. . . .«  IIaiov£S,  i'xàs  tcììs  ». 

3.  Il  Tiickero,  per  lo  conlrario,  nella  sua  rislaifipa 

lulla  Greca  pone IlaioKs  o»th  olx<$rix(  £a- 

» Xa(T(ro?$  a. 

Di  Poleuione  Dione  Cassio  (i)  e Sirabone  (2); 
degli  Ubii  Tacilo  (3);  delI'Aquilania  d’ Agrippa,  Ap- 
piano (4)- 

VII.  Teutim,  Ferso  e CuUsone.  Anni  34-3i  . 

Vedi  Siralxme  (5) , Floro  (6)  , Appiano  (7) , PIu- 
larco  (8),  Dione*  Cassio  (y).  Di  Colisone  Vedi  Svelo- 
nio  (10)  e Floro  (n).  Il  Conte  di  Bual  (12)  nciressore 
sialo  Colisone  semplice  He  do’  Celi , ma  non  Ponlelice  , 
come  a lui  sembra , scorge  nello  Stalo  de’  Geli  o Coli 
una  rivoluzione  avvenula. 


(i)  Dio  Cassius,  XLIX-XXXVI. 

(а)  Strab.  Lib.  All.  j>.  55(i.  678. 

(3)  Tacit.  Annal.  \11-XWII.  et  Germaii.  Gap..  XXVlll. 

(4)  App.  De  Bel.  Civ.  V-XCll. 

(5)  Strabo,  Lib.  111.  p.  i6a. 

(б)  Fior.  IV-Xll. 

(7)  Appian.  lll^yiic.  Gap.  XXV.  XXVI.  XXVll.  Il  testo 
Greco  delle  cose  llliiiclic  in  Appiano  ba  Tcstiino  ( Tìutiiìos  ) in 
luogo  di  Tentino,  e Suaro  (S'jóapos)  in  luogo  di  Verso. 

(8)  Fiutar,  in  Antonio. 

y Dio  Gassius,  XLIX-XXXVIl.  XXXVJll. 

(10)  Svetonius  , in  Octav.  cap.  63. 

(41)  Fior.  IV-Xll. 

(12)  Buat,  Histoire,  IV.  i5g. 


Digitized  by  Google 


169 

vili.  Sc/tì avi  della  Dacia  e della  Svevia  in  Rma.  , 
1 Misi  a Mesi.  Anni  31-29.,  > 

Degli  Svevi  di  Carriuate  Vedi  Dione  Cassio  (i),  non 
che  di  Licinio  Crasso  c di  Siila  (2).  Vedi  Floro  (3j. 

5.  LX!  Deldone,  re  de'  Bastami.  Dapige , Buie 
e Zirasse,  re  de  Ceti  o Gali.  Anni  29-28. 

\ . S ' • 

Vedi  Dione  Cassio  (4)- 

• » 

, $.  X.  Nuovi  progressi  de’Sarinali.  Anni  28. 

diali:  Plinio  (0),  Floro  (6)  e Dione  Cassio  (7).  ^ 

ì 

5.  XI.  Jl  Caslello  di  Genucla.  Anni  28. 

Vedi  Dione  Cassio  (8).  Da’lcsori  congregali  nel  ca- 
stello di  Gciiucla , il  Conte  di  Bual  (9)  rcltainenle  de- 


(1)  Dio  Cas.  LI-XXII. 

(a)  W.  Ll-XXIIl.  XXIV. 

(3)  Fior.  IV-XII. 

(4)  Dio  Cas.  LI-XXIV.  XXVI. 

(5)  Plin.  II.  JN.  IV-X.W.  Superiora  inler  Daiiuhiiim  et 
Hereynium  saltum , usque  ad  Pannonica  liybcrna  Carnuuti , 
Gerraanoruniqiie  ibi  confiiiiiira.  Campos  et  plana  lariges  Sar- 
matae  tenent;  moules  vero  et  saltus  pulsi  ab  bis  Daei  , ad 
Palhissum  aiiinein. 

(ti)  rior.  IV-XII. 

(7)  Dio  Cas.  Ll-XXV.  XXVI. 

(8)  Id.  Ib.  LI-.VXVl. 

(y)  Bual,  Ubi.  IV.  ai5. 
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dace  qual  fosse  lo  stato  della  civiltà  de’ Ceti  o Goti,  e 
forse  anche  del  lusso. 

XII.  Riduzione  de"  Salassi.  Anni  28-25. 

f^edi  Strabone  (i).  Della  divisione  delle  proviucie 
dell’Imperio  Fedi  Dione  (2). 

5.  XIIL  Alcuni  Storici  del  secolo  d Augusto.  Abhi  25. 

Qui  non  vi  è bisogno  di  citazioni-  Vedi  Dionigi  d’A- 
licamasso  intorno  al  suo  viaggio  in  balcria  (3)  ed  in 
Sabina  (4)-  Giuseppe  Simclli  esplorò  nel  1810  i monu- 
menti Pelasgici  della  Sabina  ; insigne  lavoro  (5) , che 
diè  a conoscere  l’ esattezza  delle  misure  proposte  da 
Dionigi.  Delle  condizioni  della  lingua  Latina.  Medi  lo 
stesso  Dionigi  (6). 

§.  XIV.  / Vindelici.  Abbi  25. 

Ciato:  Strabone  intorno  ad  essi , al  Monte  Adula , e 
massimamente  a’Lieati  (7). 


(1)  Snab.  Lib.  IV.  p.  ao5-ao6. 

(2)  Dio  Gas.  LIIl-XlIl, 

(3)  Dionys.  1-XXl. 

(4)  Id.  Ibid.  1-XlV. 

(5)  yedi  Petit-Hadel,  Annal.  d’Archcolog.  IV.  3.  e kegg. 
(A.  1832). 

(6)  Dionys.  1-XC. 

(7)  Suab.  Lib.  IV.  p.  iga-igS.  206-207. 
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§.  XV.  Letjazinni  de  Barbari  ad  Augusto.  Anni 

diati:  Niccolò  Dainasceoo  (i)  e Dione  Cassio  (a). 
Felli  Slrabone  (3)  o Svotonio  (4). 

XVI.  SiyÌTnero  e Segesle.  Anni  19-16. 

Fedi  Tacito  (0).  Di  Melo  e de’Sicainbri.  Fedi  Slra- 
bone (6). 

5.  XVn.  Rcmrtalee.  Corujnista  della  Bezia 
e della  F indei ivia.  Anni  i6-i5. 

De’  Denlelefi  e degli  Scordisci.  Fedi  Dione  (7) , co- 
me ancora  di  Rcmelalce  (8);  de’Sarnmli,  de’ Ceti  e 
di  Lentulo , Floro  (9).  » Dissimulai  inelmn  Marsae  co- 
» hortis  Dacus  (10)  ».  Della  guerra  lìclica  e Vimlclica 
Fedi  Slrabone  (ii).  Fedi  Spreclier  (12). 


(1)  Nic.  Damasc.  in  Eveerptis  Poyresc.  Valesii,  p.  5i6. 

(a)  Dio  Gas.  LIV-IX. 

(3)  Sirab.  Lib.  XV.  p.  6HG.  719. 

(4)  SveL  in  Oclav.  Gap.  ai. 

(5)  Tac.  Annal.  1-LV.  LV.  LVll.  LVlll.  LIX.  LXXI. 

(ti)  .Str.ib.  Lib.  VII.  p.  2()i-u<)a. 

(7)  Dio  Gas.  LIV-XX.  ' 

(8)  Id.  Ibid.  LlV-XX , LV-XXX. 

(9)  Fior.  IV-XII. 

(10)  Horai.  Garm.  II.  Od.  X.X. 

(11)  Suab.  Lib.  VII.  p.  292. 

(la)  Sprecher,  Palla»  Rbclica  , p.  In  Repp.  Ekevi- 

rii,  (X.  1617  ). 
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XVlIl  Fedio  Pollùme.  Schiavitù  presso  i Bomam. 

Anni  i5. 

Di  Vedio  Pollione  Fedi  DionQ  (i):  d’Erole,  Plu- 
tarco (2). 

5.  Polentone,  He  del  Bosforo.  Anni  14. 

Fedi  Dione  (3). 

§.  XX.  Misure  geografiche  cT jigrippa. 

Divisione  dell'  Italia. 

Anni  i3. 

Citato:  Plinio  (4-)-  ycdi  Maffci  (5)  inlorno  alla  divi- 
sione dllalia. 

5.  XXL  Fohgeso.  Anni  12. 

Citato:  Velleio  (6)  sulle  guerre  di  Tiberio.  Della  guer- 
ra contro  i Bessi  e Vologeso  Fedi  Dione  (yj. 


(1)  Dio  CaM.  LIV-XXUl.  f^vdi  Senec.  De  Clem.  1-XVlU. 
De  irà,  lll-XL.  fedi  altresi  Plin.  H.  JN.  IX-XXXIX. 

(а)  Plut.  Apopht.  Lacon.  Opp.  II.  307. 

(3)  Dio  Gas.  LlV-XXllt. 

(4)  Plinio,  IIl-lV.  XXIX,  VI-XV.  XXI.  «/  passim. 

(5)  Mailei , Veron.  illusi.  Libb.  VI.  Vili. 

(б)  Veli.  Pater.  II-CIV.  CV.  CVl,  CVll.  CIX.  et  passim. 

(7)  Dio  Gas.  LIV-XXXIV. 
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$.  XXII.  L’ara  di  Lione.  Aiwr  12. 

t 

Vedi  Sirabone  (1). 

§.  XXIII.  Trofeo  delle  Alpi.  Aerai  12. 

Citato:  Livio  aa' Semigermani  (2).  Si  legga  l’Iscri- 
zione del  T rofeo  in  Plinio  (3)  ; ristampata  non  ha  gu^ri 
dal  Serra  (4)- 

5.  XXIV.  Il  regno  di  Donno  e di  Cozio.  Aerai  12. 

Plinio  (5),  Amraiano  Marcellino  (6)’,  Maflei  (7) 
e Durandi  (8). 

5.  XXV.  I Frisj  e gli  Angrivarj.  Anni  12. 

•Plinio  (9),  Floro  (io)  e Dione  (11).  ' 


(i)  Strab.  Lib.  IV.  p.  iga. 

(а)  Liv.  XXI-XXXVUl. 

(.3)  Plin.  IIUXXIV.  . . . ; 

(4)  Serra  , Storia  di  Liguria,  I,  347. 

(5)  Plin.  Ill-XXlV. 

(б)  Am.  Marceli.  XV-X.  . > 

(7)  Maffei , Ver.  illtuir.  Lib.  V-  Iscriaion.  (Num.  XXIX)  *ol- 

l’Arco  di  Susa.  Pedi  la  Dedica  della  sua  Storia  Diplomatica 
al  Re  di  Sardegna.  ' 

(8)  Durandi,  Piemonte  Traspadano,  Capp.  IV. >V.^  Torino, 
i8o3.  in  4.° 

(9)  Plin.  H.  N.  IV-XXXI.  I . 

(10)  Fior.  IV-Xn. 

(11)  Dio  Gas.  LIV-XXXIl.  XXXIII.  . > 
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XXVI.  I Onici,  i Oimavied  i Tulianti.  Anni  12. 

Fedi  Plinio  ( 1 ),  l'ioro  (2)  e Dione  (3). 

§.  XXVir.  La  Sala  od  hala- 1 Salici.  Anni  11. 

Vedi  Plinio  (4)  sull’ Arbolone  ; Sfrabone  (ìi)  sopra  i 
Sicambri;  Tacito  (6)  sulla  fossa  di  Dniso.  Di  questa  e 
de’ Salici.  F'edi  il  dolio  e savio  Bucherio  (7). 

5.  XX Vili.  Boiocalo,  Anezio  e Senezin.  Ahni  io. 

Di  Boiocalo.  Vedi  Tacilo  (8)  ; d’Anozio  e Senezio,  Li- 
TÌo  (9)  ; della  guerra  contro  i Pannonj  e Daco-Geti , 
Vellcio  (io)  e Dione  (ii). 

5.  XXIX.  I Olili,  gli  Eimunduri  ed  i Quadi.  Ahni  9. 

Su’Balavi  usciti  de’Calti.  Vedi  Tacito  (12);  sulle  guerre 
Germaniche  di  Druso,  Floro  (i3). 


(1)  Plin.  XVI-T.  IL 

(2)  Fior.  IV-XII. 

(3)  Dio  Ca*5.  LtV-XXXII.  XXXIII. 

(4)  Plin.  XI-XVIll. 

(5)  Slrab.  Lib.  VII.  p.  291-292. 

(6)  Tacit  Anna!.  Xlll-Lltl.  Hisior.  V-XlX. 

(7)  j^chcrii , Belgium  Romanura  , VL-XIti:  L«odii , i655. 
in  fot. 

(8)  Tacit.  Anna!.  XIII-LV.  LVI. 

. < (9>  Liv.  Epit.  Ljb.  CXXXIX. 

(10)  Velie.  Pai.  11-XCVII.  XCVm. 

(11)  Dio  Cai.  LV-XXXVI. 

(12)  Tacit.  Gemi.  XXIX.  Baiavi  Caltomm  quondam  populus. 

(13)  Fior.  IV-XII. 
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Siigli  Ermunduri.  Tacito  (Ceraian.  Gap.  XU): 
> Hormunduronim  civilas,  fida  Romania,  coque  solia 
j Germationini  non  in  ripà  Commcrcium , scd  peuilus 
1 alquc  in  splendidissimi  Rhctiae  provinciac  colonii: 
ì passim  et  sine  custode  transcunt;  et  quum  caeteris 
) gentibus  arma  modo  caslraque  nostra  ostendamus  ^ 
) IiLs  domos  villasqne  palofecimus,  non  concupiscen- 
j tibus  ».  ( Vedi  XXIII  del  seg.  mio  Lib.  X). 

Ecco  i lontani  principj  de' costumi  Romani , che  s’in- 
sinuarono tra  gli  Ermnnduri , e poi  tra’Ravari,  come 
si  vedrà  nelle  seguenti  Storie.  Tali  costumi  passarono 
indi  nelle  leggi  de’ Ba vari,  e da  ultimo  in  quelle  de’ 
Longobardi , per  opera  di  liutprando , Re  d'Italia.  iV~edt 
parimente  Floro  (i). 

> 

§.  XXX.  Dfuio  in  suJf  Mòa.  Ama  9. 

Sulle  spedizioni  c morte  di  Dniso'.  Vedi  Diorie  (2)  ; 
Su  quelle  di  Domi/io  Enobarbo,  Tacito  (3)  ; sulla  via 
de’ Lunghi  Ponti , anche  Tacito  (4)  ; sull’erba  ^re/qnm‘- 
ca , Plinio  (5).  ^ 

XXXI.  I Toriri^ri.  Ami  8,. 

t 

Su’ legati  de’Sicambri.  Vedi  Dmne  (6),  Citati  ; Sye- 
lonio  (7)  sulle  Anastasi  q Iraspoaizioni  de’ popoli  Ger- 


ii) id.  Ibid.  , 

(а)  Dio  Cm.  LV-I.  li. 

(3)  Toc.  Anna].  IV-XLIV. 

(4)  Id.  Ilnd.  Anna).  1-LXlII. 

(5)  Plin.  U.  N,  XXVnVL  LV. 

(б)  Dio  Ca*.  L V-VI. 

(7)  Svet.  in  Oct.  Cap.  a^.  tt  yi  Tib.  Gap.  9. 
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manici;  Tacito  (r)  su’Tnngri;  Procopio  (;?)  su’ Toringi 
trasportati  vicino  agli  Arraorici. 

J.  XXXII.  / Burgundimi  o Borgognoni.  Anni  8. 


Citati:  Amraiano  Marcellino  (3) , Paolo  Orasio  (4.), 
e S.  Isidoro  di  Siviglia  (5). 

•il  I * 

XXXIII.  Le  due  jdccole  Scizie.  Anni  8. 


Ci/atò  Siralioiie  (6).  Sull’ imbarbarimento  de’ Greci 
dell’Eussino  Vedi  Dionigi  {7). 

« 1 • . t )' • I ) . ■ ‘ • • . • » 


XXXIV.  Il  regno  Scitico  dell’ Ariceiu.  Anni  8. 


ùtatn  Strabene 
cidi  {9). 

Del  Marmo  dell’ Ariccia  Frcfc'  Lucidi  (10);  di  Clau- 
dio Isidoro,  Plinio  (ii).  ^ 

Mi  duole  il  dirlo  ; ma  ì Romani  conservarono  più 
lungamente,  che  non  ^’Grec^  i l’ùso  dc’sacrificj  uma- 
ni: cd  il  culto  Saturnio , attdibuitó  a’Fenicj  , lordò  per 
molta  età  le  are  del  Lazio.  Addileroniie  di' mano  in 


(8).  S^  culto  di  Diana  Vedi  Lu- 

' I 


\ \ ,!/  ’/ 


« . , * • t.  i 

(1)  Tac.  Germaiì.  Cap.  II. 

(a)  Procop.  de  Bel.  Goih.  1-Xlt.  ‘ “■  '''*  ^ ^ 

(3)  A.inm.  Marcel.  XXVIII-V.  

(4)  Paul.  Oros.  VÌÌ-XXXll.  VeM  Luden  , I.  376. 

(-ìj  S.  Isid.  Hispal.  Etymol.  IX-lIl.  IV.  • ' ’ 

(G)  Strafa.  Lifa.  VII.  p.  3ii.  3i8.  ' ' ' ' 

(7)  Dionys.  llalicarn.  I-LXXXIX.  ' • ' ' ^ • 

(8)  Strafa.  Lifa.  V.  p.  23g.  ' 1 ■ ' ‘ • 

(9)  Lucidi , Storia  dcll’ArìcCia  , Bontà  > 1796.  ita'  4.*  ' 

(10)  Lucidi,  Storia  dell’ Ariccia , p.  97-98^  ' 

(n)  Plin.  II.  N.  XXXlh-XLTll.  ' 
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mano  gli  esempj  (ramandatici  dagli  scrittori  Cristiani , 
sì  come  Tertulliano,  Minuzio  Felice,  Lattanzio,  Pru- 
denzio ed  altri , soggiungendo  le  testimonianze  de’  non 
Cristiani , quale  fu  Porfirio.  Il  Senato-Consulto , del 
quale  ho  favellato  nel  precedente  mio  Libro,  vietava 
d' immolarii  V unmo:  Cesare  nondimeno  intese  che  qui 
si  parlasse  de’  privali  e non  de’  pubblici  sacrificj  ; po- 
scia , il  sangue  dell’  uomo  si  continuò  a spargere  in  onor 
di  Giove  Laziare.  Sangue  di  schiavi  o di  malfattori , 
ascolto  dirmi , e non  di  cittadini  Romani.  Ma  innanzi 
a Cristo , che  allora  spargeva  il  suo , v’  ha  egli  diver- 
sità fra  il  sangue  d’  un  cittadino  e quello  del  più  vile 
schiavo  ? L’ impotente  Senato-Consulto  non  bastò  ad 
estirpare  nè  anche  i privali  sacrificj.  Le  pratiche  della 
Magia  prevalsero  fra  le  molli  ed  orgogliose  Patrizie  dì 
Roma  idolatra  ; e non  di  rado  in  sì  orribile  servìgio  si 
versava  impunemente  il  sangue  umano. 

i Sponclet  amatorem  tenerum , vel  divitis  orbi 
) Testamentum  iugens , calidae  polmone  coiumbae 

> Tractato , Armeuius  vel  Commagenus  Aruspex  : 

) Pectora  pullorum  rimatur  et  eita  catelli , 

> Interdum  e/  pueri  ! c (i). 

Se  a’  detti  d’ un  poeta  non  si  presta  intera  creden- 
za, Plinio  dirà  quanto  fossero  atroci  le  vanità  della 
credula  Magia,  e massimamente  di  quella  che  appli- 

cavasi  alla  Medicina s Haec  sunt  quae  rclulisse 

ias  sit Reliqua  intcstahilia  et  infanda,  ut  festine! 

1 oratio  ab  bombe  fugere  c (2). 


(1)  luvenal.  Satyr.  VI.  vere.  548-55a. 

(2)  Plin.  H.  N.  XXVlIt-XXlV.  ^etù'  nello  stesso  Libro 
f.  XX. 

12 
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IiTBRO  OTTAVO. 


I LONGOBAHLM  ED  I COTONI. 

AUMINIO  E MAKORODUO. 

> I I • i 

'J  I .< 

I . • I , 

5.  I.  L'isola  di  Gollnndia.  Anni  i.  di  Cesù  Cristo. 

I , 

Cilaii;  Giornande  (Gap.  IV.  XVII) , Paolo  Diacono  (i) 
e Giovanni  Maguus  (2).  Lan^cbeck  (3)  stampò  il  fram- 
mento Islandese , ove  si  dico  ì Gaulus  , a quo  (ìollan- 
dia  ì Il  Cav.  Gralierg  (o)  attribuisce  quc.slo  Gaulo 

0 Ciude  a’primi  anni  di  Gesù  Cristo:  ciò  che  non  cor- 
risponde alla  Cronologia  del  franunento  Islandese. 

$.  IL  Serviiù  Gonnanica. 

s 

Vedi  Tacito  ( Gemi.  Gap.  XXV  ).. ..  t Scrvis,  non 
j in  nostrum  morem  , dcscripfis  'per  fainilium  ministe- 

1 riis , utuntur.  Suoni  quis(]uc  sedpm,  silos  penafes  re- 


fi) Paul!  Diaconi,  de  Gesl.  Lengobar.  1-XlH. 

(a)  loh.  Magni  , Itisi.  Goth.  1-XV. 

(3)  LanKcbgrk. , Scriplores  Rer.  Danicarum',  li.  a66-:i86. 

(n)  Fragr^rlslandieum  De  regibus  Dano-Nqrvegis,  ex  n.“  544. 
MM.  SS.  Arnaemagnaeanorum , p.  2ti6.  Crede  il  L;ingeb»'ck. , che 
il  Codice,  donde  cavollo,  sia  del  secolo  deciinoquailo. 

(5)  GraLerg,  Scandinavie  vengée,  p.  33. 


j gii.  Fnanerìtx  modum  dominus,  aul  pecnris , aut  ve- 
li .»/»«,  ul  coiono,  injungii:  et  servus  hactenur  paret. 
> Celerà  domus  officia  uxor  ac  liberi  exequuntur  c. 

ni.  1 Primi  Lor^obardi.  Arri  5. 

Di  Flavio  e di  Segimero  Fedi  Tacito  (i).  Citali: 
Velleio  (2),  Strabono  (3)  e Tacito  (4)  su’Longidtardi  ; 
rì.sguardo  a’  quali  Vedi  Leibnizio  (5)  , Scbmidt  (6)  e 
Crisiio  (7). 

\ 

§.  IV.  Tiberio  all’Elba.  Arri  5. 

Citato:  Plinio  (8)  sull’Ercinia.  Del  vecchio  Germano, 
prostralo  a’  piè  di  Tiberio , Vedi  Velleio  (9). 


(1)  Taci!.  Annal.  I-LXXl , 11-IX,  Xl-XVI. 

(а)  VelL  Pai.  lI-CVl. 

(3)  Slrab.  Lib.  VII.  p.  390-391.  Fedi  la  Nota  ivi  dello 
Xilandro. 

(4)  Tacit.  Germ.  Gap.  XL.  Annal.  II-XLV. 

(5)  Leibnitii,  Script.  Rer.  Brunavicensium  j Tom.  I.  Hano- 
verae  , 1707.  in  fol. 

(б)  Schmid! , De  Longobardi!,  eie.  lenae , 1749.  in  4.° 

(7)  loh.  Fridcr.  Christii,  Origine!  Longobardicae , ex  perve- 
tuilà  MembranA  , Halae  Magdeburgicae,  1738.  in  4.* 

De  rebus  Langobardicis  ante  expeditionemtt  lt.-iliain,  Li- 
psiae  , I 73o.  in  4.°  Conduce  i Longobardi  fino  in  Lappouia. 

(8)  Plin.  H.  N.  XVI- li.  el  passim. 

(9)  Velici.  Pai.  11-CVlI. 
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§.  V.  Namgazione  Settentrùmile  dell’armata  Botmma- 

Anm  5. 

f^<f(i!('Slruboae  (i).  Citati:  il  Moniimenlo  d’Ancira  (2) 
c Piiiiio  (3).  Ecco  le  parole  del  Monumento:  t Clas- 
) sis  Komana  ....  ab  oslio  Rhoni  ad  Solis  ()  iei.iis 
ì re^ioneni  usque  ad  Orùie  extrema  navigavi!  ; <]uo 
) ncque  terrà  nequc  mari  quùnjuam  Rotuaiwitan  aule 

> id  tempus  adii!  c. 

5-  VI.  G/nqtùeie  de'Marcomanni.  / Lui  ed  i Zumi. 

Anni  5. 

Citati:  Osare  (4) , Velleio  (5) , Strabene  (6) , Lu- 
cano (7)  e Plinio  (8).  Dalle  rive  del  Maria  o Mark  , 
fìumc  di  Moravia , Bual  (9)  fa  venire  i Marcomanni. 
Sesto  Rufo  (io)  dice:  » .Marcomanni  et  Quadi  de  locis 

> Valcriae,  quae  sunl  inter  Danubiura  et  Dravum  , 
i pulsi  simt  ; et  lirnes  infer  Romanos  et  Barbaros  ab 
» Augusto  constitutus  per  Vindcliciam  et  Noricum  , 
» Pannonlam  et  Moesiara  c.  Parlava  egli  secondo  1’  uso 


(i)  Slrab.  Lib.  VII.  p.  ago. 

(а)  Lapis  Ancyranus,  Tab.  II.  a desterà. 

(3)  Plio.  , H.  N.  II-LXVII. 

(4)  Caesar;  De  Bel.  Gal.  l-LI. 

(5)  Veli.  Patere.  lI-CVlll.  CIX. 

(б)  Strab.  Lib.  VII.  p.  ago. 

(7)  Lue.  Phars.  I.  463.  Crinigeros  bellis  areere  Caycos. 

(8)  Plin.  H.  N.  X-XXVIt. 

(g)  Buat,  Hist.  IV.  log. 

(lo)  Sesti  Rufl  cum  Eutropio , §.  Vit.  p.  jo5.  Edit.  VerheyL. 
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del  suo  tempo,  dopo  l’erezione  della  provincia  Valeria 
in  l('tnpo  di  Diocleziano.  Bwal  (i)  fa  lunghe  nè  sempre 
felici  os.servazioin  su  tjueslo  luogo  di  Sesto  Kufo. 

§.  Vii.  Mantb-dn'ì  o Marvodo-  Anni  5. 

Vedi  Velleio  (2),  Strabene  (b)  e Tacito  (4-). 

I . : t •' 

V 111.  y nyvLuì  di  evygelli  u socj  di  Marabodvo. 

Api.vr  a.  . i ■ . 

Vedi  Velleio  (5),  Strabouc  (6), e Tacilo  (7).  Buat  (8) 
legge  in  un  modo  affatto  particolare  le  parole  di  Slra- 
bone  su’ I.z)iigol «ardi  ed  altri  poj)oli  Germanici,  e si  con- 
fonde in  prolisse  discussioni  su' loro  nomi. 

■ * I . . • * 

' o J.  IX.  / dxK  Baimi  e Pinnele.  Assi  6-8. 

Vedi.-  Velleio  (9),  Strabone  (10),  Svdonio  (i) , Dio- 
ne (12).  ‘ ' ■ . • 


(1)  Buat,  Hist.  V.  61-62. 

(2)  Veli.  II-CVIII.  CIX.  ex.-  ■ - 

(3)  Sirab.  Lib  VII.  p.  290. 

(/j)  Tacit.  Amial  li-XXVl.  XLIV. 

(5)  Veli.  11-CVl. 

(6)  Strab.  Lib.  VII.  p.  290  ed  ivi  Casaubono.  ' 

(7)  Tacit.  Annal.  11-XLV.  XLVI. 

(8)  Buat,  Ilist.  V.  66.  ' 

(9)  Veli.  II-CX.  eXIV. 

(10)  Strab.  Lib  VII.  p.  Si/j. 

(11)  Svelon.  in  Tiberio,  Capp.  16.  17; 

\\t)  Dio  Ca».  LVI-XII.  XIV. 
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X.  / Castelli  (TArduba  e d'^/tderio.  Anm  8. 

/ 

D’Ornospade  Vedi  Tacifo  (i),  d’Arduba  e d’Ande- 
rio,  Dione  (2). 

XI.  Nuove  condiziom  de’^popoli  Celtici.  Awni  8-9. 

Citato:  Strabono  (3)  su’Norici,  fedeli  a Tiberio.  De- 
gli Scordisci , del  Monte  Claudio , del  fiume  Bacundio 
c di  Sirmio  Vedi  Plinio  (4-)- 

5.  XII.  / Coralli  ed  altri  popoli  Sarmatici  di  quà 
dal  Danubio.  Anni  9. 

Citati;  Strabono  sn’varj  popoli  di  Tracia  (.')),  sul  tra- 
sporto da  Elio  Calo  de’ cinijuanlainila  Celi  (6),  sul  pic- 
col  numero  de’ guerrieri  Geli  (7),  su’ Coralli  (8),  su’ Tro- 
gloditi di  Tracia  (9):  Plinio  su’Sarinali  di  Tracia  ed 
altri  popoli  (io).  Citato  A Monumento  d’Ancira  (i  i). 


(1)  Tacil.  Annal.  Vl-XXXVlI. 

(2)  Dio  Cas.  LVI-Mll.  XV. 

(3)  Strab.  Lib.  IV.  p.  2ot>.  '' 

(4)  l’iin.  ui-xxviii.  ; 

(.*1)  Slrab.  Lib.  VII.  p.  SiH-Sig. 

(6)  1(1.  Lib.  VII.  p.  3o3. 

(7)  Id.  Lib.  VII.  p.  3o5. 

(8)  Id.  Lib.  VII.  p.  3i8. 

(9)  Id.  Lib.  VII.  p.  3 18. 

(10)  Pliti.  11.  IN.  IV-XVIII. 

(11)  Lapis  Ancyraiius,  apud  Biisbequium  , Tuicicae  Lc- 
galionis  Epist.  VII.  p.  6-a.  ( A.  i55.,  ) , et  Andrram  Scholtiini  in 
Moli*  ad  Aurei.  Vielorem  ( A.  ibyg  ).  bupplilo  du  iidui.  Cln- 


Digilized  by  Google 


i84 


XIII.  Arminio.  Ann  9. 

Vedi  Velleio  (1),  Strabene  (2),  Tacilo  (3).  Yedi 
anche  Eckelund  (4). 

XIV.  La  foresta  di  Teulobwrgo.  Anni  9. 

Le  slesse  citazioni  del  prec.  Vedi  Svelonio  (5)  e 
Dione  (6).  Sul  luogo , dov’  era  Teuloburgo  , Vedi 
Pertz  (7). 

$.  XV.  Ttunelda.  Anni  9. 

Di  lei  Vedi  Strabene  (8)  e Tacito  (9). 


«hull  ( A.  1728  ) , ed  inasinito  dall’  Oberlino  tra  le  Opere  di 
Tacilo,  yedi  S.“  Cioia,  Sur  le  Monument  d’Ancyre,  Mém.  de 
l’Atade'mie  des  Inscriplions,  Histoire,XLVlI.  85-104.  ( A.  1809  ). 

(1)  Veli.  11-CXVlII. 

(2)  Sirab.  Lib.  VII.  p.  291-292. 

(3)  Tac.  Annal.  1-LV.  LVlll.  LX. 

(4)  Eckelund  , De  Arminio  Cherusoorum  Duce,  laind  , i8i5. 
io  4.° 

(5)  Sveton.  in  Oct.  Gap.  23. 

(6)  Dio  Gas.  LVI-XX.  XXI.  XXII. 

(7)  Pertz,  Monumenta  Germaniae  Historica,!.  i5i.  In  No- 
tis  5o.  5i.  ad  Egiobardum  ( A.  1826  ). 

(8)  Strab.  Lib.  VII.  p.  291-292. 

(9)  Tadt.  Annal.  I-LV.  LVll. 
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5.  XVI.  PUodot  i,  Acaìearo.  I Satarchi.  Anni  12-14. 

Di  Pitodori  e di  Polemone  suo  marito,  ucciso  dagli 
Asburgiani , e de’  lor  successori , Vedi  Slrabone  (i)  e 
Dione  (2).  Citato  ■ d’Acaicaro , Strabene  (3).  Delle  mo- 
nete e della  serie  de’  Re  del  Bosforo  Vedi  le  opere  assai 
note  di  Cary,  di  Sestini  e di  Raoul-Rochetle.  Citati.' 
Mela  (4),  Plinio  (5)  e Solino  (6)  risguardo  a’Salarchi. 

XVII.  Presa  d'E^ipso.  Autorità  legale  d' Augusto. 

Aani  i5. 

Citato:  Ovidio  intorno  a Vcstalio,  ed  al  vmo  indu- 
rito pel  freddo  (7);  intorno  alla  presa  d’ Egipso  (8)  ed 
a Goti  il  Sapeo  (9). 

Citato:  Dione  Cassio  (10)  sull’ autorità  legale  d’Augu- 
slo  ; scrittore  confutato  dal  silenzio  del  Monumento  d’An- 


fi)  Sirab.  Lib.  XI.  p.  499*  ^tl.  p.  655.  556.  55y,  669.  56o» 
XIV.  649. 

- (2)  Dio  Cm».  LIV-XXIV. 

(3)  Strafa.  Lib.  XVI.  p.  67Ì 

(4)  Melae  , I-II. 

(5)  Plin.  H.  Vl-Vtl. 

(6)  Solin.  l’oljhis.  Cap.  XV. 

(7)  Ovid.  £x  Ponto  ^ Lib.  IV.  Epist.  VII. 

Alpini»  iureois  regìbus  orte Ip»e  vide*  rigido 

flantia  vina  geiu  (ver<s.6.  B).  Progenie*  a/&‘ fortissima  7Jo/m« 
( ver*.  29  ). 

(B)  Id.  Ibid.  ver*.  21.  et  seqq. 

(9)  Id.  Ibid.  ver*.  2t.  Et  Lib.  I.  £x  Ponto, Epi*t  VllL  ver*.  i5. 
\\o)  Dio  Ca*.  UV-XVU. 
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eira,  da  la  Bietterie  (i),  da  Beaufort  (2)  e soprattutto 
dal  S.**  Croix  (d). 

§.  XVID.  //  /empio  di  Tanfana.  Ansi  i5. 

/ 

f^edt  Tacito  (4.)  sopra  Tanfana  ; e Vedi  una  iscrizione 
di  Napoli  risguardo  ad  essa  i'6).  Ma  la  l'siifana  di  Na- 
poli era  la  stessa  de’ Alarsi  di  Germania?  Frérel  (6)  la 
molti  ragionamenti  sul  nome  di  Tanfana.  Di  tutto  il 
rimanente  Fedi  Tacilo  (7). 

' ' l * /' 

J.  XIX.  Dedizione  di  Seyesle.  A«m  iS. 

Vedi  Tacito  (8). 

$.  XX.  Arminio  stU  Vescro.  An»i  16. 

Vedi  Tacilo  (9). 


(1)  La  Bletteric,  De  l’Etnpcrcur  Rotnaiii  dans  leSénaiy  Méin. 
de  l’Ai^d.  des  Inscript.  XXI,  399-333.  (A.  1754). 

(3}  Beaufort,  Hi«t.  de  la  llcp.  Romaine. 

(3)  S.‘*  Croix,  De  l’aulorilc  léjjale  d’Auguitc,  Mcm.de  l’A- 
cad.  des  Inscriptions',  XLiX.  369*384.  ( A.  180B  ). 

(4)  Tacit.  An.  1-L.  LI. 

(5)  Gudii  inscript,  i.  55.  f'edi  Luden  i.  374. 

(6)  Oeuvres  , XV 111.  347-349. 

(7)  Tacit.  Annal.  I-LVl. 

(8)  Id.  Ibid.  1-LVll.  LIX.  LX-LXVllI. 

(9)  Id.  Ibid.  U-VI.  VII.  Vili.  IX.  X.' 
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1 ■ I I <i  1.^  : I 

§.  XXI.  Carù/valda.  //  Campo 
Ami  16. 


f^edt  Tacito  (1). 


//.  .7/ 


I . X 

5.  XXII.  Isole  ignote.  Malovendo.  Ami  16. 

• . 1 .1///  :>) 

Fedi  Tacito  (2). 

J.  XXIII.  Trionfo  su  Germani  e sopra  Tusnelda. 

An«i  in.y  ' ■ 

• • \ , I 

V 

Di  lai  trionfo  F’edi  Strabene  (3).  Citato  Strabane 
su’  popoli  di  Germania  (4).  Di  tutto  il  resto  e delle 
guerre  Partiebe  f''edi  Tacilo  (5)  e Dione  (6).  ••  — 


J.  XXIV.  Poema  gotico  d' Oddio.  Anni  17.  ' ' 

i ;i  .•  Il 

Citato  Ovidio  ; sul  suo  poema  Gotico  (7)  ; sulla  paura 
che  gli  inellova  Piace  (6;  ; sul  trionfo  di  Gormauà- 


I . I 

(1)  T»cit.  Annal.  ll-Xl  ad  XIV.  XVI  ad  XXII.  I , 

(а)  Id.  Ibid.  Il-XXIIl  ad  XXVI.  ^ . 

(3)  Suab.  Lib.  Vii,  p.  391-293. 

(4)  Id.  Ibid.  VII.  p.  389-390.  T''edi  le  Note  di  Ca»aubono. 

(5)  Taciu  Annal.  II-I.  111.  IV.  XXVl.  LVI. 

(б)  Dio  Ca*.  LVlI-XVIll. 

(7)  Orid.  Ex  Ponto,  Lib.  IV.  Epist.  Xlll. 

(8)  Id.  Ib.  IV-X.  vers.  33. 

Nec  vincet  saevum  Cyclops  feritale  Phyacem  , 

Qui  quota  teiToris  pars  solet  esse  mei  ! 


; 
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co  (i)  ; su'  flessi , i CcMralli  ed  altri  popoli , che  infe- 
slavao  la  Mesia  (2)  ; sopra  il  Re  Coti , suo  amico  (3). 

5.  XXV.  / Longobardi  compegni  (T Arminio. 

Vedi  Tacito  (4). 

§.  XX YL  Dùfatia  di  Maroboduo.  Ahhi  17. 
Vedi  Tacito  (5). 

5.  XXVII.  7 Cotoni.  A««i  17-ig. 

Citati:  Plinio  (6)  su’Gutloni,  Tacilo  (7)  su' Cotoni; 


(1)  Ovid.  Ex  Ponto,  Lib.  II.  Epi>t.  I. 

Uuc  quoque  Caesarei  pervenit  fama  triumphi , 

Languida  quo  fessi  vix  venil  aura  Moti. 

(а)  Id.  Ibid.  Lib.  IV.  Epist.  II.  vera.  37.  Flavi  Coralli  , et 
Epist.  Vili.  vers.  83.  Pelliti  Coralli. 

Tritlium , Lib.  IV.  Epist.  1.  vers.  67.  Vivere  quam  mi- 
serum  est  inter  Bessosque  Getasque  ! 

(3)  Idem,  Ex  Ponto,  Lib.  11.  Epùt.  IX.  vers.  5i-54. 

Carmina  testantur  ; quae , si  tua  nomina  demas , 
Threicium  juvenem  composuisse  negero. 

Neve  sub  hoc  tractu  vates  foret  unicus  Orpheus  , 

Bistonis  ingenìo  terra  superba  tuo  est. 

(4)  Tacit.  Annal.  II-XLV. 

(5)  Id.  Ibid.  Il-LXllI. 

(б)  PKn.  H.  N.  XXXVII-Xl. 

(7]  Tacit.  Annal.  Il  LXll'.  et  Gena.  Gap.  XLlll. 
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Sirabone  (i)  su’Longobanli , che  passarono  di  là  tUd- 
r Elba.  Su  lai  passaggio  yedi  Leibnùio  (2). 

5.  XXVin.  Caimlda  0 Gotvaldo.  Anni  19. 

f^edi  Tacilo  (3). 

t 

§.  XXIX.  Ji  regno  di  F'anmo.  Armi  19. 
f'edi  Plinio  (4)  e Tacilo  (i>). 

§.  XXX  Morte  di  Coti  il  Sapeo.  Anni  19. 
f^edi  Velleio  (6),  Tacilo  (7)  e Svelunio  (8). 


(1)  Strab.  Lib.  VII.  p.  agu-391. 

(3)  Leibnitii , Script.  Brunswic.  in  Notis  ad  Excerpta  Vete- 
nim  , 1.  i3.  ( A.  1707  ). 

(3)  Tacit.  Annal.  H-LXU.  LXIII  et  in  Germ.  Gap.  XUII. 

(4)  Plin.  IV-XXV. 

. , . .Campo*  et  plana  lacjges  Sannatae  ( tenent  ) ; 
monte*  vero  et  saltu*  pul*i  ab  hi*  Daci....A 
Maro , sive  Duria  est , a Svevis  regnoquo 
Vànniano  dìrimens  eoa. 

Luogo , che  pare  guasto , di  Plinio.  Qual  de’  due  popoli 
stava  sul  Maro  , chiamato  anche  Duria  ; i Sarmati  Jazigi , op- 
pure i Daci  ? A me  sembra , che  i Sarmati  ti  fossero  allogati 
sul  Maro , cioè  sull’  odierno  Mark , *1  come  dee  credersi  ; 
dalle  rive  di  questo  fiume  poteano  sospingersi  a vessare  ed  a 
taglieggiare  (cosi  Tacito  scrive,  Germ.  Cap.  XLUI  ) i Gotini. 

(5)  Tacit.  Anna].  11-LXllI,  XII-XXIX.  XXX.  et  in  Germ. 
Cap.  XLUI. 

(G)  Veli.  Pat.  U-CXXIX. 

(7)  Tacit  Annal.  III-XXXVIII. 

(8)  Svet.  in  Tiberio,  Cap.  87. 
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§,  XXXI.  Fine  d'Artninio.  Anni  ig. 

Inlortio  a Vonone  F'edi  Tacito  (i)  e Diooe  (a)  : in- 
torno ad  Arminio,  Tacito  (3).  Ho  già  parlato  d'Aniim 
nelb  Storia  {Lab.  IH.  XXXI)  ; del  quale  Vrdi  Leib- 
nùio  (4). 


■ I - , 


(i)  Tsdt.  Annal.  II-LXVUI. 

(a)  Dio  Gas.  LVIll-XXVI. 

(3)  Tacii.  II-LXXXVIII. 

(4)  Leibuit.  Notae  ad  Excerpta  Vetenim  in  Scripior.  Brun- 

iwiceui.  1.  9-  , . , , 
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Mori  DK’BAUltAllI.  POPOLI  DIX  CAUCASO 


DKLLA  I'aLLUK  MKoriDf..  I^\AS1(>^K  AlANICA. 


I.  lUbellione  de’ Treviii  e dry  li  Edut.  Anni  21. 

Tacilo  (i).  , , 

11.  1 Sienmbri  in  Tracia.  Anni  21-26. 

De’ Druidi,  repressi  da  Tilierio , F'rdi  Plinio  (2); 
de’  Sicambri  in  Tracia  e di  Hemelalce , Tacilo  (3) , non 
che  degli  Dii  e de’ Celt‘li.(4.). 

» 

5.  III.  Dini,  Tuvesi  r Tarso.  Anni  26. 

Vedi  Tacilo  (!>). 


(1)  Tacit  Anna!.  Ill-XL  ad  XLVI. 

(2)  Pliii.  H.  N.  XXX-IV. 

(3)  Tac.  AnnaJ.  IV-XLVIJ. 

(4)  Id.  Ib.  UI-XXXVJll.  XXXIX. 

(5)  li  Ibid.  IV-XLVIl  ad  LI. 


»9* 

J.  IV.  Legazione  de’Lidj  t^K  Etrutco-lìrreni. 

Anni  26. 

1 Sardiani  decrelum  Etruriae  recifavere , ti/  conr- 
> gangtiinei  t (i).  Il  Signor  Micali  (2)  dice,  che  il  Senato 
giudicò  non  esser  vera  questa  comangvimiià.  Il  Se- 
nato nè  giudicò , nè  potea  giudicare  : bel  diploma  sa- 
rebbe stato  il  suo  intorno  a tali  antichità  I Ma  il  de- 
creto dell’  Elruria  dimostra  le  credenze  universali  d’Asia 
e d’  Europa  rLsguardo  alla  consanguineUà. 

V.  Rìbelliune  de  Frisj.  La  Selva  Baduenm. 
kmi  26-28. 

Fedi  Tacito  (3). 

VI.  Farasmane  e Mitridate  Iberico.  Arni  35-36. 

Vedi  Tacito  (4)  e Dione  (5). 

5.  VIL  Conquista  detta  Brettagna.  Aiwi  37-43. 

De’  regni  dati  da  Caligola  Vedi  Dione  (6)  ; di  Brin- 
no , Tacito  (7)  ; delle  pazzie  di  Caio , Svetonio  (8)  : dì 
Coti,  Giuseppe  Ebreo  (9). 


(1)  Tacit.  Ànnal.  IV-LV. 

(а)  Micali , Storia  degti  antichi  popoli  d’ Italia  , 1.  99.  c segg. 

(3)  Tacit.  ànnal.  IV-LXXll  ad  LXXIV. 

(4)  Id.  Ibid.  Vl-XXXI  ad  XXXVU. 

(5)  Dio  Gas.  LX-VIII. 

(б)  Id.  Ibid.  LIX-XU. 

(7)  Tacit.  Hiator.  IV-XV. 

(S)  Svet.  in  CaligulA,  Capp.  44-  49- 

(9)  Joseph.  Antiq.  ludaic.  XlX-Vll.  Edit.  Uavercampii. 
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Ciiafo:  Eusebio  (i)  sopra  Remelalce  H.®  Del  con- 
quislo  della  IJrellagna , tenuta  per  una  terra  fuori 
l'Orbe  della  terra , o per  un  altro  mondo , Vedi  Dio- 
ne (2)  ; delle  isole  Glessarie  , Eiettridi  ed  Ebiidi , non 
ebe  della  Scandia , Plinio  (3)  0 Mela  (4);  della  Tuie, 
anche  Plinio  (5)  e Dionigi  Periegete  (6). 

§.  Vili.  La  Codamnia  di  Mela , c la  Scandinavia 
di  Plinio.  Ami  43. 

Citati:  Mela  (7)  e Plinio,  ebe  la  tcnea  per  diversa 
dall’  isola  Uritaunica  di  Scandia , e soggiungeva  (8)  : 
j Scandinavia  incompertae  magmtudinù . . . .WiWesìo- 
» num  genie  .quingentis  incoiente  pagis , quae  altertm 
» tcrrarum  orberà  cam  appellai  i. 

§.  IX.  Gl’lllcvioni.  Rachia  di  Taprobana.  Arni  43. 

Cosi  ancora  dicevano,  al  pari  d^rillevioni , gli  uo- 
mini, clic  pretendeansi  venuti  di  Taprobana  con  Ra- 
cbia.  Credeva  Ipparco  (9) , esser  questa  la  prima  parte 
d’  un  allr’  orbe  della  terra , come  la  Brettagna  e la 
Scandinavia  : c questa  era  comune  opinione  al  tempo 


(1)  Euseb.  ia  Chronico,  Edit.  Roncalli , Veiusliorum  Chro- 
nica,  Patavii , 1787.  2.  Voi.  in  4.’  Cary,  Hist.  des  Roi» 
de  Thrace. 

(2)  Dio  Gas.  LX-XIX. 

(3)  Plin.  IV-XXX. 

(4)  Mela  , Ht-VI. 

(5)  Plin.  IV-XXX. 

(6)  Dionys.  Perieg.  ver».  568.  58o-583.  ! 

(7)  Mela , III-VI.  Gronovio  legge  ScoruUnovia. 

(8)  Plin.  IV-XXVII. 

(9)  Ilipparcli.  ap.  Metani,  JII-VII. 
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di  Plinio  (i),  clic  iii^ra  le  parlicotarilà  d' una  lega- 
zione alla  qftalc  il  Lclronne  {2)  prcsla  poca  credenza. 

Citato.'  Mela  (3)  su’llclci;  che  Pinkerton  (4-)  giudi- 
cava, benché  senza  dame  alcuna  pruova,  non  esser 
Hclgi , ma  Sciti  o Sarmati.  Citato:  Plinio  sull’  acli  (5) , 
c sul  monte  Sero  (6) , che  troppo  chiaramente  da  lui 
si  pone  in  Germania,  non  gii  in  Lscandinavia , come 

pretesero  il  Rudbechio  (7)  ed  i suoi  seguaci. 

/ 

5.  X,  Mitridate  Bosforano.  Anni  43-4-T* 

Citati:  Plinio  su’Sauromati  (come  diversi  da’ Sar- 
mati ) (8) , su’  Talli  c su  Mitridate  Iberico  (9) , del  quale 
Vedi  Tacito  (io).  Citato:  Dione  (ri)  intorno  a Mitri- 
date Bosforano  ; ma  Vedi  Tacilo  (12)  e Pietro  il  Patri- 


(I)  Plin.  VI-XXIV. 

(3)  Letronne , Mém.  de  la  Nouvcllc  Àcadémie  des  lascri- 
plions  , X.  338.  ( X.  i833  ). 

(3)  Mela,  III-Vl.  Thulc  Belcaruin  littori  opposila. 

(4)  Pinkerton  , Sur  le*  Goths , p.  201. 

(5)  Pii».  VIll-XVl. 

(6)  Id.  IV-XXVll.  Incipit  deinde  clarior  apcriri  fama  ab 

gente  Ingaevonum Inde  Germania.  Sevo  motu  ibi  im- 

inensus  , nec  Riphacis  jugis  minor,  etc. 

(7)  Rudbec.  All.  I.  486.  et  passim. 

(8)  Plin.  VI-V.  VII. 

(9)  Id.  VI-V. 

(10)  Tacit.  AnnaL  Vl-XXXIL  XXXHI , Xl-VIII.  IX,  XH- 

XLIV.  XLVn.'  . i . 

(II)  Dio  Casaius , LX-VIII. 

Ò3)  Tac.  Anna!.  XH-XV.  XXI. 
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zio  (i).  Degli  altri  ricordali  nei  presente  paragrafo  Vedi 
Tacilo  {2). 

5.  XI.  J Longrtbardi  soeeorronn  italico.  Arar  4.7. 
Vedi  Tacilo  (3). 

$.  Xn.  Gannasco  il  Cannìnejate.  I Mattùiei. 

Arar  47- 

Vedi  Tacilo  risguardo  al  primo  (4) , ed  agli  allri , 
non  che  alla  fossa  di  Corbiilone  (5). 

§.  XIIL  Ammissio/ne  de  Galli  nel  Senato.  Arar  48. 

Vedi  Tacilo  (6).  Citalo:  Svelonio  (7),  il  quale  dice 
che  Vespasiano  ridusse  la  Tracia  in  provincia  Roma- 
na ; ma  Cary  dubita  giuslamentc  di  ciò  , credendo  gua- 
sta la  lezione  di  questo  luogo , c pensa  che  ciò  delirasi 
attribuire  a Claudio. 


(1)  Fetri  Patricii , In  Exoerptis  Legationuoi  p.  laa.  Edit. 

Niebhar,  Bonn  , 1829.  Inter  Bjzantinos.  Pieiro  il  Palriaio  con- 
fonde Mitridate  Bosforano  coll’Iberico.  - .1  ^ 

(2)  Tacit.  Annal.  XI- Vili.  X,  XH-X.  XIV.  , . 

C3)  Id.  Ibid.  XI-XVII.  ! 

(4)  Id.  Ibid.  XI-XVIIl.  XIX.  - i 

(5)  Id.  Ibid.'  XI-XX.  / r , 

(6)  Id.  Ibid.  XI-XXIII.  XXIV.  XXV.-  . 

(7)  Sveton.  in  Vespa».  Gap.  8.  - 

(8)  Cary  , flist.  de»  Boi»  de  Tbraee-  • , 
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• XIV,  Zorsine , Re  de  Sir  aci.  kwn  49-iw. 

Vedi  Tacilo  su’ Parli  (i)  e sopra  i SIraci  di  Zorsine  (a). 

Citali:  Mela  (3)  e Plinio  (4)  su’  Turchi  od  i Tissa- 
goli  ; Plinio  sulle  varie  Iribù  di  Sarmali  (5)  e sugli 
Arinfei  od  Argippei  (6). 

XV.  Eunone , Re  degli  Aorsi.  Uspa.  Ama  So. 

Vedi  Tacilo  (7). 

§.  XVI.  Plinio  Jra'Cattci.  J ciìique  generi 
. de’ Germani.  ArcnF  5r. 

Vedi  sulla  colonia  di  Agrippina  c sulle  guerre  di 
Pomponio  Secondo  in  Germania,  Tacilo  (8). 

Citato:  Plinio  sul  suo  viaggio  fra’Cauci  (9)  e su’ cin- 
que generi  de’  Germani  (io). 

5.  XVII.  Cacciata  di  Vannio.  Anni  Si, 

Citato  Tacilo  (ii). 


(1)  Tacit.  Annal.  Xfl-X  ad  XIV. 

(а)  Id.  Ibid.  Xir-XV  ad  XXI. 

' (5)  Mela,’  I-XrX  in  line. 

(4)  Plin.  VI-VII.  Fedi  anche  IV-XXVI. 

(5)  Id.  Ibid.  vi-vn. 

(б)  Id.  Ib.  IV-XXV. 

(7)  Tacit.  Annal.  XII-XV  ad  XX. 

(8)  Id.  Ibid.  XII-XXVIl.  XXVIll. 

(9)  Plin.  II.  N.  XVl-I.  ' ' 

(10)  Id.  Ibid.  IV-XXVIII. 

ÒO  Tacit.  An.  XII-XXlX.  XXX. 
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J.  XVIU.  I Mttì’vingi  ed  i Ligj.  Aiwi  52. 

CUaio:  Gregorio  Turouesc  (i)  sul  punto , che  i Fran- 
chi fossero  usciti  altra  volta  di  Pannonia.  Giix^rl  (2] 
prese  a voler  dimostrare  che  questi  non  fossero  altri  su 
non  i discendenti  de’  clienti  e seguaci  di  Yannio  ; al  chu 
s’  oppose  il  Fréret  (3)  : ma  Gibert  (4)  con  più  ampia 
scrittura  difese  le  sue  opinioni. 

Citati:  Strabono  (5)  intorno  a’ Lui,  e Tacilo  (6)  in- 
torno a’Ligj.  Concederò  volentieri,  che  nel  testo  di  Stra- 
bono in  vece  di  Lui  si  debba  scrivere  L^':  ma  i Ligj 
erano  certamente  Sreri , al  dire  di  Tacito , c non  giù 
Slavi , ne  progenitori  de’  Polacchi , sì  come  pretese  il 
Ulalle  Brun  (7). 

5.  XIX.  Seconda  lega  degli  Svevi.  Akhi  02. 

Citata:  la  Germania  di  Tacito. 

XX.  Bcligionc  de’  Germani.  Anni  52. 

Citata:  la  Gcrmam'a  di  Tacito,  e niassitnaineulc  in- 
torno agli  Estii  (8)  ed  alla  Dea  Erta  0 Terra  (9).  ^ou- 


(1)  Gregor.  Taron.  lli$t.  Frane.  II-IX. 

(u)  Gibert , Mém.  de  l’Acad.  de*  lascriplions  XX.  62.  63. 
(A.  1753^. 

(3)  Fréret,  nello  jìlesso  Tomo,  p.  63-gu. 

(4)  Gibert,  Meni,  de*  luseriptions  , XXX.  568-586.  (A. 

1764  ). 

(5)  Strab.  Lib.  VII.  p.  390. 

' (6)  Tac.  Gemi.  Cap.  XLlll. 

(7)  Malte  Brun,  Geogr.  1.  62,  121.  Mouv.  lìdil. 

(8)  Tacit.  Gemi.  Cap.  XLVl. 

(9)  Id.  Ibid.  Cap.  XL.  ‘ 
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dimeno , già  udiamo , che  non  si  debba  leggere  più 
Erta  ma  Merla  (i) , si  come  faccano  molti  Comentatori, 
poscia  derisi,  quantunque  si  fondassero  sull’ autorità  di 
molli  G)dici  antichi.  Sa  Merla  b la  lezione  vera , ceco 
ia  più  nolabilc  parola  tolta  dal  numero  già  cotanto  scarso 
delle  Toci  spettanti  a’  Germani  di  Tacito.  Malte  Brun  (2) 
crede  che  l’ isola  della  Dea  Erta  fosse  l’ odierna  di  Fc- 
mern.  Ma  tosto  dimentica  i suoi  detti  ; cd  , unitosi  con 
Claverio,  giudica  (3),  la  religioiic  d’ Erta  0 di  Morta 
spellare  all'isola  di  Riigcn.  Gosscllin  (4)  pone  l’isola  di 
Erta  verso  rimboccatura  del  liunie  Wismar  nell’ odierno 
Mecklenburghese. 

XXI.  //  guidrigildo,  ànhi  5ì. 

f 

Qui  non  intendo  far  la  storia  del  guidrigildo,  il 
quale  si  può  trovare  agevolmente  presso  più  c più  po- 
poli della  terra , cd  in  ogni  età , sì  che  molti  lo  rav- 
visano anche  presso  gli  Ebrei.  Desidero  solo  mostrare 
che  l’avere  o il  non  averò  il  gttidrigildo  pone  fra’ po- 
poli una  gran  differenza  ; e che  tal  differenza  v’  era  tra 
que’  dell’  antica  Germania  c della  Tracia , e massima- 
mente tra’  Germani  cd  i Goti , sì  come  apparisce,  dalle 
l(^i  degli  Ostrogoti  c de’  Visigoti,  paragonate  con  quelle 
de’ Franchi  e de’ Longobardi.  Ciò  mi  basta  *per  ora. 
Dopo  la  pubblicazione  del  mio  Primo  Volume  s’è  sfam- 


(1)  Luclen,  Hist.  d’ Allemagne , 1.  277.  Trad.  Fraliv. , Pa- 
ris , i83g.  in  8.° 

(2)  Malte  Brun,  I.  123.  Nouv.  Edit. 

(3)  Id.  Ib.  ni.  79. 

(4)  Gosscllin,  Geograpli.  des  anc.  IV.  i3o. 
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palo  il  viaggio  di  Rohl  (i)  nel  Caucaso,  e vi  si  leggo  die 
gli  Ossi  od  Ossuti  odierni  puniscono  romicidio  con  un 
certo  numero  di  bovi  ; ma  forse  non  è stato  sempre  cosi. 
Citalo  r Ueroldo  (2).  Di  Maguire  V'crfi'Humc  (3). 

5.  XXII.  Editto  contro  » Druidi.  Arai  52. 

Citato;  Mela  (4-)  intorno  alle  Barrigene.  Dell’ Editto 
di  Claudio  contro  i Druidi  Vedi  Svctonio  (a). 

XXIII.  Badamistò.  Arai  Sa-SQ. 

Vedi  Tacito  (6) , e massimamente  sull’  uccisione  di 
Itadamisto  (7). 

\ 

§.  XXIV.  VerrUo  e Malorigge.  Anni  5g. 

Vedi  Tacilo  (8).  Citato  Seneca  (9). 

5.  XXV.  Buina  de^li  Ansibarj  e de' Catti.  A.mvi  59.  j 

Vedi  Tacito  risguardo  a Boiocalo  eil  agli  Ansiba- 
rj  (io);  come  altresì  risguardo  a’ Catti  (ii). 


(I)  K.ohl , Voyage  au  Caucase , Leipzig,  1841. 

(3)  Hcroldi , Praefat.  ad  Leges  Gerinanicas,  Basiicae  ,,  1557. 
ili  fol. 

.(3)  Illune,  llist.  of  Stua^ts,  James  I.  §.  II. 

(4)  Mela,  III-VI. 

(5)  Sveton.  in  Claudio,  Gap.  aS.  Rcligioncin  Dioidarum  , 

ctirae  immanitatis , «usiulit.  ■ , :/  ,i 

(6)  Tacil.  Annal.  XII-XLIV  ad  LI,  Xlll-Vl  • . 

(7)  id.  ibid.  xn-xxxvii.  . , 

(8)  Id.  ibid.  Xm-LIIl.  / • i , 

(ij)  Scncc.  Episl.  LXX.  ' . 1 ''1. 

(10)  Tacil.  Aiiual.  XIII-LV.  LVl.  ; , 

(II)  id.  ibid.  xm-Lvn. 
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XXVII,  Glt  schiavi  di  Pedanio  Secondo. 

, Anm  ^>9-62. 

Vedi  Tacilo  (i). 

$.  XXVII.  J Druidi  nell’isola  di  Mona.  Abbi  62-63. 
Vedi  Tacito  (2). 

5.  XXVJII.  Le  Porle  Caucasee , Sartnaliche 
e Caspie.  Abbi  63. 

Fedi  Tacilo  sulla  guerra  d’Armenia  (3). 
diati:  Plinio  sulle  Porle  Caspie  e su’  luoghi  falli  ef- 
figiare da  Corbulone  (4)  , del  pari  che  sulle  slrelle  d’ Ar- 
masti ne’  Monti  Gordier  (3)  ; Tacito  (6)  sulla  Via 
Caspia. 

5.  -XXIX.  Popoli  del  Caucaso.  Abbi  64- 

Citalo:  Plinio  (7),  e massimamente  intorno  a’Va- 
Ji  (8). 


(1)  Tacit.  Aiinal.  XIV-XLII  ad  XLV. 

(2)  Id.  Ib.  XIV-XXIX  ad  XXXIX. 

(3)  Id.  Ib.  XV-XXVI  ad  XXX. 

(4)  Plin.  H.  K.  Vl-Vlll. 

(5)  Id.  Ibid.  YI-XII. 

(6)  Tacit.  Annal.  VI-XXXIIl. 

(7)  Pliti.  II.  N.  VI-IV.  V. 

(8)  Id.  Ibid.  Vl-VJI. 
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$■  XXX.  Monumento  di  Plamio  Silvano. 

Am  NI  65,’ 

Citati:  sugli  Agalirsi,  Budini  cd  allri  popoli  Ero- 
dolci,  Mela  (i)  e Flinio  spezialmente  porgli  Argippei 
od  Ariofei , gli  Arimaspi , gli  Essedoni , i Geloni , gli 
Iperborei,  i Neuri , i Tissageli  ed  allri  (2).  De’Siraci  Pli- 
nio fa  parola  nello  stesso  luogo , e descrive  i Monti  Rifui, 
de’  quali  Vedi  Eschilo  presso  lo  Scoliaste  d’ Apollonio 
Rodio  (3),  plire  i luoghi  da  me  ricordali  nel  Vili 
del  mio  I.°  Libro.  Citato  : Plinio  sugli  Aorsi , su’  Ceti  di 
Tracia  c simili  popoli  (4) , non  che  su’  Sarmali  (5). 

Citato  : il  Monumento  o l' Iscrizione  di  Plauzio  Sil- 
vano al  ponte  Lucano  di  Tivoli  (6)  : Iscrizione  ristam- 
pata dal  Piranesi  (7)  cd  illustrala  dal  Morcelli  (8). 


(1)  Mela  , I-XIX. 

(2)  PI  in.  IV-XXVI. 

(3)  .®schyl.  ap.  Scliol.  Ajiolloa.  Rhodii , ad  IV.  287.  Ai- 
gonaut. 

(4)  Plin.  H.  N.  IV-XVllI. 

(5)  Id.  Ibid,  XVl-LXV.  Sarmalarum  tot  geutes! 

(6)  Ap.  Gruterum , pag.  453. 

(7)  Piranesi , AmicliiUi , XI. 

(8)  Morcelli,  De  Stylo  Inscrìptiouuoi , li.  89.  90.  Palavii, 
1820.  in  4.“ 
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J.  XXXI.  I D<kì  Plisti  0 Polisti.  I Saraceni. 

Anni  65. 

Citali:  Giuseppe  Ebreo  (i)  su’Daci  Plisli;  Plbio  (a) 
suJle  slimaie  de’  Daco-Geli  ; Dioscoride  (3)  su’  Saraceni. 

f.  XXXII  Invasione  .degli  Alani.  Anni  66. 

Citati:  Plinio  sugli  Assiaci , i Crobizj  cd  i Tit^Io- 
dili  del  Danubio  (4)  ; Lucano , che  prirao  fra’  Romani 
fece  mollo  degli  Alani  (5)  ; Dione,  che  li  confuse  cogli 
Albani  c co’  Massageli  (6)  ; Plinio  che  giù  li  descrive 
come  abilanli  verso  il  Danubio  (7).  s Scylhai’um  nomea 
s ( egli  soggiunge  nello  slcsso  luogo  ) usquequaque 
3 Iransit  in  Sarmalas  alque  Germanos.  Nec  aliis  prisca 
» illa  duravi!  appellatio,  quam  qui  extremi  gentium 
i Itanim  ignoti  prope  caelcris  morlalìbus  degunl  «;  (8). 

XXXIII.  Viaggio  da  Carnunto  al  Baltico. 

I Venedi  e gli  Sciri.  Anni  66. 

Citati:  Milridale  sull’isola  C^ricla  (9);  Plinio  sui 


(1)  Flavii  losepbi,  Antiqq.  XVIII-II. 

(2)  riin.  XXII-II. 

(3)  Dioscorìdit,  Mal.  Mcd.  I-LXXX.  Edit.  Saraceni  iSqS. 
in  ibi. 

(4)  Plin.  H.  N.  IV-XXV.  XXVI. 

(5)  Lucani , rbars.  X.  464.  .Slcrni  .Mari»  .\laims  , Vili.  aa3. 

(6)  Dio  Gas.  LXIX-XV. 

(7)  Pliii.  IV-XXV. 

(i^)  Id.  ibid. 

(g)  Milluidai.  aji.  l'iinium , 11.  A.  X\.V\'ll-Xl. 
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lidi  e sulle  isole  del  Baltico,  non  che  su’ Venedi  c gli  Sciri 
od  Irri  (i)  , come  ancora  sul  viaggio  da  Camunto  al 
Baltico  in  tempo  di  Nerone  (2).  Molti  negarono,  che 
gli  Sciri  fossero  diversi  dagl’ Irri'  ciò  trovasi  confer- 
mato cosi  nelle  nuove  lezioni  di  Plinio  raccolte  da  Le- 
tronne  nel  suo  Dicuil  (3)  , come  dal  silenzio  dello  stesso 
Dicuil  (4.) , che  copiò  in  questo  luogo  i delti  di  Plinio. 


(i)  Plin.  H.  N.  IV-XXVII. 

ò/)  id.  ibid,  xxxvn-xi. 

(3)  Letronne,  Lectioncs  Pliiiianac  ex  Codicibus  Dicuili,  p.  85. 
» Kcchcrchcs  sur  Dicuil,  Paris  ,•  i8 14.  in  8." 

(<i)  Dicuil  , De  MensurA  Orbis  Tcrrac.  Ldii.  Walkctiarr  , 
1807,  et  Lelronnc,  1814. 
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UBRO  DECIMO. 


DECEBALO.  COSTUMI  DE’  GERMANI. 


5. 1.  Forze  dell’ imperio  contro  i Barbari  d'Europa. 

Anni  66-67. 

Del  discorso  d' Agrippa  in  Gerusalemme  Fedi  Giu- 
seppe Ebreo  (1)  ; delle  provincie  del  Ponfo  e delle  Alpi 
Cozie,  Vopisco  (2),  Aurelio  Viftore  (3)  ed  Eusebio  (4.). 
Nìutio  ignora  le  parole  di  Plinio  intorno  tì  latifondi 
d’ Affrica  e si  d’ Italia  ; giova  nondimeno  (pii  riferir- 
lo, come  spettanti  ad  un’argomento,  del  quale  dovrò 
non  di  rado  toccare  fino  alla  venuta  de’ Longobardi* 
t Modum  agri  in  primis  scrvandum  antiqui  putave- 
T>  runt:  quippe  ita  (xmsebant  satlus  esse  minus  sercre 
et  melius  arare  ; quà  in  senlentià  et  Yirgilium  fuisse 
9 video.  Yerumque  (xinfitentibus  latifmdia  perdidere 


(1)  Flavi!  losephi , De  Bello  lodaico , II-XVI.  Haver- 
campii. 

(a)  Vopitc.  in  Aureliano , Cap.  ai.  Inter  Hist.  Angustae  Scri- 
plores,  Lugd.  Batav.  1671.  2.  Voi.  in  8."  Cum  Not.  Var. 

(3)  Aurei.  Vici.  Epit.  in  Nerone.  Cap.  I. 

(4)  Euseb.  Chron.  I.  Col.  435-  Edit.  Roncalli. 

Questo  brano  sul  Ponto  Polcmoniaco  e sulle  Alpi  Cozie 
manca  nella  Traduzione  Armena  della  Cronaca  Eiiscbiana  , 
Edit.  Aurlier. 
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i Ilallam  ; jao)  vero  et  provinclas.  Sex  domini  semù- 
» sem  Afrieae  possidcbanl,  cum  inlerfecit  cos  Nero 
j Princeps  (t  (i). 

• ! 

5.  II.  Insulto  de  Bossolani  e de’  Duci.  Am«i  67-70. 

Vedi  Tacilo  de’ Reti  e de’ Traci  di  Vitcllio  (2),  non 
che  de’  suoi  Bafavi  (3)  ; di  Cecina  vestito  alla  barba- 
rica (4.)  ; biella  guerra  de’  Rossolani  (5)  ; di  Sido  (6)  ; 
del  medesimo  Sido  c d’ Italico  (7)  ; di  Maricco  (8)  ; 
del  Britanno  Venuzio  (9);  d’ Aniceto,  de’Gamaritani , 
di  Gemino  c di  Sedoco  (io). 

Del  Senato  Consulto,  che  tuttora  si  legge  in  Roma, 
ritardo  all’  autorità  di  Vespasiano  Vedi  Iacopo  Go- 
iofredo  (il),  Ernesto  0 Brotier  (12),  come  ancora 
S‘‘®  Croix  (i3),  Pecfz' altresì  le  Istituzioni  di  Caio. 


(1)  Plin.  H.  N.  XVJII-VII. 

(2)  Tacit.  Hist.  1-LXVIIl. 

(3)  Id.  Ibid.  II-XLIII. 

(4)  Id.  Ibid.  n-xx. 

(5)  Id.  Ibid.  II-LXXIX. 

(6)  id.  Ibid.  Annal.  XlI-XXlX.  XXX. 

, (7)  Id,  Hist.  III-V.  XXL 

(8)  Id.  Ibid.  II-LXI.  ' 

(9)  Id.  Annal.  XH-XL.  Hist.  HI-XLV. 

(10)  Id.  Hist.  III-XLVII.  XLVm. 

(11)  Jacobi  Gothofredi , IJlpianus,  seu  de  ntajestate  legibus 
soluti.  In  Opnsculis.  Genevae , 1628.  in  4.°  1 , 

(12)  Ernesti  et  Brotier,  Excursus  ad  Tac.  Ilisi,  IV-Vl. 

(13)  S.'*  Croix,  Mcm.  de  l’Acad.  des  Inscript.  XLIX.  38o. 
(A.  t8o8). 
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III.  Claudio  Civile.  Aimr  70. 

Fedi  Tacito  (i). 

§.  IV.  Brinno  e Veleda.  Arai  70-71. 

Di  quello  (2)  c di  questa  come  altresì  degli  Ubii  (3) 
Fedi  Tacito.  Fedi  parimente  Tacito  su’  moli  de’  Ger- 
mani c de’  Daci  (4). 

f . V.  Pr agresti  degli  Alani  e de  SarmalL 
Arai  72-77. 

Dell’ uccisione  di  Fonteio  Vedi  Giuseppe  (5)  ; del  tri- 
buto pagato  a’ Goti  da  Vespasiano,  Hnilicr  (6). 

Citato:  Svetonio  (7)  sulla  Tracia  e Cilicia  ridotte  in 
provincia.  Vedi  mio  prcc.  Lib.  IX.  XIII. 

Delle  guerre  asiatiche  degli  Alani  Fedi  Giuseppe  (8) 
cd  Ggesippo.  Chi  fu  questo  Egesippo?  11  P.  Sirmon- 


(1)  Tadt.  Hùt.  Lib.  IV. 

(а)  Id.  Ibid.  IV-XV. 

(3)  Id.  Ibid.  IV-LXI.  LXV.  V-XXII.  XXIV,  Germaniae 
Cap.  Vili. 

(4)  Id.  Ibid.  IlI-XLVI.  Mota  et  Dacornm  gens , nunqoam 
fida. 

(5)  Flav.  Ioaeph.  De  Bel.  ladaico,  VII-IV. 

(б)  Brotier,  Sappi,  ad  Tac.  Iliat.  V-XXVl. 

(7)  SvetoD.  in  Vespas.  Cap.  8.  ’ 1 

(8)  Flav.  loseph.  Antiq.  XVIll-VI , De  Bel.  ladaic.  VII- 
XXVIL 
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do(i),  Arrigo  Valesio  (2)  e lacqw  Goiofredo  (3), 
uomini  dotlissimi , 1’  ebbero  per  aiilor  vero  de’  cinque 
libri  della  guerra  Giudaica.  I Maurini,  Editori  delle 
opere  di  S.  Ambrosio , negarono  che  questo  illustre  Ve- 
scovo avesse  voltato  in  latino  sì  fatti  libri.  L’  Oltroc- 
chi  (4)  parla  d’un  Codice  Bobbiese  dell’ Ambrosiana 
in  Milano,  dove  ad  Egesippo  si  dà  eziandio  il  nome 
di  loseppo  c di  losippo , c si  dice  che  Santo  Ambrogio 
vollollo  dal  Greco  in  Latino  ; ciò  conferma  i detti  del 
Mazzocchi , al  quale  sembrava  (5) , che  i cinque  libri 
d’ Egesippo  non  fossero  se  non  la  Traduzione  di  Giu- 
seppe Ebreo , fatta  per  T appunto  dal  Vescovo  di  Milano. 

Citalo:  Plinio  intorno  alia  dimora,  che  al  suo  tem- 
po faccano  gli  Aorsi  sul  Danubio  da  un  lato  (6) , c 
dall’altro  sulle  rive  meridionali  del  Caspio  vicino  ai 


(i)  Hegesippus,  De  Rebus  ludaeorum , B.  A.mbrosio  Me- 
diolanensi  Episcopo  ioterprcle,  V-XLIX.  L.  LI.  Coloniae,  i53o. 
ih  folio  parvi). 

(3)  Sirmond.  Not.  ad  Sidonii  Lib.  Vili.  Epist.  VI. 

(3)  Henr.  Valesii , Not.  ad  À.mmian.  Marccllin.  1-11 , XXXI- 
XVI. 

(4)  Jacob.  Gothofredi,  Ad  Lib.  VII.  Tit.  XIV.  Tiu  XIV. 
Cod.  Theod.  et  ad  Leg.  1.  De  commeatu , Ibid. 

(5)  Oltrocchi , Hist.  Mediol.  Ligustica,  p.  535.  Mediolani, 
1795.  in  4." 

(6)  Mazzocchi,  Digressio  quà  Egesippi,  seu  verìusEx-losippi, 
de  Excidio  Hierosolymitano  historia  S.  Ambrosio  restituiiur. 
In  Tomo  III.  p.  780-853.  Ralendarii  Neapoliiatii , Neap.  1755. 
in  4.“ 

(7)  Pliii.  H.  N.  IV-XVIII. 
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Geli  (i);  non  cbe  sulle  razze  de’Saci,  su*  Napei  e 
su  molti  popoli  firodotei  (2). 

5.  VI.  Gli  Abzoi,  gli  Udini  e gli  V fidar  ai. 

•Aidfi  77-81. 

Citati:  Plinio  inforno  ad  essi  ed  a simili  popoli  (3)  ; 
Tolomeo  inforno  a’  Rimnici  (4).  Di  MUridafe  Iberico 
Vvdi  55.  VI.  X.  del  mio  Lib.  K. 

§.  VII.  Gli  Ugipeti  in  Inghilterra.  Gli  Ektù. 

Anni  8i-83. 

De’  varj  Presidi  Romani  di  Brcf lagna  Vedi  Taci- 
lo (5)  ; e lui  medesimo  inforno  al  fallo  degli  Usipeti  (6) 
ed  agli  Eslii  (7).  Delle  Orcadi  e d’allrc  isole  Britanni- 
che non  che  della  Tuie  Vedi  Plinio  (8).  Citati:  Sfa-' 
zio  intorno  alla  Tuie  (9)  ; alJ^  navigazione  de’  Ro- 
mani verso  la  Tuie,  Tacilo  (io). 


(1)  Plin.  H.  N.  vi-xvm. 

(2)  Id.  Ibid.  VI-XIX. 

(3)  Id.  Ibid.  Vl-XV. 

(4)  Ptol.  Geogr.  VI-XIV. 

(5)  Tadt.  Agricol.  Capp.  XIV.  XVI.  XVII.  ' 

(6)  Id.  Ibid.  Cap.  XXVIU.  Ed  ivi  Brouer.  Fedi  anche 
Dione  Caaaio  LXVI-XX. 

(7)  Id.  Genn.  Cap.  XLV. 

(8)  Plin.  H.  N.  IV-XXX.  ' - 

(g)  Stai.  Sjlvar.  Lib.  V.  Protieptic.  ad  Crispinum,  Bolaai 
fìlium , II.  54.  £dit.  Burmanni , Lugd.  Bai.  1724.  in  4.* 

(10)  Tacit.  Agricol.  Capp.  X.  XXXVIII. 

li 


»IO 


vili.  Le  isole  de’Suioni.  1 Siioni.  Anni  83. 

Citati:  Demetrio  di  Tarso  (i)  intorno  all’  isola  di 
Saturno  ; Taeilo  intorno  a’  Suioni  ed  a’  Sifoni  (2) , su' 
quali  Vedi  Gosscllin  (3),  che  li  tiene  per  gli  abitanti 
delle  isole  di  Rugcn  , di  Uscdom  e di  Wollin.  Saranno 
i Snioni  ed  anche  i Sifoni  passati  nella  Svezia  dopo 
Tacilo  ; ina  come  può  dirsi  che  Tacilo  li  pónesse  in 
ls>ezia  , quando  egli  diceva  esser  castoro  popoli  di  Ger- 
mania , e propriamente  gli  annoverava  Ira  gli  Svevi? 
Frcinseinio , si’guendo  la  falsa  opinione  che  questi  due 
popoli  abitassero  allora  in  Isvezia  ed  in  Norvegia , non 
sapea  perdonare  a Tacito  d’ aver  biasimato  i Sitoni  del- 
r obbedire  ad  una  femmina  ; la  qual  colpa  facea  le  viste 
di  tener  per  enorme,  in  grazia  della  Regina  Crisiina  (4).‘ 
Matteo  Pretorio  di  Memel  stampò  in  Oliva  il  suo 
Mondo  Gotico  (3)  ; egregio  lavoro  s’ e’  non  l’ avesse 
guasto  sovente  col  soverchio  amore  dell’ etimologie  ris- 
guardo a’  nomi  delle  nazioni  Barbariche.  Confuse  i Goti 
co’ Germani  di  Tacilo,  quasi  fossero  i Germani  stati  sud- 
diti di  Berebisto  e di  Dccebalo,  come  in  gran  parte 
furono,  ma  non  prima  d’ Ernianarico  degli  Amali.  Pre- 


(1)  Demet.  Thars.  ap.  Plutarchum,  De  defec.  Oracul.  Opp. 
II.  4ig. 

(a)  Tacit.  Gcrm.  Capp.  XLIV.  XLV. 

(3)  Gosscllin  , Recherthes  sur  la  Géogr.  ctc.  IV.  i35. 

(4)  Freins.  Suppl.  ad  Lib.  CtV.  Livii , §.  XXII.  Ki si  campai» 
istam  Tacitus  aliis  raeritis  rcdcmissct. 

(5)  Fraetorius,  Orbis  Goihicus , Ollvac  , Typis  Monaslerii 
Olivensis , 1688.  i68g.  4.  Tom.  I.  Voi.  in  fot. 
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lorio  nondimeno , il  quale  Irova  Goti  da  per  ogni  dove , 
s’asicnne  dal  credere  che  i Suioni  fossero  siati  Sve- 
desi. » Tacilus,  egli  dice  (i),  collocai  Suiones m 
) Occam , et  post  cos  aliud  mare , pignitn  ac  im- 
i mtdum , quod  Svali  nunquam  attigerunt  ; ergo  insulae 
3 Siiionum  cis  hoc  ìnare  pigrum,  non  polerant  esse 
'j  nisi  in  Baltico  mari  3.  Evidentissima  verità  ; ma 
pochi,  credo,  la  videro  dopo  il  Pretorio  fino  al  Gossel- 
lin , che  1’  ha  posta  in  miglior  lume , a malgrado  de’ 
conlrarj  sforzi  del  Pinkerton  (2)  per  confondere  i Suioni 
co’  Danesi , non  cogli  Svedesi  ; quantunque  nulla  vieti 
di  ripetere , che  i Suioni  di  Tacito  passati  fossero  dopo 
lui  nella  Svezia.  Malte  Brun,  acre  difenditore  di  chi 
pone  in  Isvczia  i Suioni  di  Tacito  (3),  crede,  volersi  ' 
cambiare  la  lezione  di  Tacito  e dirsi  ; »,Suionum  gen- 
j tibus  continentur  (prò  continuantur)  Sitoncs  t.  La 
Vistola  non  era  forse  il  confine  orientale  della  Germania 
di  Plinio? 

IX.  Cariomero.  Decadenza  de’  Qterusci.  Anni  84. 

Di  Cariomero  Vedi  Diohe  (4)  ; de’Cherusci  e de’ 
Fosi  (5)  non  che  de’ Catti  (6),  Tacito. 


(1)  Praetor.  Orb.  Golb.  I.  5i. 

(a)  Pinkei-lon , sur  Ics  Golhs,  p.  375. 

(3)  Malte  Brun  , Geogr.  I.  137.  Nouv.  Edit. 

(4)  Dio  Gas.  LXVll-V. 

(5)  Tacit.Geini.  Gap.  XXXVI. 

(G)  Id.  Ibid.  Gap.  XXXI. 

* 
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X.  Istituti  dfi  Tentert  e de' Cauri.  Armi  84. 

Dc’TcnIcri  Vedi  Tacilo  (i) , e della  loro  giuslizia  (2). 
Citato:  Plinio  (3)  intorno  a’ Ganci. 

$.  XI.  Eccidio  de’Bnitteri.  Masio  e Canna.  Anni  84. 

Della  disfalla  de’  BruUeri  Vedi  Tacito  (4)  ; di  Masio 
c di  Canna , Dione  (5). 

J.  XII.  Guerra  de'Ligj  con  gli  Servi  del  regno 
Vanniano.  Anni  84-^^- 

Citato:  della  spedizione  di  Domiziano  contro  i Gatti 
Frontino;  1 Domitianus  cum  subinde  Gatti  equestre 
j proeliura  in  sylvas  refugiendo  dcducerent , jussit  suos 
D cquites  desilire quo  genere  proelii  conscquulus , 

> ne  quis  locus  ejus  victoriam  non  miraretur  j (6). 
E poi ....  ) Domitianus , eo  bello  victis  boslibus , co- 
j gnoracn  Germanici  mervit  quum  in  finibus  Ubiorum 

> castella  penerei,  ctc.  > (7). 

Citate  : le  aduliuioni  di  Stazio  (8)  e di  Marziale  (9). 


(i)  Tacit.  Gcrm.  Gap.  XXXIl. 

(а)  Id.  Ibid.  Gap.  XXXV. 

(3)  Plin.  H.  N..XVI-1I. 

(4)  Tacil.  Germ.  Gap.  XXXllI. 

(5)  Dio  Gas.  LXVII-V. 

(б)  FrOnlin.  Strat.ng.  l-II. 

(7)  Id.  Ibid.  II-XI. 

(8)  Stai.  .Sylvar.  Lib.  I.  Garin.  I.  Equus  Domiitanì ; Lib. 
IV.  Garm.  I.  Consulatus  XF"!!.  Dornitiani ; Garin.  II.  Eu- 
chaiisticon  ad  Gcrmanicum  Domilianum  ; Garm.  III.  Via 
DomitiofUt , che  c da  leggere  innanzi  ogni  cosa. 

(9)  M.'ii'tial.  Vedi  Nota  (7)  al  seg.  §■  XVII. 
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Reimaro  (i)  sospetta  che  Veleda  fosse  stata  fatta  pri- 
gioniera , non  si  sa  come , in  una  guerra  forse  prece- 
dente a quella  di  Domiziaqo. 

Citato  : de’  Ligj , Dione  Cassio  (2).  Buat  (3)  crede 
con  tutto  il  fondamento  , che  gli  Svevi  superati  da  questi 
Ligj  appartenessero  al  regno  Yanniano. 

• • 

5.  XIII.- 1 Marsigni  ed  i Burj  o Birrj.  Am«  85. 

Citato  : degli  uni  e degli  altri , Tacito  (4)-  Gibcrt  (5) 
parla  molto  de’  Marsigni  e degli  abitatori  del  regno 
Yanniano , da’  quali  fa  uscire  i Marvingi  ed  i Franchi. 
A lui  s’ unisoe  Buat  (6).  Fedi  anche  Buat  (7)  nelle  sue 
lunghe  ed  oscure  indagini  su’  Buij  0 Birrj. 

§.  XIV.  Decehalo.  Dispersione  de’Triballi 
e degli  Seordisci.  Aniti  86. 

diati:  Tacito  (8)  e Giornande  (Gap.  XIII  ) intorno 
a Diuppanco  o Diurpaneo  ; Dione  Cassio  (9)  intorno  al 
Re  Duras;  Appiano  (xo)  intorno  a’Triballi  ed  agli  Scor- 


(1)  Reimariu  ad  Dionis  Ca«sii  LXVU-V. 

(а)  Dio  Cas.  LXVII-V. 

(3)  Buat,  Histoir.  V.  Z’jj. 

(4)  Tacit.  Germ.  Gap.  XLIIT. 

(5)  Gibert , Mcm.  de  l’Acad.  des  Inscriptioiu  XXX.  SSg-òSG. 
( A.  1764  ).  t'ali  mio  Lib.  IX.  §.  XVlil. 

(б)  Buat,  Hist.'  V.  143. 

(7)  Id.  Ibid. 

(S)  Tacit.  ap.  Orosium , VII-X. 

(g)  Dion.  Cas.  LXVll-VI.  tec/i  Buat,  tv‘.  óg;. 

(10)  Appiau.  lllyr.  Gap.  Ut. 
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disci  fuggili  appo  i Geli  nella  Dacia  ; Dione  Cassio  (i) 
intorno  a Vezina. 

XV.  Susago  e CalUdromn  '.  Cornelio  Fosco 
ucciso  da  Coli.  Anni  88-89. 

Di  Susago  c di  Gallidronio  Vedi  Plinio  il  Giovine  (2)  ; 
di  Sabino , Sveloiuo  (3)  c Giomande  ( Gap.  XIII  ) ; di 
Cornelio  Fosco , Marziale  (4-) , Orosio  (5)  e Giornande 
( Cap.  XIII  ).  Nè  Svelonio  nò  Marziale  danno  il  nome 
di  (kti  ma  sdo  di  Daci  a’  popoli  vincitori  di  Sabino  ed 
ucciswi  di  Fosco  ; cioè  a quelli , che  son  chiamati  Goti 
da  Gkffnande  o piuttosto  da  Gassiodoro.  Dione  (6)  af- 
ferma che  i Daci  di  Deccbalo  erano  appellali  Geli  da’ Gre- 
ci ; e quantunque  Strabono  (7) , seguitato  da  Stefano  (8) , 
sembri  fame  due  tribù , P una  più  orientale  e I’  altra 
più  occidentale , Plinio  (9)  tiilfavia  e Trogo  Pompeo  (io) 
li  tengono  por  solo  un  popolo.  Plinio  anzi  (11)  soggiunge, 
che  a questo  i Greci  davano  il  nome  di  Geli  ed  i ilo- 
mani  r altro  di  Daci. 

Citali:  Tacilo  (12)  c Paolo  Orosio  (i3).  Il  primo 

(1)  Dio  Casi.  LXVII-X. 

(а)  Plin.  jun.  Lib.  X.  Epist.  XVI. 

(3)  Sveton.  in  Doinilian.  Cap.  6. 

(4)  Martial.  Lib.  VI.  Epig.  76. 

(5)  Pani.  Orosi  i , VII-X. 

(б)  Dio  Cas.  LXVII-VI. 

(7)  Strab.  Lib.  VII.  p.  3o4. 

(8)  Steph.  Byi.  Sub  voce 

(9)  Plin.  H.  N.  IV-XVIIl , XXII-II. 

(10)  Ap.  lust.  XXXII-III.  Daci  soboles  Getarum  sunt. 

(11)  Plin.  H.  N.  IV-XXV.  Getae  dicti  Daci  a Aomanis. 

(12)  Tacit.  Aglio.  Cap.  XLI. 

(13)  Paul.  Oros.  loc.  cil.  VII-X. 
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dice. . . . s ’Tol  cxcrciliis  in  Mocsid  Dacidque  lciueri-> 

) tate  aul  per  socuniiam  Duqum  aiuissi;  (o(  militares 
^ viri  cum  lot  coborlibus  cxpugnali  aut  capti  ; ncc 
3 jam  de  limite  Impcrii  et  ripd , sed  de  b^bcruis  lo- 

ì gionum  et  possessione  dubitatum cum  dumna 

3 damnis  continuarenlur , atque  omnìs  annus  funeribus 
3 uc  cladibus  insigniretur  t.  Ed  il  secondo  alTerma... 

3 Quanta  fuerint  Diurpanci , Dacorum  regis,  cum  Fusco 
3 duce  proclia,  quantacHjue  llomanorum  cladcs,  longo 
3 textu  evolverem,  nisi  Gomelius  Tacitus , qui  bone 
3 historiam  diligentissime  contcxuit , de  reticendo  inter- 

3 reclorum  numero se  ipsum  potissimum'C/ey/««c 

3 dixissct  3. 

§.  XVI.  Gli  Ansi  od  Asi  de' Goti.  Gapto  e gli  Amali i 

Abm  89. 

Qui  Giomande  o piuttosto  Cassiodoro , ebe  fin  da’ 
tempi  di  Berebislo  e di  Deceneo  assume  autorità , sto 
por  dire , di  Storico  contemporaneo , pone  sotto  Domi- 
ziano il  cominciamento  degli  Asi  o Semidei  de’  Geli  u 
Goti  uccisori  di  Fosco  , e la  gloria  di  Gapto  , fondatore 
degli  Amali  : qui  lo  s[e.''So  Giomande  vien  descri- 
vendo le  generazioni  ebe  fiorirono  da  Gapto  fino  a Teodo- 
rico , Re  d’Italia.  Cassiodoro,  Ministro  principale  de' He 
Ostrogoti  e d’Amalasunta , potea  forse  ignorare  la  sto- 
ria della  loro  famiglia?  D’ Amalo  Vedi  Cassiodoro  (i). 
Gli  Amali  dnn(|ne,  a’ giorni  di  Domiziano,  s’ ilhistrarono 
in  sul  Danubio  fra’  Daco-Gell  ; perciò  Daco-Geti  ed 

4 

(1)  Cassiodoi.  V'.iv.  Lil).  \l.  Episl.  1. 
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(trogoli , su’ quali  regnò  sempre  la  famiglia  degli  Amali 
sono  uno  stesso  popolo  : c la  pruova  di  sì  fatta  identità 
sopravanza  d’assai  c rende  inutile*  qualunque  altra, 
tratta  eziandio  dagli  Storici  contemporanci.  Costoro  pote- 
vano in  cento  guise  ingannarsi  : ma  la  durata  della  stessa 
famiglia  presso  un  medesimo  popolo  non  può  fallire. 

f.  XVn,*  Diesis.  Il  Saero  Monte.  Aron  89-95. 

De’ due  ordini  presso  i Marcomanni  Vedi  Dione  (1)  ; 
de’  Quadi  e di  Tudro , Tacito  (2)  ; delle  guerre  di  Do- 
miziano , Svetonio  (3)  e Ciornande  ( Gap.  XIII  ) ; di 
Giuliano,  Dione  (4)- 

Citati  : di  Diegis , Dione  (5)  ; del  Sacro  Monte , 
Stazio  (6);  della  morte  di  Fosco,  Marziale  (7). 


(1)  Dio  Cai.  LXXIl-II. 

(а)  Tacit.  Gema.  Capp.  XLIl,  XLIll. 

(3)  Sveton.  in  Domit.  Gap.  6. 

(4)  Dio  Cai.  LXVII-X. 

(5)  Idem , LXVII-VII. 

(б)  Tu  civile  nefas,  tu  tardum  in  foedera  Montem 

Largo  Marte  domai*.  Stai.  Sylv.  Lib.  I.  Carm.  I. 
ver*.  80.  81. 

Romnleum  rescram  iterum  , Germanice  , limen 

Uaec  est  quae  victii  parcentia  foedera  Caltis, 

Quaeque  luum  Dacii  donai  clometilia  JHontem 

Sylv.  LIL.  111.  Car.  HI.  veri.  iG5....i68.  169. 

Et  conjumto  dejetlos  vertice  Dacos. 

Tbebaid.  I.  ao. 

(7)  Martial.  Lib.  VI.  Epig.  76. 

Grande  jugura  domità  Dactts  cervice  recepii  ; 

Et  famuium  victrix  poiiidet  umbra  nentiin  (!J. 


\ 
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§.  XVIII.  I Bimani  pagano  hilntto  a’Geti  o Goti. 

An.M  g5. 

Ciò  si 'rileva  dalle  guerre  di  Traiano  per  abolirlo. 
yedi  Dione  (i). 

XIX.  Etilio  di  Dione  Cmostomo  presso  i Geli. 

Anni  gSé 

Di  sì  fatto  esilio , di  Callistrato , dell’  invasione  de’ 
Sarmali  e di  Rasone  Fedi  Dione  Crisostomo  (2) , conìc 
ancora  della  traduzione  Indiana  de’ poemi  d’ Omero  (3), 
Che  Dione  Crisostomo  e non  Dione  Cassio  fosse  l’ autore 
de’ libri  Gelici , ora  perduti , Fedi  Filostrato  (4)  c Fabri- 
c»  (0)  ; indarno  contraddolli  da  Pinkerton  (6)  sull’  au- 
torità inutile  di  Snida. 

XX.  Indiani  d' Apollonio  di  Tiane.  Anni  g5. 

Della  traduzione  Indiana , onde  toccai  più  volte , de’ 
libri  d’  Omero  Vedi  Filoslrato  (7) , che  consuona  con 
Dione  Crisostomo  e con  Eliano  (8),  da  me  già  ricor- 


(1)  Dio  CMS.  LXVIII-VI. 

(2)  Dio  Chrjsost.  Oratio  XII,  et  XXXVl.  Borysthcifilica. 

(3)  Id.  Ibid.  Orai.  LU. 

(4)  Fbiloitr.  in  vild  Dionis , num.°  7. 

(5)  Fabricii-Harles , Biblioib.  Giacca  V.  iS;.  (A.  1796). 
Hambui^. 

(6)  Pinkerton,  Sui  les  Golbs,  p.  8. 

li)  Pbiloslr.  De  vili  Apoi.  I-XVIII  ad  XXllI , II-II.  VI. 
Vili. 

(8)  JElian.  Var.  Misi.  XlI-XLVllI. 
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dato  in  altro  luogo.  Appena  si  crederebbe,  che  Fróret 
venga  da  senno  allegando  talvolta  le  favolose  narra- 
zioni d’Apollonio  Tianeo  intorno  alle  antichità  dell’In- 
dia. Bel  modo  in  vero  a farle  credere  schiette  od  au- 
torevoli ? Ho  voluto  a bella  posta  dare  un  sunto  di  sì 
latte  narrazioni  ; e sarà  inutile , penso , il  riferire  le 
posole  stesse  di  Filostralo  nella  vita  d' Apoi  Ionio.  Pur 
non  mancano  imitatori  a Fréret  , i qd&li  adducono 
come  pruovu  delle  antichità  Indiane  i dileggj  del  Tia- 
nco  sulle  medesime , congiunti  a molte  ed  a molte  va- 
nità con  le  quali  A{X)llonio  stesso  corrompe  le  vere  notizie 
tramandateci  sul  dominio,  sulle  arti  c sulla  letteratura 
de’  Greci  nell'  India. 

Qui  non  riparlerò  del  Bacco  nato  nell’  India  , se- 
condo gl’indiani , al  dire  di  Diodoro  Siculo, ni  quale  non 
prestava  lor  falò.  Ma  non  tacerò  che  Nonno,  autore 
de’  poemi  Dionisiaci  nel  quarto  secolo  Cristiano , an- 
ch’egli è rammentato  qualche  volta  tra  coloro,  da’ quali 
apprender  si  possa  la  patria  Indiana  di  Bacco,  i Bac- 
j chi  expeditiones  per  totuin  Orientem  ad  JSeinrodum 
> sunt  referendac;  nara  (dice  Mazzocchi  (i))  Bar-Chm, 
i idest  Chusi  fìlius,  Ncmrod  est  ».  Sarà  facile  a molli  yoler 
deridere  il  Mazzocchi  ed  il  suo  Bacco-Ncmrod  j maniuno 
per  fermo  ha  detto  fin  qui  cose  che  fossero  mono  in- 
certe. Vedi  la  lettera  dove  Apollonio  (2)  parla  di  Zamoki. 


(1)  iMaizoc.  Spitil.  Bibite.  I.  2o3. 

(a)  .Viiollon.  ap,  l'tiiloslr.  Kpijt.  XVVIU.  p.  Sga.  Olcuiii. 
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XXI.  (Mquisle  di  Pan-lcao.  Ahni  9Ì>-97. 

yedi  Visdclou  (i),  De  Guignes  (a),  ELlaprotli  {‘ò)  e tté- 
musal  (4).  Degli  Aloni  ^erf/parlicolarmcnle  Kiaprotb 

XXn.  Il  Ta-t$in.  Anmi  97.  i ■ 

Le  stesse  citazioni  del  paragrafo  precedente.  Vedi 
Pauthicr  (6),  che  illustra  ottimamente  le  notizie  sii( 
Ta-tsin,  detto  prima  Li-Kcu , additando  le  fonti  sto- 
riehe  delle  narrazioni  Cinesi  risguardo  a tal  paese, 
lluat  (7)  s’ oppone , alfcrmando  che  il  Ta-tsin  0 Li-keii 
non  era  l’ Imperio  de’  Romani , ma  il  regno  d(^li  Aorsi. 

\ 

J.  XXJII.  Sialo  della  Germania.  Anxi  98. 

1 Scxcenlesimum  et  quadragesimum  urhs  nostra  age-- 
1 hai. . . .quum  primum  Cimhrorum  aiidila  simt  arma. 
% Ex  quo  si  ad  allerum  imperaloris  Trajani  consida- 


(>)  V'iiidelou , Supplcmeiit  à la  Bibliotli.  Oricnt.  ile  M. 
tl’ llihbelot  (A.  1719)  , p.  172-175.  Ximvellc  Kililioii  de  d’Mcr- 
bclot  , Macstricht,  177G-1780.  in  fot.  gr. 

(2)  De  Guignei,  llist.  des  Hunn  , Introduet.  11-LXX.Vlll. 
11.  48.  5o.  et  passim. 

(3)  Klaproili,  Tableaux  de  l’Asie,  p.  55.  GG.  i63.  18G. 
et  passim. 

(4)  Rémusat , Mtim.  sur  l'Empire  Cbinois.  Tom.  Vili,  de  la 
Kouv.  Acad.  des  Inscriplions  : passim.  (A.  1827). 

(5)  Klaproth  , Tableaux,  p.  174.  179.  180. 

(G)  Pauihler,  Troisìéme  Serie  du  Journal  Asiatiqne.  Tom. 
Vili.  ( Oitob.  c Die.  1839  )• 

(7)  Buat,  Ilistoire,  111.  33o-352. 
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) tum  cotnpulcmus , ducenti  ferme  et  deccm  anni  col- 
i liguntur  j.  — Da  queste  parole  di  Tacilo  (i)  racco- 
gliesi , eh’  egli  scrirea  nel  gS  di  G.  G.  intorno  a’  costumi 
de’  GermemL 

Pidt  in  tutto  la  Germania  di  Tacito  : e particolar- 
mente il  suo  Toto  per  la  distruzione  de’  Barbari  (2). 
Ho  già  riferito  ( XXIX  del  mio  Lib.  VII  ) i suoi  detti 
sulb  fedeltà  degli  Ermunduri  verso  i Romani.  Di  Ves- 
(ricio  Spurinna  Plinio  il  Giovine  (3). 

§.  XXIV.  Progressi  de’ Petteini  e de’ Bastami. 

Anni  98. 

Citati:  Plinio,  che  dice 1 Quinta  pars  ( Ger- 

j manorum  ) Pcucini  et  Bastarnae , contermini 

) Dacis  j ; e Tacilo  così  risguardo  a’ Pcucini  ed  a’ Ba- 
stami che  a’  Venedi  (5). 

XXV.  / Ferini.  Anni  98. 

Citato:  intorno  ad  essi  ed  a’  loro  costumi , Tacilo  (6). 

Gioi^io  flornio  (7)  scrive. . . . j Fennos  primus  Tacilus 
i nominavit:  regio  Fenningia  apud  Plinium  (8) 


(1)  Tacit.  Gemi.  Cap.  XXXVII. 

(а)  Id.  Ibid.  Cap.  XXXllI. 

(3)  Plin.  jun.  Lib.  II.  Epist.  VII.  , 

(4)  Plin.  H.  N.  IV-XXVIII. 

(5)  Tacit.  Oerm.  Cap.  XLVI. 

(б)  Id.  Ibid.  Cap.  XLVI. 

(7)  Horn  , A-rca  Noe , ]).  a5o. 

(8)  Plin.  H.  N.  IV-XXVII.  Malie  Brun  diléudc  la  lezione 
volgare  d’Euingia,  1.  laa.  Nouv.  Edii. 
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j Videnlur  inilio  ex  Armmiae  montibus  descendisse  ^ 
) quia  ibi  soleos  caligatas  pcdibus  supponunt  apud  Stra- 
ì boncm  (i) , quod  bodie  Fennis  et  Laponibus  pecu- 
li bare  j. 

Ciò  può  essere  ; pur  non  è la  sola  ragione , per  la 
quale  gb  odierni  Finni  e Lapponi  s’  abbiano  a tenere 
come  originar]  d’ Armenia  c del  Caucaso.  Ma  degli  anti- 
chi Fenili  Tacito  certamente  non  dice,  che  fossero  armali 
di  trampoli  o di  particolari  calzature  contro  le  nevi. 
Già  ho  esposto  ( VII.  del  mio  Lib.  II) , che  gli  odierni 
Finni  mi  sembrano  popoli  Unnici  venuti  dopo  Aitila  nel 
Settentrione  d’ Europa  : ora  soggiungo , che  questi  forse 
mcscolaronsi  co’  discendenti  de’  Fenni  di  Tacito  e che 
forse  ne  presero  il  nomo , comunicando  loro  alcun  prin- 
cipio di  vita  meno  selvatica,  e facendo  ad  essi  cono- 
scere , per  esempio , 1’  uso  del  ferro. 

§.  XXVI.  Beggimento  civile  de  Germani,  kmi  98. 

yedi  Tacito. 

5.  XXVn.  I Compagni  o Conti.  Awu  g8. 

Vedi  Tacilo.  Qui  giova  riferire  un  brano  di  Plinio  (a)  : 
> Summum  apud  antiquos  signum  vicloriae  erat  her- 
j barn  porrigere  victos  ; hoc  est  terrà  et  altrice  ipsà 
T)  humo  et  humabone  etiam  cedere  : quem  morem 
.D  etiam  nvne  durare  apud  Gennanos  sciò  3. 


(i)  Strab.  Lib.  XI.  p.  5a8.  Strabene  paria  propriamente 
d’  una  specie  di  lunghi  bastoni  ad  uso  di  trampoli. 

(a)  Plin.  li.  N.  XXH-IV. 
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XX Vili.  Presunzioni  sull’oriffine  Germanica 
de’ feudi.  Anni  98. 

Vedi  Tacilo. 

5.  XXIX.  Leggi  0 consuetudini.  Anni  98. 

P'edi  Tacilo. 

5.  XXX.  Vestili  ed  abitazioni.  Anni  98. 

Vedi  Tacito.  Vedi  Galeno  (1)  sugli  occhj  cilestrì  de’ 
Germani. 

XXXI.  Ospitalità  e giuochi.  Anni  98. 

Vedi  Tacilo. 

<J.  XXXII.  Mairimonj  e funerali.  Anni  98. 

Vedi  Tacilo. 

5.  XXXIII.  Digressioni  sulla  letteratura, 
sulle  lingue  Germaniche , Anni  98. 

Vedi  Tacilo  : ma  parlicolarmcnle  sulle  lellcre  de’ Ger- 
mani (2).  Vedi  Malfci  (3).  Citato:  il  Conte  d’Hcrlz- 


(1)  Gtilcmis  , In  Lib.  Ili.  liippocral.  de  Morbla  , Opp.  II. 
656.  Lugduni , i55o.  4.  Voi.  in  fol. 

(2)  Taeil.  Gemi.  Gap.  XIX.  » Literarum  secreta  viri  paritcr 
» ac  faeminae  ignorali!  ».  Quali  secreti?  Venne  in  mente  ad 
alcuni , che  fossero  que’ della  Magia.  Fedi  Loden  ( 1.  274  )> 
il  quale  poi  conclude  che  i Germani  punto  non  sapevano  scri- 
vere. Se  avessero  saputo , sarebbe  senza  dubbio  uno  stolto  chi 
pigliasse  ad  afTermarc , non  aver  essi  mai  scritto  lettere  d’  una 
sorta  pih  che  d’  un’  altra. 

(3)  MalTei , Verona  illustrata , Lib.  XI.  c nella  Storia  Di- 

plomatica , passim.  Fèdi  1’  esame  delle  sue  opinioni  nel  Nouv; 
Traile  de  Diplomalique , 111.  6-34.  ( ''•  )• 
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bera;  (i)  là  dove  si  pone  al  lavoro  di  mostrare  l’antica 
superiorità  de’  Germani  su’  Homani  ; ciò  che  deve  in- 
tendersi de’  tempi , quando  la  -vittoria  focosi  dalla  parte 
de'  Barbari , c fino  a che  non  furono  essi  dopo  il  decimo 
secolo  Cristiano  rivinti  dall’  intellcllo  di  Roma , la  quale 
avca  già  dato  loro  il  suo  idioma  e 1’  alfabeto. 

XXX.IV.  E shW  ortfiine  de  Germani.  Assi  98. 

Se  si  avesse  un  qualche  libro  scritto  da  un  Germano 
a’ tempi  d’Arminio,  si  potrebbe  dire  oggidì,  che  noi 
sappiamo,  sebbene  imperfettissimamente,  la  lingua  de’ 
Germani  descrittici  da  Tacilo.  Or  non  essendovi  tal  libro, 
come  s’ardisce  paragonare  il  linguaggio  Germanico  d’al- 
lora  col  SamscrUn?  Non  manca  forse  dei  tutto  uno  dei 
due  termini  d’ ogni  paragone?  Se  i linguaggi  odièrni 
di  Germania  somigliano  al  iSflA/wer//o , ciò  può  nascere 
da  cento  cagioni , e , fra  queste , dalla  mescolanza  delle 
favelle,  che  dopo  Arminio  s’introdussero  in  Germania 
per  tanti  popoli  sopravvenutivi.  Ma  la  lingua  d’ Arminio  , 
ci  resta  ignota  ; ed  ignpto  b qual  parte  le  si  debba  o 
no  attribuire  in  tal  mescolanza  di  varie  favelle,  avve- 
nuta in  tanta  lunghezza  di  tempi.  De’ Longobardi  sap- 
piamo, ed  io  vie  meglio  il  dirò  ne’ luoghi  opportuni , 
che  non  aveano  alcun  libro  quando  vennero  in  Italia. 

De’  Franchi  pretende  il  Gley  (2) , che  i monumenti  più 


(i)  Hertzberg,  Disscrutlion  sur  les  causcs  de  la  supcriorité 
des  Germains  sur  Ic.s  Roni.iins,  p.  a3.  24.  Berlin  , 1780.  in  8." 

(u)  Gley  , Laiigue  et  Litléraliire  de.i  anciens  Francs  , Pa- 
ri,s  , 1814.  in  8.“ 
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antichi  siano  le  parole  e le  formolo  inserite  nella  legge 
Salica , cd  alcune  traduzioni  del  settimo  o dell’  ottavo 
secolo  ; cinquecento  anni , cioè  , dopo  «Arminio.  Certa- 
mente ninno  può  sapere , se  le  parole  e le  formolc  Fran- 
ciclic  inserite  nella  legge  Salica  spettino  proprio  all’ età 
stessa  di  Glodovco,  oppure  a quella  de’ susseguenti  Co- 
pisti; tanta  è la  Tarictù  de’ suoni  di  sì  fatte  parole  ne’ 
varj  Codici  ! E siano  le  parole  stesse  usale  da  Clodo- 
veo  : per  queste  adunque  crederemo  saper  la  sua  lingua? 
Ma  le  più  di  sì  falle  parole  non  sono  più  capite  da 
niuno.  Goffredo  Windelino  (i)  pretese  darci  due  Glossarii 
Salici  ; uno  di  voci , alle  quali  egli  dà  il  nome  d’Adua- 
tiche;  l’altro  di  274  voci  dette  Malbergiclie , onde  io 
favellerò  in  altro  Volume.  Or  delle  ultime  appena  egli  di- 
cliiaronne , o piuttosto  gli  parve  averne  dichiarato , cento 
trentatre  ; le  rimanenti , cioè  il  maggior  numero , si  ri- 
masero appo  lui  senza  spiegazione.  Questa , sì , dee  chia- 
marsi una  gran  cognizione  della  lingua  non  dico  d’Ar- 
roinio , ma  di  Glodovco  I Delle  rune  ho  promesso  trattar 
separatamente  in  un  Discorso. 

§.  XXXV.  Querele  de  Barbari  contro 
i Jhmani.  Anni  98. 

Fedi  quante  nc  fa  dir  Tacito  da  Galgaco  (2). 


(1)  Windelini,  Leges  Salicae  illiutratae. . .Cam  Glossar... 

Antuerpiac,  1649.  Comincia Extremum  huoc  , 

jiluata,  niihi  concede  laborcm. 

(2)  Tacit.  Agric.  Capp.  XXX.  XXXI.  XXXII. 
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LIBRO  Um)EGIMO. 


VITTORIE  DI  TRAUNO  SU’DACO-GETI. 

SOLLEVAZION’S  GENERALE  DE’RaRBARI 

CONTRO  Marco  Aurelio. 


(J.  I.  Apparccchj  della  giterra  Dacica.  Anni  ioo. 

Citati:  il  falso  Orfeo  sa' Capelluti  o Chiomati  (i)« 
su’  popoli  vicini  (2)  ; Dione  Crisostomo  svìPHoJot'i  de’ 
Celi  (3)  ; la  Colonna  Traiana , come  testimone  sicuro  e 
continuo  delle  cose  operale  nelle  guerre  Daciche  (4). 

Vedi  Rlaproth  sul  consiglio  dato  da’  Persiani  a Pan- 
Icao  di  non  assalire  i Romani  (5). 

Le  donne  de' Daco-Geti.  Vittoria  di  Traiano. 

Anni  ioi. 

Citati:  i Commentari  di  Traiano  (6)  sulla  guerra 

< 

/ 

(1)  Orph.  Argonaut.  vers.  1059. 

(a)  U.  Ibid.  vers.  ioGo-io6a.  1073-1073.  1075. 

(3)  Dion.  Chrysost.  Orai.  LXXJ.  De  Corporis  culto. 

(4)  Alphonai  Ciacconii , Distorìa  utriusque  belli  Dacie!  ad 
Fhilippnm  li.  ( ex  Columnft  Trajani  ) , Romae , 1576.  in  fot. 

Fabretti,  Bellori  e Santi  Bartoli,  Col.  Traiana,  Roma, 
iGgo.  in  fol.  Tavole  119. 

Pirancsi , Col.  Traiana,  Roma,  1770.  in  fol; 

(5)  Rlaproth , Tab.  de  l’Asie , p.  67. 

(fi)  Trajan.  ap.  Priscianum , in  Gram.  Putschii , p.  682. 
Ilanau  , iGo5.  in  4." 


‘?2G 

Dacica.  Di  Tapis  l'rdi  I)iono  (i) , come  ancora  del 
lungo  preparalo  in  nome  de’  Bnrj  (2) , che  Bual  (3) 
con  allri  credono  essere  sialo  uno  scudo,  non  giù  un 
fungo  : ma  Ilciniaro  (4)  ferma  il  vero  concello  del 

fungo j Excogilalum  a Barbaris,  si  hosles  relli- 

» gionc  tenerculur  «.  P^edi  Tav.  8.  Col.  Traiana  e 
V le  cose  ivi  nolale  da  Fabrclli  sul  recalore  di  quello. 
Fedi  Dione  Crisostomo  sull’  odio  de’  Romani  contro  i 
Celi  (.'»)  durante  quella  guerra  ; del  furore  delle  donne 
Gcliche  Fedi  Brolicr  (6). 

Cilaio  : Giulio  Frontino  (7)  sulla  guerra  Dacica , 
diverso  daH’  autore  degli  Slralagemmi  e degli  Aqui- 
dotti,  come  dimostrò  il  Marchese  Polcni  (8).  Sulla  si- 
tuazione de’  luoghi  di  Dacia  Fedi  Danville  {9)  e Man- 
ncrt  (10).  Sull’anno,  in  cui  cominciò  la  prima  guerra 

Dacica,  giova  recitar  le  parole  dell’  Eckcl  (ii) 

) Anno  loi  Trajanus  Daciam  intrat.  Silcntium  Plinii 


(0  Dio  Ca*.  LXVIII-VI.  X.  redi  Giornande  (Gap.  Xll  ). 

(2)  Id.  Ibid.  LXVIIl-VIII. 

(3)  Biiat , Ilist  IV.  401. 

(4)  Rciraar.  ad  Dionis  Gas».  LXVIII-VIlI.  redi  Brotier, V.  372. 

(5)  Dio  Ghrysost.  Orat.  XLVUI.  Politica  ad  Graecos. 

(6)  Brotier,  Suppl.  ad  Tacit.  V.  i65.  Parisiia,  1776.  7.  Voi. 
in  12.”  Ex  Golumnd  Trajanà. 

(7)  Frontini , De  Agrorum  qualitatibus , p.  28.  Inlcr  Scrip. 
Goe«i!  , Amst.  1674.  in  4.° 

(8)  Poleni , in  vità  Front,  ad  Frontini  de  Aquaed.  Pata- 
vii , 1722.  in  4.° 

(g)  Danville,  sur  la  Dace,  ctc.  Mcm.  de  l’Acad.  des  In- 
scrìpt.  XXVIII.  444-4G2.  (A.  17G1  ). 

(10)  Mannert,  Annal.  des  Voy.igcs  par  Malie  Brun  , Tomm. 
XXI.  XXll.  (A.  i8i3)  con  Carla  della  Dacia. 

(11)  Eckel , Doctrin.  Nuinor.  VI.  4i3. 
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» in  Pancgyrico,  tlido  in  mense  Scplembri  anni  loo, 
) non  siiiil  credere  iis  qui  primam  expedilionem  l)a- 
1 cicam  Trajani  tribuunt  anno  ccnlcsimo  I.  C.  i. 

5.  in.  / Daei  attediano  il  Campo  Rmuino. 

Anni  101-102. 

Vedi  Dione  (i) , e Col.  Traiana. 

§.  IV.  Sai'miznpPtusa.  Arc/d/ettura  Gotica. 

AwNI  I0I-I02. 

II  Sargezia  era  l’ Islrig  0 la  Slrcy  di  Transilvania  vi- 
cino a Sarmizagelusa , secondo  il  Reimaro  (2).  Questa 
poi , al  dire  di  Malte  Brun  (3) , non  era  lontana  dal- 
r odierna  Graditchia  ; o da  Yarbcl,  secondo  Mannert  (4)- 
Basta  veder  le  varie  Tavole  della  Colonna  Traiana,  e 
roassimamente  le  e 92 , per  iscorgere  la  magnifi- 
cenza degli  ediiìcj  nelle  città  Daciche.  Crede  il  Ciac- 
conio,  che  quello  disegnato  in  tali  Tavole  fosse  stato 
la  reggia  di  Dcccbalo. . . .)  Palatium  maf/mjieenfisti- 
» mum  columnis  et  porticibus  ornatum  >.  Vi  sono  sot- 
tili colonne , proprie  dell’  architettura  d’ Italia  sotto  i 
Re  Goti , junced  proceniate , come  dice  Cassiodoru  (5), 
Sul  nome  di  Sarmizagelusa  ^edi  Pellouticr  (6). 


(1)  Dio  Cas».  LXVlll-VIlI.  IX. 

(a)  Reimar.  ad  Dion.  Ca*.  LXVllI-XIV. 

(3)  Malte  Bruii,  Géogr.  III.  40o.  Nour.  Edit. 

(4)  Mannert , Annal.  des  Voyag.  par  Malte  Brun , XXII.  72. 

(5)  Cassiodor.  Variar.  Lib.  VII.  Form.  XV. 

(C)  Pellouticr , Ilistoirc  des  Cellcs , I.  82.  in  Nota.  Paris  , 
1770.  8.  Voi.  in  iu.° 
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§.  V.  Legazione  r/<?’ Pilofori  a Traiano.  Ansi  102. 

Di  qticsfa  F'edi  Dione  (i)  c Piclro  il  Palrizio  (2) , non 
clic  Aurelio  ViUore  (3).  Ben  egli  è tlifFicile  lener 
didro  a tuli’  i ragionamcnli  del  Conte  di  Buat  su’A'- 
ieali  e m'ChiotnaH  (4).  f^edi  Ducangc  (5).  Delle  con- 
dizioni della  pace  conclusa  c di  lutto  il  rimanente  Vedi 
Dione  (6). 

5.  VI.  Seconda  gueri'a  Dacica.  Arri  io3-io4. 

i In  primi  belli  Bacici  numis  non  dici  tur  Dacia 
» capta , quia  permissa  Dccebalo  fuit.  In  numis  sccundi 
j belli,  perpetuo  Dacia  capta  >.  Cosi  scrive  ollima- 
mcnle  1’  Eckel  (7).  Sulla  gita  degli  Ambasciadori  di 
Dccebalo  a Roma  Vedi  Dione  (8).  > Hoslis  itcrum  ju- 
> dicatus  Anno  io4  > (9). 

Citati:  Filoslralo  (io)  sopra  Dione  Crisostomo  e Sni- 
da (ii)  sopra  Plutarco.  Di  tutto  il  rimanente  Vedi  Dio- 
ne (l2). 


(1)  Dio  Cas.  LXVIIl-IX. 

(3)  Pel.  Patricii , Excerpta  Legat.  p.  ia3.  §§.  4.  5.  Edit. 
Nicbhur,  Bonn,  i8ag.  in  8.°  Intcr  Byzantinos. 

(3)  Aurei.  Victor  in  Trajano.  Domitia  in  provinciam  Pi- 
lentia , Dccibalo  Rege. 

(4)  Bnat,  Hist.  IV.  144-147.  e segg. 

' (5)  Ducange , Sub  voce.  Caputali  et  Pìteati. 

(tì)  Dio  Cas.  LXVIII-lX. 

(7)  Eckel , Doctr.  Numor,  VI.  418. 

(8)  Dio  Cas.  LXVlll-X. 

(g)  Eckel , Ibid.  VI.  417. 

(10)  Philoatr.  in  vità  Dionis. 

(11)  Suidas  , Sub  voce  IlXaVap^jos. 

(lu)  Dio  Ciiss.  LXVIIl-X.  XI. 
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$.  VII.  Il  Qistetlo  de  Dosi,  Anni  ioa. 

Vedilo  cfIìgla(o  uelb  Colonna,  Tavole  70.  72.  73. 
86.  88.  89  ; di  tutlo  il  rimancnle,  massimamente  di  Lon- 
gino, leggi  Dione  (i).  In  questo  anno  TEckel  (2)  crede 
gidalo  il  ponte  sul  Danubio;  ma  forse  ciò  avvenne  in 
su’principj  del  106.  Vedi  Col.  Tra.  Tav.  70 , ed  il  Conte 
Warsigli  nella  sua  magniGea  descrizione  del  Danubio. 
• 

f.  Vili.  J tesori  di  Dcecbalo  nel  Sargezkt. 

Ahni  106-107. 

Vedi  Tav.  70.  Col.  Troiana  e Dione  (3). 

5.  I.X.  diesa  di  Sarmizoffettisa.  Atorte  di  Deerixilo. 

Akni  107. 

\ 

Vedi  Dione  (4)*  Vedi  la  scena  del  veleno , Col.  Tra. 
Tav.  98;  quella  dell’arrivo  de’ tesori  cavati  dal  Sargezia 
per  la  rivelazione  di  Diedi,  Tav.  io3;  della  morte  di 
Dccebalo,  Tav.  ro4.  Delle  qualità  di  questo  Re  VeditSvò- 
ne  (6).  Bual  tiene  Diurpaneo  jMjr  divei’so  da  Dccd)alo  (C). 

Dell’assedio,  posto  da’Daci  ad  un  castello  Romano  , 
Vedi  Tav.  loi.  102  ; della  resa  di  molG  Pileali  ( ma 
col  berretto  Frigio , di  cui  laccano  uso  giornalmente , o 
neUe  guerre,  si  come  credo),  Tav.  io5. 

(1)  Dio  Cass.  LXVlll-Xii.  XII. 

(a)  Eckel , Docl.  Numor.  VI.  418.  , . • 

(3)  Dio  Gas.  LXVm-XIV.  ... 

(4)  Id.  Ibid.  LXVIll-XlV.  . , . 

(5)  IJ.  LXVIU-VI. 

(G}  Uuat,  ilUl.  V.  38i. 
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5-  X.  La  parte  conquistata  della  Dacia  e ridolta 
in  provincia  Doinana.  Arni  107. 

Della  fuga  de’  cavalli  Daci , perseguitali  da’  Roma- 
ni , Pedi  Col.  Tra.  Tav.  106.  Vi  si  veggono  effigiali 
molti  Pileati , ma  col  berretto  Frigio.  P'edi  anche  ivi 
nella  Tav.  108  la  morte  d’uno  di  costoro,  che  doveva 
essere  un  Duce  supremo,  perché  i Romani  molto  s’ af- 
follano intorno  a lui  ; e nella  ^ Tav.  ultima  la  fuga  in 
generale  de’  Daci  piangenti. 

Delle  sanguinose  feste  in  Roma  Pedi  Dione  (i). 
Vedi  sulla  estensione  della  Dacia , conquistata  da  Troia- 
no, Eutropio  (2]  ; illustrato  egregiamente  dal  Gattercr  (3). 


(1)  Dio  Gas».  LXVIII-XV. 

(2)  Euirop.  Breviar.  VIIHI.  Pedi  S.  Bufi  Gap.  Vili. 

(3)  Gatlerer,  Gomnient.  Gotting.  XI.  190-192.  (A.  1793). 

» Eulropius  ( VI  11-11  ) inquit » Dacia m , vieto  De- 

» cibalo,  «ubegil  Trajanus , proviocii  trans  Danubium  factà. 
)i  . . . .£a  provincia  babet  deci»»  ceatena  miUia  iu  circnitu  m. 

» Millo  milliaria  Romana , st^giunge  Gaticrer , sunt  bis 
N ocntum  Germanica  in  circuita  : ergo  Dacia  Trajam  coutinct 

1. °  >1  Partem  Baunatus  Temesiensisj 

2. *  » Traiisylvaniam  totam; 

3. °  )i  Tcrtiam  circiter  partem  Valachiae^ 

4. °  » Exiguum  illud  Moldaviae  tractum , qui  partim 
u contine!  Praetoriam  Àugustam  ( hodie  Roman  ).  partim  las- 
■I  siorum  Municipium  ( hodie  lassy  ). 

» Ergo  sunt  relìctae  Getis  sive  Dacis  daae  twtiae  parles 
» universae  Daciae  ( Decebali  ) ; »ive 

1. ”  u Regio  borealis  inclusa  inter  finca  Traiisylvaniac  , 
» Marisum  ( Marosh  ) et  superiorem  Tibiscum  ; 

2. °  » Regio  montana  interjecta  inter  partes  superici  cs 
» Moravae  ac  Tibisci , et  opposita  fontibus  Oderac  ac  Vistulac, 
.(  quam  Daci  pulsi  oliiu  a fiarmatis  lazygibus  tciicbaui  ; 
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Danvillc  (i)  e Cibfaon  (2)  la  fanno  giungere  fino  ni 
Tira  o Nieslcro  per  mezzo  d’ una  via  militare  segnata 
in  una  corta  della  Moldavia  del  Principe  Canlcmiro,  ed 
in  una  carta  della  Moldavia  del  Sulzcr  ; ma  Tolomeo  (3) , 
al  quale  sembra  volersi  uniformare  il  Karanisin  (4) , lo 
dava  per  conlinc  l’ Icraso  o Prut.  Anche  il  Manncrt 
seguita  i detti  di  Tolomeo  (5). 

■’  5.  XI.  Sauromato  111°  Anni  109-11 3.  ' 

Citati.-  Plinio  il  giovine  intorno  a questo  Re  (G)  non 
che  al  ritorno  di  Callidroiuo  dalla  Pania  (7)  cd  al 
poema  di  Caninio  (8)  ; Adriano  Imperatore  (9)  jx;!  siu> 
K|)igramma  sul  corno  d’ui'o  e sugli  altri  doni  Gotici  ol- 
ferti  da  Traiano  a Giove  Casio  ; Igino  il  Cromatico  (10) 


5°  » Duo  circiusr  trientcs  Valacbiac  in  oiluiu  spcclàuies 

4. “  n Tota  fere  Moldavia  ; 

5. "  » Pars  oricnlalis  Russiac  Rubrae  inclusa  monlibus 
» Carpalicis  ac  supcriore  cursu  Daiiaslri  «. 

Della  Dacia  agfiitmla  , tome  la  cliiaiiia  il  Gallcrcr  , ì ah 
5.  Vili,  del  scg.  mio  Lilj-  Xll. 

(1)  Danville,  Mcm.  de  i’Acad.  des  lusciipi.  JLXVlil.  4<ii 

(а)  Gibbon  , IlisU  Gap.  1. 

(3)  Piolem.  Ceogr.  111-Vlll. 

(4)  Karamsin , Hisi.  de  Russie , 1.  348- 

(5)  Maunerl,  Annui,  des  Voyages  par  Malte  Brun.  XXII.  87. 

(б)  Plin.  jun.  Lib.  X.  Epist.  Xlll.  XIV.  XV. 

(7)  Id.  Ibid.  Lib.  X.  Episi.  XVI. 

(8)  Id.  Lib.  Vili.  Epist.  IV. 

(9)  Hadrian.  Imp.  In  Brunkii  Analeclis  Poti.  Giaecot.,II. 
aH5.  (A.  1773),  Aigcnlorali,  in  8." 

(10)  Ilygiiii  Giouialiti.  de  Casti uiuclatiouc.  Amslclodauu , 
ifatio.  in  4."  stiua  uumtiaziuue  di  facciale. 
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su’  veterani  di  Pannemia.  Della  guerra  di  Traiano  in 
Oriente  Vedi  Dione  (i)  j di  Escare  , Mose  da  Co- 
rcnc  (2). 

XII.  Medaglie  de’ Re  del  Rìsforo  Cimmerio. 

Anni  114-H7. 

Vedi  le  raccolte  nolissioio  di  Raoul-Rochclle , Se- 
stini  e simili. 

D'Aticjiialo , de’  Machcloni , dì  Giuliano , degli  Absili 
e degli  altri  popoli  Vedi  scg.  XV  di  questo  Libro 
nella  Storia  j di  Partaraasiro  e Parlamasparc , Dione  (3) 
e Sparziano  (4)< 

5.  Xm.  Tumulti  de’Sannaii  Rossolàni. 

Anni  i 17-120. 

Vedi  Sparziano  (5)  e Dione  (6).  Della  divisione  d’Ita- 
lia , che  s’ attribuisce  ad  Adriano , Vedi  soprattutto  S]>ar- 
ziano  (7)  e Maffei  (8). 

Citato:  Arriano  (9)  sugli  urli  Barbarici. 

Ik:  Corniti  0 Conti  d’ Adriano  Imperatore  Spar- 
ziano (io)  , come  ancor  di  Salvio  Giuliano  (i  1). 

(i)  Dio  Caw.  LXVUl-XVlU  ad  XXVU. 

(а)  Moses  Cborcn.  IlisL  Àrmcn.  It-Lll.  p.  170. 

(3)  Dio  Cass.  LXVIII-XVII.  XVUI.  XIX. 

(4)  Spartianus , in  Hadriano  Cap.  5. 

(5)  Id.  Ibid.  Cap.  6.  fletti  Bual , Qìst.  V.  3oi..ao7.  agG-:2g7. 

(б)  Dio  Cass.  LXIX-IX. 

(7)  Spartian.  in  Hadr.  Cap.  aa. 

(8)  Maffei , Verona  illuitr.  Lib.  VI. 

(g)  Aniani , Taciic.  in  fìne.  Iiiici  Opp.  Minor.  Edìt.  Bluu- 
cardi , Anialclodami , i683.  in  8.* 

(10)  Spari,  in  lladr.  Cap.  18, 

(11)  IJ.  Ibid.  Cap.  18. 
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§.  XIV.  Escdare  e Satinig.  Gli  Alani  Ai-avelani. 

Ahni  120. 

Fedi  Moeè  di  Corcnc  sopra  Esodare  c Salinii'  (i) , 
non  che  sopra  gli  Alani  Aravclani  c Carzamo , Ile  de- 
gl’Iberi  (2).  Fedi  S.  Martin  sopra  Escdare  (3)  c su  lulla 
la  serie  de’  Re  d’ Armenia  (4.)-  F tidi  Sparziano  su’  Re 
Rarborici  d’ Adriano  (0). 

5.  XV.  Gli  Abasci  cd  i Lazi.  Periplo  del  Ponto 
Eussitw.  Anni  i2o-i3i. 

Di  Farasmane  Ibero  Fedi  Sparziano  (6)  c Dione  (7)  : 
de’  Baiavi , anche  Dione  (8). 

Citalo:  Sparziano  (9)  intorno  alla  pace , che  dice\asi 
Adriano  aver  comperata  da’  Re  Barbari. 

Del  viaggio  d’ Arriano  c de’  popoli  da  lui  visitali  Vedi 
il  suo  Periplo  (io). 


(1)  Moses  Choren.  Histor.  Armcn.  II-XLVII.  |>.  jG'j.  Vciii 
liuc , aique  formosae  Alunoiuui  lìiiau  le  sino  cxuialuui  ! 

(а)  Id.  Ibid.  II-LII. 

(3)  S.  Martin,  Mém.  sur  l’Aruéuie,  1.  412. 

(4)  Id.  Ibid.  I.  410-414. 

(б)  Spari,  iu  lladr.  Cap.  ai. 

(6)  Id.  Ibid.  Capp.  i3.  17. 

(7)  Dio  Gas.  LXIX-XV. 

(8)  Id.  Ibid.  LXIX-IX 

(9)  Spartian.  in  lladr.  Gip.  17. 

(10)  Arriani  Periplus , cdcnlc  I.  G.  Sluckio  ciim  Noli.  ii 
Mappà  , Genevae,  *577.  in  fot.  Ilisl.iinpatu  Ira  le  »ue  0|>cie 
Minori  (A.  l683  ) , nel  l."  de’ Geografi  Miiioii  d’ llud»oii 
( A.  lG<j8)  c nel  111."  di  quelli  del  Gail  ( A.  l83i  ). 
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§.  XVI.  Opinione  di  Celso  intorno  a Geli 
o Goti.  Anni  i3i. 

Degli  addolcimenti  della  schiavitù  per  opera  d’Adriano 
yccli  il  Digesto  (i)  e Sparziano  (2)  ; del  castigo  d’Um- 
brida,  Ulpiano  (3j.  Giorgio  Arnaud  (4)  prese  a voler 
dimostrare  che  non  era  poi  orrida  tanto  la  schiavitù 
presso  i Romani  ; ciò  che  talvolta  sarà  stato  per  la  bontà 
de’  padr<Kii  e non  delle  U^i. 

Citali:  Gelso  (5)  intorno  a’ Goti  ed  a Zamolxi  ; sulla  !!• 
losofia  de’  Barbari , Ebano  (6)  ; le  Apologie  di  Quadra- 
to (7)  e d’Aristide  (8).  Vedi  $.  XXV.  del  seg.  mioLib.  XU. 

J.  XVII.  / Geli  contro  gli  Alani.  Fwrasmiuic 
in  Borni.  Anni  i3i-i38. 

Della  guerra  degli  Alani , del  Re  loro  Farasmauc  e 
del  Re  Vologeso  Vedi  Dione , che  sembra  confonderli 
cogli  Albani , e li  chiama  eziandio  Massogeti  (9). 


(1)  Digest.  Lib.  XXIX.  Tit.  V.  Lcg.  I.  $.  28. 

Lib.  XLVIII.  Tit.  XVm.  Leg.  1.  §§.  i.  2. 

(2)  Spartian.  in  Hadr.  Cap.  iS.Ergasiula  servorum  ac  liberto- 
rum  lulit.  le  Note  di  Casaubono  e di  Salmasio  a questo  luogo. 

(3)  Dlpian.  Dig.  Lib.  I.  Tit.  VI.  Leg.  2.  De  bis  qui  sui 
vcl  alieni  jurU  sunt. 

(i)  Georgius  Arnaud , De  jure  servorum , ctc.  Lcovaxdiac  , 
1744.  in  4.” 

(5)  Cclsus  ap.  Origenem  , Contra  G:lsum , 1-XVI , ll-LV  , 
111-XXXIV.  LIV.  Edit.  Dclaruc  , Parisiis,  iy33.  1740.  173<J. 
4.  Voi.  in  fol. 

(6)  AUian.  Var.  Ilist.  II-XXXI. 

(7)  Quadr.  ap.  Euseb.  in  Cliron.  11.  286.  Edit.  Aueiicr. 

(8)  Arislid.  ap.  eund.  Ibid. 

(9)  Dio  Cass.  LXIX-XV.  Rcìraaro  nota  in  (jucsto  luogo  . 
.Vlanos  , lungo  louiutos  cum  .Vlbanis  iioiniiie  tcuus  ruulli  cun- 
l'undunl.  Vide  lulorprclus  ad  Lucaaum , Vili.  xu3. 
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Citati  : Arriauo  (i)  ed  Igino  il  Groiiiaticu  (2)  , l’uno 
c l’altro  intorno  a’ Ceti  od  a’Daci  ausiliarj  dc’llomani 
contro  gli  Alani. 

Della  venuta  di  Farasdianc  Iberico  in  Roma  Vedi 
Dione  (3);  de’ sacrifici  umani  b Cipro,  Lattanzio  (4)- 

$.  XVnL  Za  Dacia  Romana.  Gl’Iazigi  Metanatti. 

Anni  i53-i6o? 

De’ Germani,  dii  Baci  e degli  Alani  repressi  V^di 
Capitolino  (5)  ; e lo  stesso  intorno  a Farasmanc , a 
Pacoro  de’  Lazi , a Remetalcc , a'  Tauro-Sciti  (6). 

Citati:  Filoslrato  (7)  sopra  un  Re  del  Bosforo  ; To- 
lomeo sugl’  lazigi  Metonasli  (8)  e sulla  Dacia  Roma  - 
na (9).  Malte  Bruii  (io)  fa  spessi  ragionamenti  sulb  de- 
sinc>nza  delle  parole  in  ava,  per  dedurne  i’origiuc 
Slavica  de’ Daci.  De’  Buridensii  Vedi  Buat  (11). 

5.  XIX.  La  Dacia  libera.  1 Tirateti,  i Ta^ri 
ed  i Carpi.  Akhi  160  ? 

Citati:  Eforo  intorno  a’ Carpidi  (12)  e Tolomeo  a’ 

(i)  Arrianus,  Acics  contru  Alanos , Opp.  Min.  p.  101. 

(3)  Hygin.  Gromaticui , De  Castranietalione. 

(3)  Dio  Gas.  LXIX-XV. 

(4)  Laciantii , Divio.  Insliu  1-XXI.  £dit.  Oberlbur , WurU- 
bourg,  1780.  io  8.“ 

(5)  lui.  Capitol.  ia  AoIodìdo  Pio , Capp.  5.  6.  Germano^  , 
Dacas  cootucliu  Alauos  refrenavit. 

(6)  1(1.  Ibid.  Gap.  9. 

(7)  Philosuat.  in  Polmone , p.  535.  Oleari!. 

(8)  Piolemaei , Geogr.  Ill-VIL 

(9)  Id.  Ibid.  m-viii. 

(10)  Malie  Brun  , Geogr.  I.  63.  IL  61.  IV.  353.  Noov.  £dit. 

(11)  Buat,  Histoire,  IV.  i5o. 

(13)  Lphor.  ap.  Scymnuiu  Chium,  vers.  103.  Fragiu-  Vidi 
Buat,  V.  i5g. 
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Carpi  (i),  non  che  alla  Sarmazia  Europea  (2),  in  cui 
egli  comprese  la  Dacia  libera , cioè  i due  terzi  del  re- 
gno di  Dcccbalo  non  conquiàlati  mai  da  Traiano.  Egli 
è impossibile  il  riferire  latte  le  ipotesi,  le  congetture, 
le  trasformazioni  dc’nomi  d’ogni  popolo  nominato  da  To- 
lomeo nella  sua  Sarmazia  Europea,  le  quali  trovansi 
negli  scrini  di  Uuat  (3)  c di  Gallcrcr  (4). 

$.  XX.  Sarmazia  Europea.  Arnir  160? 

Citalo:  Tolomeo,  che  la  descrive  dopo  la  Sicilia. 

5.  XXI.  I Giloni.  La  Scandìa  della  Vistola. 

I Leeoni  ed  i Guti,  Anni  160? 

Ciati:  Ablavio  presso  Gioruande  e Gi<Hnandc  ( Gap. 
IV  ) sulla  Scanzia  : Tolomeo  su’  Filini , su'  Gitoni  c 
sulla  sua , del  lutto  diifcrcnte  (5) , Scandio  Vistolana 
i juila  Vistulae  fluvii  ostia  j.  Ivi  ancor  egli  parla 
de’  Levoni  (6) , che  Giovanni  Magnus  pretendeva  es- 
sere gli  Sveoni  di  Tacito  (7).  Tocca  eziandio  de’  Guti  e 
de’  Daucioni  ; popoli  che  Malte  Brun  si  studia  confon- 
dere, cioè,  i primi  co’Gultoui  di  Pitea  (^<?(//  $.XXXI- 
del  mio  prec.  Lib.  Ili  ) , co’  Gitoni  dello  stesso  Tolomeo  e 
co’  Gotoni  di  Tacito  (8) , e tutti  co’  Goti  lamosi  venuti 


(1)  Ptolcmaei , Geogr.  Ill-V. 

(а)  Id.  Ibid.  Ill-V. 

(3)  Buat,  Bist.  IV.  18.  su’ T.igri. 

(4)  Galtercr , Comincnt.  Gouing.  Xli.  Xlll.  De  S.iiiualii.' 
Lcttonum  origine.  (AA,  1796.  1799). 

(5)  Plol.  Geogr.  111-V. 

(б)  Id.  Ibid.  11-Xi.  T«  ùi'iTÙXu  iroT,  xarròi  ràs  ìx|3</XaJ. 

(7)  Ioti.  Magni , Hist.  Golii,  p.  8.  £dil.  1664. 

(8)  Malie  Bruu , Gcogi.  1.  Gu.  137.  itìG.  ÌNouv.  £dil. 
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poscia  in  Isp&gna  cd  in  Ifalia  ; i secondi  co’ Danesi  (i). 
Giuseppe  Aloidi,  a loglicrc  la  diflicoltù  delle  distanze 
fra  la  Dania  o Danimarca  e le  bocche  della  Vistola, 
sup{)onc  senza  dimostrarlo  (2) , che  i Daucioni  0 Danesi 
altra  volta  si  condussero  nella  Scandia  di  Tolomeo.  La 
Vistola  dopo  si  lunga  età  cangiò  naturalmente  il  pro- 
prio letto , alle  sue  foci  ; cd  oggi  la  Scandia  non  è più 
isola,  come  giù  era  ne’ giorni  di  Tolomeo. 

5.  XXII. 'G/z  Aorsi  e gli  Agalini  del  Baltico. 

Ama  i6o? 

D Berzio  nota , che  in  vece  degli  Agatirsi  un  suo  Co- 
dice di  Tolomeo  park  degli  Alanorsi  (3).  Oggi  più  non 
si  sa  dove  sia  il  Codice , onde  si  valse  il  Berzio  : ed 
io  non  ho  veduto  finora  la  nuova  Edizione  di  Tolomeo , 
cominciata  nel  i84x>  dal  Wilberg.  Il  Karamsin  (|)  du- 
bita non  poco  della  verità  de’  racconti  di  Tolomeo  in- 
torno a’  popoli  dclk  Sarmozia  Europea  ; e poco  spera 
che  i loro  nomi  fossero  giunti  non  guasti  al  Geografo 
in  Alessandria  d’  Egitto.  Lo  stesso  fa  il  Luden  (5). 

Della  discendenza  d’ Amalo,  progcnìl<»re  di  Teodo- 
rico d’ Italia , Fedi  Cassiodoro  (6). 


(1)  Malte  Brun,  I.  127. 

(а)  Meleti , p.  48.  della  sua  Edizione  di  Tolomeo , Vene- 
tiìs,  i56a.  in  4.* 

(3)  Ptol.  Geogr.  IH-V. 

(4)  Karamsin , Histoire  de  Ruuie , I.  341. 

(б)  Luden,  Histoire  d’Allcmagne,  I.  279.  36i. 

(6)  Cassiodor.  Variar.  Lib.  Xt.  Epist.  1.  Enituit  yfmnlus 
telicitate,  Oitrogota  paticntià , Alhala  mansuetudine. 


Dìgilized  by  Google 


238 

XXni.  / Frugmdimi , gli  Avarìni  c gli  Ombroni. 

Asm  i6o? 

Citato:  Tolomeo  (i)  sopra  questi  tre  popoli  della 
Sarmazia  Europea.  Bual  (2)  confonde  i primi  co’ Bor- 
gognoni o Burgundioni  di  Plinio  ; poscia  co’  Burgioni 
della  Sarmazia  Europea  di  Tolomeo  e forse  ancora  cogli 
Urgi  (Rossolani)  di  Strabene  (3). 

5.  XXIV,  1 Cwni.  Gli  Unni  di  Dionigi  Periegcle. 

Anhi  160? 

Citati:  Tolomeo  sugli  Alauni  ed  i Cuni  (4)  ; Mar- 
ciano d’  Eraclea  (5) , il  quale  , senza  dame  i nomi , 
ricorda  gli  stessi  numeri  già  dati  da  Tolomeo  intorno 
a’  popoli  della  Sarmazia  Europea.  * 

Gtato:  Dionigi  Periegcle  sugli  Unni  del  Caspio  (6). 
Ecco  la  prima  c certa  menzione  degli  Unni  col  vero 
lor  nome  ; non  già  con  quello  si  dubbioso  di  Cuni  presso 
Tolomeo , che  che  ne  dica  in  contrario  Malte  Bmn , il 
quale  cerca  confonderli  (7) , come  fecero  forse  alcuni 
Scrittori  del  quarto  secolo  Cristiano  ; del  che  parlerò 


(1)  Ptol.  Geogr.  Ill-V. 

(2)  Buat,  Hisu  V.  45g.  Fedi  XXX.  del  seg.  mio  Lib.  XII. 

(3)  Id.  Ibid.  V.  468. 

(4)  Ptol.  Geogr.  Ill-V. 

(5)  Marcianì  Heracleoiae  Periploa  cum  Fragmentis  Ariemi- 
dori  et  Mcnippi , in  I."  Geogr.  Min.  Hudson.  ( A.  1698  ). 

(6)  Dionysii  Periegetii , Ters.  730.  f'édi  Klaproth , Tabi, 
de  l’Àsie  j p.  234.  che  pretende , gli  Unni  essere  originar)  delle 
vicinanze  degli  Urali , a dispetto  del  Pcriegete. J.  XXVI. 
del  seg.  mio  Lib.  XIII. 

(7)  Malte  Brun,  Géogr.  I.  i5t.  Nouv.  Edit. 
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in  nllro  luogo.  Molfo*dlspufn  si  Tocoro  sull’ olii  di  Dio- 
nigi Pcricgclc,  che  lo  sfosso  Malte  Brun  (i)  pose  nel 
secolo  d’ Augusto.  Ma  la  situazione  de'  popoli  Eussinici , 
massimamente  degli  Alanici,  onde  favella  il  Periege- 
Ic  , ben  dimostra  eh’  egli  visse  nel  secondo  secolo  Cri- 
stiano , come  affermavano  il  Salmasio  (2) , il  Wem- 
dorff  (3)  ed  il  Gatterer  (4-)  ; invano  combattuti , per 
quanto  mi  sembra,  dal  Fabriclo  (5)  ed  in  parte  an- 
che dairHarles  (6),  che  rimane  incerto  c dubbioso. 

dialo  : Dionigi  Pcriegele  intorno  a’  Sarmati , Geti , 
Daci , Bastami , Tauri , Alani  dell’  Eussino  e simili 
popoli  (7),  ed  agli  Agatirsi  (8)  non  che  alle  Amnite 
(della  Loira)  (9),  alla  Brettagna  (10)  ed  alla  Tuie  (ii). 

5.  XXV.  La  Sarmazia  Asiatica.  La  Scizia  di  qua 
e di  là  dall’  Immao.  Anni  160? 

dialo.'  Tolomeo  su  tutt’i  popoli  della  Sarmazia  Asia- 
tica e principalmente  su’Tusci  (12)  ; su’  Menrali  o Man- 


(I)  Malte  Bmu , Ibid.  I.  97. 

(а)  Salmaa.  In  Exercit.  Plinian.  ad  Solinam,  I.  aga. 

(3)  Werndorff , Excursus  1I.°  ad  Priscianum , inter  Poetar 
Minores  Latinos. 

(4)  Gatterer,  G>ininent  Gotting.  XIV.  44-  (A.  1800). 

(5)  Fabric.  Biblioth.  Graeca , IV.  687.  (A.  1794  )• 

(б)  Harles,  ad  die.  loc.  Fabricii. 

(7)  Dionjsii  Pcrit^etis , vers.  3oa-3ig. 

(8)  Id.  Ibid.  rers.  3ii. 

(9)  Id.  Ibid.  vers.  570-580. 

(10)  Id.  Ibid.  vers.  568-56g. 

(II)  Id.  Ibid.  vers.  58i. 

(la)  Ptolcin.  Geogr.  V-IX. 
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rali  (i)  ; sulla  Scizin  di  quà  daU’Immao  (2)  ; c su  quella 
di  lA  (3).  Citalo:  Plinio  (|)  sugli  Asei. 

§.  XXVI.  Uscita  de  FaniaU.  La  Germania  di  Tolomeo. 

Anni  161. 

diati:  Tolomeo  in  generale  sulla  Germania  e sui 
molli  suoi  popoli  (5)  ; Plinio  (6)  c Tacilo  (7)  su’^Vin- 
dili  0 Vandali;  Dessippo  (8)  sulla  partenza  de’ Vandali 
dal  Baltico;  Apuleio  (9)  su’ nomi  Daco-Getici  d’ alcune 
piante  ; Filostrato  (io)  su’colori  dati  da’ Barbari  al  rame- 
Largo  campo  qui  s’apre  al  Conte  di  Buat  a mutar 
Senza  mai  stancarsi  ed  a rimutarc  in  molte  guise  i nomi 
de’  po|)oli  ricordati  da  Tolomeo  nella  sua  Germania  ; 
fallace  metodo,  e non  atto  a produrre  alcuna  stilla  di 
storica  verità.  Non  debbo  tacer  tuttavia,  che  il  Papcn- 
cordt  (i  i)  afferma  d’avere  in  un  Codice  Vaticano  di  To- 
lomeo (Num.  191  ) letto  Silingi  in  vece  di  Litigi  j seb- 
bene io  splendido  Codice  Urbinate  ( Num.  82  ) da  me 
veduto  dello  stesso  autore  conservi  I’  antica  e volgare 
lezione  di  Lingi.  Vedi  J.  XXXVl.  del  seg.  mio  Lib.  Xlll. 


(i)  Plot.  Geogr.  V-X. 

(а)  Id.  Ibid.  Vl-XIV. 

(3)  Id.  Ibid.  Vl-XV. 

(4)  Plin.  H.  N.  Vl-XIX. 

(5)  Ptoicm.  Geogr.  II-XI. 

(б)  Plin.  H.  N.  IV-XXVm. 

(7)  Tacit.  Gcrman.  Cap.  II. 

(8)  Dcxippus , ap.  Jornand.  Cap.  XXII. 

(9)  ApuleittS , De  viribus  herLirnm , p.  5.  a t.  G.  8.  10  a 
t.  13.  17.  18.  Parisiis,  1543.  in  ia.°  Ex  Codice  Casincnsi. 

(10)  Philostrat.  Jconum  , I-XXVIII.  p.  804.  Olcarii. 

(11)  Papcncoi'dt , Storia  de’ Vandali  (in  Tedesco),  p.  441. 
liti-lino,  1837.  in  8." 
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5.  XXVn.  / Secondi  Lnriffnbardi  e gli  Angli. 

Anni  161. 

Citato:  Toloraoo  su'SciUDoni,  Angli,  Longobardi  e 
Sicambri  (i)  ; Strabono  (2)  sulla  fuga  de’  primi  Lon- 
gobardi oltre  r Elba. 

XX Vili.  I Sassoni,  i F’ictofali  ed  i Taijali. 

Anni  161. 

Citato:  Tolomeo  (3)  massimamente  su’ Sassoni.  Buat 
pretende  che  i Sassoni  chiamati  si  fossero  Sax-enni,  e 
tesse  una  loro  non  so  quale  antichissima  Storiti  (4.) , 
come  altresì  de’ Vali  o Foli  del  Tanai  (5).  De’Sosibi  e 
de  Sicoboti , de’  Latringi , de’  Victofali  ed  altri  f'^edi 
Capitolino  (6).  Gattercr  non  crede  i Sicoboti  diversi  da’ 
Gepidi  (7).  Ue’Taifali  Pedi  XX.  del  seg.  mio  Lib.  XV. 

J.  XXIX.  Sollevazione  generale  de’ Barbari. 

Anni  161-168. 

Citati:  Gapllob’no  sugl’ignoti  Barbari  superiori 
prcmei’ano  quelli  da  cui  fu  assalito  l’ Imperio  (8)  ; Des- 

(1)  Plol.  II-XI. 

(ai  Strab.  Lib.  VII.  p.  agi. 

(3)  Ptol.  II-XI. 

(4)  Buat,  Hùtoìre,  V.  435-438.  et  passim. 

(5)  Id.  Ibid.  V.  478.  47g.  480.  484.  5a4.  iu’Fali  e Sali,  V. 

su’ Latringi  e Lacringi;  VI.  7.  ai8.  su’  Vati  e Victofali. 

(6)  Capit.  in  Marco , Gap.  aa. 

(7)  Gattcrer , Comment.  Cotting.  XIII.  97.  ( A.  1 799  ). 

(8)  Capit.  in  Marco , Gap.  14.  Victovalis  et  Marcomaonis 
cuncta  turbantibus  ; aliis  etiam  gentibus , quae  pulsae  a SUFS- 
biorjbus  Bakbaius  fugeraut,  bellum  inferentibus. 

16 
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sippo  (i)  su’ Vandali.  Non  sono  questi  forse  \tì!l  Barbari 
superiori,  de’ quali  parla  Capitolino?  Fa  (^li  mestieri 
di  chiamar  altri  Barbari  dalle  più  intime  regioni  dcl- 
l'Asia?  Che  non  immagina,  che  non  iscrive  intorno  a 
motte  e molte  trasmigrazioni  dall’Asia  il  Buat?  Più 
saggio  il  Luden  ( I.  363  ) si  rimane  dal  dare  alcun 
peso  alle  brevi  parole  di  Capitolino  intorno  alla  pres- 
sione de' Barbari  stipe  riori  sopra  i Marcomanni,  i Victo- 
fali  e simili  popoli  congiunti  contro  Marco  Aurelio; 
notando,  che  questi  ultimi  non  vennero  alla  volta  del 
llomano  in  qualità  di  fuggitivi  nò  di  supplichevoli,  e 
che  nulla  poteva  essere  noto  a Capitolino  di  ciò  che 
risguardava  i Barbari  superiori , massimamente  se  ar- 
rivati fossero  dall’Asia.  Non  è lieve  utilità  per  me  di 
trovarmi  sovente  d’accordo  col  Luden;  del  quale  (igno- 
rando io  il  Tedesco  ) non  ho  letto  c non  pelea  leggere 
l’Opera  se  non  voltata  in  francese,  dopo  la  pubblica- 
zione delle  Prime  Parti  del  mio  Primo  Volume. 

Dello  guerre  d’Armenia  sotto  Marco  Aurelio 
da  Corenc , massimamente  intorno  a Rufa , maritala  coi 
Tigrane  VI.®  (2).  Vedi  S.  Martin  (3).  Vedi  Dione  su’Bucoli 
d’Alfrica  (4.) , c sul  Ile  degli  Eniochi  ucciso  da  Tiridate  (5). 

Citato:  sulla  guerra  Gotica  di  Marco  Aurelio,  Po- 
liono  (6)  ed  Eusebio  (7).  11  De  lordan  (8)  lascia  in- 


(1)  Dexippus  , ap.  lomandem  , Cap.  XXli. 

(2)  Moses  Clioren.  U-LXl. 

(3)  S.  Martin,  Mdm.  sur  l’ Armenie,  I.  413. 

(4)  Dio  Cass.  LXXI-IV.  ' 

(5)  Id.  Ibid.  LXXI-XIV. 

(6)  Poly.neni , Proocm.  ad  Lib.  VI. 

(7)  Eusebii  , Chronicon  , li.  391.  Aucher. 

(8)  De  lordan , Orig.  Slavicae , II.  36. 
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certa  la  Cronologia  della  guerra  Dacica  dal  169  al  17 3. 

dialo  Luciano  sulle  favolose  vittorie  de’  ilomani  fino 
all’Indo  (1). 

Dell’  ambasceria  di  Marco  Aurelio  alla  Cina  Vedi 
Visdelou  (2) , De  Guignes  (3) , S.  Martin  (4)  e soprat- 
tutto il  Pauthicr  (5) , che  afferma  essersene  ritratta  la 
notizia  dal  Pin-i-lian. 

diali  .•  San  Giustino  su’  progressi  del  Cristianesi- 
mo  (6)  ; Beda  (7)  sul  Ile  Lucio  di  Brettagna , che  spe- 
disce ambasciatori  a Pa|>a  Kleulerio. 

5.  XXX.  / Cosloòocci  in  Grecia. 'Ami  168-171. 

diali:  sulla  guerra  Germanica  Dione  (8)  e Capito- 
lino (9);  su’ Sarmati  Costohocci,  Pausania  (10)  ; sul  He 
Pieporo  ed  altri,  l’Iscrizione  sepolcrale  presso  il  Mura- 
tori (n). 


(1)  Luciani,  De  Conscrib.  Ilisior.  Opp.  II.  4a- 

(а)  Visdelou  , Supplcment  k la  Bìblioth.  d’IIcrbclot , p.  173. 

(3)  De  Guignes , Sur  une  ambassade  à la  Chine  de  1’  an 
166.  de  J.  C.  Mcm.  de  l’Acad.  des  Inscriptions , XXXtl.  359- 
36o.  ( A.  1768  ). 

(4)  S.  Marlin,  Mém.  sur  l’ Armenie,  II.  3o.  43. 

(5)  Pauthier , Troisiéme  Sdrie  du  Journal  Asiatiqne , Vili. 
273.  380.  (Ottob.  1889). 

(б)  S.  Inslin.  Marlyr.  Dial.  Tryphon.  §.  117,  Opp.  p.  aii. 
Edit.  Maurin.  Haye , 1742.  in  fol. 

(7)  Beda  , Hist.  Eeeles.  I-IV.  Edit.  Cantabrig.  1732.  in  fol. 

Pedi  ivi  le  Note  di  Giovanni  Smith.  i 

(8)  Dio  Gas.  LXXI-III.  V.  VI. 

(9)  Capitol.  In  Marco,  Capp.  i3.  14.  t?-  22.  27.  ^ 

(10)  Pausanias  , I-XXI , X-XXXIV. 

(11)  Muratori,  Nov;  Thesaurus  Veti.  Inscriptionum,  p.  io3g. 

♦ 
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XXXI.  I Ijontfnlmrdi  e fili  Obli  pntsano  il  Danubio. 

Legarne  di  Ballomario.  Anni  171-172. 

dialo;  Sili  passaggio  de’ Longobardi  e sulla  lega- 
2Ìone  di  Ballomario , Pielro  il  Patrizio  od  il  Maestro  (1). 
Buat  (2)  crede  che  gli  Obii  fossero  i Vibioni  della  Sar- 
mazia  Europea  di  Tolomeo  o gli  Avioni  di  Tacito.  De’ 
rimanenti  latti  della  guerra  Germanica  Vedi  Dione  (3). 
dii  enfierebbe  che  il  Gibbon  (4)  alleghi  1’  autorità  di 
Pielro  il  Patrizio,  come  se  questi  avesse  parlato  non  de’ 
Longobardi,  ma  de’ Goti?  E lo  alleghi  per  dimostrare 
che  i Goti,  da  lui  tenuti  per  un  popolo  di  Scandinavia 
od  almeno  del  Baltico,  ne  fossero  usciti  a’tempi  di  Marco 
Aurelio  , innoltrandosi  fino  al  Danubio  ed  avvicinan- 
dosi a’  Romani  della  Dacia  conquistata  da  Traiano  ? 
Del  giovinetto  Germano , fatto  prigioniero , Vedi  Dio- 
ne (il)  ; dell’  uso  di  tuffare  nel  fiume  i bambini , Ga- 
leno (6);  della  guerra  Germanica  di  Marco  Aurelio, 
anche  Galeno  (7). 

$.  XXXll.  Pensieri  di  Taziano  e di  Bardesane 
intorno  a’ Barbari.  Anni  172. 

diati:  Galeno  (8)  sulla  sevizie  d’ alcuni  padroni 

(i)  Pel.  Patrie.  Execrpt.  Legai.  6.  p.  134.  £dit.  Nicbhur. 

(il)  Buat,  Hist.  V.  477. 

(3)  Dio  Gas.  LXXI-III. 

(.ì)  Gibbon,  Ili&tor.  Gap.  X.  Vedi  §.  VII  del  seguente  mio 
Lib.  XIL 

(5)  Dio  Gas.  LXXI-V. 

(6)  Galenu*  , De  Saniiatc  tuendà , I-X.  Opp.  11.  ig. 

(7)  Idem,  De  anatom.  administrat.  UI.  Opp.  I.  a3i. 

(8)  Idem , De  llippocratis  et  Flatonis  Decrclis , Opp.  I.  84*. 
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Romani;  Taziano  su’ Greci  è su’ Barbari  (i)  , non  che 
su’ sacrificj  umani  a Giove  Laùare  (2);  Bardesane  (5) 
sulla  propagazione  del  CrLslianesimo  ; Mclilone  di  Sar- 
di (4)  ed  Apollinare  di  Gerapoli  (5)  sull’  averlo  essi 
preso  a difendere;  Massimo  Tirio  (6)  su’ Celti  c sulla 
sacra  lor  quercia.  In  altro  Volume  parlerò  de’  viaggj 
di  Bardcsanc  Àssirio  nell’  India  ; Vedi  frattanto  ciò 
eh’  cgK  dice  presso  Porfirio  (7)  e S.  Girolamo  (8)  sui 
Samanei  ed  i GinnosoiistL 

J.  XXXIIL  La  leymne  julminantc.  Seconda  gurrra 
Marconiannica.  Ballarlo  e Tarbo.  Akjìi 

Vedi  Dione  della  dbfatia  dc’Sarmali  lazigi  (9) , come 
ancora  di  Furtio  (io),  di  Batfario  c di  Tarbo  (ir).  Della 
legione  detta  fulminante , oltre  la  Colonna  Anloniiui  , 
basta  fra’  molli  ricordar  Eusebio  (12). 


(1)  Tatian.  Adv.  Graecos , §,  §.  a8.  35.  talcr  Op;>.  S.  lu- 
stiui,  pp.  367.  373.  (A.  1743). 

(3)  Tatian.  Adv.  Gracc.  p»  367.  J^ecli  XXXI.  del  mio 
Bèg.  Lib.  Xlli. 

(3)  Bardesanes,  ap.  Euseb.  Praeparat.  Evangclic.  VI-X. 

(4)  Melilo  Sardicns.  ap.  Eu»cb.  lllst.  Ectlcs.  IV-XXVI. 

(5)  Apollin.  Hicrapol.  ap.  eund.  Ibid.  IV-XXVIl. 

(6)  Maximi  Tyrii , Disseti.  Vili.  p.  86.  Edil.  D.avisii  , 
Londini , 1740.  iu  4.° 

(7)  Porphyrii,  De  Abslinentiit , IV-XVII.  et  scq({.  p.  35u- 
363.  Edit.  Reiskii.  Et  Porpbyr.  De  Stygc. 

(8)  S.  Ilieronymi  , Adversus  loviniauum  , I.ib.  II.  Opp, 
Tom.  IV.  Pars.  II.  Col.  65G.  Edit.  Maur.  (A.  1706). 

(9)  Dio  Gas.  LXXI-Vn.  XIU. 

(10)  Id.  LXXI-XIII. 

(11)  Id.  LXXI-Xl. 

(13)  Eusebìusj  iu  Cbi'ouico.  II.  391.  Edit.  AucLcr. 
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§.  XXXIV.  Jiao  e Jifiplo.  Gli  Asdingi  cd  i Daeringi. 

Anm  175. 

Vedi  Dione  della  venuta  e de’  fatti  degli  Asdingi  di 
Rao  e di  Rapto  (2)  ; non  che  della  loro  fermata  verso  le 
sorgenti  dell’El^  (3).  U dottissimo  Casaubono  (4)  vor- 
rebbe, ma  senza  dame  buone  ragioni,  trasformare  i 
Dacringi , che  abitavano  la  Dacia  Romana , trasfor- 
marli , dico , ne’  Latringi  ; nemici  prima  e poi  ausiliarj 
de’ Romani.  Se  anche  una  tribù  di  Latringi  fosse  stata 
ricevuta  fra’  Coloni  della  Dacia  Romana , certamente 
non  i Lacringi  soli  sarebbero  stati  guerreggiati  da’ Van- 
dali Asdingi  sopravvenuti,  ma  molti  altri  Barbari  pa- 
rimente ricevuti  nella  stessa  Dacia. 

5.  XXXV.  Tradimento  de’ Colini  0 Colini. 

Ami  ijS. 

Vedi  Dione  (j).  Vedi  Buat  (6). 

5-  XXXVI.  / Romani  prigionieri  degl lazigi. 

Anni  lyS. 

Del  loro  gran  numero,  di  Bonadaspc  e di  Zantico 
Vedi  Dion(!  (7).  Ha  ragione  il  Signor  di  Chèleaubriand 


(a)  Dio  Gas.  LXXI-XII. 

(3)  Id.  LV-I. 

(4)  Cajaubon.  ad  Caput  aa.  Capitolini  in  Marco.  Hùt.  Au- 
gustae,  I.  371. 

(5)  Dio  Cas.  LXXI-XII.  XIII.  XV. 

(G)  Buat,  Uistoire , VII.  aag-a3a. 

(7)  Dio  Ca».  LXXI-XVI. 
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nello  scrivere  , che  ccnlouiila  lloiiiaui  prigionieri  sono 
un  gran  fallo , al  (piale  si  ha  il  (orlo  di  non  prestare  una 
grande  allcnzionc  (i).  Degl’  lazigi  Fedi  Dione  (2). 

$.  XXXVII.  Terza  guerra  Marcomannica. 

Ariogeso.  Ankx  175-177. 

De’  Marcomanni , de’  Burj , de’  Quadi , de’  Semnoni , 
de’Narisci  0 Narisli  c d’Arigeso  Vedi  Dione  (3).  Vedi 
sulle  vittorie  di  Marco  Aurdio  le  monete  in  Eckel  (4)- 
Della  disfatta  de’ Barbari  Vedi  Dione  (5). 

Cilato;  Capitolino  sugli  Ermunduri,  non  più  fedeli 
a’  Romani , e su’  Sarmati  (6). 

5.  XXXVm.  Guerre  contro  gli  Scili.  Pace  generate . 

Asm  177-180. 

Della  guerra  Vedi  Dione  (7).  Cilatt;  Frontone  (8) 
cd  Eutropio  (9).  Di  Micca  e d’Ahaba  Vedi  Capitoli- 
no (10)  ; delle  condizioni  della  pace,  Dione  (11). 

(1)  Chàteaubriand , Études  Listoriques , I.  88.  (A.  i83i  ). 

(u)  Dio  Gas.  LXXI-XIV.  XVllI.  XIX. 

(3)  Id.  LXXI-XVIII.  XIX.  XX.  XXL 

(4)  Eckel,  Docir.  Numor.  VII.  65. 

^5)  Dio  Gas.  LXXl-XXXlll. 

(6)  Capilol.  in  Marco , Gap.  27. 

(7)  Dio  Ga».  LXXI-XXXIII.  XXXIV. 

(8)  Corn.  Fronton.  1.  352.  Mililcs  Trajani  sagiUarnm  ictus 
despicalui  habctues  post  iugenùa  vulnera  inlata  l^corum  fal- 
cibus.  Edit.  Mai , Romae , 2.  Tom.  Voi.  l.  in  8.° 

(9)  Eutrop.  VllI-XHI. 

(10)  Gapilol.  in  Maximin.  Gap.  l. 

(11)  Dio  Gas.  LXXll-lI.  IH. 
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LIBRO  DUODECIMO. 


GU  ALEMANNI,  I FRANCHI  E GU  ERULI. 


L Dosi  liberi  passati  nella  Dacia  Bomam. 

CeUto  di  Zamolri.  Anni  i8i. 

Citati  : Dione  su’  luogolenenli  di  Commodo  (i) , e 
sull’  arrivo  de*  Daci  liberi  nella  Dacia  Romana , eiuè 
de’  Daci  eh’  egli  chiama  Confinanti  (2)  ; Luciano  sui 
sacrihej  degli  Scili , ovvero  de’  Geli , a Zamolxi  (3)  , e 
sa'Pilofori  di  costoro  (4);  Clemenle  Alessandrino  (iJ) 
sull’ uccisione  annuale  de’ legati  da  spedirsi  a Zamohi. 

Citato:  Lampridio  sulla  ribellione  de’Pannonj  e de’ 
provinciali  di  Dacia  (6). 


(1)  Dio  Cai.  LXXII-I.  II.  redi  Buat.  V.  617. 

(а)  Id.  LXXIl-lI. 

(3)  Lucian.  in  Scytli&.  Opp.  1.  SSg-Sfio. 

(4)  Id.  Ibid. 

(5)  Clemenf  Alexandr.  Stromat.  I-XV , IV-VIII. 

(б)  Lamprid.  in  Comm.  Cap.  i3.  Vieti  per  legatos  Mauri, 
vieti  Daci , Pannoniae  quoque  compositac-,  in  Britaoni.A  , in 
GermaniS , in  Dacià  imperium  ejus  recusantibus  provincia- 
libus. 

£cfo  la  differenza  bsi' Daci  liberi  vinti  in  guerra  schiena, 
ed  i Daci  provinciali,  che  Dione  chiamava  forse  Dacringi , e 
che  si  erano  ribellati,  redi  §.  XXXIV.  del  prec.  mio  Lih.  XI. 
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$.  II.  Adiniavco , Pi  invq>c  de  Macluieui. 

Dandami ed  Al sacoma.  Ajimi  iSi-igS. 

diati;  Luciano  (i)  su’ luoghi  ed  i fai  ti  ricordali  nd 
presente  paragrafo  ; i danari  spettanti  a Sauromato  1V.“ 
presso  Cary  (2)  e Scslini  (3). 

5.  III.  Discipline  JilusnJicbe  de’ Geli  o Goti. 

Anni  193. 

dialo  ; S.  Qemcnte  Alessandrino  snile  qualità  degli 
ambasciadori  da  uccidersi  per  Zamolxi  (4) , c su’  Sar- 
mati Sacidi  0 discendenti  da’  Saci  (5)  ; ma  dialo  prin- 
cipalmente sulla  (jJosofia  de’ Barbari  c sulla  pubblica  prò- 
Jèssione  fallane  da’  Geli  o Goti  (6). 

diali:  Diogene  Laerzio  (7)  sullo  stesso  argomento 
della  Glosoiia  de’  Barbari  ; Dione  Crisostomo  (8)  sul 
gusto  che  aveano  per  questa  i Geli  o Goti  ; l’ Anonimo 
Geografo  Ravennate  (9)  su  parccchj  Filosofi  Gotici  ; 
S.  Irenoo  (10)  sulla  lingua  Barbarica  de’  Celti. 


(1)  Lucìan.  in  Toxari , Opp.  IL  507-667. 

(2)  Cary,  LUst.  «Ics  Kois  «le  Thrace  et  du  iioiiplioic. 

(3)  Sestini , Museo  lledcrvariaiio,  e Museo  Cliaudoii'. 

(4)  S.  Clena.  AJex.  Stromat.  IV-VIll. 

(5)  Id.  Ibid.  IV-VIll. 

(6)  Id.  Stromat.  I-XV.  fedi  §.  XXV.  del  scg.  mio  Lib.  XUl. 

(7)  Diog.  Lacrtius,  Praefat.  §.  I. 

(8)  Dio  Clirysost.  ap.  lornaudcm , Cap.  V. 

(9)  Auuuymus  Ravenoas , pp.  776.  779.  781.  782.  784.  790. 
791.  Edit.  Gronovii,  ad  calcciu  Melac.  Lugd.  Batav.  1722.  in  8.* 

(10)  S.  Ircuaci  Opp.  Praef.  p.  4.  Edit.  Massuct.  (A.  1710) 
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Citati:  Dione  Cassio  (i) , Erodiano  (2)  c Solino  (3). 
Citato  : Ossian , non  quello  di  Mocpcrson , ma  di  Carlo 
O’Connor,  il  quale  dice  (4-).  j Tigcmachus  obilum  Cu- 
1 cuUini  refert  ad  annum  sccundum  Icsu  Chrisli.  Ilic 

> idem  est  Cucullinus,  quem  Alacpersonus  fabulantcm 
) introducit  cum  Finno  (appellato  Fingai,  falso  nomine). 
) Ilic  (Finnus)  floruit  saeculo  tcrtio.  Eum  tamen  (Mac- 

> personus)  introducit  fabulantcm  cum  Sancto  Patri- 

> ciò,  qui  obiit  cxcuntc  sacculo  quinto.  Cuculliuum 

» ctiam  facit  coacvum  cum  Lochlanis  seu  Danis , quo- 
) rum  bella  dcscribit.  Sjnebronos  facit  hos!  Somnia 
9 Ceti  Ossiani  ! Pndet  in  tolibus  ineptiis  rcfcllendis  im- 
» morari  eie.  >.  , 

V_  J Cazari  ed  i Barsilidi.  Venaeeb  e Surag.  1, 
Arni  igS-iqg. 

dialo:  Mosè  da  Corone  intorno  all’ignoranza  dogli 
Armeni  (5);  intorno  a’ Cazari,  a’ Barsilidi,  a Venaseb 
cd  a Surag  ; intorno  alla  colonna  posta  da  Cosroe  (G). 


(1)  Dio  Ca*.  LXXVI-Xn. 

(a)  Herodiani , Hùtor.  III-XIV.  Editi*  Irmish,  Lip»iac , 
1789-1805.  5.  Voi.  in  8.° 

(3)  Solin.  Polyhis.  Gap.  XXII. 

(4)  0’G>unor,  Scrippt.  Rer.  llìbernic.  1.  13.  l’urt.  II.  l'io- 
Icgom.  yèdi  §.  V.  del  scg.  mio  Lib.  Xlll. 

(5)  Moses  Chorcneusis  , Ilistor.  Armeniacau  , 11-LXll.  p, 
183-184. 

(G)  IJ.  Ibid.  et  Gap.  scq.  LXlJl. 
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VI.  Agalemerv.  Giove  Laziarc.  Ami  199-201. 

Citati:  Agalemcro  (1) , Taziano  (2)  c Terlulliano  coà 
nell’Apologià  (ò)  come  nello  Scorjmce  (.j).  Vedi  anche 
Mitiuzlo  Felice  (5) , che  fiori  soUo  Alessandro  Severo. 

5.  VII.  I Geli  si  chiamano  Goti.  Auni  21  i. 

Il  primo,  che  chiamò  Tiolli  0 Goti  i Daco-Gcii,  fu  l’au- 
iore  della  Cronica  della  Tascale  od  Alessandrina  (6), 
fin  dall’anno  106  , quando  essi  guerreggiavano  con  Tra- 
iano. Ma  r autore  della  Prima  Parte  di  essa,  dove  ciò 
si  narra , vivea  non  prima  del  354  : egli  nondimeno 
ci  fa  valevole  leslimonianza  dell’opinione  prevalente  nel 
quarto  secolo  Crislianò , che  i Geli,  ovvero  i vinti  da  Tra- 
iano , fossero  lo  stesso  jwjìolo  de’  Goti.  Ciò  non  potò  ne- 
garsi dal  Conte  di  Bual  (7) , il  quale  per  altro  sembra 
d’aver  dimenticato  qualche  volta  si  fatta  verità.  La  dif- 
ferenza della  pronunzia  tra  Celi  o Goti  non  è maggiore 


(1)  Agalhemcrus,  in  II.°  Geograph.  Miuoi.  lludron.  (.\.  1703 )l 

(2)  Taiian.  Adversus  Graccos , §.  uà.  35.  lu  Opp.  S.  la- 

slini.  (A.  1742). 

(3)  Terlull.  ApologcUc.  Gap.  IX.  luppiler , qucni  pii  iEnca- 
dac  kumano  proluuiit  sani'uine. 

(4)  Id.  Scorpiac.  Gap.  VII.  In  Latio  ad  hodicrnnm , medià 
in  Urbe,  humanus  sanguii  Jovi  inguslalur. 

(5)  Minut.  Fel.  in  Octavio , p.  297.  nodieqite  luppiter  L.a- 
tìalis  homicidio  colitur.  Edit.  1672.  cum  Woiis  Vaiioruna,  in  8.“ 

(6)  Chronic.  PascL. , p.  253.  Edil.  Paris.  i688.  in  i'ol.  iuter 
Byzantinos. 

(7)  Praclaiio  Ducangii  ad  Gluou.  Pasch.  J.  XI. 

(8)  Baal,  Ilisloiic,  V.  235. 


Digitized  by  Google 


2§3 

della  diversilà  che  passa  fra  Bastami  e Bastomi,  fra  Daci 
e Davi,  fra  Mesi  e Misi  presso  gli  Scrittori  antichi. 

dialo  : Capitolino  ( i ) che  chiama  Goto , perchè  nato 
in  Tracia,  il  padre  di  Massimino.  Fedi  Simmaco,  il 
quale  dice  le  stesse  cose  presso  Giornande  ( Gap.  XV  ). 
dialo:  Sparziano  ; j quod‘  Gotti  Gelae  diccrenlur  « (2) 
al  lonipo  dell’  Imperator  Caracalla.  Gihbon  intanto  fa 
muovere  i Gotoni  dalla  Germania,  verso  quella  stessa  età, 
de’  quali  niuno  ud'i  più  favellar  dopo  Catualda  c dopo 
Tacito  ; indi  con  rara  eloquenza  ti  descrive  gl’ immagi- 
nar] viaggj  di  tali  Gotoni  lungo  le  rive  del  Pripez  per 
arrivare  allo  regioni  dell’ odierna  Ucraina  (3);  confida- 
tosi unicamente  in  ciò  che  Pietro  il  Patrizio  narra  dei 
Longobardi  soltanto  e dogli  Obii,  non  mai  de’ Gotoni. 

5.  Vili.  I Tirageii  e la  lega  Geiiea.  Anni  211. 

dialo:  Tolomeo  su’ confini  della  Dacia  Homana  (4)- 
Caitcrcr  (5)  dà  il  nome  Uà  Dacia  aggiunta  ovvero  Ot  ien- 
talc  al  paese  de’  Tirageti , scrivendo  ; 

j Dacia  adjecia  seu  Oricnlalis  crai 

j I.®  Terra  Tyragctanim  , quae  hodic  pcrtinel 

partùn  ad  provinciam  Brazlavicnsem , parlim  ad  Otzo- 
> cophicnscm. 

(1)  Capitol.  in  Maxim.  Cap.  1.  et  Gap.  4.  In  Tliraciu  , ubi 
genitns. . . ,cum  GoU/its  commercia  exercuil.  Amalus  est  autem 
a Geli»,  quasi  eorum  civis. 

(a)  Spartian.  in  Caracal.  Cap.  10. 

(3)  Gibbon , Uist.  Cap.  X.  Vedi  S-  XXXI.  del  prcc.  mio 
Lib.  XI. 

(4)  Plol.  Geogr.  ni-VlII. 

(5)  Gattercr , Comment.  Gotting.  XI.  190,  (A.  >793). 
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i 2°  Terra  Crobyzonim , hodie  lìussia  Nova  ; in- 
1 elusa  intcr  flumina  Dog  et  Danaslmm  ». 

y "di  §.  X.  <loI  proc.  mio  Lib.  XI.  D’ Isarna , padre 
d’ Ostrogota,  yedi  Giordande  (Gap.  XIV). 

J.  IX.  Nuova  dgnijicuzione  della  parola  Scili. 

Anni  211. 

diali. ■ Tacito  (i),  Plinio  (2)  c Zonara  (3). 

5.  X.  Gli  Alemanni.  Ahni  21i-2i3. 

Citali;  Asinio  Quadralo  (4)  e Servio  (5)  sul  nome 
degli  Alemanni  ; Dione  (6)  per  aver  creduto  Celli  gli 
Alemanni,  yedi  lo  stesso  Dione  intorno  a Pandione  {7) 
cd  a Gaiobomaro  (8)  ; e Clm  erio  (9) , che  giudica  essere 
gli  Alemanni  venuti  da’ Gawj/ji /Xcuma//,  confondendo 
Àsinio  Quadrato  dtdlo  Storico  Agatia  con  Asinio  Pol- 
lionc  del  tempo  d’ Augusto. 

Sul  titolo  di  Getico  dato  a Caracalla  VecU  Sparziano  ; 
» Gelicus  Maxiraus  quasi  Golthicm  > (io).  Imperciocché 

(1)  T.Tcil.  Germ.  Gap.  I.  iVu/3er  cognitis  quibusdam  gcntibus 
ac  regi  bus  j quos  iellum  aperuit. 

(2)  Pilli.  II.  N.  iV-XXVlII. 

(3)  Zouar.  Annal. 

(4)  Asinius , ap.  Agalhiam , Hbior.  I-VI.  Ekiit.  Niebliur. 

(5)  Servius  ad  .^neid.  IV.  278. 

(6)  Dio  Gas.  LXXVlI-XItl. 

(7)  td.  Ibid.  AXan/Joeviwtij. 

(8)  Id.  LXXVll-XX. 

(9)  Gluvcrii,  Gcrman.  p.  627.  Edii.  Elzevir.  Liigd.  Baiav. 
i6.3i.  in  fol. 

(10)  .Spailian.  in  Anioii.  Gela,  Gap.  6. 
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noia  Casaubono  a questo  Ino^....»  Getac  dicebonlur 

3 lune,  qui  poelea  Golhi  vel  Gotti......  Cosi  scrivea 

un  Casaubono , e così  lutti  gli  uomini  dotti , quando 
la  Storia  si  studiava  su’  Monumenti.  Così  nel  1 587  , cioè 
nell’  età  del  Casaubono , scrivea  lo  Storico  Samiiski , 
dedicando  i suoi  Annali  Polacchi  ad  Arrigo  111."  in  Cra- 
covia (1)  ; e però  dava  il  nome  di  Jìex  GoUhorutn  non 
solo  a Deccbolo,  ma  eziandio  a Berebisto. 

Anche  Toppeltin,  lo  Storico  di  Transilvania , lenca 
per  forma  sì  falla  verità ....  » Golhi , ut  mea  ferì  opi- 

3 nio,  sunt  veteres  Baci Golhi,  vidi  ab  Hunnis, 

3 Ballbici  marìs  parlcs  pelicrunt.  Reliquiac  autem  ipso- 
3 rum  Golhorum  nsque  diem  in  Dacià , prislinà  orbati 
3 nobilitate,  vivimus  obscuri  3 (2). 

Sparziano  dice  (3) ....  » Caracalla  parans  profeclio- 
3 nem  ad  Oricntem  , omisso  itinere , in  Dacià  resedii  ». 
E più  innanzi  {^)....3  Getas,  qui  dicebantur  Golii, 
3 dum  ad  Orientem  Iransiit,  luniulluariis  proeliis  de- 
3 vici!  ».  Dalle  quali  parole  di  Sparziano  deduco  si- 
milmente il  lodatissimo  Eckel  (5). .'. . » Gotthi,  sive  Ge- 
9 lae , jam  tempore  Garacallac  Romanas  provincias 
> infestabant  ». 

5-  XI.  / Cenni.  Armi  21 1-2  i 3.- 

Citato:  Dione  Cassio  (C) , che  solo  parla  di  essi. 

(1)  Samitski , Ànnal.  ap.  Dugloasi  in  Scriptor.  Rcr.  l’olon. 
II.  886.  Lìpsiae,  171^. 

(2)  Laureotii  Toppeltin , Origine»  et  Oecasu»  Tran«ylvann- 
rum  , p.  24.  Lngduni,  1667.  in  12.“ 

(3)  Spartian.  in  Ànt.  Carac.  Gap.  5. 

(4)  Id.  Ibid.  Gap.  IO. 

(5)  Eckel,  Doclr.  Numor.  VII.  3iG.  ' ■ ' • " • 

(G)  Dio  Gas.  LXXXll-XIV.  ' ' ' 
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Percw  Cluvorio  (i),  in  vece  di  Cenni,  volea  leggere 
Alemanni.  Ma  Dione  ignorava  egli  forse  il  nome  degli 
Alemanni  ? Arrigo  Valesio , uomo  insigne , vorrebbe  leg- 
gere non  Cenni  ma  Semnoni  là  dove  Floro  (a)  paria 
di  questi  ultimi , vinti  da  Druso , il  fratello  di  Tiberio  ; 
senza  dame  per  altro  la  pruova.  11  Buat  (3) , senza  mi- 
gliori argomenti , crede  che  i Cenni  furono  in  realtà 
Semnoni  ; ma  Semnoni , eh’  e’  chiama  Sax-enni , cioè 
i Sassoni.  Il  Rcimaro  finalmente  nelle  sue  Note  a Dione 
pretende , che  i Cenni  fossero  non  diversi  da’  Catti. 

diali:  Erodiano  sulla  benevolenza  di  Caracalla  pe’ 
Germani  ed  altri  Barbari  (4)  : Dione  su’  fatti  di  quella 
guerra  Germanica  e su’ danari  pagati  a’ Barbari  (5)  non 
che  su’lconi  Scitici  e Germanici  (6)  ; Clemente  Alessan- 
drino (7)  su’ colori  artificiati  del  capello  de’ Barbari;  Ter- 
tulliano (8)  sul  lusso  delle  donne  Romane  alla  Barbarica. 

XII.  lìaseupori  iy°  ed  Ininlimeo. 

Anni  21 3-2x8. 

dialo  : Dione  (g) , che  parlò  de’  Daci  ( Aoùtoi  ) s* 
come  di  coloro,  a’ quali  Commodo  e Caracalla  passa- 

(1)  Cluvcr.  Germ.  p.  627. 

(а)  Henric.  Valesti , ad  Fiori , IV-XII.  (Edit  Elzevir.  1674' 
in  8.*  ).  Confutato  nelle  Note  allo  stesso  luogo  di  Floro  dal 
Duckero  (Lugd.  Bat.  1744.  in  8.°). 

(3)  Buat , Ilistoire , V.  597. 

(4)  Herodian.  IV-VII.  XII. 

(5)  Dio  Gas.  LXXVU-XHl.  XIV.  XV.  XVI. 

(б)  Id.  Lxxvni-vi. 

(7)  Clem.  Àlexandrin.  Paedag.  IlI-IIl. 

(8)  Tertullian.  De  Cultu,  Il-VI.  Pndet  cas  nationis  suae,  qaod 
non  sint  Gallae  ant  Germanae  : ila  patriam  capillo  transfer  uni. 

(9)  Dio  Cas.  LXXVm-lI. 
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Tfino  un  gran  danaro  por  allonlanarli  dalla  Dacia  Ho* 
roana.  Or  chi  crederebbe  che  nelle  TraduAoni  Latine 
ili  Dione  Ca&sio , in  vece  di  Daci , si  scriva  Dacringi  ? 
D Cur  enim  Daci  Daciaro  vaslarcnt  » ? domanda-  uno 
de' suoi  Comentalori.  Ma  non  sapeva  egli  che  vi  erano 
i Daci  Uòerì  (anche  il  liuat  (i)  Io  confessa-)^  quelli, 
cioè,  che  Dione  Cassio  chiamò  conia  Dacia 

Romana?  I Daci  liben  abitavano  od  avean^pmprc  abi- 
tato ne’  duo  terzi  del  vasto  paese , ove  rogna1^|B  Berebi- 
sto  e Deccbalo.  Perocché  ho  già  detto  ( §.  VlnfMel  mio 
prcc.  Lih.  XI)  che,  secondo  gli  accurati  computi  di  Gal- 
tcrcr,  la  Dacia  Romana  comprendeva  un  terzo  appena 
della. regione  intera  di  Decehalo,  conquistata  in  parte 
soltanto  da  Traiano.  Gli  Amali,  che  prima  di  questo 
Imperatore  aveano  veduto  cader  Cornelio  Fosco , si 
erano  ritirati  di  là  dal  Prut , e regnavano  sovr  alcune 
delle  molte  tribù  stanziate  negli  altri  due  terzi  del  ter- 
ritorio de’  Daco-Gcti.  Combattevano  intanto  perpetua- 
mente contro  i Romani  ; o con  grosse  mercedi , che  ne 
riceveano,  stavano  per  qualche  tempo  a casa.  Ma  chi 
erano  i Dacringi?  Sostituendo  questo  nome  a cpiello  di 
Daci  usato  da  Dione , rimarrebbe  la  diOìcoltà  ; perchè 
anche  i Damngi  sarebbero  stati  nomici  di  Caracolla  e 
costretto  lo  avrebbero , del  pari  ehe  Commodo , a sborsar 
loro  gran  quantità  di  danaro.  E però,  secondo  le  ne- 
cessità stesse  del  racconto , sarebbero  stati  aneli’  ossi  fuori 
della  Dacia  Romana  : ma  si  è già  detto  che  i Dacringi 
erano  sudditi  dell’  Imperio  ; del  chq  Dione  (2}. 


(1)  Buat , Hùtoire  , V.  618. 

(2)  Dio  Cis.  LXXI-XII.  redi  §.  XXXIV.  del  prcc.  mio 
Libro  XI.  e §,  1.  del  presente  Libro  XII. 
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Citato  ; Zosimo  sugli  slipondj  pagali  da’  Romani  a’ 
Re  del  Bosforo  per  far  argine  agli  Scili,  ovvero  a’ Co- 
li (i).  Di  Uascupori  IV.”  di  Coli  111.”  e d’ Ininlimco  Vedi 
Cary  e Scstini. 

5.  Xlll.  Ardascir  od  Artasersc , Jigliunlo  di  Sasan. 

J Ditudi  nell’  Ibernia.  Anm  218-226. 

Della  nuova  Dinastia  de’  Sasanidi  Vedi  Mosè  di  Co- 
rene  (2)  e Myrkondi  (3j;  dell’ olà  di  Solino,  Pinker- 
ton (4)- 

Citalo:  Tigemach  degli  O’Connor  sulla  liallaglia  di 
Cisdabranda  e sulla  morie  di  Dareara  (5),  su’ Druidi , 
su  Cormaco  di  Lagenia  c sul  mirabil -riliro  delle  ver- 
gini di  Temoria  (6). 

<Ji.  XIV.  Cotroe  Re  d! Armenia.  Anag.  Amo  226-23 1. 

Citato:  Mosè  da  Corono  sopra  Cosroc,  .su’ Surenj  0 
si^Carcnj  (7);  sul  tradiinenlo  d’Anng  e sullo  sue  conse- 
guenze (8)  ; sulla  slir|)C  dogli  Arsacidi  Armeni , di- 


(1)  Zosimui,  1-XXXI.  Edit.  Reitemeier.  Intcr  Bjs.  Bonn, 
1837.  in  8.” 

(а)  Mos.  Chorcn.  II-LXV. 

(3)  Mjrkondi,  llist.  Sassn.  ap.  «Silvestre  de  Sacy  , Mém.  snr 
la  Perse,  p.  373-417.  Paris,  1793.  in  4.° 

(4)  Pinkerton  , Sur  les  Golhs , Prefa c.  p.  XllT. 

(5)  Tigcnarchi  Aiinales  , ap.  Caittluni  O’  Connor  , in  Script. 
Rer.  Hybemic.  II.  87. 

(б)  III.  Ibid.  II.  41.  53. 

(7)  Mos.  Choren.  II-LXIX. 

(8)  id.  il-LXX.  LXXI. 
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sfotia  da  qiicUa  de' Snsanidl  (i).  S.'*  Groìx  confessa  di 
non  aver  mai  potuto  accordare  i nomi  di  quegli  Àrsa* 
cidi  Armeni  presso  gli  scrittori  Greci  e Romani  co’  nomi 
tramandatici  da  Mosè  di  Gorcne  (2).  VeiU  S.  Marlin  (3). 

XV.  Qìlnnia  degli  Alani  Aravclnni. 

• Anni  2‘òi~2'òìi. 

Citato;  Mose  di  Gorono  su  Tindnln,  Perozamalo  c 
S.  Gregorio  Illuminatore  (4.)  ; sulla  Colonia  degli  Alani 
Aravelani 

Sulle  guerre  d’Alessandro  Severo  Vedi  Erodiaiio  (fi) 
e Lompridio  (7).  Della  Druidessa  Vedi  lo  stesso  Lam- 
pridio  (8). 

5.  XVI.  Le  terre  liniitanee.  Gl’  iiupiilini. 

• La  legge  regia.  Anni  23.ì. 

Di  queste  limitanee  terre  Vedi  Lampridio  (q). 

Citali;  Marciano  (ip)  od  Ulpiano  (11)  intorno  agli 


(0  Mos.  Chor.  Ibid.  II-LXV. 

(2)  S.“  Croix  , Du  gouvernement  dei  Parthes  , Mém.  de 

l’Àcad.  dei  Inicriptions , L.  79-107.  (A.  1809).  • 

(3)  S.  Marita,  Mcm.  sur  l’ Armenie,  1.  3o2,  412. 

{4)  Mos.  Choren.  Ilist.  Armen.  II-LXX.  LXXI. 

(5)  Id.  Ibid.  11-LV 

(6)  Herodian.  Lib.  VI."  intero. 

(7)  Lampridius , in  Alox.  Severo  , Cap.  59.  llis.  Aiig.  Script. 

(8)  Id.  Ibid.  Cap.  fio. 

(9)  Id.  Ibid.  Cap.  58. 

(10)  Marcianus  , in  Dig.  Leg.  112.  De  Lcgat.  I. 

(11)  Ulpianus  , Ibid.  Leg.  4.  §.  8.  De  Ciiiaitms, 

* 
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wtjfrulini;  Dione  iniorno  alla  le^ge  regia  (i).  Fedi  §. 
XVII.  del  mio  prec.  Lil>.  \'lll. 

5.  XVII.  Massimino  il  Trace  in  Germania.  1 

An.m  2^5. 

Ci/a/o.-  Erocliano  sulic  guerre  Ciermainchc  di  Massi- 
mi no  (3) , 0 massi iMmenle  sullo  sialo  della  Germa- 
nia (3).  CapiloTino  (4).  ■ ■'  " 

• 

§.  XVIII.  Guerra  ermtrn  i Duci  liberi  ed  i Sarmali. 

Condizioni  militari  d' Italia.  Anni  233-236. 

De’  falli  fjui  accennali  Vedi  al  solilo  Erodiano  (.3) 
c Capitolino  (6).  Ecco  ciò  che  dice  I’  Eckel  (7)  della 
iniilolazionc  di  Dacico  Massimo  pigliala  da  Massimino. . 
j Ilic  tilulns  legilur  apiid  Gruterum  (8) , et  in  coluinnà 
» niilliarià  niiper  apiid  Essekinum  reperlà  (;)).  E\  liis 
j appare!  Maximimiin  posi  viclos  Gcrinanos  diinicosse 
» cum  Dacis  *.  Vi  erano  essi  dunque  0 no  i Daci  ov- 
vero i Geli,  che  o cumhatleano  conico  Roma  o si  faccauo 
pagare  da  essa?  Cerio:  si. 


(1)  Dio  Gas.  LlV-Wll.  , . 

(а)  Hcrodian.  VII-I.  et  seqq. 

(3)  Id.  Ibi  A 

(4)  Capiu  in  Maximin.  Capp.  io.  ii.  12.  i3. 

(5)  Herodian.  Lib.  VII. 

(б)  Capitol.  in  Maxtaiin.  Gap.  i3. 

(7)  £ck.el , Doctrin.  Numor.  VII.  296. 

(S)  G r uteri , Gorpus  liisci  iptìonum  , p.  58.  IVum.  6. 

(9)  Schoenwisscr  , Iter  per  Pannoaiae  Ripara  , li.  161  Ba- 
dac  , 1780.  2.  Voi.  ili  8.“ 
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Citato  : Erotliano  snllo  'slato  inililure  lE  llalia  ncf 
igS  (i);  sopra  Apollo  Uelciio , Mcuolilo  e l’assedio  di 
Aquileia  (2). 

5.  XIX.  Legazione  de’ Carpi.  Argunto. 

Asm  237-244* 

Di  questa  legazióne  P'edi  Pietro  il  Patrizio  (3).  I Goti 
dunque  riceveano  lo  stipendio  da’ Romani  ; ciò  che  desiava 
le  gelosie  de’  Carpi.  Si  latti  Coli  non  erano  forse  i Daco- 
Geli , pc’  quali  Mossimino  poco  dianzi  s’ era  intitolalo 
Ducieo  Massimo  ? Non  crono  forse  coloro , su’  quali 
non  che  sugli  Alani  Gordiano  riportò  un’  altra  delle 
consuete,  ma  oramai  sempre  inutili,  vittorie llomaiK'?  Del 
vantaggio  cons(^ilo  su  tali  genti  e sopra  il  Re  loro 
Argunto  F'cdi  Capitolino  (4),  legando  i suoi  delti  con 
(jiielli  dell’cpitaflio  posto  a Goi'diann,  come  a vincitore 
de'  Gotti  (S). 

I tre  anni  di  quiete  de’ Carpi  dopo  la  legazione  a 
Mcuolilo  formano  verso  il  289 , a mio  credere , la  data 
della  stessa  legazione,  perche  i moli  di  molti  llarlmri 
confederati  cominciarono  verso  il  242.  Niebhur  {wne  lai 
data  verso  il  23o  nelle  sue  postille  a Pietro  il  l’atrizio. 
De’  moti  Barliarici  nel  23y , prima  della  legazione , 


(1)  Htrodian.  II-XI,  VIII-II. 

(2)  Id.  Ibid.  Vlll-ll. 

(3)  Pctri  Pairicii , in  Evcerplis  Lcgat.  §.  <j.  la.j-iaS. 
£dil.  Niebhur  , iiiter  Byzaiitiiios. 

(4)  Capitol.  in  Gordiano  111.  Gap.  3i. 

(5)  Id.  Ibid.  Gap.  34.  Viclor  Pcr.'iai  um  , Cotttinnim  , Sai- 
TuaUi'uu) , Germauorura  , ctc. 
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f^edi  Capitolino  (i);  e de’ seguenti  moti  sci  242  , dopo 
la  legazione,  lui  stesso  (2). 

XX.  Ostrogoti  e Visigoti  I li.dti.  Asm  s44- 

Citato  : Gioraande  sul  gran  numero  de’  Goti  a’  giorni 
del  Re  Ostrogota , llgliuolo  d’ Isama  degli  Amali  (3)  ; 
sull’  unità  d.“l  regno  de’  Visigoti  e degli  Ostrogoti , sog- 
getti entrambi  ad  Ostrogota  (4)  ; sull’  origine  de’  nomi 
di  Visigoti  e d*^  Ostrogoti  (5). 

Citati.-  Alilavio  (6)  su  quest’origine;  Cassiodoro (7) 
sopra  Oslrogol.1.  Or  si  dica  ; Ostrogota  degli  Amali , 
trinipote  di  quel  Capto , che  >isse  a’  tempi  di  Domi- 
ziano e di  Cornelio  Fosco , era  egli  divenuto  Re  de’  Co- 
toni di  Tacito?  Re  de’Guttoni  di  Plinio,  Re  de’ Cuti  e 
de’Gitoni  di  Tolomeo?  Questi  oscuri  popoli  siano  pur 
venuti  ( cose  che  ninno  ha  detto  giammai  fra  gii  antichi 
Scrittori  ) dal  Raltico  verso  il  Danubio  a’  giorni  di  Marco 
Aurelio  ; ma  tali  tribù  certamente  non  tolsero  il  dominio 
alla  famiglia  di  Capto  e d’ Amalo;  c,  se  noi  tolsero > 


(1)  Capitol..in  Maximo  et  Balbino,  Cap.  16.  Pugnatum  a Gir- 
pis  fuit:  et  Scythici  belli  prìncipiura. 

(а)  Idem  , in  Gordiano  111.  Cap.  aC.  e nella  kerìzione  fu- 
nebre dianzi  recitata. 

(3)  lorn.  Cap.  XVI.  Nam  gens  ùta  (Gothorum)  mimm  in  mo- 
dura  in  cà  parte,  quà  versabatur,  idesi  Ponti  in  litore,  crevcrat. 

(4)  Id.  Cap.  XVII.  Ostrogota  (Box) , cujus  adhuc  imperio  tam 
Ostrogotbac  quam  Vesegothae , idest  utrique  ejusdem  gentis 
populi , subjaccbant , ctc. 

(5)  Id.  Cap.  XIV. 

(б)  Àblav.  ap.  lornand.  Cap.  XIV. 

(7}  Cassiodor.  Var.  Lib.  XI.  Lpist.  I. 
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dunque  obbedirono  al  popolo  di^li  Amali , che  aveva  rile- 
nulo  il  jxjssesso  di  ben  due  terzi  della  Dacia  di  Decebalo. 

Glalo:  Giornande  (Gap.  XXIX)  sull’  origine  de’ Balli  ; 
j Alarico  jx)Sl  Amalos  secundu  iwbililas  , Ballliaruinquc 

> ex  genere  urigo  mirijìca , qui  dudum  ob  audaciam 
» virlulis  Ballila , idest  audax , nouicn  inter  silos  accc- 
j pcrat  ».  Giornande,  qualunque  sia  la  sua  lali- 
nilà,  dice  che  i maggiori  d’Alarico  {genm),  non  pro- 
priaincnle  Alarico , aveano  ricevalo  il  nome  di  Balta  o 
il’ audace.  Dudum  appo  lui  signiiica  un  tempo  ivuioio. 

• 

XXJ.  Guerra  de'  Carpi.  Vitloria  del  Re  Oslntgvla. 
I Taifali , smi  ausiliarj.  Asmi  244-24y- 

Buat  (i)  suppone,  che  f ilippo  Imjicralore  volesse  pu- 
nire i Coli  dì  aver  niolcslalo  non  so  quali  Uarliari  ; ma 
<gli  crede  una  porzione  degli  Asdingi  amica  dell’ Im- 
perio. 

De’  Carpi , non  più  invidiosi  ma  falli  ausiliarj  de’ 
Goti  d’  Oslrc^ota  , insieme  con  un’  allra  porzione  degli 
Asdingi  ( Vandali)  e co’ J’aifali , come  altresì  de’ soldati 
Domani  fuggiti  presso  il  Ue  Ostrogota  l^edi  Giornande 
( Gap.  XVI  ).  Della  vittoria  di  Filippo  Imjx!ratore  su’ 
Carpi,  e poi  della  loro  amicizia  Fedi  Zosimo  (2).  Delle 
monete  d’oro  e d’argento  coniale  in  onore  cosi  di  Filipjio 
come  ancor  di  Gordiano  da’  Bai’bari  del  Danubio  Fedi 
Eckel  (3)  : » Fabrica  Bai-bara  ; numi  (aliquaiido)  igno- 

> tis  vocibus  insigniti  ». 


(1)  Buat,  ilisloire , V.  638. 

(a)  Zu»im.  I-XX, 

(3)  Eckel  , Doelr.  Nuinoi.  VII.  3i6.  3:nj-33o. 
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XXII.  1 (tepidi  rd  //  He  Fastida.  Rolla 
de’  Rurgf'fjiumi.  Anni  25o  ? 

D’Argailo  e di  Gundarico  F~edi  Giornande  (Gap.  XVI). 
Buat  (r)  pretende  che  questo  Arguito  sia  TArgunlo,  il 
quale  combattò  contro  Gordiano  III.”  De’  Peucini , con- 
federati  con  Ostrogota,  c della  sua  vittoria  su’Gepidi, 
non  che  delle  dimore  di  costoro  e della  lor  vittoria-siù 
Borgognoni  P^edi  Giornande  (Gap.  XVII). 

diali:  Giornande  (Gap.  V)  sullo  favolose  origini 
de’  Gepidi , e S.  Isidoro  di  Siviglia  (2)  sul  signiGcato 
del  nome  loro.  Ho  già  detto  che  Gatterer  confonde  i 
Sicoboli  co’ Gepidi  (^.  XX Vili  del  prec.  mio  Lib.  XI). 
Non  so  dove  siano  siali  ed  il  borgo  di  Calti  cd  il  fiume 
Anca  di  Giornande.  Buat  (3),  neppur  sebbene  perchè, 
pone  una  parte  de’ Gepidi  sulle  foci  del  Memel.  Luden  (4) 
considera  i Burgundi , vinti  da  Fastida , come  una  parie 
già  de’  popoli  Gotici  , senza  far  motto  di  ciò  che  dice 
Plinio  sull’ origine  Germanica  de’ Burgundioni  0 Borgo- 
gnom*.  Se  1’  opinione  di  Luden  è vera , ciò  che  io  non 
ardisco  sperare  , trovasi  confermalo  pienamente  ciò  che 
ho  detto  e dirò,  essersi,  cioè,  i Borgognoni  (venuti 
poscia  in  Italia  ) fatti  un  popolo  Gotico. 


(i)  Baat. , Uiuoire  , V.  639. 

(a)  S.  liidor.  Ilisp.  Originum  IX-Il.  §.  91.  Gepides  pedestri 
magis  , quam  equestri  proelio , usi  : cl  ex  Lac  cau«i  ita  vocati. 

(3)  Buat  , Ilistoirc  , V.  (>41. 

(4)  Luden,  Ilist.  d'Allemagne  I.  3i3.  Depuis  ces  dvéiiemcns 
les  Burgundes  ( de  Fastida  ) scmLleiit  s’  etre  joints  aux  peu- 
pie»  de  1’  Quest. 


- rie 
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XXlll.  1 Borgognoni  cominciano  a perdere 
r uso  dei  guidrigildo.  Anni  z5o  ? 

Ecco  ciò  che  Giomande  aflcrma  de’ popoli  Germanici 
vinli  da’  Goti  ( Gap.  XVI  ) : j Gens  ista  ( Golhorum  ) . . . . 
I sine  dubio  tanta  apatia  (cncns  tcrrarum  , tot  sinus 
» maria,  tot  fluminum  cursus;  sub  cujus  saepedextrd 
> Wandalus  jacuit,  steUt  sub  prctio  Marcomannus  , 
» Qnadorum  principcs  in  scrTitutem  rcdacti  sunt  i. 
Tanta  gloria  non  può  convenire  che  a’ Goti,  non  d’O- 
slrogota  solo  ma  d’  Ermanarìco  degli  Amali. 

$•  XXIV.  Digressione  intorno  a Gioimande. 

Costui  dopo  le  vittorie  de’  Goti , e senza  dubbio  della 
famiglia  di  Gapto  , progenitore  degli  Amali  , sopra  i 
Romani  di  Cornelio  Fosco , a piè  pari  salta  lino  a’ tempi 
d’ Ostrogota , e tace  affatto  delle  sventure  di  Dcccbalo 
nella  Storia  Gotica  ; sebbene  poi  nel  Libro  delle  Suc- 
cessioni de  Regni  avesse  detto  a mozza  bocca 

» Trajanus  de  Dacis  Seythisque  triumphavit  j. 

Gtati:  sull’ antichità  c sulle  lettere  de’ Goti  o Goti, 
Ovidio  (i),  Strabono  (2),  Giuseppe  (3),  Dione  Criso- 
stomo (4.) , Colso  (5) , Origene  (6)  ; Ammiano  Marcel- 
lino sopra  Nicopoli  (7). 

(1)  Ovid.  ex  Ponto  , Lib.  IV.  Epist.  Xlll. 

(:<)  Strab.  Lib.  VII.  p.  39R.  304. 

(3)  Flav.  loscpbi  Antiqq.XVIll-lI.  (È  il  C.Tp.  I.  d’Havcrcamp). 

(4)  Dio  Chrys.  ap.  lornanclem , Gap.  V.  Golhi  pene  omnibus 
Barbaris  sapientiores  sempcr  estiicruut , Graccisque  pene  con- 
similes  , ut  relcrt  Dio. 

(5)  Cclsus,  ap.  Origenem. 

(6)  Origenes  , contra  Celsum  , I-XVI. 

(7)  Aiuiuiau.  Marcclliu.  XXXt-V. 
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§.  XX.V.  Testimonianza  d'Origene  risguardo  a'Goti. 
Aspettazione  di  Zamoixi.  Ami  260  ? 

Citati:  Giuseppe  Ebreo  (1)  ed  Origene  (2),  il  quale 
dice  che  Celso  teneva  i Geli  per  popoli  antichi  c sor 

pientissimi Tifous. , . .co^urrcura,  Urz),  xoù  àpxoù». 

Vedi  $.  XVI.  del  prec.  mio  Lib.  XI. 

su’ banchetti  de’ Grobizj  , Suida  (3);  sulla 
patria  di  Zamoixi,  Porfirio  (4)  ; sul  signibcato del  suo 
nome , Dionisiiane  (6).  Di  Zamoixi  Vedi  Enea  da 
Gaza  (6). 

$.  XXVI.  / Vy-ane/u.  Abhi  2S0Ì 

Citati  : Erodoto  (7)  su’  Peonj  ; Dione  (8)  su’  Pan- 
nonj  ; Libanio  (9)  su’  costumi  de’  Franchi. 

Vedi  Vopisco  (io)  sulla  prima  volta  che  s’ascoltò  il 
nome  de’  Franchi.  Vedi  ciò  che  ho  detto  su’  Marvingi 
( $.  XVIIl  del  prec.  mio  Lib.  IX  ). 


(1)  Flav.  losepbì , Aniiqq.  XVIU-II.  (È  il  Cap.  I-  d’IIavcr- 
camp  ). 

(a)  Origen.  Contra  G:kuin , I-XVI. 

(3)  Suidas,  sub  voce  Zx(4oX^i$. 

(4)  Porphyriuf  , De  vita  Fyihagorae  , p.  9.  Editio  Ilolsteiiii , 
Romae,  i63o.  in  ia.° 

(5)  Dionysioph.  ap.  Porpbyrinm,  loc.  cit.  de  vita  Pyiliagorae. 
(0)  £neas  Gazaeus  in  Tlieophrasto , seu  De  tminorU  Ànim. 

p.  43.  Edit.  Bartliii,  Lipsiae  , i655.  in  4.'’ 

(7)  lleiodot.  V-XllL 

(8)  Dio  Gas.  XLIX-XXXVI. 

(g)  Libaoii  , Orai.  Ili,  scu  Uasiliscus. 

(lo)  Vopisc.  in  Aurei.  Gap.  7. 
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VefU  Fr,  Ilotman  (1)  sull’ origine  de  Franchi  dalla 
ricrmonia,  ma  prima  di  Cesare;  Goropio  Decano  (a) 
su  quella  traila  dalla  Sogdiana  c da’  Branchidi  ; Bu- 
cherio (3) , aulor  grave , sulle  prime  loro  dimore  ; 
Bua!  , che  s’accosta  in  parte  ad  Uolman  (4),  cd  in 
parte  trac  » fatte  origini  or  dagli  Anarti  e dagli  Anarto- 
fracti  (5) , or  da’  Sali  del  Caucaso  (6)  ; Fréret  (7)  sul 
loro  nome  ; Chàleaubriand  (8) , che  nega  esservi  stala 
una  lega  di  popoli  Franchi.  Ben  poterono  essere  da 
prima  una  tribù  particolare  , la  quale  diè  poscia  il 
nome  ad  una  vasta  confederazione.  Altrove  in  falli 
egli  riconosce  una  lega  de’  Franchi  (9). 

5.  XX  Vn.  Tavola  Peutingeriana.  Anni  aSo? 

Fedi  le  tre  ultime  Edizioni  di  questa  Tavola  ; dello 


(1)  Francisci  Hotomanni , Franco-Gallia  , Geuevae,  iSyS. 
Auctior , et  cum  responsionlbus  Matharelii , Franefort , i6G5. 
ia  12.° 

(2)  Goropii  Becani,  Francica  , in  libros  IV. . . .Opp.  Antucr- 
piae  , i98o.  in  fol.  Quanto  non  fu  derìso  questo  Decano  ? Oggi 
nondimeno  si  fanno  venire  i popoli*  o dalla  ^ogdiana  , o proprio 
dall’  India. 

(3)  Bueberii,  Belgium  Romanum  , VI-Xlll. 

(4I  Buat , Uistoire  , V.  5gq-6oo. 

(5)  Id.  Ibid.  V.  590. 

(6)  Id.  Ibid.  V.  524. 

(7)  Oeuvres  , V.  202-208. 

(8)  Chàteaubriand  , Études  historìques  III.  2i3-2i5.  Rin- 
fresca in  parte  1’  opinione  di  Gibert  su’  Marvingi.  Questi  avea 
detto  (larimentc , che  i Franchi  furono  un  popolo  particola- 
re , non  una  confederazione  di  varie  tribù. 

(9)  Id.  Ibid.  1.  64. 
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Schedi)  (i),  del  P.  Grislianopulo  Potlocalaro  (2)  e del 
jUannei't  (3).  Bual  (4)  l«a  ini  cccolicnie  capìtulo  |x;r  fer- 
marne l’età;  ma  poi,  secondo  il  suo  cosiiiine,  si  pone 
a trasformare  in  cento  guise  i nomi  delle  nazioni , nc  sa 
mai  contentarsi  di  mutarli.  Sobrio  c sostanziale  d’assai  è 
il  lavoro  del  Manncrt  (5)  sulla  Tavola.  De  lordan  (C)  la 
crede  fattura  de’  tempi  di  Probo  e di  Diocleziano,  perchè 
vi  manca  il  nome  de’  Coti  ; pur  questi  vi  sono  col  nome 
di  Gaeii  c di  Dogi.  Il  parere  del  Mannert,  che  la 
Tavola  fosse  stata  delincata  tra  il  2oa  ed  il  21 1 sem- 
bra molto  vcrisimile:  ma  quella,  che  noi  abbiamo,  è 
una  copia  del  XII.“  o XIII."  secolo,  come  dimostrano 
I Maurini  (7)  per  la  forma  de’ caratteri  ed  il  P.  Cri- 
slianopulo  con  una  sua  Tavola  Paleografica  (8). 

Buat  pretende  trarre  l’origine  de’ sozzi  Taifali  da’ Di- 
vali della  Peutingeriana , da  lui  tenuti  pc’Vali  del  Cau- 
caso (9)  , c quella  de’  Calati  da  una  regione  di  Golatie 
seguala  verso  il  Tonai  nella  stessa  Tavola  (io). 


(1)  Sebeyb , ToJ).  Peutiiig.  Vicnnac,  1763.  in  fot. 

(s)  lob.  Duminic.  Cbristiaiiopuli  l’odocatliarus Tabula 

Pcutìng.  Cum  Praef.  et  Uissert.  , ap.  Cherubini,  1809.  in  fol. 

(3)  Conradi  Mannert,  Tab.  Peuliug.  Lipsiae  , 18:14.  in  tot. 

(4)  Buat,  llijtoirc,  VI.  60-102. 

(5)  Mannert , Sur  la  Tablc  l‘eutinger.  daiis  les  Annalus  des 
Voyagcii , pur  Malte  Bruii,  1.  346-360.  (A.  1808). 

(6)  De  lordan,  Orig.  Slavie.ae  , II.  3o.  i83. 

(7)  Mouv.  Traile  de  Diplomatique , 111.  33.  (A.  17Ó7). 

(8)  Clirislianop.  Dissert.  p.  3o. 

(9)  Buat  , lli.stoire,  V.  479.  VI.  70. 

(10)  Id.  Ibid.  V'I.  18. 
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XXVIII.  Cnivo  He  de  Goti.  Monete  Daciehe.  ' 
Anbi  aSo. 

• > 

Citalo;  Giornande  sopra  Cniva  (Gap.  XVIII) , del  qnalo 
?dt  Bual(i).  Della  Iscrizione  d’Apido  nella  Dacia  Ro- 
mana "di  Muratori  (2);  delle  altre  Daciche  P^edi  an- 
che lui  (3).  Della  Dacia  cOigiata  con  in  mano  una  testa 
d asino  P^edi  Eckel  (4.).  Citato  : S.  Clemente  Alessan- 
drino (3)  per  illustrarla.  Delle  altre  moiicle  Daeiclio  col 
/jj/eo,  e senza,  F edi  Seslini  (6).  Sono  circa  quaranta  no^e, 
oltre  quelle  che  lutto  giorno  si  trovano.  Spesso  vi  si 
legge  Dacia  Capta  ; Dacia  Felix.  Splendide  meuzogiK. 

§.  XXIX.  Morte  dì  Decio  Imperatore, 

A»ru  23o-23i. 

Citali;  sulla  morte  di  Decio,  Dessippo  (7),  Lattan- 
zio (8),  Zosimo  (9),  Giornande  (Cap.  XVIII)  e Maa-, 


(1)  Id  Ibid.  V.  64?.  VI.  8.  a8.  166.  et  passim. 

(2)  Murai.  Nov.  Thesaur.  Veti.  Inscriptionum , p.  1001.  3, 

Inviaiagli  da  Apostolo  Zeno. 

(3)  Id.  Ibid.  pp.  i55.  55o.  784.  790.  792.  et  passim. 

(4)  Eckel,  Doctrin.  Numor.  VII.  343-344.  ‘ 

(5)  Clem.  Alex.  Protreptic.  I.  25.  Ediu  Potter. 

(6)  Seslini , Mus.  Hedervariano , p.  6-io.  71-73. 

(7)  Dexippus  , in  Fragni.  Valicanis  Angeli  Mai , II.  324, 
P'edi  il  Syncello,  p.  376.  Edit  Parisinae  Bjzantinorum. 

(8)  Ladani.  De  Mortibus  pcrsec.  Cap.  4.  Scgun  la  comune 
credenza , e non  entro  nella  quistionc  se  quest’  ojx;ra  sia  o no 
di  Lattanzio. 

(9)  Zosim.  I-XXIII. 
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rizio  credulo  rimperafore  (i);  su’Selle  Dormicnli,  Paolo 
Diacono  (2).  Vedi  Buat  (3). 

XXX.  / Bnrani  e gli  Urugundi  o Vrugundi, 
cioè  i Burgundi.  Arsi  252-254-. 

Cùaio:  Zosimo  sopra  Gallo  (4)  ; sopra  Emiliano  (5); 
sopra  i Borani,  sugli  Urugundi  (OwpowyowvSoi)  e sugli  altri 
Barbari  vicini  del  Danubio  (6).  Arrigo  Valesio,  che 
bene  a ragione  il  Nicbhur  (7)  chiama  uomo  singolare , 
credclle  che  gli  Urugundi  appo  Zosimo  fossero  diversi 
da’ Burgundi  0 Borgognoni  (8).  11  P.  Pagi  (9)  vuole  che 
gli  Urugundi  di  Zosimo  fossero  non  altri  se  non  i Fru- 
gundioni  di  Tolomeo  : ma  ho  già  detto  (J.  XXID. 
prea  Lib.  XI  ) che  questi  potevano  per  l’ appunto  essere 
i Burgundiones  0 Borgognoni  di  Plinio.  Il  Conte  di 
Buat  pretende  senz’ alcuna  specie  di  vero,  che  i Borani 
di  2osimo  siano  i Buij  di  Tacito,  ed  i progenitori  de’ 
Bavari  (io).  Gran  danno  che  un  uomo  di  tanta  dottrina, 


(1)  Mauridi  Suategicea,  IV4U.  pp,  109-110. 

^2)  Paul.  Diac.  De  Gest.  Long.  I-IV.  f'edì  Martjrolog.  i3. 
f\eb.  Gìbbon  favella  molto  de’ Sette  Dormienti. 

(3)  Buat,  Bistoire,  V.  644. 

(4)  Zosim.  1-XXIV.  XXV.  XXVI. 

(5)  Id.  1-XXVllI. 

(6)  Id.  I-XXVII.  XXXI.  ytvt)  li  roòrra  wipì  ròv'ItfTpov  OMWtra. 

(7)  Niebhur  , Praefat.  ad  Excerpta  Legationum  (Byz.  ), 
p.  Vili.  Bonn.  1829. 

(8)  Henrici  Valesii,  ad  Ammian.  Marcellini  XXVIU-V.^dii 
j.  XXI.  del  scg.  mio  Lib.  XIII. 

(9)  Pagi,  Critic.  in  Baron.  An.  418.  §.  XIV,  XV. 

(10)  Buat , Histoire , V.  65i.  VI.  34.  8a.  8g.  90.  92.  94.  i3i. 
et  fxtasim. 
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com’egli  fe,  si  lasci  travolgcrc  ad  ogni  vento,  sognando 
confederazioni  c paci  e guerre  sul  solo  indizio  de’ nomi 
d’un  popolo.  Vi  saranno  siale,  anzi  vi  furono;  ma  non 
appariscono  più  nella  Storia.  Nù  io  il  seguirò  in  quello 
che  dice  de’  Burj-Burani , e delle  loro  leghe  co’  Lulingi', 
Lullìngi,  Luti,  lulugi,  Hulugi,  liuti  e Lulugi  ; che  a 
lui  sembravano  un  sol  popolo.  Il  Callercr  poi  fa  le  visto 
di  credere  , che  i Borani  di  Zosimo  debbansi  Icncre 
pe’  Varini  di  Tacito  (i). 

§.  XXXI.  / &>fi  ed  i Carpi  uniti  co’ Borani  e eoi 
Burgundi  assaltano  l'Italia , Anni  25.i-2Ì)8. 

Delle  imprese  d’ Aureliano,  c de’ ringraziamenli  falli 
dall’Imperatore  Valeriano  p^edi  Vopusco  (2). 

Ci'/o/o.- Zosimo  sulle  correrie  dc’Goli,  dc’Carpi,  de’Bur- 
gtindi  c de’  Borani  (3)  alla  volla  d’ Balia , e sulla  con- 
linuazionc  degli  slipendj  dali  da’ Romani  a’ Re  del  lk)s- 
foro  (4). 

§.  XXXII.  E passano  in  Asia.  Arni  258-259. 

Del  valore  di  Succcssiano,  c delle  rapine  de 'Barbari 
nell’Asia  Minore  yedi  Zosimo  (5)  ; delle  medaglie  dei 
Re  del  Bosforo,  Sesliiii  (6). 

Citalo  S.  Gregorio  Taumalurgo  (7). 


(i)  Gattcrcr,  Comment.  Gotting.  Xlll.  98.  (A.  1799). 

(3)  Vopisc.  in  Aurei.  Gap.  11.  i3. 

(3)  Zosira.  I-XXXI. 

(4)  Id.  I-XXXIl.  XXXIII. 

(5)  Id.  1-XXXll. 

(6)  Sestini , Raoul-Rochette  , etc.  ctc. 

(7)  S.  Gregorii  Tbaumaturgi , Epistola  Cmonica  De  iis  <|ui  in 
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§.  XXXIIl.  Furnri  dì  Rr^pa , di  Feduco  c d' altri 
condottieri  de' Goti.  Anni  259-260. 

Citati:  Zosinio  (i)  e Giornande  (Gap.  XX.).  Vedi 
Ammiano  Marcellino  (2)  e Bua!  (3). 

5.  XXXIV.  Perozamato  de’Carenj,  e Vezerco, 
Capano  de  Cazari.  hsM  260. 

Citato:  di  Tiridnic  Il.°,  di  Pcrozaraalo  dc’Carenj  e 
del  suo  Cgliuolo  Camsaro  , di  Vezcrco  non  che  del 
titolo  di  Cagano  de’Ciizari , Mose  da  Corone  (4)-  Innesto 
titolo  adunque  s’ascolta  la  prima  volta,  per  quanto  io 
sappia,  non  all’ Oriente,  ma  sì  airOccidcntc  del  Caspio. 

5.  XXXV.  Antichità  de  Cazari.  Gli  Orpclianì. 

A>ni  26 1. 

Citati  : M0.SÌ!  da  Corone  sull’ ignoranza  degli  Arme- 
ni (5)  ; 0 Valcango  He  presso  Klaprolli  sugli  Annali 
degl’Ibcri  del  Caucaso  (6). 


incursione  Barbarorum  idoloihyta  comederunt  cl  alia  peccala 
commiscnint  (divisa  in  XI.  Canoni).  In  Opp.  S.  Gregorii  , 
Macarii  .®gyplii  et  Basilii  Sclcnciae  , Parisiis , l6aa.  in  tot. 

(1)  Zosim  1-XXXlV.  XXXV. 

(а)  Ammian  Marcellinus , XXXI-V.  ■ • 

(3)  Buai,  Histoirc  V.  658. 

(/,)  Mos.  Cliorcn.  II-LXXXtV. 

(.S)  Id.  Ibid. 

(б)  Valcangus  ap.  Klaproih  , Voyage  au  Caucaso , II.  pas- 
sim. Annali  compilati  sugli  archivj  del  Mi>nastero  di  Géiatlii 
noli’  Imircl.  Vedi  S.  Martin  , Mém.  sur  l’ Armonie , 11.  45.  a38. 
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P^edt  Sicfano  Orpoliano  sugli  Orpcliani  (i) , e Mosò 
(la  Corone  su’ Maragomoani  (2). 

5.  XXXVI.  Alemanni  in  Italia  e Sannati 
neU'Uliria.  Bcgilliano  di  Dacia. 

Anni  261. 

Gioii:  Pollione  su’ popoli  e Re  amici  di  Valcriano  (3); 
Zosimo  (4)  ed  Eusebio  sugli  Alemanni  (.’i)  come  ancora 
su’Quadi  e Sarmati.  Su  questi  popoli  Vedi  anche  Oro- 
sio  (G),  Zonara  (7),  Eutropio  (8)  ; sulle  villorio  di  Re- 
gilliano,  Pollione  (9). 

5.  XXXVII.  / Franchi  in  Ispagna  ed  in  Affrica. 

Anni  262-267. 

D’AUalo,  padre  di  Pipa©  Pi  para,  Fett  Aurelio  Vit- 


(1)  Etienne  Orpélian  , Histoire  dea  Orpcliana  , tradiiitc  de 
l’Arme'nien  par  S.  Martin , dana  sca  Memoirea  sur  rArmvnic , 
II.  56'3oo. 

(2)  Mos.  Choren.  Il-LXXXVlII. 

(3)  Trebeliius  Pollio,  in  Valeriano,  Qapp.  6.  7.  Ilist.  Aug* 
Script. 

(4)  Zoaimua,  II-XXXVII. 

(5)  Eusebiua,  Ghronic.  1.  479.  Edit.  Roncalli.  Manca  nel- 
l’Edizione Armena  d’Aucher. 

(6)  Paul.  Orosius,  Vli-XXIL 

(7)  Zonar.  Annal. 

(8)  Eutropius,  IX-VIII. 

(9)  Trebeliius  Pollio,  in  Regilliano,  Inler  Trig.  Tyr. 
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lore  (i)  ; di  Postumo,  Polliono  (2)  0 Brequigny  (3);  del 
(Ionie  de’ Tesori,  cioè  di  Macriano , Mai  (4). 

Citati.-  Eutropio  (5)  sulla  perdita  della  Dacia  Roma- 
na ; Pollione  (6)  sugli  assalti  dati  alla  Tracia  e su  men- 
titi trionfi  di  Gallieno  ; Paolo  Orosio  (7)  sul  passaggio 
e sulle  crudeltà  de’ Franchi  nella  Spagna  ed  in  Affrica. 

5.  XXXVIII.  Antenati  d’Ulfila.  Anni  267. 

Sulla  correria  de’ Goti  e sopra  Vencriano  Vedi  Pol- 
liono (8);  su’ parenti  d’Ulfila,  filili  allor  prigionieri  da’ 
Goti , Filostorgio  (9). 

§.  XXXIX.  Gli  Eruli  od  Eluri. 

Anni  2C7. 

Citati  .*  Ablavio  presso  Giornande  ( Gap.  XXIII  ) e 


(1)  Àarel.  Victor,  de  Cacsaribus  , Gap.  33.  pag.  55a.  Edit. 
Artzenii  , Ainstelodami , 1733.  in  4.° 

(2)  Treb.  Pollio,  in  Posihumo.  In  Trig.  Tyr. 

(3)  Bréqoigny,  Sur  Posthame,  M^m.  de  l’Acad.  des  Inscri- 
piions,  XXX.  338-358.  (A.  1764). 

(4)  Anonym.  Graecus  , in  Eclog.  Dionis  , ap.  Mai  , Script, 
Vatican.  IL  235.  ( A.  1827  ). 

(5)  Eutrop.  IX- Vili.  Dacia  ultra  Danubiani  amiaaa. 

(6)  Treb.  Fottio,  in  Gallien.  Capp-  7.  8. 

(7)  Pauti  Oroiii,  VIl-XXIl.  Germani  ulteriores  abrasi!  po- 
tiuntur  HispaniU.  f^di  Eutrop.  IX-VIII. 

(8)  Treb.  Pollio,  in  Gallieno,  Gap.  i3. 

(9)  Philostorgii  Gappadocis , II-V.  Edit.  Jacobi  Gothofredi , 
Genevae,  1643.  in  4.”  Ex  Photio.  ^di  principalmente  la  rac- 
colta di  Valesio,  HI.  480.  Eidit.  Reading , Ganlabrigiae  , 1720. 
3.  Voi.  in  fol. 
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Procopio  (i).  Vedi  Cluverio,  che  frac  gli  Emli  <bi 
Itfmovj  (2)  ; M.  Gio.  Elia  Heder  (3) , Koialowicz  (4.) 
c Uual  (5),  che  gli  ascrivono  agl’ Irri  di  Plinio.  Sog- 
giunge il  Uual  (6)  che  gli  Eruli  possono  apparicnerc 
a’Garudij  che  gHiri  od  Bruii  non  sono  da  confondere 
punto  con  gli  Sciri.  Ma  il  Galtcrcr  pretende , non  essere 
altri  gli  Sciri  se  non  gli  Sturni  della  Sarmazia  Europea 
di  Tolomeo  (7).  Matteo  Pretorio  vuole  che  gli  Eruli 
appartengono  a’  Goti  (8)  : opinione  seguitata  da  Malte 
Brun  (9) , e dal  Cav.  Grabcrg  (10).  Ma  quali  Coli  ? 
Non  i veri  ed  i soli  ; cioè  i Geli  0 Daci  del  Danubio  e 
del  Ponto  Bussino.  Lo  stesso  Pretorio  chiama  Vendi  gli 
lleruli  (il),  ossia  i Venedi,  spellanti  al  Baltico.  S.  Isi- 
doro di  Siviglia  (12)  scrive  che  la  parola  Eruli  signi- 
fichi (ma  latinamente)  padroni.  Dessippo  nondimeno, 


(1)  Procop.  De  Bel.  Golii.  H-XIV.  XV. 

(2)  Cluverii  Germ.  p.  638. 

(3)  Heder,  De  Liaguà  Heralicà , sea  LiihuanicA  el  Samo- 
giiicA,  tuia  ProMidt,  deinde  Letticà , CurkadicA , Werulicà  , 

et  Sireneorum Schediasma.  In  Miacellaa.  Berolinens.  11, 

3ii-3a5_.  J(A.  1737  ). 

(4)  Koialowicz  , Hist.  Lithuaniae,  I.  5.  Dantzicae,  i65o.  in  fol. 

(5) Buat,  Hiatoire,  V.  53/. 

(6)  Id,  Ibid.  V.  544. 

(7)  Gatterer,  Gimment  Gottmg.  De  SarmaticA  Leitonom  orì- 
gine, XII.  XIII.  (AA.  1796.  1799). 

(8)  Fraetorius  , Orbis  Goihicus , III.  3o-43.  (A.  1688). 

(9)  Malie  Brun,  Géogr.  1.  169-176.  Noav.  Edit. 

(10)  Grabcrg,  Scandinavie  vengee,  p.  i86. 

(11)  Praelorius,  Praef.  ad  Tom.  I.  in  principio. 

(12)  S.  Isid.  Dispai.  Glossar,  p.  24.  Ad  calcem  Lesici  Phi- 
lologici  Maltliaei  Martini,  Amstel.  1701.  2.  Voi.  in  fot.  È ve- 
ramciUe  di  S.  Isidoro  un  (ale  Glossario  ? 

* 
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tìhe  conobbe  a prova  gli  EruU , dava  loro  nel  suo  XQ.° 
Libro  delle  Cronache  il  nome  di  Sciti  appo  Stefano  di 
llizanzio  (i)  ; c l’Aulore  dell’ Etimologo  Magno  ,(2),  fa- 
ccvali  uscire  dalle  paludi  propriainciile  del  Tonai,  se- 
condo l’autorità  del  XII.”  Libro  di  Dessippo. 

Citati:  Pollione  (S)  e Gioniandc  (Cap.  XXU).  Co- 
storo conobbero  i libri  Oggi  perduti  di  Dessippo  ; ma 
Giorgio  il  Sincello  ci  conservò  le  narrazioni  di  lui  sopra 
La  guerra  degli  Eruli  e sopra  Naulohato  (4)  ; alle  quali 
si  conformò  senza  cercare  altro  il  Luden  (5),  confes- 
.sando  che  gli  Eruli  apparvero  per  la  prima  volta  in 
sulle  rivo  del  Tanai. 

Citati:  sugli  Eruli  Zosimo  (6),  che  non  contraddice 
a Dessippo , e Zonqra  (7) , che  dà  loro  il  nome  di 
gente  Scitica.  . 

5.  XL.  Loro  volli  e costumi.  Airai  267. 

Citati  : Sugli  Agalirsi  vicini  alla  Palude  Meotide  , 
Scimno  da  Chio  (8) , Mela  (9)  e Plinio  (io).  Si  ri|icloiio 
le  citazioni  del  paragrafo  precedente. 


(t)  Sleph.  By*.  Sul»  voce  *PXoi/poi.  E*  Dexippo. 

(2)  Etyraol.  M.ign.  .Sub  oàdein  Voce.  Ex  llcxippo. 

(.V)  Treb.  PolHo  in  Maximo  el  Balbino,  Capp.  i3.  pas$im. 

(4)  Synccl.  Clironogr.aph.  p.  382.  Edit.  Paris,  lijrzant.  (A. 

lC.'>2  ). 

(5)  Luden,  Hist.  d’AlIcm.  1.  3i8-3i9. . . , 

(6)  Zosim.  1-XLlI.  I,. 

(7)  Zollar.  Armai. p. 63) . Edit.  Parisiii.Byzantinoruin.  (A.  1686) 

(8)  Scinini  liliii,  vers.  126.  Fragni. 

(9)  Mela  , ll-l. 

(10)  Pliii.  II.  N.  IV-X.WI. 
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Procopio  su’coslumi  degli  Bruii  (i);  AjmjHì- 
Uiiro  Sidouio  (3),  su’ colori  del  lor  vollo;  Mussiuio  Ti- 
rio  (3)  sul  giurauicnto  per  le  acque  del  Tonai. 

$3  XLI.  NauUobato.  Nascila  d’ Ertnanarico. 

Asmi  267. 

diati  : nuovamenle  Dessippo  (4)  sulla  guerra  e di- 
struzione degli  Bruii , non  che  sul  Consolalo  di  Naulo- 
hato  ; il  CoiUinualore  Valicano  di  Dione  (.’5)  e Zonara  (6) 
sopra  una  seconda  presa  d’Atene  ; Io  stesso  Conliuualor 
di  Dione  (7)  su’ costumi  degli  Scili  ; Coasiodoro  ^8)  in- 
torno ad  Alai  degli  Amali. 

Vedi  sulla  fuga  de’  Goti  iiel  Monte  Gessace,  PoUiunc  (q). 


(1)  Procopii,  de  Bel.  Golh.  Il-XlV.  XV. 

(u)  Apollioaris  Sidonii,  £pist.  IX.  Lib.  ViU.  £dil.  Sirmoudi, 
Farùlif,  1614.  in  4.° 

(3)  Maximi  Tyrii , Diuert.  Vili.  p.  86. 

(4)  Dexippui , ap.  Syncellum.  p.  38:ì.  Ldit.  Par. 

(5)  Coutin.  Vatic.  Dionù.  ap.  Mai  in  Scrippt.  Valicaiiis.  IL 
34u.  Roinac,  in  4.°  (A.  1827). 

(6)  Zonar.  Annal. 

(7)  CoDtin.  Vatic.  Dionis,  11.  240. 

(8)  Ca&siodor.  Variar.  Lib.  XI.  Pipisi.  I. 

(9)  Treb.  Pollio,  in  Gallica.  Gap.  i3. 
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LIBRO  TREDICESIMO. 


CLAUDIO  IL  GOTICO. 

PERDITA  DELLA  DACIA  ROMANA. 

Rhmanarico  il  Grakdk. 


I.  Gli  Alemanni  al  Lago  di  Garda. 

Anni  2C8. 

Citalo:  Zonara  (i)  blorno  ad  Aureolo.  De’soldali 
Dacisciaoi  Fedi  Pollione  (2);  della  rolla  al  lago  di 
Garda , Aurelio  Villore  (3). 

5,  II,  I Trutwngi  ed  i Virlingui.  I Lutugi  od hUugi. 

Anni  269. 

Citati:  su’  diveni  popoli , chiamali  Scitici , Pollio- 
ne  (4);  su’ Celti  spesso  denominati  Germani  da  Dione, 
ficimaro  (5). 


(1)  Zonar.  Annal. 

(2)  Trebel.  Pollio>  in  Claadio,  Gap.  17. 

(5)  Aurelii  Victoria,  Epitome,  in  Claudio,  p.  554.  Artzeiiii. 

(4)  Trebel.  Pollio,  in  Claudio,  Cap.  6.  Sc3'tharum  diversi 
populi , Peucini , Trutungi,  Austrogotthi , Virtingui , Sigipedes, 
Cellac,  Ileruli. 

(5)  Reimaro  adduce  in  prova  di  ciò  le  pp.  a.jJ.  347.  aSa. 
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Non  saprei  qui  riferire  tutte  le  gunstaturc  de’  nomi 
delle  nazioni  Sciliclie  ricordale  da  Pollione , i quali  già 
sono  da  se  colante  incerti.  Guoslature , a foggia  di  cor- 
rezioni e di  divinazioni , non  tanto  presso  i Comcntatori 
di  lui  quanto  presso  gli  scrittori,  c massimamente  appo 
il  Conte  di  Buat  c Gatterer.  Salmasio , per  esempio , nelle 
Note  a Pollione , vuol  leggere  Celcti , non  Celli  ; ciò  che 
in  verità  potrebbe  concedersi  : ma  chi  potrebbe  conce- 
dere a Buat,  che  questi  Celti  fossero,  com’egli  sospetta  (i), 
gli  abitanti  del  paese  di  Galatie  segnato  dalla  Peulingc- 
riana  verso  la  Palude  Jleotidc?  Chi  potrebbe  concedere 
al  Gatterer  (2)  che  i Nuithoncs  di  Tacito,  uno  dei  sette 
popoli  adoratori  della  Dea  Erta , si  debbano  trasformare 
in  Wilhones,  Vuilhones,  Vidoni,  Viltovali , Viclovali, 
Vitbingi,  Virlingi,  Firtingui , Withungi,  lulhungi  : 
3 populus  Vcsegolhicus  s 1 Buat  (3)  per  lo  contrario 
crede,  che  Virtingui  di  Pollione  siano  i famosi  Tcrvingi 
Visigotici , de’  quali  si  parlerà  più  innanzi  ; ciò  che  sem- 
bra probabile  d’assai,  se  non  erro.  De’luliigi  poi  Buat 
vuole  ad  un  tempo  (4)  che  fossero  gl’ luti  od  lutloni  par- 
tili per  la  lutlandia  ; cioè  i Coloni  di  Tacito  ed  i Giloni 
di  Tolomeo , una  parte  de’ quali , come  in  breve  si  ve- 
drà, venne  in  Italia  contro  Aureliano. 


525.  G52.  656.  704.  721.  760.  925.  1072.  1074.  dcll.1  sua  Edi- 
zione di  Dione  Cassio. 

(1)  Buat,  Ilisloiro,  VI.  i8. 

(2)  Galiercr  , Coinmcnl.  Gouing.  De  Sarmatiti  Lcttonum  ori- 
gine , Xltl.  88.  (-V.  >799)' 

(3)  Buat,  llisioirc,  VI.  18. 

(/,)  Id.  ILid. , VI.  51-54. 
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§.  IIL  Vittorie  di  Claudio.  Aitili  269. 

Citali.-  Pollionc  (i) , Zosimo  (2) , Ammiano  Marcel- 
lino (3)  e Vopisco  (4)- 

Dep;Ii  Eruli  e della  seconda  loro  armala  Vedi  Des- 
sippo  (5)  : della  seconda  loro  gila  in  Alene , Zonara  (6). 

• 

$.  IV-  Andonoballo.  Coloni  Gotici.  Progressi  del 
Colonato  presso  i Eomani.  Anni  269. 

Citati:  Pollione  (7)  su’ Coloni  Colici;  il  Conliiiuatorc 
Valicano  di  Dione  (8)  sopr  Àndonobaliu , Erulo.  Fosse 
costui  lo  stesso  Naulobato? 

§.  V.  Lingua  Celtica  d'Ossian.  Anni  270 

Citato:  Tigemach,  Abate  di  Cluan , il  quale  diee: 
j Gotlhi  in  Graecid  et  Macedonia  grassantur..../^nno  sc~ 
i y«e«/i....daemones  occiderunt  Cormacum,  adhaercnle 
t salmonis  piscis  osse  in  gulturc  ejus;  operà , ut  ajunl , 

(1)  Trcb.  Follio,  in  Claudio,  Gap.  7.  8.  9.  10. 

(2)  Zosim.  I-XLII  ad  XLV. 

(3)  Àmmian.  Marcellin.  XXXI- V. 

(4)  Vopisc.  in  Aureliano , Cap.  16. 

(5)  Dexip.  ap.  Syncellum , p.  384.  Edit.  Parisin.  Byzant. 

(6)  Zonar.  Anna!. 

(7)  Trebel.  Poli,  in  Claudio,  Cap.  8.  9.  Capti  rege*  pltri- 
que , captae  diversarum  gcnliiiin  nubilcs  foctninae  : inipb'tac 
Barbaris  scrvis,  senibusque  cultoribus  llonianac  pioviiici.ic.  l’a- 
ctus  luilcs  Barbarus  et  Culonus  ex  Goltho. 

(8)  Contili.  Valic.  Dionis,  apud  Mai,  Serippt.  Valic.  11.  2.,o- 
241. 
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) Madconis  vcl  Maellirini  Dniidae  , quia  Cormacus  non 
) pracsillil  Gdum  pracstigiis  cjus  (i)  c. 

» Anno  270.  Finnus,  vulgo  Fingai,  dccollatus  (2). 
j En , soggiunge  Carlo  0’  Gonnor  (3) , en  vcram  Finni 
» cpocham , qucm  (amen  colloquentcm  cura  Sondo  Pa- 
» Iricio,  carniinibus  falso  Oissino  adscriptis , 

3 plerique  recentiores  fingunl  ».  Vedi  IV.  del  prue, 
mio  Lib.  XII. 

Q,tati  : Sassone  Grammalico  (4.)  intorno  a Frolone  ; 
Vopisco  (5)  intorno  alla  Druidessa  d’Aureliana 

5.  VI.  Incasiotie  de’ Marcomanni  m Italia. 

I Galmioni.  Arsi  271. 

Citali  : Vopisco  sulla  guerra  de’  Marcomanni,  degli 
Svevi  c de’ Sarmati  (6),  non  che  degli  Alemanni  (7); 
Zosimo  (8)  anche  sugli  Alemanni. 

De' Galmioni  Vedi  Dessippo  (9).  D nome  di  Galmioni, 
che  Icggesi  nelle  antiche  Edizioni , è stato  riconfermalo 
dal  Coilicc  Vaticano  del  Cardinal  Mai  (io)  : c però  non 
comprendo  la  ragione  d’ essersi  tolto  dal  Niebbur  questo 
nome,  sostituendovi  l'altro  degli  Alemanni,  nella  nuova 

(i)  Tigernach,  ap.  Car.  O’Counor  Scrip.  Rer.  liìbernic.  11.  47. 

(3)  Tigernacli , Ibid.  II.  49. 

(3)  Carolus  O’  Connor,  Ibid. 

(4)  Sax.  Grammat.  Hùtor.  Danicae,  Lib.  I.  p.  aS-a/.  £dit. 
Stephanii,  Hafniae,  1644.  in  ibi. 

(5)  Vopisc.  in  Aureliano,  Gap.  44. 

(6)  Id.  Ibid.  Cap.  18. 

(7)  Id.  in  Proculo. 

(8)  Zosim.  1-XLlX. 

(9)  Uexip.  in  ExceriHis  Legniunum,  Edit.  ParLicn.  p.  ii. 

(10)  Dcxip.  ap.  Mai,  Scrippt.  Valicaiii  , 11. 
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Edizione  di  Dessippo.  Nè  io  già  nego,  che  i Gahnioni 
.spellassero  agii  Alemanni:  ma  credo,  che  non  si  possa 
mutare  il  lesto  e la  lezione  de’  Codici  (ino  a che  non 
se  ne  trovino  altri  di  maggior  valore;  sebbene  al  dot- 
tissimo Volesio  sia  sembrato  sospetto  in  generale  il  luogo 
dove  si  paria  dc’Golmioni.  Pur  si  tratta  non  de!  senso 
deli’  intero  brano , ma  d’ un  semplice  nome , che  do{K>  il 
Valesio  s’ode  nuovamente  anche  nel  Codice  Valicano. 

VII.  Legazione  degli  Scili  lutungi. 

Arai  271. 

Citato:  da  capo  l>cssippo. 

5.  Vili.  Ambasciadori  de  Vandali. 

Strage  di  Piacenza.  Anni  271. 

Le  stesse  citazioni  de’  due  paragrafi  precedenti.  Della 
strage  di  Piacenza  Vedi  Vopisco  (i). 

5.  IX.  Giornate  del  Melauro , di  Piacenza 
e di  Pavia,  timi  271. 

Citati:  Vopisco  sugli  Svevi  c sulle  vittorie  d’Aureliano 
in  Italia  (2)  ; la  Tavola  Peulingeriana  sulla  situazione 
de'  Marcomanni  c dc’Vandali  a quel  tempo  (3);  PoUionc 
sull’Italia  detta  mnonariu  (4). 


(1)  Vopisc.  in  Aurei.  Capp.  18.  19. 

(a)  Id.  Ibid.  Gap.  18. 

(3)  Tab.  Peuiiug.  Segm.  III.  (A.  1824). 

(4)  Treb.  Pollio,  in  Tetrico. 
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$.  X..  Cannabaude.  Unita,  regia  vergine 
de’Goti.  Anni  272. 

Delie  cose  narrale  in  questo  paragrafo  Fedi  Vopi- 
sco  (i).  Bual  (2)  pretende  clie  Cannabaude  non  sia.  di- 
verso da  Coiva,  Ile  de’ Coli. 

§.  XI.  Trionfo  d’ Aureliano  su' Barbari.  Abbandono 
delta  Daeia  Bomana.  Anni  272-27?. 

Vedi  Vopisco  intorno  al  (rionfo  (3)  d’Aiirelinno  ed 
aU’abliandono  della  Dacia  (4),  perduta  già  sotto  Gal- 
lieno ; del  quale  abbandono  face  Aurelio  Vittore , quasi 
attribuendolo  a Gallieno  (5) , ma  bene  appositamente  ne 
favella  Eutropio  (6).  De’  Dacisci  Vedi  Vopisco  (7). 

5.  Xll.  L'Imperatore  Tacito  contro  t Meotidi. 

Anni  275-276. 

diati:  Vopisco  (8),  Zosimo  (9)  non  clic  Mosè  di 
Corenc  (io)  (testimonianza  poco  aspettala)  sulla  morte 
di  Tacito.  De’  Meotidi  Vedi  §.  X del  mio  prec.  Lib.  IH. 

(1)  Vopis.  ia  Aurelian.  Capp.  aa.  3o.  33.  et  in  Bonoso. 

(a)  Buat,  Ilisloirc,  VI.  a;. 

(3)  Vopisc.  in  Aurelian.  Cap.  33. 

(4)  Id.  Ibid.  Cap.  39.  Dcsperans  Daciam  posse  reiineri. 

(5)  .Vurctius  Victor  In  Epit.  et  in  Caesarìbus. 

(G)  Eulrop.  Breviar.  IX-XV.  Daciam  inlermiait. 

(7)  Vopis.  in  Aurei.  Cap.  38. 

(8)  Id.  Ibid.  Cap.  16. 

(9)  7.0S.  I-LXllI. 

(10)  Mo>.  Chorcn.  Hist.  Armeuiacae  , II-LXXIII.  Tatitus 
(liiip.)  in  StanUi  Ponlicd  a suis  caesus. 
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Vedi  Tillemonl  o riscrizionc  da  lui  ri  feri  (a  , dorè 
Tacilo  ò chiamato  Gotico  Massimo  (i).  Bual  (2)  af- 
ferma con  rai;ione,  che  i Coli  viali  da  Tacilo  spella- 
vano a^li  Oslrogoli  ; e rellamcnic  deduce  da  lai  villoria 
qiianlo  il  regno  di  eosloro  si  fosse  allargalo  alla  volla 
dei  Bosforo  e della  Palude  Meotidc. 

' §.  XIII.  Nuovi  abitanti  della  Dacia  Romana. 

I Tervingi  ed  i Dacpctopoi'iani.  Anni  276. 

Nella  Dacia  Romana  rimasero  parecchj  Romani  , o 
per  loro  volonlù  o per  non  averne  potuto  uscire.  Ninno 
può  dire  qual  fosse  la  coadizionc  di  costoro  ; quali  e 
quanti  Barbari  v’entrassero  da  tulle  le  parli  ; c come 
le  antiche  tribù  de’  Daci  soggiogali  da  Traiano  s’ unis- 
sero a quelle  de’ Daci  liben  , che  scamparono  dalbi 
signorìa  de’  Romani  ; ossia  i Daci  più  numerosi , c che 
non  mai  aveano  dcposlo  le  armi.  Or  chi  crederebbe  , 
che  quel  Gatterer , il  quale  avea  si  accuratamente  dato 
le  misure  del  regno  di  Decebalo , cioè  del  terzo  con- 
quistatone da  Traiano  e de’  due  terzi  rimasti  a’  Daco- 
Geti  dimenticasse  ad  un  tratto  si  fatti  computi , c po- 
nesse dopo  Aureliano  il  cominciamcnlo  del  regno  de’ 
Goti  nella  Dacia  Romana,  ovvero  di  quelli  ch’egli  fa 
vem’r  di  Germania,  come  se  fossero  un  miscuglio  de’Go- 
loni  di  Tacito,  de’Gutloni  di  Pitea  o piuttosto  di  Plinio, 
dc’Guti  e de’Giloni  di  Tolomeo?  E perchè?  Perchè  legge 


(1)  THlcmont,  Mdiii.  des  Empercurs  , Iti.  41B.  Ex  .Silicdit 
Scaligeri. 

(a)  Buat , Hiatoire , VI.  io5. 
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in  Eufropio  (i)  d’aver  i Viclofali , i Taifali  ed  i Ter- 
vingi  abitato  nella  Dacia  Romana  dopo  Aureliano.  Ma 
Eutropio  , uno  de’  rapidissimi  compendialori  delle  Ro- 
mane Istorie,  non  dice  che  pel  comandamcnlo  d'Aurc* 
liano  la  Dacia  Romana  rimanesse  priva  di  qualunque 
abitatore  ; nc  che  i soli  ad  abitarvi  stati  fossero  i Victo- 
fali , ì Taifali  ed  i Tcrvingi.  E poi  quante  incertezze  sul- 
r origine  o Germanica  o Gaucasea  dei  due  primi  popoli? 
Degli  ultimi  niuno  potrà  negare  , non  aver  essi  apparte- 
nuto ad  una  delle  principali  divisioni  de’  Visigoti , che 
in  breve  si  vedranno  essere  stati  sudditi  d’Atanarico. 
E però  dalla  Dacia  libera , cioè  da’  due  terzi  dell’  an- 
tica Dacia  non  conquistata  da  Traiano , i Visigoti  Ter- 
vingi  al  tempo  di  Gallieno  c d’ Aureliano  rientrarono 
senza  contrasto  nelle  sedi  antiche  di  Dccebalo  , c dei 
Daco-Gcti  loro  antenati.  Come  potevano  i Goti  di  Ca- 
tualda , i Gettoni  di  Plinio , i Guti  ed  i Gitoni  di  To- 
lomeo impedire  a’  Daco-Geti  liberi  d’  adagiarsi  nella 
lor  terra  nativa  dopo  un  lungo  esilio?  Alcune  tribù  di 
que’popoli  Germanici  saranno  venute  forse  in  qualità  d’au- 
siliarj  ad  ottener  terre  nella  Dacia  stata  Romana  , sì 
come  aveano  già  prima  fatto  i Vandali  Asdingi  , dei 
quali  solamente  si  fa  parola  nella  Storia  ; ma  non  mai 
come  Signori  di  que’Goti,  che  furono  sollevati  a no- 
vella od  a gloriosa  fortuna  del  Re  Ostrogota  degK 
Amali  , da  Coiva  , e da  tanti  altri  Principi  della  gente 
Gotica , il  terror  de’  Romani , anzi  dello  stesso  Aurelia- 
no ; di  que’  Geli  che  tante  volte  depredarono  P Europa  e 
1’  Asia  Minore. 

E se  anche  i Gotoni , i Gattoni,  i Guti  ed  i Gitoni 


(i)  Kuirop.  Vlll-tl. 
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oKcnulo  avc^ro  il  regno  della  Dacia  dianzi  Romana  ; 
per  questo  adunque  avrebbe  dovuto  cesare  il  regno 
assai  maggiore  della  Dacia  lU)pra  ? Il  regno  , cioì»  , 
d’  Ostrogota  degli  Amali , al  quale  obbedirono  i Visi- 
goti e gli  Ostrogoti  ? Or  ecco  in  breve  la  ricapitola- 
zione di  quelle  che  Gattercr  chiama  Epoche  Storiche 
della  Dacia  Romana  , come  se  a lui  non  fosse  nota 
niun'  altra  Dacia  fuori  di  questa. 

Epocnà  I.°  9.  Anno  4^3  ante  Christum.  Getae  sub- 
j jccli  Odr^^iis  f. 

Epocha  II."  » Anno  433  a.  C.  ad  106  post  Chri- 
s slum.  Getae  liberi  >. 

EIpocha  ih.®  j Anno  106  ad  274  post  Christum. 

A Getae  Romanis  subjecti  j.  ( Un  terzo  solo  de’  Goti  , 
com’  egli  dimostra  ). 

EfocHA  IV.“  j Anno  274  Jid  276  post  Christum. 
i Daco-Oetae  Gothis  subjecti!  1!  j.  Or  come?  Chi  mai, 
se  non  Traiano  , conquistò  una  terza  parte  del  paese  % 

de’  Geti?  Ove  son  le  vittorie  d’ alcuni  popoli  o di  Ger- 
mania o della  Sarmazia  Europea  su’Daco-Geti?  Niuno 
al  certo  degli  scrittori  ne  fa  motto , e bene  a dritto  do- 
manda il  Pinkerton  , in  qual  modo  sarebbe  scomparsa 
dalla  terra  la  vasta  e possente  nazione  de’  Daco-Gcti , 
non  mai  soggiogata  da’ Romani;  quella  che  giammai  non 
lasciò  d’infestar  la  Dàcia  di  Trajano,  e che  finalmente 
riconquistolla  sotto  Aureliano,  sebbene  altre  nozioni  o 
amiche  0 suddite  de’ Daco-Gcti  vi  fossero  entrate  forse 
insieme  con  essi  ; come  amici  e confederati , giova  ri- 
p<*lerlo,  non  come  Signori. 


(1)  Gattercr  , de  Stavorum  Dacicà  origine  , Commcni.  Goi- 
tiaiig.  XI.  167-315.  (A.  1793). 
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Slranò  cflblto  delle  prcoecupazioni  ! Prima  di  CluTcrio 
le  favole  di  Giornandc  aveano  conceduto  agli  Scandinavi 
d’  esser  tenuti  per  progenitori  de’  Goti  (i).  Dopo  Glu- 
verio  (A.  i6i6  ) (2)  lutti  ebbero  per  fermo  che  questi 
progenitori  fossero  i Gotoni  con  altre  piccole  o grandi 
tribù  del  Baltico,  tuttoché  Ugone  Grozio  (A.  i655  ) (3) 
cercato  avesse  di  rimettere  gli  Scandinavi  nel  godimento 
dell’  antica  opinione  Gioruandiana.  Lo  stesso  tentò , c 
con  maggior  forza  , Giorgio  Stiemhiclm  ( A.  i685  ) ; 
non  certo  dimostrando  la  verità  de’ delti  di  Giornandc, 
ma  ponendo  in  chiarezza  la  falsità  di  quelli  del  Cluvc- 
rio  (4).  Carlo  Lund  (5)  si  fece  a credere  ( 1687  ) , che 


(1)  Pinkerton , Sur  Ics  Goths , p.  i3.  Le  simplc  bon  scns 
suffirait  pour  nous  conraincre  , que  Ica  Gòtes  ctaienl  Ics  memes 
que  Ics  Goths  5 car  comment  pourrait-il  se  taire  que  cette  na- 
tion  des  Gètes , si  prodigieuse , si  remarquablc  dans  Ics  an- 
ciens  anteui's  , eùt  disparu  tout  d’  un  coup  ? ' 

(a)  Cluverii , Germania. 

(3)  llugonia  Grotii,  Prolegomcnaad  Hist.  Golthonim,  Wan- 
dalorum  ac  Longobardorum , ctc. 

(4)  Georgi!  Stiemhiclm , Ami  Cluverius , Ilolmiac,  i6S5.  in 
13.°  A Noacbidarum  migrationibus  Scandio  est  vera  patria  Sveo- 
num  et  Gothorum  : extra  quam  nuspiam  terrarum  Gothicum 
nomen  nisi  adventitium  et  peregrinum  celebratur.  XJnus  in- 
ventus  Cluverius , qui  in  Borussos  suos  et  Cassubioa  , obscuri 
noTTunis , traducere  voluit , sed  frustra,  p.  1.  3. 

Si  Gothones  Cluverio  sunt  Godìi,  cur  non  cl  Gothini? 
Cur  non  Godiuni  Claudiani?  p.  5. 

Il  Luden  (l.  366)  tenne  l’invito  dello  Stiemhiclm  , dicliia- 
rando  parergli  che  i Gotini  ed  i Gotoni  di  Tacito  avessero  for- 
mato un  sol  popolo  co’  Goti. 

(5)  Lund,  Zamolxis  resti I u tus  , primus  Getarum  legislator, 
Upsal , 1687.  in  4-” 
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Zamolxi  dalla  Scandinavia  fo®c  passato  nella  Tracia , 
dove  si  pose  ad  erudire  i Celi  d’  Erodoto.  Matteo  Pre- 
torio , il  quale  vivea  nella  patria  di  Cluverio , prese  a 
difenderne  le  opinioni  (A.  1688),  deridendo  le  fiivole 
di  Giornande  (i)  ; ma  popolando  al  pari  di  costui 
tutta  la  terra  de’ Goti:  usciti,  com’egli  dice,  da  Dan- 
zica,  dalla  Germania  e dalla  Sarmazia  Europea,  non 
dalla  Scandinavia.  H Pcllouticr  (A.  1770)  conobbe  fi- 
nalmente, che  i Goti  non  erano  diversi  da’Gcti  di  Zamolxi; 
ma  volendo  che  sì  gli  uni , e si  gli  altri  fossero  Cel- 
ti (2).  Buat  (A.  1772)  (3)  sovente  confessò,  che  i Goti 
erano  gli  anlielii  Geli  (4-)  ; ma  sembra  nondimeno  che 
talvolta  eziandio  il  negasse.  Gatterer  (A.  1793)  più  di  lutti 
errò,  perchè  più  d’ ogni  altro  crasi  accostalo  al  vero, 
mettendo  in  ottima  luce  la  Storia  della  Dacia  libera, 
dove  passarono  gli  Amali  dalla  minor  Dacia  , dive- 
nuta preda  di  Traiano  ; c perchè  indi  pretese , come  a 
suo  luogo  dirò , trarre  da’  Daci  1’  origine  degli  Slavi. 
Il  Pinkerton  rivendicò  i dritti  del  vero , ma  lo  corruppe 
coir  affermare  , che  i Geli  o Goti  di  Zamolxi  erano  Scili , 
ciò  che  gli  si  potea  concedere  alla  maniera  d’  E foro  e 
de’  moderni  lodatori  degl’  Indo-Germani  ; pur , in  niun 
modo  i Geti  o Goti  di  Zamolxi  si  vogliono  confonder  con 


(1)  Praetorii,  Orbis  GothicuSj  I.  36.  Commentum  £$opicum! 

(2)  Pelloutier,  Histoirc  dea  Celtcs. 

(3)  Buat,  Hisioire  des  pcuplcs  Barbarcs,  Paris,  1772.  12. 
Voi.  in  8.”  Egli  ricorda  (IV.  286)  un’altra  sua  Opera  sulle 
Origini  de’ Barbari,  ma  non  pubblicata  fino  al  1772.  Ignoro 
se  fu  di  poi. 

(4)  Id.  V.  2i5-2i6.  Les  Getes  devinrent  fameux  sous  le  nom 
de  Gotlis  : ces  deux  noms  n’ cn  font  qu’un. 

*9 
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gli  Scili  Scololi  d’  Erodoto.  Non  fiori  forse  Zamolxi  sul 
Danubio  prima  do’  (empi , ne’  quali  costoro  passarono 
d’Asia  in  Europa?  Ultimo  il  Luden  , sebbene  ricordi  gli 
antichi  aulori , da’  quali  apparisce  l’ idenlilii  de’  Geli  e 
de’ Coli,  sla  fermo  nel  dire  che  furono  diversi  (i)  ; che 
i Coli  debbansì  tenere  per  un  aggregalo  di  popoli  Ger- 
manici venuti  di  mano  in  mano  dalla  Vistola  e dal  Bal- 
tico alia  volta  del  Danubio  per  chiamarsi  Goti  e per 
occupare  la  signoria  de’  Geli  o Daci  (2).  Quando  e come 
r occupassero , egli  noi  sa  e noi  dice  ; nò  potrebbe  sa- 
perlo senza  mostrarci  chi  avesse  mai  tolto  a’  Geli  la  Dacia 
libera , non  conquistala  da  Traiano , c chi  ne  avesse 
discaccialo  gli  Amali. 

Tornando  a’  Tervingi , che  di  tratto  in  tratto  si  chia- 
riranno sempre  più  Visigoti,  Gattcrer  non  negava  già 
che  Visigoti  fossero  stali  ; ma  immaginò  di  tesser  loro 
una  genealogia  Sarmalica , Iraendola  da’  Carioni  ( e per- 
chè non  trarla  da’  Carboni?  ) della  Sarmazia  Europea  di 
Tolomeo.  * Carioncs , dice  (3) , sunt  Tarvones , seu 
» Tcrvones,  seu  Tervingi,  primarii  Wisegolhorum I c 
I Tervingi  adunque  d’ Eutropio  non  erano , a senno  di 
Gatterer , Guttonì  ; essi  non  gli  sembravano  esser  Gelo- 
ni , nè  Guli , nè  Gitoni  ; c pure  i Tervingi  abitarono  la 
Dacia  Romana  dopo  Aureliano  in  compagnia  de’  Tai- 
fali , de’  Viclofali  e certamente  d’  altri  popoli  minori , 
non  ricordati  da  Eutropio.  Buat  per  lo  contrario  vuo- 
le (4)  che  i Visigoti  Tervingi  (o  Virlingui)  fossero  ve- 


(1)  Ludeii , Ilisloire  d’Àllemague , I.  365.  tt  passim. 
(3)  Id.  Ibid.  1.  394.  399. 

(3)  Gatterer,  Commeni.  Goiting.  Xlll.  87.  (A.  1799). 

(4)  Buai,  Iliuoire,  V.  479.  VI.  8.  16.  18. 
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nuti  non  dalla  Germania  e non  dalla  Sarmazia  d’ Eu- 
ropa, ma  dall’Asia  c propriamcnlc  da’Derbi,  senza 
dire  quali  costoro  si  fossero  ; se  pur  non  iniendea  parlare 
de’ Dorbici  dell’Osso,  ricordali  da  Plinio  (i). 

Cùali:  Mascov  su’  Turingi  (2)  ; la  Tavola  Pculingo- 
riana  (3)  su’  Dacpefoporiani , de’  quali  Fedi  Buat  (4.). 

Citato  Modesto  (5). 

§.  XIV.  Semnone , Ite  de’ Legioni.  I Vandali 
ed  i Borgognoni  sul  Beno.  Jgillo.  Anm  277. 

De’  fatti  di  Probo  contro  i Barbari  Yedi  Vopisco  (6)  j 
de’  Legioni  e di  Semnone , de’  Vandali , de’  Borgognoni 
c d’Igillo,  Zosimo  (7).  L’Heyne  (8)  crede,  che  i Logioni 
fossero  i Ligj  ricordali  da  Tacilo  ; al  che  s’ oppone  il 
Luden  (9).  Ecco  ciò  che  nel  Senato  dicea  Manlio  Slaziano 
delle  vittorie  di  Probo  su’  Barbari  d’  Euroj».  » ’J’e- 


(1)  Plin.  U.  N.  VI-XVllI. 

(а)  Mascov,  Hist.  Allem.  II.  Appen.  16-37.  IX.  3o. 

(3)  Tab.  Peuting.  Segm.  Vili. 

(4)  Buat,  Hìstoire,  VI.  97-101. 

(5)  Modestus,  De  Verbis  militaribus , in  fine.  Dacos , My- 
sos  ac  Thraoes  semper  bellicosos  fuisse  Martis  fabula  apud  eoa 
nati  declarat.  Sed  longa  securitas  pacis  borainei  partim  ad  de- 
lectaiionem  olii , partim  ad  civiltà  traduxit  oiTicia , ctc.  Inter 
Scrìptores  Rei  militaris  , Tom.  I.  Stewenechii , Anlucrp.  iSgt. 
in  8.°  Non  mancano  scrittori , a’  quali  sembrò  apocrifo  lo  scritto 
di  Modesto. 

(б)  Vopisc.  in  Probo. 

(7)  Zosim.  1.  LXVU.  LXVUI. 

(8)  Heyne , ad  Zosimum,  p.  63i.  Edii.  Rcitemeier. 

(g)  Luden,  Hist.  d’ Allem.  I.  3a6.  375. 
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» slos Franci  inviis  sitali  paludibus;  Icsics  Gcr- 

* mani  et  Alemanni  ( da  lui  tenuti  per  popoli  diversi  ) 

'!>  longc  a Hlieno  submoti.  Quid  Sarmalas  lofjuar , quid 

j riollbos ? (t).  Manlio  eredea  diversi  dunque  i 

Goti  da’  Germani.  Di  Probo  contro  i Goti  Fedi  Mose 
di  Girene  (2)  , e contro  i Franchi , Zosimo  (3).  Di 
Teirano  c Totorse  Fedi  Cary , Sestini  e simili  raccolte 
di  medaglie. 

5.  XV.  Ardita  navirjazimc  de’  Franchi. 

Ajìm  278-280. 

Fedi  Zosimo  (4-) , Euinenio  (ii)  e Nazario  (C). 

5.  XVI.  1 Gepidi  sul  Danubio.  I Gattlunni , 
i Prolingi  ed  i GnUunpi.  A:ski  280-2S2. 

Citati:  Mosè  di  Corene  (7)  sullo  guerre  di  Probo,  se- 
condato da  Tiridate  contro  la  Persia  ; Vopisco  (8)  su 
Vandali , Gepidi  c Gautunni , come  ancor  sugli  Aleman- 
ni (9)  e su’ Franchi  (io);  Lindebrogio  (i  i)  su’ Gautunni, 
0 Grotungi  o Grotingi. 

(1)  Vopis.  Capp.  i3.  14. 

(2)  Mos.  Clioren.  II-LXXVI. 

(3)  Zosim.  1-LXXI. 

(4)  Id.  Ibid. 

(5)  Euraenius , Panegyr.  Constantio , §.  18.  Inter  Panegjr. 
.Volt.  Edit.  Artzenii , Ultrajecti , 1790.  1797.  2-  Voi.  in  4.° 

(6)  Nazar.  Panegyr.  Constantino , Gap.  17. 

(7)  Mos.  Cliorcn.  Histor.  Armcniac.  11-LXXlV.  p.  199. 

(8)  Vopisc.  in  Probo,  Gap.  18.  Ed  ivi  Salmasio  c Casaubono. 

(9)  Id.  in  Proculo.  Alemanni , qui  tum  adhuc  Germani  di- 
cebantur. 

(10)  Id.  Ibid.  Franci,  quibus  familiare  est  ridendo  fidem 
frangere. 

(11)  Lindebrog.  Not.  ad  Ammian.  Marcellin.  XXVII-V. 
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Vedi  Vopisco  su  Procolo  (i) , Dunoso  (2)  e su’  Da^ 
slami , Vanilali  cd  altri  truspurlali  da  l*robo  in  Trjicia. 

5.  XVII.  Tiridate  d Armenia  in' Pannonia. 

Ami  282-286. 

Citato:  Mosò  di  Corenc  (3)  su’ Goti  c sopra  Tiri- 
date  d’Armenia. 

f^edi  Vopisco  del  castif;o  dato  da  Proboa’ Vandali  (4.) , 
della  vittoria  di  Caro  su’  Sarmati  (U) , de’  giuochi  Sar- 
luaticì  (6)  c della  Druidessa  di  Diocleziano  (7). 

5.  XVm.  Nuove  forme  didl' imperio.  Anni  286. 

Citato  Optaziano  (8).  Pedi  la  Notitia  Imperii. 

§.  XIX.  Nuova  sijnijicazione  della  parola  Italia. 

Anni  28C. 

Citati:  Sesto  Aurelio  Vittore  (9)  su’  nuovi  candii 
addossali  all’Italia  d’alimentare  T Imjicratore ; Lattan- 
zio (io)  sulTAITrlca  e la  Spagna  sottoposte  all’  Italia. 

(1)  Vopis.  in  Proculo. 

(а)  Idem  in  Bonoso. 

(3)  Mos.  Chorcn.  II-LXXVI.  p.  aoi-ao2.  ProlMU  cum  Go- 
thù  bcllum  gerebat. 

(4)  Vopisc.  in  Probo,  Gap.  i(>.  Getiroa  populea,  antiqiu 
iiominis  potentid  presaoa.  Acf/i  anebe  Vopisco,  Cap.  i8. 

(5)  Id.  in  Caro,  Cap.  g. 

(б)  Id.  in  Carino. 

(7)  Id.  in  Numcriano. 

(8)  Optatiani  Carmina  : Ad  calcem  Opcrunv  Marci  Velsei'i , 
Ex  Codice  Pauli  Voi  seri , Korinibcrguc  , i58a.  a.  Voi.  in  fot. 

(9)  Aurei.  Vici.  Do  Cacsar.  Cap.  3g.  Invectum  Uibuloruui 
iiigens  maliim  , ctc. 

(10)  Laclaut.  De  morlibus  l’orsocul.  Cap.  8. 
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XX.  Gli  Eruli  ed  i Caiboni  sul  Beno. 

Anni  286-288. 

Degli  Eruli  e de’ Caiboni,  degli  Alemanni  e de’ Bor- 
gognoni \edi  Mamerlino  (i). 

Citato:  Mamertino  sulla  distruzione  de’ Caiboni  c degli 
Eruli  (2).  Doni  Bouquet  pone  questi  fatti  nel  286  e 
288  (3).  Buat  (4)  crede  i Caiboni  fossero  gli  Avioiii  di 
Tacito  ed  i Carboni  di  Tolomeo;  Gattcrer. (5)  li  con- 
fonde co’ Carini  di  Plinio. 

Di  Carausio  Fei// Aurelio  Yittore  (6)  ed  Eutropio  (7); 
di  Genobaude  0 Gcnoba  e d’ Esatee , Mamertino  (8)  ; 
su’  nomi  de’  quali  s’odono  molle  vanità  etimologiche 
presso  lo  Sebwartz  (9).  Vedi  Buat  su  questi  Re  (10),  e 
su’Bagaudi  (ii). 


(I)  Mameriin.  in  Pancgyr.  Maximiani  , Gap.  5.  p.  aS-Sa. 
Àrtzenii.  JMon  solum  Uurgundiones  et  Alemanni,  sed  etiamCliai- 
bones  Erulique;  viribus  primi  Barbarorum,  locis  ultimi. 

(а)  Id.  Ibid.  Gap.  5. 

(3)  Dom.  Bouquet,  Scriptor.  Ber.  Gallic.  et  Francicar.  1.  710. 
(A.  1738). 

(4)  Buat , Histoir.  VI.  i35. 

(5)  Gatterer,  Gomment.  Gotiing.  XII.  370  et  seqq.  (A.  1796). 

(б)  Aurei.  Victor.  De  Gaesarib.  Gap.  3g. 

Ò)  Eutrop.  Breviar.  I-XXI.  XXII. 

(8)  Mamcrtin.  Pancgyr.  Maximiani,  Gap.  10. 

(9)  Sebwartz , ad  die.  loc.  Mamerlini. 

(10)  Buat , Histoir.  VI.  i3G-i3g. 

(II)  Id.  Ibid.  VI.  lag. 
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5-  XXI.  Dissensioni  de’Barbafi.  Ansi  289-291. 

Cttalo  : Della  disfatta  degl’  lutungi , Eumcnio  (1). 
lUsguardo  ad  essi  "Vedi  le  Note  di  Lindebrogio  e d'Ar- 
rigo Vaicsio  ad  Ammiano  Marcellino  (2). 

Glalo  : Delle  guerre  de’Tervingi  e Taifali  contro  i 
Gepidi  e Vandali , non  che  degli  Alemanni  c dc’Borgo- 
gnoni  , Mamertino  (3).  Arrigo  Valesio  (i)  in  questo 
luogo  di  Mamertino  vorrebbe  leggere  Alani  e non  Ale- 
manni ; ma  lo  Schwartz  (5)  confuta  valorosamente  le 
ragioni  del  Valesio  cos'i  per  la  concordia  de’  Codici , 
ninno  de’ quali  aiuta  la  lezione  d’ Alani,  come  perchè 
ben  disccme  l’ amicizia  primiera  degli  Alemanni  coi 
Borgognoni  vinti  da’ Goti,  alla  quale  seguitò  ben  presto 
l’ inimicizia.  Qui  ritorna  la  disputa  già  da  me  accennata 
(J.  XXX  del  prec.  mio  Lib.  XII)  se  i Borgognoni  o 
Burgundioni  fossero  diversi  dagli  Urugundi  o Burgundi 
di  Zosimo;  dappoiché  il  Tillemont  (6)  ed  ilP.  Pagi  (7) 


(1)  Eumcn.  Pancgyr.  ad  Constant.  Chlorum,  Gap.  lo.  Art- 
zeiiii.  Tolies  proculcaia  Alemannia  , tolies  obtrita  Sarmatia  : 
luthungi,  Quadi,  Carpi  totics  profligati. 

(2)  Lindebrog.  et  Hcnric.  V.ilesius  ad  Ammian.  Marcellin. 
XVII-VI. 

(5)  Mamcrtin.  Geneililiac.  Maximian.  Cap.  17.  Furìt  in  vi- 
sccra  sua  gens  eficra.  Gotbi  Burgundios  penitus  excindunt. 
Rorsum  prò  victis  ( Burgundionibus)  armantur  Alemanni  ; iiem- 
qne  Tervingi , adjunctà  manu  Tbaitalorum  , Vandalos  Gepi- 
dasque  concurrunt,  etc. 

{4)  Henric.  Vales.  ad  Ammian.  Marcellin.  XXVUI-V. 

(5)  Schwartz  ad  Cap.  17.  Genetbliac.  Mameriini,  p.  1G2.  Art* 
zenii.Nomen  Alimorum,  vice  Alamaimorum,  nollus  libcrexhibet. 

(6)  Tillemont , Ilisioir.  des  Empcreurs , III.  289.  ( A.  1720  ). 

(7)  Pagi,  Crìiic.  ad  Baronium , An.  418.  §.  XiV. 
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distinguono  l’uno  dall’altro  popolo,  accostandosi  ad  Ar- 
rigo Valesio,  il  quale  (i)  non  solamente  li  tiene  jKjr  di- 
versi , come  già  dissi , ma  insinua  die  i Burgimdioni 
vinti  da’ Goti  ed  aiutati  dagli  Alemanni  furono  differenti 
da’Burgimdi  occupatori  d’una  parlo  del  paese  degli  Ale- 
manni. Mattia  Bel  (2)  c Buat  (3)  s’uniscono  a quelli 
che  credono , essere  stato  un  solo  pojwlo  i Burgundioni 
di  Plinio , cd  i Burgundi  od  Uruguudi  di  Zosimo. 

5.  XXII.  Il  Sim'slo  e /’Endinos  de' Boigogmni. 

Anni  291. 

diati'  Agatia  (4)  sull’ aver  egli  dato  le  qualità  di 
pojioli  Gotici  a’ Borgognoni  delle  Gallie;  Ammiano  Mar- 
cellino (5)  sull’A/icfertOs  e sul  Smisto.  Questi  due  nomi 
son  Golico-Ulfdani , come  bene  osservano  il  lunius  (6) 
cd  il  Waether  (7)  ; ma  essi  non  han  ragione  di  creder 
Gotica  l’origine  primitiva  de’ Burgundioni , essendo  stato 
Germanico,  a’ giorni  di  Plinio,  quel  popolo. 


(i)  Henr.  Valcslas,  ad  die.  loc.  Arnmian.  Marceli.  XXVjjj.y^ 

(а)  MauLias  Bel,  Adparat.  ad  llistoriatn  Hungariae,  p.  g6. 
(A.  1735). 

(3)  Buat , Ilist.  V.  65o. 

(4)  Agalli,  l-lll.  £’  li  chiama  Burguzioni  (Boopyot^iWa;»)' 
diversi  da’  suoi  Burugundi , popolo  Unnico. 

(5)  Arnmian.  Marceli.  XXVlll-V. 

(б)  Francisci  lunii , Glossar.  Gothic.  p.  221-297.  (A.  i665). 

(7)  Waclher , Dissert.  de  liuguà  Codicis  argemei , p.  64-65. 

yédi  Malte  Bruii , Geogr.  I.  i33.  Note  6.  7.  Kouv.  Èdition. 
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Ct/a/o  : Eumcnìo  sul  postUminio  conccdulo  da  Mas- 
simiano a’ Franchi  nel  paese  de’Nervje  de’ Trevi ri  (i). 
Su  questo  postUminio , cioè  su  questo  ritorno  de’Fran- 
chi,  è fondala  l’opinione  di  chi  li  crede  usciti  antica- 
mente dalle  Gallie , e poscia  tornativi  per  opera  di  Mas- 
simiano. La  quale  opinione  fu  difesa  con  molla  veemenza 
dall’  Hotman  (2)  : ma  incerto  egli  è se  il  postUminio  , 
di  cui  favellò  Eumenio , si  debba  intendere  solo  risguardo 
ti  Leti,  escludendone  i Franchi. 

Citato  : Zosimo  (3)  su’  Leti.  Che  non  si  c detto , che 
non  si  fc  scritto  intorno  ad  essi?  Ba.slerà  per  lutti  gli 
altri  Scrittori  leggere  lacojK)  Golofredo  (4),  Frórcl  (5), 
Dubos  (6)  c Dom  Bouquet  (7).  Pretende  il  Legonidec  (8), 


(1)  Eumen.  Pro  iiistaur.  Scholis  , Gap.  21.  p.  293.  294.  Àrtzc- 
nii  inler  Veti.  Panegyr.  Tuo,  Maximiane  Auguste,  nutu  Kervio- 
rnm  et  Trevirorum  arva  jacentia  Letus  restiiutus  postliminio , 
et  receptus  in  leges  Francus  exeoluit.  Latti  sunt  (si  nota  ivi 
nell’Artzenio)  gentes  Barbarae  tranteuntes  aponte  inlinperìuin: 
eorum  sobuli  dabantur  tcrrae  cxcolcndae , eil  condilione  ut  dc- 
lectui  essent  obnoxii,  ctc. 

(2)  Francisci  Hotoraaniii , Franco-Gallia. 

(3)  Zosim.  II-LIV.  AtroPS  , tOros  FaXariKov. 

(4)  lacobi  Golofredi,  Ad  Lcg.  9.  Cod.  Tlieod.  de  Cciisitori- 
bus , et  pasaim. 

(5)  Frcret , Oeuvres , V.  231-234. 

(6)  Dubos,  Hist.  Crilique  de  la  Monarch.  Frane.  1.  G23. 
Paris,  1742.  2.  Voi.  in  4.* 

(7)  Dom  Bouquet,  Script.  Rer.  Francie.  1.  55o.  677. 

(8)  Ldgoiiidec,  Diclionnaire  Brclon.  p.  3oG.  Paris,  i8u;. 
1821.  2.  Voi.  in  8.” 
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che  Leti-  sia  parola  Cehica  e valga  diboscaton  od  altra 
simii  cosa.  Vuole  il  Peiréciol  che  significhi  (i), 

narrando  che  i Gcrmaiit  popolarono  sotto  Augusto  la 
Gallia  ; c che  la  loro  qualità  di  Lcii  si  cangiò  poscia 
in  nome  di  popolo  Gallico , sì  come  aficrmara  Zosimo. 
Ma  i Sarmali  cd  altri  Barbari  ( del  che  basta  legger  la 
Notizia  dell' Imperio)  furono  chiamali  eziandio  Leti. 

Or  quale  autorità  ci  assicura  che  a' giorni  d’ Augusto 
i diboacatori  si  chiamassero  Leti?  Se  tal  parola  vera- 
mente ha  oggi  un  simii  significalo,  ciò  procede  0 pro- 
ceder può  dall’antica  qualità,  ch’cbbcr  costoro  dopo  i 
tempi  di  Diocleziano  e di  Massimiano.  Non  di  rado  il 
nome  d’ un  popolo  passa  col  tempo  a dinotare  una  qua- 
lità : così  appo  gli  antichi  la  parola  Caldei  additava  una 
specie  d’aslrologi;  e presso  i Francesi  odierni  l’altra  di 
Svizzero  significa  un  guardatore  delle  porle. 

Delle  Amatasi  o trasposizioni  de’ Ganci  , Camavi  e 
Frisj , falle  da  Costanzo  Cloro , Fedi  Eumenio  (2)  e 
Buat  (3);<li  quelle  de’ Carpi , Bastami  e Sarmati,  fatte  da 
Diocleziano,  Eutropio  (4)  cd  Eusebio  (5);  d’un  Car|)0 
divenuto  Tavolario , Ammiano  Marcellino  (G)  ; della  Va- 
leria diboscala  , Aurelio  Vittore  (7).  Vedi  Ammiano 


(i)  Perrcciot  (Opera  ADonioia),De  l’état  civil  dcj  person- 
nes,  ctc.  Lib.  IV.°  intero.  Beian^on,  178G.  a.  Voi.  iu  4.' 

(а)  Eumen.  Fanegjric.  Constantii  Chluri,  Cap.  ai. 

(3)  Bnat,  liist.  VI.  143. 

(^)  Eutrop.  Breviar.  IX-XXV. 

(5)  Euseb.  Cbrouic.  1.  486-486.  EJit.  Uouculli.  Manca  in 
Auclicr. 

(б)  Animian.  Marceli.  XXVIII-I. 

(7)  Aurclius  Victor  iu  Cacsar,  Cap.  40.  Cacsis  inintamhu» 
sjlvis. 
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Marcellino  sa  Leti  (i),  ed  ivi  la  Nola  d’Arrigo  Valesio, 
confutala  da  Iacopo  Golofredo  (2). 

XXIV.  / Goti  in  Armenia.  Airat  297-806. 

Delle  guerre  di  Costanzo  Cloro  in  Brettagna  Veai 
Eumenio  (3);  di  quelle  di  Galerio  in  Oriente  contro  i 
Persiani,  Lattanzio  (4)  e Giomande  (Gap.  XXI). 

Citato:  lo  stesso  Lattanzio  (5)  intorno  a’ nuovi  Bar- 
bari , fuggiti  nell’  Imperio. 

Della  guerra  di  Costanzo  Cloro  contro  gli  Alemanni 
Fedi  Eusebio  (6). 

5.  XXV.  Eroe  ^ Ascarico  e Eegaiso.  Akjìi  3o6-3o6. 

Citato:  Eumenio  su’ Fieli,  Caledonj  ed  altri  Barba- 
ri, non  che  suU’Ibemia  c sulla  Tuie  (7). 

Della  guerra  di  Costantino  contro  i Sarmati  "Vedi  Zo- 
nara  (8)  c l’ Anonimo  Valesiano  (9)  ; di  quella  contro 
i Galli  ed  i Germani , come  altresì  risguardo  ad  Asca- 
rico ed  a Regaiso,  Eutropio  (io)  ; d’Eroc,  Aurelio  Yit- 


(1)  Ammian.  Marcellin.  XVl-XIl.  Barbari  ad  tempe- 
stiva farta  sollertcs. 

(3)  lacob.  Gothoired.  Ad  Lib.  VII.  Tit.  XX.  Lcgg.  io.  13. 
Cod.  Theod.  De  Veteranis. 

(3)  Enmen.  Fancgyr.  Const.  Cbloro  Gipp.  6.  3i. 

(4)  Lactant.  de  Mortibus  Pcrsccut.  Gap.  9. 

(5)  Id.  Ibid.  Gap.  38.  T'edL  Buat^  llist.  VI.  1/3. 

(6)  Easeb.  in  Cbronico.  Vedi  Buat,  liist.  VI.  i5o. 

(7)  Eumen.  Fanegjr.  Goost.  Ghioro,  Gap.  G. 

(8)  Zooar.  AnnaL 

(9)  Anonym.  Vales.  post  Ammianum. 

(10)  Eutrop.  Breviar.  X-III.  /'écti  Eumenio,  Gap.  10. 
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loro  (i)  ; della  Valeria  divisa  in  duo  ( la  VaWia  pro- 
pria 0 quella  chiamala  Savia  di  poi  ) , Sesto  llufo  (2). 

5.  XXVI.  G/t  Unni  di  Mosè  Corenese. 

Anni  SoG-Srg. 

diati:  Nazario  (3)  intorno  allo  villorie  di  Costan- 
tino su’  Brutlori  ed  altri  ; Solino  (4.)  sull’  Eludi.  Vedi 
Beda  (5)  su’  Fieli  e su’  Caledonj  ; Pinkerton  sul  pre- 
teso passaggio  de’  Peuciui  dall’  isola  Danubiana  di  Peucc 
lino  alla  Scandinavia  (6),  c sulle  tradizioni  risguardo 
a’  Ilo  Kinni  e Croton  (7). 

diali:  sugli  Unni  del  Caspio , Dionigi  Periegcle  (8)  ; 
sulle  villorie  di  Tiridale  d’Armenia  nel  paese  dogli 
Unni , Mosè  di  Corone  (9).  Vedi  Gaitcrer  (io).  Bual  ra- 

(l)  Aurei.  Viclor.  Epil.  Gap.  41. 

(а)  Scxli  Ruli  Brevìarium , Gap.  Vili.  P^edi  la  Notitin  Pro- 
vlnciarum  , pubblicata  da  Antonio  Sebonovio  nel  suo  Eutrojiio 
e Rnfo  ( Dasileae  , >546  ). 

(3)  Nazar.  in  Paneg.  Constantini , Gap.  18.  Àrtecnii. 

(4)  Soliu.  Polybist.  Gap.  XXll. 

(5)  Bcda , Hist.  Ànglic.  I-l.  £dit.  Smitb. 

(б)  Pinkerton  j Sur  les  Golbs,  p.  aGi-264.  290-296.  3o5. 

(7)  Id.  Enquiry  intu  thè  llistory  of  Scollnnd.  1-VlI.  Loud. 
1794.  2.  Voi.  in  8." 

(8)  Dionys.  Peri^.  vers.  730.  Descript.  Orbis.' 

(9)  Mos.  Ghoren.  II-LXXXII.  p.  213-214.  » Rei  Tiridatcs 
» in  campuin  Gargarensem  descendens  obviani  popolo  septen- 
» trionali  ocenrrit  acie ....  » Id  ubi  Rei  Basilioruiu  ( cioè  Bar- 
* siliomm  ) bcivit,  ad  Tiridatcm  appropinquavit.  Intcrfeclus 
1)  est  : exercitus  ejus  fugam  arripuit  ; quos  Tiridatcs  inscquulus 
» usque  ad  Hunnorum  regionem  compulit  «.  Nella  Carta  d’Ar- 
menia premessa  du’fralelli  AVislbou  a Mosè  di  Gorcnc  la  regione 
degli  Unni  è segnata  sul  Caspio  a Setlenlriunc  di  Dcrbciit. 

(10)  Gatterer,  Gowincut.  Goiiipg.  XIV.  44.  ( .\.  iSoo). 
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{jioncvolmenfc  non  credo  che  gli  Unni  di  Dionigi  Pe- 
riegelc  siano  i Cimi  della  Sarmazia  Europea  di  Tolo- 
meo ; ina  pone  troppo  tardi , cioè  sotto  Gallieno , l’ età 
di  Dionigi  Periogetc  (i).  Degli  Udini  Vedi  Plinio  (2); 
c de’ Gargarensi  il  mio  Lih.  VI.  §.  XXII. 

5.  XXVII.  / Jìii^  ed  i Geli.  Cnmsaro. 

Anni  3io-3i2. 

Delle  guerre  de’  Saci , de’  Rufi  e de’  Geli  contro  l’Ar- 
incnia  Vedi  Mamerlino  Ira’ Panegiristi  antichi,  ed  ivi 
la  Nola  di  lacger  su’  Geli  (3).  De’  Riifi  ho  giù  parlato 
( J.  XXIX.  del  mio  prcc.  Lih.  XI  ). 

Vedi  Mosè  da  Corone  inlorno  a tirano,  a Camsa- 
10  (4)  cd  a lutto  il  resto , contenuto  nel  presente  para- 
grafo. 


5.  XXVIII.  Sancsan , Jle  de’Massagcti. 

A.nni  3i2-3i6. 

Delle  guerre  d’Anlioco  in  Armenia  per  favorire  Cos- 
roe  Il.“  contro  Pagar  c Sanadrug  Vedi  Jlosè  da  Co- 
rone (ìj)  ; che  per  altro  ingannossi  ponendo  Costanzo 
Imperatore  in  vece  di  Costantino  suo  padre , s'i  come 
colui  che  inviato  avesse  Aniioco  a danno  de’ nemici  di 
Cosroe.  Vedi  S.  Martin  sull’  anno  della  morte  di  Tiri- 


li) Buat,  Ilist.  VI.  3g5. 

(2)  Plin.  II.  N.  VI-XV. 

(3)  Mamerlin.  Genelhl.  C*p.  17. 1.  161.  Ailzciiii , dove  I.icgor 
scrive  -,  Suhm  dicit  Gelas  incoluisse  Gliilan,  Cadiisiis  pcrmixlos. 

(4)  Mos.  Chorcn.  II-LXXXII.  et  seqq.  III-VI.  IX. 

(5)  Id.  ILid.  III-Vl.  cl  4cqq. 
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date  (i)  ; sopra  Sancsan  , Re  do’  Ma®ageli  (2) , che 
ccrlamcnte  fu  il  giganic  asfalo  ucciso  in  Osocano  , al 
diro  del  Coronese  (ò)  : luogo  posto  a Settentrione  del- 
r Arasse  (4-). 

5.  XXIX.  Nuovi  addolcimenti  della  schiavitù 
presso  i liomani.  As?ii  3 16-319. 

Ecco  lò  principalissime  leggi  date  da  Costantino  a 
que’  giorni  ; 

1. °  j Si  virgis  aut  loris  sorvum  dontinus  adflixe- 

> rit ,. . . .Tei  iciu  fustis  aut  lapidis  occidorit. . . .vel  telo 

» ....  letale  vulnus  inflixerit , aut  suspendi  laqueo  prae- 
j copcrit  ; vel  tetrà  jussione  praecipilandum  esse  man- 
j daverit  ; aut  veneni  virus  infuderit  ; vel  dilaniavcrit 
j poenis  publicis  corpus,  fcrarura  vestigiis  latcra  per- 
j secando,  vel  exurcndo  admods  ignibus  membra,  aut 
j taboscentcs  artus,  atro  sanguine  pormixtà  sanie  dc- 
j fluentes,  propo  in  ipsis  cruciatibus  adogerit  vitam  lin- 
) quero,  saevitià  iinmanium  Darbarorum> (5). 

2. °  > Qui  religiosa  mente  in  Ecclesiae  gremio  ser- 
V vulis  suis  mcritam  conccsscrit  libertatem  , candem 
j codem  jure  donasse  vidcatur,  quo  Civilas  Romana. . . 

> dari  consuevit  » (6). 


(1)  S.  Martin  , Mém  sur  l’ Armenie,  I,  307.  412.  4i3. 

(2)  Id.  Ibid.  I.  307. 

(3)  Mos.  Choren.  IlI-lX  , p.  23g.  240. 

(4)  S.  Martin  , loe.  cit.  I.  307. 

(5)  Lib.  iX.  Tit.  XII.  Cod.  Theodos.  de  Emendai,  servo- 
rum  ( A.  3ig  ). 

(6)  Lib.  IV.  Tit.  VII.  Cod.  Theodos.  ì)e  Manumissionibos 
in  Ecclesia  (A,  321  ). 
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La  formola  della  Cicitas  Umana  di  qiicsla  logge 
imperiale , passò  ne’  libri  rituali  della  Chiesa  Cattolica , 
come  si  dimostrerà  nella  Storia. 

XXX.  Ritisimondo.  Ansi  320-322. 

Delle  vittorie  di  Crispo  contro  i Germani  Fedi  Na- 
zario  (i). 

Citalo:  intorno  a quelle  di  Costantino  contro  i Goti , 
i Carpi  ed  i Sarmati , Optaziano  (2).  Di  Rausiinondo 
Vedi  Zosimo  (3).  L’IIeyne  credo  che  i popoli  di  Rau- 
simondo  spettassero  alla  razza  Gotica,  c che  Zosimo 
gli  avesse  chiamati  Sarmati  per  isbaglio  (4). 

XXXI.  Conversione  de’ Goti,  degl’lbcri 
e d' altri  Barbari  al  Cristianesimo.  Arar  323-323. 

Delle  depredazioni  de’  Goti  nella  Mesia  Vedi  l’ Ano- 
ninio  Valesiano. 

Citati:  Giomande  su’  Goti  venuti  alle  parti  di  Co- 
stantino e di  Licinio  (Gap.  XXI).  De’ Goti  di  Licinio 
e d’Aliquaca,  lor  Capo,  Vedi  l’Anonimo  Valesiano. 

Citato:  Mose  di  Corone  sopra  Nunia  c la  conversione 
degl’  Iberi , de’  Clarzii , de’  Massageti  e d’ altri  Barbari 


(1)  Nazar.  Panegyr.  Constantini , Cap.  17. 

(a)  Optar.  Carm.  XIX. 

n Vincere  fiorenti  Latialea  Sarmata  ductu 
» Rez  tibi  posse  Getaa 

» Arctos  quam  Gtrpi  noscet  Vixhacmus  (?)  in  orà  u. 

(3)  Zosim.  II-XXI. 

(4)  Heyne,  ad  die.  loc.  Zosimi. 
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cosi  del  Caucaso  come  del  Caspio  (i) , ch’egli  chiama 
sempre  popoli  seitcnlriomli , avolo  risguardo  all’Ar- 
monia ; ed  ancora  sulla  incursione  di  queste  genli 
pel  passaggio  di  Zura  lino  airAlbam'a  (2).  De’ Clarzii 
f^edi  S.  Marlin  (3).  Ecco  ciò  che  dice  Rufino  (4.)  : 
D Ibcrorum  gens , quac  sub  axe  Pontico  jaccl , verba 

3 Dei  susccpil  per  mulicrem  quondam  caplivam 

3 Hacc  nobis  ila  gesta  exposuif  fidelissimus  vir  Bacu- 
3 rius,  genlis  ipsios  Rex,  et  apud  nos  Comes  Dome- 
3 sticorum  , cujus  summa  crai  et  rcligionis  et  vcrilalis 
2 amor , cum  nobiscum  Palacslini  lune  lànitis  Dux  in 
j llierosolymis  salis  unanimiler  degerct  a,  — Di  Baca- 
rlo Vedi  5.  VII.  del  seg.  mio  Lih.  XV. 

Di  Bardesano , andato  nel  Caucaso  od  in  Armenia , 
Vedi  XXXU.  del  mio  prec.  Lib.  XI. 

Citati  : Sant’  Attanasio  (a)  sulla  propagazione  del 
Vangelo  ; gli  alti  del  Concilio  di  Nicea  (6)  intorno  a 
Teofilo , Vescovo  di  Gozia  ; S.  Epifanio  (7)  intorno  ad 


(1)  Mos.  Choren.  II-LXXXIII.  p.  214.  3i6. 

(2)  IJ.  Ibid.  m-XII.  p.  242. 

(3)  S.  Martin,  Mcm.  sur  l’ Armenie,  L 47.  83,  II.  i83. 
i97->99- 

(4)  llufini  Àquilcjcnsis,  Hist.  Eccles.  I-X.  Edit,  De  la  Bar- 
re , F.-irisiis , i58o.  in  fot. 

(6)  S.  Àthanasii , De  Incamat.  §.  52.  Opp.  I.  73.  Edit  Giu- 
stiniani, Fatavii , 1777.  4.  Voi.  in  fol.  E più  ampia  della 
Parigina  di  Montfaucon  del  1698;  essendori  alcuni  scritti  sco- 
]>crti  dal  Marchese  MatTei  col  Salterio  fatto  copiare  da  An- 
drea Scolto  c donato  da  lui  alFHolstcnio,  che  lasciollo  alla 
Barheriniana. 

(6)  Concil.  Labbé-Mansi,  II.  696.  703.  Florcntiae,  (A.  1759). 

(7)  S.  Epiphan.  Ilcrcs.  EXX.  Opp.  I.  827.  Edit.  Pctavii, 
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Audio.  Dc’Monaci  Protingi  o Grolingi  Vedi  Eunapio  (i). 
Ecco  la  legge  del  325  contro  i gladiatori  ; 
i Cruenta  spcclacula  in  o/io  civili  et  domesticà  quiete 
) non  placcnt  » (2). 

Citati  : Lattanzio  (3)  e Porfirio  (4)  ( Vedi  Ncovk 
cobuezioni  k Giunte  ) su’sacrificj  umani  a Giove  Laziare. 
Chi  non  sa , diceva  il  secondo , che  in  onor  di  Giove 
s‘  uccide  l'uomo  nella  Gran  Citta’ t 
Di  Bonito  Vedi  Ammiano  Marcellino  (5). 

5.  X.XX11.  Dedicazione  di  Costantinopoli. 

Anni  33o. 

Citato:  Dante  (6),  che  credea  vera  la  donazione  di 
Costantino.  Vedi  S.**  Croix  (7)  sull’  innalzamento  di  Co- 
sUintinopoli , c sulla  fede  che  si  deve  a Zosin^ , ini- 
mico acerbo  del  Cristianesimo. 


(1)  Eunap.  Excerp.  ex  lliitor.  Edita  ab  Angelo  Mai  in 
Scrippt.  Vaticanis , li.  377-278.  in  4.°  Romac , A.  1827.  Et 
in  Exccrpt.Lcgationum  Byz.  p.  82-83.  Edit.  Nicbhur  ( A.  1839). 
fedi  §.  V.  del  seg.  mio  Lib.  XVI. 

(3)  Lib.  XV.  Tit.  XI.  Cod.  Theodos.  De  Gladiatoribus. 

(3)  Lact.  Divio.  Inst.  1-XXI.  Latinis  luppiter  etiam  mine 
sanguine  colitur  humano. 

(4)  Porphyr.  De  Abstincnti.4 , II-LV£>  p.  2o3.  Edit.  Rciske. 
uW’  ITI  xa)  tÌs  iymtì  xarà  tt,v  (tEyàXr,*  tg'Xiv  tÌ)  t5  Aa- 
<riapfy  Alos  toprri , a<fa^ófUVoii  iìtìpu^oy  j 

(5)  Ammian.  Marceli.  XV-V. 

(6)  Dante  , Inferno , Canto  XIX. 

(7)  S.'"  Croix,  Observations  sur  Zosime,  dans  Ics  Mém.  de 
l’Acad.  des  Inscript.  XLIX.  466-5oo.  (A.  1808). 
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XXX in.  Nuovi  ojjicj.  Querele  de’ Romani. 

Am«  33o. 

Vedi  per  luU’  i cangiamcnli  la  Notizia  dell’ Imperio , 
della  quale  parlerò  ( §.  XXXVlll.  del  scg.  mio  Lib.  XVI  ) ; 
c Vedi  risguardo  alla  nuova  forma  dell’  Imperio  Romano 
il  Marchese  Malfci  (i) , che  più  breveracnlc  e più  lu- 
minosamente d’ogni  altro  scrittore  la  pone  in  mostra. 
Questi,  81,  questi  comprendeva  i punti  principali  della 
Storia  d’ifalia. 

Impossibile  riuscirebbe  il  riferire  nel  presente  luogo 
ciò  che  si  c scritto  intorno  alla  qualità  ed  all’ estensione 
delle  provincie  Urbicarie.  Iacopo  Cotofredo,  con  animo 
avverso  a’ Cattolici,  fece  prova  di  restringerle  ad  uno 
spazio  di  cento  miglia  intorno  a Roma  (2).  Non  meno 
dotto,  e più  scevro  di  passione,  sursc  il  P.  Sirmondo  (3) 
a combatterlo  ; assalito  ben  presto  da’  furori  del  Salma- 
sio  (4) , che  venne  in  aiuto  del  Gotofredo.  Li  vittoria 
cosi  nella  disputa  come  nell’  eleganza  e nella  latinità 
restò , se  l’ uomo  non  ingannasi , al  Sirmondo.  Non  ha 


(i)  MafTei,  Veron.  illustr.  Lib.  VII. 

(3)  lacob.  Golofr.  Conject.  de  Suburbio,  region.  et  Eccleuis, 
Francf.  i6i8.  Senza  il  nome  dell’ autore- 

(3)  lacob.  Sirmondi , Censura  in  Conject.  (A.  1618);  al 
quale  contraddisse  il  Gotofredo  con  le  sue  f'indiciae  (A.  16 ir)). 

(4)  Claudi!  Salmasii , de  Suburbicariis  Rrgionibus  et  Ecclesiis 
Epistola  (A.  1620).  Gli  replicò  il  Sirmondo  con  la  sua  v/r/- 
venloria  Causidico  Divionensi  ( A.  1G20);  cd  al  Gotofredo  con 
la  Censura  P’indiciarum  (A.  1G20).  ISon  U'alasciarono  di  ri- 
spondorc;  il  Salmasio  con  un  suo  Jiucarislico  (A.  i6ai),  cd 
il  Sirmondo  con  un  Propemptico  (A.  1G22). 
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guari  lo  stesso  argomento  fu  toccato  da  tale , di  cui  la 
non  mentita  modestia  mi  vieta  parlare  (i). 

5.  XXXIV.  Affrico  ed  Ararìco.  / Goti  Federati. 
Arai  33i. 

Citati  : Zosimo  (2)  sulla  correria  de’  Taifali  ; Gior- 
nande  ( Gap.  XXI  ) sopri  Aorico  ed  Ararìco. 

Eusebio  (3)  c gli  Scrittori  Ecclesiastici  del  quinto 
secolo  (tali,  oltre  S.  Girolamo , Socrate  0 Sozomcno)  in- 
torno alle  vittorie  di  Costantino  e del  suo  figliuolo  su’Goti, 
su’  Sarmati  e sovr’  altri  popoli , che  allor  si  chiamavano 
col  nome  generale  di  Sciti.  L’Anonimo  Yalcsiano  dice  ; 
» Adversum  Gothos  bellum  susccpit,  et  ìmplorantibus 
1 Sarmatìs  auxilium  lulit.  Gentum  prope  millia  fame 
j et  frigorc  cxtincta.  Tane  et  obsides  acccpil , infer  quos 
3 Ariarici  Regia  filium.  Sic  cum  bis  pace  firmatà,  in 
3 Sarmatas  versus  ^t,  qui  dubiae  fidcì  probantur  3. 

5.  XXXV.  jfhtta  di  Visttmaro  e de’ Fandali  Asdingi. 

Arai  332? 

De’ Vandali  Asdingi,  situati  da  Marco  Aurelio  nella 
Dacia  di  Traiano,  ho  parlalo  (J.  XXXIV.  def  prec.  mio 
Lib.  XI). 

Citato  ; Giomande  ( Gap.  XXII  ) intorno  a’  fatti  ed 
alle  sventure  di  Visumaro,  Re  di  questi  Vandali  Asdingi, 

(1)  Antonii  Octaviani , De  Patriarcliatu  Romano , p.  55-5g. 
Scapoli,  1828.  in  8.” 

(2)  Zosìm.  II-XXXI.  De’  Federali  Goti , non  che  di  Gc- 
berico  il  Vandalo  Fedi  Giornande  (Gap.  XXI). 

(3)  Euseb.  in  Vità  Constant.  IV-V.  VI. 
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rimasti  nella  Dacia  Romana,  dopo  l’abbandono  che  ne 
foce  Aureliano.  Gibbon  ( i ) erede  che  il  fiume  Crissa  , 
uno  de’ fiumi  sulle  rive  de’quali  abitavano  , fosse  stato 
il  Keros:  la  Marisia  e cbiaramentc  la  Marosb. 

Citalo  ••  Eutropio  (2)  sulla  stanza  eh’  ebbero  nella 
Dacia  stata  di  Traiano  i Tervingi , i Victofali  ed  i Tai- 
fali.  Ma  Eutropio  parlava  del  tempo,  in  cui  egli  scrivea, 
cioè  nella  metà  del  quarto  secolo  Cristiano.  Rimane  a 
saper  quanti  anni  prima  d’ Eutropio  orano  penetrati  que’ 
jwjx)!!  nella  Dacia  di  Traiano. 

<J.  XXXVI.  / Vandali  Silin^i.  Nuovo  Periplo 
del  Ponto  Euésino.  Anni  332  ? 

Citato  : Giornande  ( Gap.  XXìI  ) sullo  stabilimento 
degli  Asdingi  nella  Pannonia  ; il  Periplo  del  Ponto  Eus- 
sino  (3),  massimamente  per  l’Alanica  Teodosio;  Mar- 
ciano d' Eraclea  (4),  e soprattutto  intorno  alla  Scandio; 
rAnoiiimo  Geografo  di  Ravenna  (0)  intorno  a’ Filasoli 
Goti.  De’Lingi  o Linci  ho  toccalo  ( J.  XXVI.  del  mio 
prec.  Lib.  XI).  Di  Radarnsodc  e d’altri  Re  del  Bosforo 
Vedi\c  solile  raccolto  di  Raoul-Rochelte , Scstiiii  e simili. 


(1)  Gibbon  Ilistor.  Càp.  XI. 

(a)  EuU'op.  Breviar.  Vltl-Il.  Dacia  Trajaiii  in  bis  agris , 
(juos  nunc  habent  Taipliali  et  Victofali  et  Tervingi. 

(3)  Periplus  Ponti  Euxini,  in  l.°  Geogr.  Min.  Hudson.  ( A. 
1G98);  ed  in  Gail , Geog.  Min.  111.° 

(4)  Marciarli  Ilcracl.  in  l.°  Geogr.  Min.  Hudson,  f 'edi  una 
scrittura  di  S.*°  Croi.v  su  Marciano  d’ Eraclea  e sopra  gli  altri 
Geografi  Minori  (Journal  des  Savans , Avril,  1789.  p. 

(5)  Anonym.  Bavennas , p.  776.  779.  781.  790.  et  jiastim. 
Ediu  Gronovii. 
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$.  XXXVn.  Zt'ffffe  sul  Colonato.  / Sarmali 
Arcaraganti  e Limiganli.  Anni  332. 

redi  la  legge  sul  Colonato  nel  Codice  Tcodosiano(i). 

Citalo:  Eusebio  (2)  su’Sannali  padroni  e servi. 

De’ Limiganti  ed  Arcaraganli  Vedi  S.  Girolamo  (3) 
ed  Jdacio  (4).  Monsignor  Bianchini  credellc  Sarniala  un 
guerriero  cQìgiato  in  un  sigillo,  da  lui  fallo  disegna- 
re (3)  : ma  non  ha  la  vesto  ondeggiante  de’  Sarmali , 
ed  è perciò  un  guerriero  Germano  c forse  Longobardo  : 
tlel  elle  riparlerò  in  altro  Volume. 

$.  XXXVlll.  Conquiste  d' Ermanarico. 

Anni  334?  — 33y. 

Citalo:  Giornande  (Gap.  XXlll)  sull’ imperio  d’Er- 
inanarico  ; Eusebio  (6)  sulla  legazione  degl’  indiani  ; 
ma  di  quale  India?  Dell’ esteriore  o dell’ interiore? 


(1)  Cod.  Tlicod.  Lib.  V.  Tit.  IX.  Leg.  1.  De  Fugitivis  Co- 

loiiis.  £d  ivi  Gotofredo , che  ne  deduce 

i.°  Colonos  i'uissc  juris  alieni  : 
a.°  Et  quidem  origine  sui  j 

3. ”  Sed  tamen  liòeros. 

4. "  Capitationem  eos  solvisse. 

5. °  Fugiiivos  ad  suam  conditionem  rclra^cisse. 

(а)  Euseb.  De  viti  Constantini,  IV-IIl.  VI. 

(3)  S.  llieronymi  Chron.  Sub  anno  33/.  ap.  UoiicalJi  1.  4yG. 

(4)  Idacii,  Fasti,  Sub  anno  334.  ap.  Uoncalli , 11.  88. 

(5)  nianchiui,  Not.  ad  Anastas.  Bibliolbecarium  , Pi  aclat. 
HI.  XXIX. 

(б)  Euseb.  De  vit.  Ginsiant.  IV-Vl. 
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STABILIMENTO  OE’FUANCHI  NELLE  GALUE. 


Atanabico. 


$.  I.  Pace  co'Framhi,  delta  de' Confini. 
Maynenzio.  Abbi  338-342. 

Citali:  Libauio  inlorao  a’ Goti  Federati  [i)  ed  ai 
Franchi  (a);  Zosirno  (3)  inlorao  a' Leti. 

Di  Dirano  11.°  d’Armenia  e di  Saj>ore  F'edi  Mosè 
di  Corenc  (4)  ; di  Lonigaiso , Aiumiano  Marcellino  (a)  ; 
di  Gaitone  e di  Maguenzio,  Zosimo  (6). 

IL  / Masmgeti  contro  Sapore.  Gundomado , 
Vadomario  e Vilicabio.  Akni  35o-354. 

De’  Massagcli , nemici  di  Sapore , Vedi  Zonara  (7)  ; 
de’  Sassoni , Franchi  ed  Alemanni  assoldali  da  Ma- 


(1)  Liban.  Orai.  111.  Basilisc. 

(a)  Id.  Ibid. 

(3)  Zosiin.  111-1. 

(4)  Mos.  Choren.  lli-X  ad  XVll. 

(5)  Ammian.  Marc.  XV-V. 

(tì)  Zosim.  Il-XLIII.  LIV. 

(7)  Zouar.  Anual.  11.  i5.  Ldil.  1’aiMÌu. 
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gaenzio  c del  Gne  di  costui  (i),  Zosimo;  di  Gundoma- 
do,  Vadomario  eVilicabio,  non  clic  della  pace  chiesta 
dagli  Alemanni,  Ammiano  Marcellino  (2). 

5.  DL  Gli  Alemanni  Leniiensi.  Silvano. 

I Barbari  chiamali  Gentili. 

Arni  354--S35. 

Citali  : Ammiano  Marcellino  su’  Barbari  del  palagio 
di  Costanzo  (3)  ; San  Girolamo  sopra  un  giovine  Franco 
e sul  paese  di  Francia  (4).  Di  questa  Fedi  la  Pculingc- 
riana  (5).  Vedi  Ammiano  Marcellino  intorno  a’Lcnticnsi, 
ad  Arbezione , ad  Arinteo  (6)  ; a Silvano  , a Lanio- 
goiso , a Mellobaudc  , a Malarico  , a Lutto  ed  a Mau- 
dio  (7)  ; BÌGenlili  in  genere  (8).  Di  costoro  Vedi  Iacopo 
GotoÉr^o  (9). 


(1)  Zosim.  U-LIII , III-I. 

(2)  A.tnmian.  Marcellin.  XIV-X.  (A.  354),  XVI-XII.  (A. 

357). 

(3)  Id.  Ibid.  XV-V. 

(4)  S.  Hieronjm.  Vit.  S.  Uilarion.  Opp.  II.  24.  Edit.  Val- 
larsi:  CandidaUis  ComCixi\.iì , rulilus  comd  et  candore  cor- 

poris  indicans  provinciam. . . .Intcr  Saxones  et  Alemannos  gens 
est  non  tam  lata  quam  valida  : apud  Historìcos  Germania  , 
Dune  Francia  nuncupatur. 

(5)  Tab.  Peuting.  Seggm.  I.  II.  (A.  1824). 

(6)  Ammian.  MarccU.  XV-IV. 

(7)  Id.  Ibid.  XV-V.  VI. 

(8)  Id.  Ibid.  XIV-VII.  XV-V.  e/  passim. 

(9)  Gothotred.  Ad  Tit  Cod.  Tbcud.  De  Nuptiis  Genlilium. 
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5.  IV.  La  nvom  Soevia  occidentale.  Carieilone. 

Arai  355-3ì>7. 

Citato.’  Zosimo  intorno  alla  guerra  de’  Sassoni  con- 
tro i Camavi , eh’  c’  chiama  Quadi , c contro  i Fran- 
chi (i),  non  che  intorno  a Carietlone  (2). 

Vedi  sulle  correrie  de’Sassoni  e de’ Franchi  nelle  Gal- 
lio , Zofiimo  (3)  ; della  Svevia  Occidentale  , lluat  (4.) , 
Beato  Reanno  (5)  (il  quale  credeva,  essere  gli  Svevi 
di  questo  seeolo  una  gente  collettizia  fra  gli  Alemanni)  c 
la  Tavola  Peutingeriana  (6);  sulle  correrie  degli  Svevi 
nella  Rczia , Ammiano  Marcellino  (7) , come  aneora 
intorno  a Musoniano , a Sapore  ed  alla  dimora  di  Tam- 
sapore  presso  i Chioniti  ed  i Vcrti  (8). 

5.  V.  Impresa  de’  Leti  contro  Lione.  Arai  357. 

Citati  • Zosimo  inforno  ad  essi  (9)  ; Ammiano  Mar- 
cellino intorno  all’assalto  di  Lione  (io).  Vedi  $.  XXIV. 
del  prcc.  mio  Lih<  Xlll. 


(1)  Zosim.  IlI-VI.  ^edi  la  Nota  ivi  di  Reitcmeier. 

(а)  Id.  Ibid.  III-VII. 

(3)  Id.  Ibid.  Ill-I. 

(4)  Buat,  Histoirc,  VI.  Sa. 

(5)  Beali  Rhenani,  Rcrum  Gernianicarum , p.  5i-5a.  Basi- 
leae , i55i.  in  fot.  AiJt  mio  sog.  §.  XXXIV. 

(б)  Tab.  Peuting.  Segm.  I. 

(7)  Àmm.  Marceli.  XVI-X  A'ecti  Buat  Vt.  8i-8a. 

(8)  Id.  Ibid.  XVl-IX. 
y Zosim.  lI-LtV. 

(io)  Ainmian.  Marcelliu.  XVl-XH. 
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V "di  Amtniuno  inforno  a Barbazionc  cd  alla  vifloria 
di  Giuliano  sugli  Alemanni  (i),  come  ancora  su’ Baiavi 
e sugli  Eruli  da  lui  8li{x:udiati  {2). 

$.  VI.  Oiodumm-io  e Scrapione.  Battaglia 
d' Argentina.  Anni  357. 

y ".di  Ammiano  Maradlino  (3). 

§.  VB.  Gl  JutungJ  mila  Bezia.  Anni  33j-3l)8. 

Citato.'  Ammiano  Marcellino  sulle  simiglianzc  de’ 
Quadi  c de’ Sarmati  (4);  sugl’Iufungi,  su  Barb^iouc 
e Ncvitta  (5). 

r lo  stesso  Ammiano  sull’  aver  Giuliano  disertalo 
il  paese  degli  Alemanni  (6). 

§.  Vili.  Staòilimento  de’  Franchi  Salici 
nella  Toteandria.  Anni  358. 

C/ita/o  .*  Ammiano  Marcellino  intorno  a’ Franchi  j au- 
1 SOS  olim  in  Romano  solo  apud  Toxandriam  liabita- 
j cula  sibi  ligere  t (7)  ; Libanio  su’  costumi  di  quei 


(1)  Ajnmian.  Marceli.  XVI-XII.  C’  li  cliìama  OcrmaDÌ. 

(2)  Id.  ILid.  XVl-Xll , XX-1.  IV. 

(3)  Id.  Ibid.  XVl-XII. 

(4)  Id.  Ibid.  XVlUXlI.  Pcrmixtos  Sarniatas  et  Quados , vi- 
ciuìtalc  et  aimililudine  ntortim  annaturatque  concorde». 

(5)  Id.  Ibid.  XVII-VI. 

(6)  Id.  Ibid.  XVlI-1. 

(7)  Id.  Ibid.  XVU-VUI. 
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popoli  (i),  Zosimo  (2)  0 Buchcrio  (3)  intorno  allo  priiiio 
dimore  de’Salj.  Sul  luogo  d’Ànuuiuno  riiiguardo  a co- 
storo Vedi  le  Note  del  Valesio. 

IX.  Prima  loro  Monarchia.  Armi  358. 

Vedi  Fréret  (4). 

X.  Avventura  dì  Nebisgasto  , figliuolo  del  Ile 
de’ Cornavi.  Anni  358. 

Vedi  Eunapio  intorno  a Nebisgasto  (5)  ; Zosimo  in- 
torno a’  Quadi  ( Camavi  ) cd  a’  Sassoni  (6). 

5.  XI.  Suomario  ed  Ortarìo , Be  degli  Alemanni. 

Anni  358. 

Vedi  Ammiano  Marcellino  (7)^ 

$.  XII.  Zizai , Me  de’ Sarmali  Arcaraganti, 
ed  Agilimuado regolo  de’ Quadi  Anni  358. 

Citato  : Ammiano  Marcellino  (8)  su  Zizai  c su  tutto 
il  resto. 


(1)  Libati.  Ora lio  111.  scu  Basilisc.  E’ li  chiama  (Ppax^oì  ; fa- 
cendo venir  questo  nome  dal  Greco  ! f^tdi  anche  Libanio  in 
Orai,  funeb.  luiiani. 

(а)  Zosira.  Ili- VII.  Vii.  Xlll. 

(3)  Bucherii , Belgium  Romanum , Vl-Xllt  p.  aio. 

(4)  Oeuvres , V.  aG5.  et  seqq. 

(5)  Eunap.  Excerpt.  ex  Histor.  Inler  Excerpt.  Lcgaliouuiii 
Bjzant. , p.  41-45.  Edit.  Nicbhur. 

(б)  Zosim.  lll-I.  VI. 

(7)  Ammian.  Marceli.  XVll-X. 

(8)  Id.  Ibid.  XVlI-Xll.  Xlll. 
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5.  Xni.  Atroce  gticìta  contro  i Sarmati  Limiganti. 
Anni  3i)8. 


Delle  cose  qui  narrale  Vedi  Animiano,  e niassinia- 
lueiilc  intorno  a'Limiganli  Irasporlali  fuori  del  suolo 
nativo  (1)  : ciò  che  fu  anche  detto  a’ soldati  da  Co- 
stanzo Imperatore  (2).  ^ 

5.  XIV.  Gli  Amiccnsi  ed  i Picensi.  Aie«  358. 

Vedi  Ammiano  Marcellino  (3).  Citato  : Tolomeo  in- 
torno a’ Picensi  della  Mesia  (4). 

(J.  XV.  Nuovo  ardire  de’ Limiganti-  Arri  35g. 

Vedi  Ammiano  Marcellino  (5). 

5.  XVI.  / C/iioniti,  gli  Eugeni  ed  i Yerti^ 

Anni  35g. 

Citato:  Mose  di  Corone  sulla  Daranalia  c sul  pas’ 
saggio  di  Chionc  Laconc  all’  Eufrate  (6)  ; del  ijuale 


(1)  Ammian.  Marceli.  XVll-XllI.  Dum  licentem  araentiam 
libcrlatem  exinimarcnt , parere  impcriis  et  sedes  alias  susei/ieiv 
sunt  adsensi. 

(a)  Idem.  Ibid.  Limigaìitca  ( dice  l’ linpcr.itore  ) ad  inca 
migrare  compulimus  lon^e  discreta,  ne  iu  pcruiciem  uostroriun 
se  commovere  posscnt  ultcrius. 

(3)  Id.  Ibid.  XVll-XlIl. 

(4)  Plol.  Geogr.  lU-lX. 

(3)  Ammian.  Marceli.  XIX-XI. 

(G)  Mos.  Cliorciieus.  Ilisi.  Arracniac.  Ill-XL,  p.  a8o...\iitcr 
pracnipia  Daranaliae  loca. . , . . .saltuiì  Chionis  Laconis  f ad 
Euphratem  (luvium). 
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yrdt  seg.  §.  XXX.  Da  qucsio  passaggio  di  Chione  ho 
IraKo  la  congcKura , clic  i Cliionili  del  Re  Gruiuballc 
abitassero  non  lungi  dalle  rive  dell’ Eufrate. 

Di  tali  Ghioniti,  degli  Eusoni  c de’Vcrti  Fedi  Am- 
miano  Marcellino  (i);  lui  stesso  intorno  a’ Gclaiii , 
confederati  col  Re  Sapore  insieme  co’ Ghioniti  (2)  c 
cogli  Albani  (3). 

§.  XVII.  Estensione  de' Dai ^no  alle  vicinanze 
di  Trebisonda.  A«ni  Sag. 

Di  costoro  c de’ popoli  vicini  Vedi  Amrainno  (4)- 

5.  XVllI.  Funerali  del  Jigliuolo  di  G rumbai  te. 

Re  de’Chiomti.  Ami  'ò'aij. 

dialo;  Ainniiano  sul  pjissaggio  da  lui  osservato  di 
Sapore  e di  Criiiuballc  (a)  ; sulla  sua  entrala  in  Anii- 
da  (6)  ; sulla  figura , morte  e funerali  del  figliuolo  di 
riruinballc  (7)  ; suU’iisscdio  c sulla  presa  d’Amida  (8). 

dialo  ; Adriano  Valesio  (9)  ( errai  , chiamandolo 
Arrigo  nella  Storia)  sopra  un  Godicc  Golbertino  da  lui 
veduto,  dove  in  luogo  di  Verli  egli  legge  Cani.  Di  qui 


(1)  Amniìan.  Marceli.  XVllI-VI. 

(a)  1(1.  lbi(l.  XVIl-V.  B.CX  Persarum  , in  contìniis  aj^ciis 
udbuc  geniium  extimanim , jam(|uc  cum  Chionitis  et  f'.ehtnis, 
omnium  accrrimis  bcllatoribus , pigiiore  iclo  socictalis , eie. 

(3)  Id.  Ibid.  XVIII- VII,  XIX-11. 

(4)  Id.  Ibid.  xxii-vm. 

(5)  Id.  Ibid.  XVill-VI. 

(f>)  Id.  Ibid.  XVIII-VIII. 

(7)  Id.  Ibid.  XIX-1. 

(8)  Id.  Ibid.  XIX-Il  ad  IX. 

(9)  lladrian.  Valcsius,  ad  Aramian.  Marceli.  XIX-11. 
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sospetta,  che  i Chioniti  fossero  gli  Unni  confinanti  con 
la  Persia  ; cioè  que’  del  Caspio  descritti  da  Dionigi  e da 
Mosè  Corcncsc.  Cosi  poscia  pensi)  anche  il  S.  Martin  (i). 
Or  non  potrebbero  questi  Chioniti  di  Grumbalte,  se  ve* 
ramentc  Unni,  arcr  abitato  intorno  a’ paesi  dell’ Eufrate 
Terso  il  passaggio  di  Chionc  Cacone? 

Buat  (2),  con  immenso  coraggio,  trasferisce  i Geloni, 
cioè  i Geli  del  Caspio,  amici  de’ Chioniti  e del  Re  Sapore, 
nella  Sarmozia  d’Europa  vicino  a’Cuni  posti  da  Tolomeo 
sul  Roristenc;  confondendoli  co’ Geloni  d’ Erodoto,  che 
andarono  a piantar  la  sede  in  altra  età  fra’  Budini.  E 
però  trasporta  Geloni  e Chioniti  nel  cuor  d’Europa; 
traendo  conseguenze  di  conseguenze  da  questa  sua  sup- 
posizione per  dedurne  poscia  1’  origine  d’ alcuni  famosi 
popoli,  e massimamente  degli  Avari  (3). 

§,  XIX.  Convito  del  Re  Oi'tario.  A.nni  35g. 

Delle  cose  raccontate  in  questo  paragrafo,  e massi- 
mamente su’ confini  di  Palas  o di  Cappcllazio  tra  gli  Ale- 
manni ed  i Borgognoni,  yedi  Ammiano  (4.). 

§.  XX.  Vittoria  8ii  Franchi  Alttuirj.  AwNt  36o. 

Vedi  Ammiano  sugli  Scoti  ed  i Pitti  (5);  su’ Baiavi, 


(i)  S.  Martin,  Notes  à Lebenu,  II.  177.  (A.  1824). 
{2)  Buat , Hisloire  , VI.  3g5.  ' 

(3)  Id.  Ibid.  XI.  193-195.  et  passim. 

(/,)  Ammian.  Marceli.  XVIII-Il.  ed  ivi  Lindebrogio. 
(5)  Id.  Ibid.  XX-1. 
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Enili , Celti  e Petulanti  (i)  ; sxC  Gentili  d’Agilone  (2); 
sulla  disfatta  degli  Altuarj  (3)  ; sopra  Olimpiade,  fìgliiiola 
d’AWavio  (4.). 

5.  XXI.  Sollevazione  di  Vadomario.  Viaggio 
di  Giuliano  pel  Danubio.  Anni  36i. 

dialo  : Eunapio  (5)  intorno  a Vadomario.  \e.di  Am- 
miano  risguardo  a costui , agli  Alemanni  cd  alia  morte 
di  Libinone  (6). 

dialo;  Claudio  Mamertino  sulla  pompa  del  viaggio 
di  Giuliano  pel  Danubio,  e su’ Barbari,  che  accorre- 
vano verso  lui  (7).  Di  Mcribanc  Ibcro  Fedi h.mmiaxm  (8) 

jj.  XXII.  Sialo  della  Germania  Renana.  Anni  36  i. 

diati;  Giuliano  sugl’ infelici  studj  de’  Barbari  (9) , c 
San  Cirillo  Alessandrino  1<\  dove  confuta  i detti  di  lui  (io). 


(1)  Aininian.  Marceli.  X\-IV.  yèdi  anche  Giuliano  , Epist. 
ad  Àthenienses , p.  a83.  Edit.  Spanhemii  cum  Notis  Petavii , 
Lipsiae , 1696.  in  fol. 

(2)  Id.  Ibid.  XX-II. 

(3)  Id.  Ibid.  XX-X. 

(4)  Id.  Ibid.  xx-xr. 

(5)  Eunapii,  Excerpt.  ex  Ilistor.  p.  45.  Edit.  Nicbhur. 

(6)  Ammian.  Marceli.  XXl-ilI. 

(7)  Claudi!  Maraertini,  Pancgyr.  Capp.  C.  7.  p.  G72-677. 
Artzenii.  In  miserablles  preces  genuflexa  Barbarìes.  Vedi  Amili. 
Marceli.  XXI-VllI.  e Zosim.  IH-X 

(8)  Ammian.  Marceli.  XXI-Vl. 

(9)  luliani  Opera , p.  i3i. 

(10)  S.  Cyrilli  Alexandrini , Coutra  lulianum  ; liner  Opp. 
luliani,  Ibid.  p,  i3i-i34. 
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risi»iiardo  a’fllosofi  Celtici  o sirtiili  ; Libanio  intorno  a’ co- 
stumi dc’Franclii  (i)  o Frac/i. 

XXlll.  Giudizj  di  Dio.  Lingua  Germanica. 

Akni  36i. 

diati  ; Giuliano  sul  costume  di  tuffare  nel  Reno  i 
bambini  (2)  c sull’  asprezza  della  lingua  Germanica  (3). 
I moderni  scrittori  Tedeschi  affermano,  che  Giuliano 
avea  cattivo  l’ orecchio  a non  sentire  la  dolcezza  di  si 
falla  lingua , come  se  proprio  sapessero,  che  allora  ivi 
si  parlasse  lo  stesso  idioma  d’ oggidì.  Il  Luden  (4)  os- 
serva, che  Giuliano  toccava  de’ Celti  e non  de’ Germani, 
rammentando  l’uso  di  tuffar  nel  Reno  i fanciulli. 

dialo  : Ammiano  sulla  nuova  foggia  di  costruir  le 
case  appo  i Germani  (ii). 

5.  XXIV.  Lìngua  Gotica.  Traduzione  d’Ulfila. 

Anni  36  i. 

diati:  Giornande  (Gap.  LI)  su’Goli  Minori  ; Filoslor- 
gio  (6)  intorno  ad  UlCda , che  il  Luden  cerca  d’ anno- 
verare, se  può,  bd  Tudcsclìi  {\.  479)- 


(1)  Libali.  Orai.  Ut.  >Seu  Basilisc. 

(2)  lulianus  , Orai.  1.  p.  Sj.  36.  Orai.  II.  p.  81-82.  Epist. 
X.VI.  ad  Maximum,  p.  383.  Edit.  Spanliemii.  TaXarw»,  xal 

xiXrwv. 

(3)  Id.  Misopogon.  in  principio,  aypia  (iiXri.  p.  33j. 

(4)  Luden  , Hist.  d’AUera.  I.  278. 

(5)  Ammian.  Marceli.  XVII-1.  Domicilia  cuncta  , rilu  Ro- 
mano , constructa. 

(6)  Philosiorg.  II-V.  Ex  Pliolio.  Vedi  gli  Scrittori  Eeeles. 
d’Arrigo  Valesio , 111.  480.  Edit.  Rcading,  Cantabrigiac,  1720. 
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XXV.  Digressione  svll' indole  della  lingua 
Qdico-Vljilana.  Assi  36 r. 

Cilnti:  Procopio  (i)  su’ popoli  Gotici  c Vandalici  ; 

Ai;alia  (2)  su’  Borgognoni  (BnrguzioniJ  dello  Gallic  ; la 
Storia  Miseclta  (3)  e Teofane  (4)  sulla  lingua  comune 
de’ Goti  e de’ Vandali;  Giuliano  Imperatore  sulle  incan- 
tagioni de’ Goti  (a),  e sopra  la  loro  Zamoliiana  for- 
tezza (6)  ; Giamblico  (7)  sopra  Zaniolxi  c sul  suo  culto,  - 

Io  non  toglierò  a far  la  storia  della  letteratura  Ulfi- 
lana  in  Europa  ; dalla  prima  pubblicazione  Giuniana  del 
Codice,  dello  argenteo  (8),  fino  agli  onorati  lavori  del 
Cardinal  Mai  (-j)  c del  Conte  Castiglioni  (10).  Un  popolo 


, (1)  Prorcp.  De  Bel.  Vandal.  I-II. 

(u)  Agalli.  1-ltI. 

(3)  llisior. Miscel.  ap.Muratori,  Scr. Rer. Ital.  1.  94.  (Xi/aS). 

(4)  Theoph.  ChroDogr.  Byzant.  p.  81.  £dil.  Parisin. 

(5)  lulian.  In  Cacsaribua,  p.  3og.  £dit.  Spaubemii. 

(li)  Id.  Ibid.  p.  3^7. 

(7)  lamblich.  De  Vità  Pyihagor.  p.  87.  Edit.  Kusleri , Ara- 
slelod.  1707.  in  4.*  Parla  dell’immortalità  dell’ ariima,  secondo 
i Greti,  e del  loro  dispregio  della  morte;  istituzioni,  ch’egli 
dicea  durare  a’ suoi  giorni.  Ka)  irvir.  p.  146.  147. 

(8)  Francisci  lunii , Quatuor  lesa  Christi  Evangciiorum  ex 
Codice  argenteo  versiones  Gothica  et  Anglo-Saxonica.  Cum 
Glossario  Gotbico , etc.  Dordrect , i665.  in  4.° 

Lo  Stiernbielm  rislam^iò  tal  Glossario  con  Giunte,  Stokolm, 
1671.  in  4.* 

La  versione,  riveduta  dal  Benzelius , fu  stampata  con  la 
Gramatica  Gotica  del  Lye  in  Oxford,  1750.  in  4.° 

(9)  Mai  et  Gistigliotii,  Specim.  Dlpbilana , Mcdiol.  i8ig. 
in  4 ° 

Mai,  Ilomil.  Golii,  in  Scrippt.  Valicanis  Tom.  I.  p.  ultima. 

(tu)  Castiglioni,  Lllpliilas,  Mediolani , iSag.  in  4.* 

2 t 
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intero  d’ illustratori  sorge , nè  i nomi  di  tutti  giunsero  pur 
anco  in  Italia  ; dalla  quale  procede  tutto  ciò  che  fin  qui 
si  conosce  scritto  nella  lingua  d’UIfila.  Ma  niuno  ignora 
i nomi  dell’Hickcs,  del  Wotton,  del  Watckero,  dello 
Knittel , dello  Zahn , del  Fulda , del  Rcinwald  e mas- 
simamente deirihrc  (i);  oltre  gli  autori  compresi  nella 
Raccolta  del  Busching  (2) , ed  i viventi,  sì  come  i Balbi , 
i Grimm,  i Bopp  ed  i Massmann. 

Vedi  Hug  (3)  sulle  cose  d’Dlfila.  Pretende  il  Conte 
di  Sorgo , che  dalla  lingua  Ulfilana  siano  passate  cento 
ed  otto  parole  nella  Slava  (4),  e cento  quindici  nella 
Vandalica  (5).  Qual’ era  mai  sì  fatta  lingua  Vandalica? 

Li  lingua  del  frammento  Fuldense  di  CasscI  diccsi 
aver  somiglianza  con  quella  d’Ulfila,  e s’attribuisce  al- 
l’ottavo od  al  nono  secolo  (6).  Forse  anco  sarà  d’  un 


(1)  loh.  Ihre  , Glossariutn  Sveo-Gothicum , Upsal , 1769. 
a.  Voi.  io  fol. 

Analecta  UlfiUna,  ap.  Busching,  p.  i-3ia. 

Acta  UpaaUetuia , 111.  i-3i.  (A.  1780). 

(а)  Busching  et  Ihre,  Scripta  Ulphilam  illusirantia,  Be ro- 
tini , 1773.  in  4.°  Vedi  XXII.  del  prec.  mio  Lib.  XIII.  Si 
trovano  in  questa  Raccolta  le  scritture  d’Heupel,  d’Oelrichs, 
d’Esberg , del  Soedermann  e di  Giovanni  Gordon.  Vi  si  legge 
■in  ultimo  luogo  ( p.  61-70)  quella  intorno  alla  lingua  del 
Gidice  argenteo;  fatica  del  Watcher  , di  cui  bisogna  consultare 
il  Glossario  Germanico,  Praef.  §.  48.  Lipsiae,  1737.  a.  VoL 
in  fol. 

(3)  loh.  Leonar.  Hug,An  introduction  to  thè  writings  of  Neir 
Testamenti  etc.  I.  466.  484-512.  London,  1837.  x 

(4)  Sorgo , Academie  Celtique,  II.  56-5g.  (A.  1808). 

(^)  Id  Ibid.  II.  59-62. 

(б)  Eccard  I Francia  Orientalis , I.  864-goa.  (A  1726). 

Grimm,  Das  Lied , etc.  p.  48.  et  s^g.  Cassel,  i8ix  in  4.° 
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secolo  a noi  più  vicino  ; ma  sia  che  può,  la  lingua 
d’ Ulfìla  ò certamenlc  più  antica  ; c però  mal  si  prende 
a turbar  l’ordine  de’tempi  ed  a chiamarla  Germanica, 
sì  come  odo.  Il  frammento  di  Gassel  deriva  da  Ulfìla, 
se  la  simiglianza  è vera  ; e non  mai  Ulfìla  dal  fram- 
mento di  Gassel  : ciò  che  non  si  vuol  mai  tralasciar  di 
notare.  Goncedasi  al  Grimm,  che  l’ idioma  Ulfilano  abbia 
quindici  declinazioni,  cento  venti  casi  e sedici  conjiiga- 
zioni  ; credasi  pure , che  questa  sia  effettiva  e non  il- 
lusoria ricchezza  ; si  presti  fede  al  Bopp , che  l’Ulfìlano 
idioma  poco  si  scosta  dal  Samscrilo:  per  questo  adunque 
dovrera  concedere  aU’Ihre(i),  che  le  origini  de’linguaggi 
Greco  e Latino  debbansi  ricercare  fra’  Mesogoti  d’ Ulfìla? 
Io  non  fui  certamente  ingiusto  co’  Goti , chiamiandoli 
un  popolo  addottrinato  fino  da’  tempi  di  Decenco  ; ma 
che  un  tal  popolo  avesse  dato  ad  Omero  e ad  Erodoto 
la  lingua,  ciò  si  chiama  sconvolger  tutta  la  storia.  E 
già  finora  ho  detto  a bastanza  di  questi  o di  simili  scon- 
volgimenti; perciò  mi  stringo  a non  altro  qui  dire,  se  non 
che  quel  medesimo  linguaggio  ed  alfabeto  d’ Ulfìla  furono 
recati  all’Italia  dalla  famiglia  degli  Amali,  come  dimo- 
strerò nella  Storia  di  Teodorico.  Questo  Re  dunque  avreb- 
be parlato  l’idioma  non  di  Gapto,  d’Amalo  e d’ Ostrogota 
c non  la  lingua  divenuta  illustre  dopo  Oeceneo  , ma  la 
Germanica  recata  da’Vandali  Asdingi  di  Rao  e di  Rapto, 
raccolti  per  pietà  nella  Dacia  di  Traiano  da  Marco  Aure- 
lio ; avrebbe  parlato  la  lingua  de’ Gattoni  di  Pitea  , de’Go- 
toni  di  Tacito , de’Guti  e de’Gìtoni  di  Tolomeo?  Un  tal 
portento  sarebbe  avvenuto  ad  un  tratto  dopo  Aureliano , 


(i)  toh.  Ihre  , De  originìbus  Làngnae  Latùiac  et  Graec.ie 
inter  Moesogholot  repericndii , ap.  Busrhing  , p.  l ig-lSs. 

* 
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cioè  nella  quarta  Epoca  fermata  dal  Gntferer , dal  274 
al  376  ? Gli  Amali  allora , c specialmcnle  il  Grande 
Ermaiiarico , preso  avrebb«u’o  il  destro  , visto  l’ abban- 
dono della  Dacia  Romana , d’ obbliare  a que’  medesimi 
dì,  e nel  colmo  della  loro  gloria,  la  propria  favella? 

5.  XXVI.  Imperi)  d' Ermanarico.  Popoli 
da  liti  soggiogali.  Anm  36  i. 

Citati;  Ammiano  IWnrcellino  (i)  e Giornande  (Gap. 
XXIII  ) sopra  Ermanarico  ; Sonomcno  (2)  sull’  imperio 
de’  Goti  risguardo  a popoli  Ollredanubiani  : ed  i fdosoli 
Goti,  presso  lAiionimo  di  Ravenna  (3)  intorno  aU’cc- 
cellcnza  d’  essi  Goti. 

Ecdi  Nestore  il  Russo  intorno  ad  alcuni  popoli  del- 
l’Europa orientale,  clic  credousi  essere  stati  sudditi  d'Er- 
manarico  (4)  ; e Vedi  le  faticose  disquisizioni  cosi  di 
Buat  (d)  come  di  Gattcrcr  (6)  ed  altresì  di  Malte  Rrun  (7) 
per  tentar  d’illustrare  la  Geografia  dell’ ampio  regno  di 
quel  jKisscute  Conquistatore.  Nulla,  credo,  si  può  sapere 


(1)  Àmmian.  Marceli.  XXXl-111.  Ermenriclii  late  patcntes 
atque  ubcres  Campi. 

(2)  Suzom.  VI-XXXVll.  Tra  gli  Scrittori  Ecclesiastici  di 
Valcsio  , II.  272.  Editio  Rcading  (A.  1720). 

(3)  Anonyni.  Bavennas , IV-XllI.  p.  776.  Edit.  Gronovii. 
Aithanaridus,  Eldevaldos  et  Marcomirus , Gothorum  pbiloso- 
phi . .hoc  alTati  sunt  in  sua  Problamata;  Laudabatur  Panni 
Marco,  dum  non  noverai  Gothos. 

(•4)  Kestoris  Kiovicnsis  Chron.  Vedi  la  Traduz.  Frane,  fat- 
tane dal  Sig.  L.  Paris  , sopra  un  Manoscritto  di  Konisberg  , 
Paris,  1834.  i835.  2.  Voi.  in  8." 

(5)  Buat,  llistoire,  VI.  3ii.  et  seqq. 

(6)  Galiercr,  Comment.  Gotti  ng.  XII.  (A.  1796)' 

(7)  Malte  Brun  , Gi'ograph.  1.  166-167.  Nouv.  Edit. 
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di  cerio  iaionio  al  vero  nome  dello  genli  suddite  d’Er- 
monurico,  ricordale  da  riiornande.  Bual  (i)  pensa,  che 
il  Codice  Ambrosiano  di  costui  ben  sia  da  prescegliere 
come  il  più  veridico  risguardo  a tali  nomi  delle  genti  ; 
ma  non  di  rado  la  lezione  Ambrosiana  è assai  p(^giore 
della  volgare,  alla  quale  rettamente  s’ attenne  il  3Iura- 
tori.  Ecco  i nomi  da  me  trovati  nel  Codice  Vaticano 
della  llegina  di  Svezia  (2)  ; il  quade  mi  sembra  che  sia 
da  stndiàre. 

1.“  Giollhes.  2.”  Citila.  3.“  Thiudos.  4“  Ina.xungis. 
ii.*  Vasina.  6.°  Boroncas.  7.“  Merens.  8.“  Monlcns. 
9.“  vmniscaris  («zi?).  io.“  Rogas.  ri."Tadzans.  1 2.°  Alban!. 
i3.“  Navego.  i4°  Bubegenas.  rii.”  Coldas. 

Se  queste  sono  lo  vere  lezioni  di  tali  nomi , quante 
dispute  non  divengono  inutili,  e quante  etimologie?  il 
solo  nome  AiìCiollt  fa  cader  le  moltissime , che  si  fanno 
da  Catterer  e da  Buat,  quando  chieggono  che  cosa  fos- 
sero i Goti , annoverati  nelle  comuni  Edizioni  di  Gior- 
nande,come  il  primo  popolo  conquistato  da  Ennanarico. 

XXVII.  I Veneti , Selavmì  e gli  Anti. 

Origine  degli  Slavi.  Amvi  3Gi. 

diati  : Plinio  (3)  Tacilo  (|)  e Tolomeo  (5)  sulla  di- 


(1)  Buat , liistoirc  , VI.  3i3. 

(a)  luniund.  Cud.  Valle.  Reginac,  Meoibrao.  ]\uin.°  630.  in  4-° 
a cari.  1 8. 

(3)  Plin.  H.  N.  IV-XXVUI.  su’Vindili  : IV-XXVII.  su’Vc- 
nedi. 

(ri)  Tacit.  Germ.  Gap.  II.  f^andalios annoverali  da  lui 

come  Certamente  Germani  : e Gap.  XLV.  f eneJi,  ond’ egli 
j,,ggiungc Gcrmanls  an  Sarinatis  adsciiljam  , dubito. 

(5)  Plot.  Geogi.  Ill-V.  aicrivc  i Veuedi  a’ Saimali  d’Europa. 
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versiUi  de’  Vandali  y Vindili  da’  Vencdi  ; Aiumiaiio  Mar- 
cellino (i)  su’ popoli  Erodotei  d’Europa,  sul  ila  o 
Volga  e sulle  regioni  della  Palude  Meotide. 

5.  XXVIII.  Coslumi  degli  Slavi.  Arni  36i. 

diati:  Atnraiano  (2)  e principalmente  Maurizio  cre- 
duto r Imperatore  (3)  ne’  libri  Strategici.  Vedi  Proco- 
pio  i\). 

§.  XXIX.  / Gali  sull’ Eufrate.  Arni  36i-363. 

Citato  : sulla  perfidia  de’  Goti , su’  disdegni  di  Giu- 
liano risguardo  ad  essi , sul  commercio  degli  schiavi 
fatto  da’  Galati  c sull’  arrivo  degl’  Indiani  Divi  e Se- 
rendivi,  Ammiano  Marcellino  (5);  sugli  Sciti,  cioè 
su’  Goti , che  passarono  1’  Eufrate  con  l’  Im])eratore , 
anche  Ammiano  (6)  e Zosimo  (7).  Citato  : Gl.  Ma- 
mertino  (8)  subcncGcj  di  Giuliano  verso  i Barbari. 

Vedi  parimente  Ammiano  (9)  sul  discorso , in  cui 


(1)  Àmmian.  Marceli.  XXU-Vlll.  XXXI-II. 

(2)  Id.  Ibid.  Vedi  Lindebrogio  e Valesio  ne*  luoghi  citati 
d’  Ammiano. 

(3)  Mauricii,  Slrategicon,  XI-V.  tt  passim. 

(4)  Procop.  De  Bel.  Goih.  III-XIV. 

(5)  Ammian.  Marceli.  XXIl-VlI.  Hostes  se  meliorcs  Gotbis 
quaererc  ajebat. 

(6)  Id.  Ibid.  XXIII-II. 

(7)  Zosim.  111-XXV.  Questi  nomina  particolarmente  i Goti. 

(8)  Claudii  Mumcrtin.  Panegvr.  Cap.  7. 

(9)  Aminiaii.  Marceli.  XXIII-V.  Albanos  et  Massagela»  , 
quos  Alanos  nunc  ap^iellamus. 
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Giuliano  credeva  essere  uno  stesso  popolo  gli  Alani, 
gli  Albani  ed  i Massageti.  Su’  Capitani,  che  accompa- 
gnarono Giuliano,  VedU  Animiano  (i).  Libanio  (2)  in- 
vita i Barbari  a rallegrarsi  per  la  morte  di  Giuliano  ; 
fra’ quali  annovera  i Celti , gli  Scili  e gli  Zigi  (Zi>yo{). 
11  Morel  traduce  Poloni  o Polacchi.  Perchè  ? 

XXX.  / Longobardi  di  Varazdaio  Armeno. 

AiN.m  3G4. 

Di  Varazdate,  Arsacida  d’Armenia;  delle  sue  pro- 
dezze al  passaggio  di  Chione  Laconc  in  Daranalia  sul- 
rfilufrale;  de’ suoi  combattimenti  co’ Longolxirdi  Fedi 
Mosè  da  Corone  (3).  Questi  pone  le  imprese  di  Varaz- 
date nel  vigesimo  anno  di  Teodosio,  che  non  può  es- 
sere il  Primo,  perchè  non  regnò  venti  anni.  Dovrebbe 
essere  il  Secondo  , per  attribuirsi  cosi  quelle  imprese 
all' anno  4^1  : ciò  che  resiste  a tutta  la  Storia  d’Ar- 


(i)  Aminiaii.  Marceli.  XXlV-1.  Che  Villorc  fosse  nalo  fra' 
Sarmati , lo  dice  Aminiano  ilesso  (XXXt-Xll).  Vedi  c^uivi  la 
^ota  di  Valcsio. 

(a)  Libali.  Orat.  IX.  De  ucce  luliaoi , Opp.  II.  347-  Ldit. 
Morellii , Parisiis,  1606.  1637.  a.  Voi.  in  fol.  Oltre  le  Ora- 
zioni stampate  da  Iacopo  Gotofiedu  ne’  suoi  Opuscoli , Genevae 
i63i.  1634.  in  4.° 

(3)  Mos.  Cboren.  Hist.  Armen.  III-XL.  Quae  apud  gentem 
Longobardorum  (n'c)  opera  edidit  Varazdates  cum  Sancti  Ti- 
ridatis  gestis  comparare  ausim  ; quippe  qui  bellatores  strenuos 
quinque , unum  post  unum  occidit  ; et  cum  arcem  quandam 
oppugnaret,  homiiies  decciu  et  scplcm  , qui  in  muro  slabant , 
lagittis  traiidixit.  i^Langovard  in  Armeno,  secondo  il  S.  Martin). 

A tiapuic  profiigiis  ad  Cacsarciu  se  conliilcrat. 
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menìa.  11  dello  dunijuc  di  Mosè  fu  guasto  da’  Co|iisli  ; 
od  egli  non  s’ appose  al  vero  : inutile  quindi  è la  cura 
di  corcar  l’ anno  de’  combattimenti  di  Varazdate  contro 
i Longobardi.  Ma  il  suo  ritorno  in  Armenia  si  può  se- 
gnare sotto  queslo  anno  36| , che  fu  ad  un  bel  circa  il 
quìnquagcnimo  quinto  di  Sapore , si  come  scrive  il  Co- 
renose.  Vedi  S.  Marlin  (i). 

Citato:  Teofane  (2)  intorno  a’ Lepidi  ed  a’LongobarclL 

XXXI.  Morte  di  Curiettonc.  I Tervintji  in  aiuto 
di  Prucopio.  Anm  364--3C6. 

Delle  cose  qui  narrale  F~edi  Ammiano  Marcellino  (3) 
e Zosimo  (I). 

F'edi  la  legge  che  distingue  il  pubblico  erario  del 
fisco  imperiale  (a)  nel  304- 

Degli  aioli  promessi  da’Tervingi  c dagli  altri  Goti  a 
Procopio  Vedi  Ammiano  (6). 

J.  XXXIf.  Atanarico , Giudice  0 Re  de’Tcrvingi. 

Jungcrico  e Fritigernn.  A«nt  SGa-Sby. 

Delia  guerra  di  Valente  contro  i Goti , stali  amici  di 
Procopio,  Fedi  Ammiano  (7),  il  quale  talvolta  sembra 


(1)  S.  Martin  , Mèra,  sur  l’Ariiiciiiu  , 1.  3ió. 

(а)  Theoph.  Clironogr.  p.  8i.  EJit.  Parisiuae.  Ryzant. 

(3)  Ammian.  Marcel.  XXVI-IV.  V.  VII.  Vili.  IX,  c XXVU-1- 
li. 

(4)  Zosim.  1II-V11. 

(5)  Lib.  X.  Ut.  1.  Lex  8.  Cod.  Theod.  De  jnre  fìsci,  f'edi 
MalTci,  Veron.  illustr.  Lib.  IX. 

(б)  Ammian.  Marceli.  XXVU-IV.  V. 

(7)  Id.  Ibàl. 
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non  (lislinf^iierc  a baslanza  i Gnilungi  da’Tcrvingi  (i), 
ma  poi  afferma  essere  siati , come  in  realtà  erano,  di- 
versi (2).  Egli  dichiara  (3),  che  questo  medesimo  Ala- 
narico  fu  jx)seia  scaccialo  da’  suoi , e si  ridusse  in  Co- 
slanlinopoli  , ove  morì.  Vedi  XXXII.  del  seg.  mio 
Lih.  XV.  Di  suo  padre  Rodesto  Vedi  gli  Atti  Greci  del 
marlirio  di  S.  Saba  (che  pati  sotto  Atanarico  ) presso  i 
llollandisti  (4.)* 

11  Luden  tuttavia  (j)  pretende,  cheGrutungi  e Tervingi 
fossero  stati  j)Oj)oli  Visigotici  tTntrambi  per  nove  ra- 
gioni , le  quali  per  verità  non  mi  sembrano  dimostrare 
il  suo  assunto.  La  vicinanza  di  costoro  sul  Danubio  , 
prima  e dopo  degli  Unni,  procede^a  o dalla  guerra  co- 
mune delle  nazioni  Gotiche  contro  Valente  (6),  o dal 
fuggire  di  tutte  innanzi  a’ fieri  conquistatori  sopraggiunli 
dal  Caspio:  e perciò  le  più  lontane  .s’andavano  appros- 

(1)  Ammiiin.  Marceli.  XWll-V.  Yalcus  Greul/itinf;os  , bel- 
licosam  gcniem  , adgrcssus  , post  Icviora  certaniina  Allianari- 

QarUyjudicem  potcntissimum,  aiistim  resistere corgil  in 

fugam.  £ poi , XXXl-Ill.  Atbanarìcus  , Thervingorum  judex , 
in  queni,  ob  auxilia  Prooopio  missa,  Valens  commuverat  sigila. 

(а)  Id.  Ib.  XXXl-lV.  V. 

(3)  Id.  XXVII-V.  Atbanaricus  proximorum  facUone  Icrris 
gcnitalibus  puLiis. . .ambitiosis  exequiis  rilu  sepuftus  l'n/  nosh-o. 

(4)  Bolland.  la.  Aprile.  Acta  Aprilis,  li.  8g.  (A.  1G75).  In 

£pistoIà  ab  Ecclesid  Gotliiac  ad  Eeelesiain  Capjiadociae  scri- 
pt;! (de  passione  S.  Sabae),  ex  Codice  MS.  Vaticano  Gracco, 
collato  cum  versione  latina  Codicis  MS.  Veneti  per  Franciscuiu 
Zini  apud  Lipomanum  et  Suriuin.  • 

In  questa  lettera  il  persecutore  Atanarico  è clilamato  Atana- 
rido  ed  anche  Atarido. 

(!)  Luden,  Misi.  d’Allcni.  I.  3g6. 

(б)  Aniiiiian.  Marccllin.  XXX-ll.  Tota  Gotliia  (contra  Va- 
Icutcm  ). 
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siinando  al  Prut  cd  al  Danubio,  se  fosse  lor  Tenuto  il 
destro  di  camparne.  Un  poeta  per  altro , cioè  Claudia- 
Do(i),  ha  senibianle  di  stare  col  Luden;  distinguendo 
in  certo  modo  i Grutungi  dagli  Ostrogoti.  Questo  solo 
mi  par  certo , che  i nomi  d’ Ostrogoti  e di  Visigoti  non 
dovasi  più  nel  quarto  secolo  alle  medesime  tribù  dei 
Goti , alle  quali  si  dava  in  tempo  del  Re  Ostrogota , 
essendosi  mutate  e rimulate  le  sedi  proprie  di  ciascuna 
pe’  mutui  allargamenti  e per  le  varie  guerre.  Ma  rimane 
sempre  la  fondamentale  distinzione  accennata  da  Gior- 
nande  (Gap.  XXIX);  che,  cioè,  Visigoti  fossero  quelli 
donde  uscirono  i Baiti  , ed  Ostrogoti  gli  altri  da  cui 
procedevano  gli  Amali , signori  dell’  uno  e dell’  altro 
po|)olo  fino  ad  Grmonarico.  Ciò  non  toghe , che  vi  fos- 
sero stati  altri  Prmeipi,  Asi  o Pilaf  ori  cosi  fra’ Visigoti 
come  fra  gli  Ostrogoti.  Se  Atanarico  avesse  avuto  mag- 
gior fortuna , egU  avrebbe  forse  tolto  il  primato  alla  fami- 
glia de’Balti.  Di  questa  Vedi  XV.  del  scg.  mio  lib.  XVI. 

Di  lungerico,  della  Regina  Gaato , di  Ducilla  e d’Ari- 
merio,  figliuoli  di  lei.  Vedi  gli  Atti  Greci  presso  i me- 
desimi Bullandisti  (2).  Vedi  §.  VI.  del  scg.  mio  Lib.  XV. 

5.  XXXIII.  Il  giuramenlo  d'Alanurico. 

Suerid  e Celia.  An.m  3C7-36'y. 

Del  giuramento  in  sul  Danubio  Vedi  Auuuiiuio  (ò), 
e della  sua  pompa  Temistio;  il  quale  ne  fu  spcttiitore. 


(i)  Ctaudian.  )n  IIuiiop.  11.  i53.  Oslrugothia  colitur  mi- 
xtisque  Gruthungis  Phryx  ager. 

(a)  Bolland.  a6.  Marzo.  Acta  SS.  Martii,  HI,  6ig.  620.  (A. 
16GU  ).  £x  Menaci!)  et  Syiiaaario  Claioiuontano  ; ncc  non  ri 
Menologio  Basilii  Inipcratoris  et  Sjiiaxaiio  Crvjilac  Fci  . 

(j)  Aiuuiiaii.  Marceli.  XXVll-V. 
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c che  deplora  i (ributi  solili  pagarsi  da’  llomani  ai 
noli  (i).  Della  statua  rizzata  da  Costantino  al  padre  d’A- 
lanarico  Fedi  lo  stesso  Temistio  (2),  da  cui  .chiamasi 
Alanarico  un  dinasta  de'  Ceti  {rùn  rercùv  Syyà<frjv).  I 
Goti  adunque,  e propriamente  i Visigoti  Tervingi,  con- 
tinuarono a chiamarsi  Geti  da’prosatori  Greci. 

Di  Sucrid  e di  Golia  Fedi  Ammiano  Marcellino  (3). 
) Gothorum  Optimalcs  cum  populis  suis  /o/iffe  ante 
T>  (annum  376)  susccpli  (a  Romanis)  ì.  Fedi  XIX. 
del  scg.  mio  Lib.  XV. 

Delle  guerre  di  Vaicntiniano  contro  i Barbari  di  Bret- 
tagna (4)  e contro  gli  Alemanni  (5)  Fedi  hxosxùam  Mar- 
cellino. Di  Mossiminu  il  Carpo  (6) , lo  stesso. 

(J.  XXXIV.  Ausonio  sul  Necker  e sulla  Mosella. 

Bissala.  An»i  369. 

Della  guerra  dello  stesso  Valentiniano  contro  gli  Ale- 
manni del  Necker  verso  il  monte  Piri  Fedi  Ammiano  (7); 
e del  fallo  di  Vetranione,  Vescovo  di  Tomi,  Sozomcno  (8). 


(1)  Themistii , Orau'o  X.  seu  de  pace  ad  Valentem , p.  a3a. 
Edit.  lob.  Harduini,  cum  Notis  etiam  Pela  vii,  Parìaiis,  1684. 
in  fol. 

(2)  Id.  Orai.  XV.  p.  igo-igi.  Praeter  Tliemiatium  (nota  il 
P.  Harduino)  nullus  hujus  statuae  meminit,  quem  sciam. 
Potuit  G>nsiantinus. . .peqKtui  foedcrb  ergo  «tatuam  poaere. 

(3)  Ammian.  Marceli.  XXXl-Vl. 

(4)  Id.  Ibid.  xxvn-viii. 

(5)  Id.  ib.  xxvn-x. 

(6)  Id.  Ibid.  XXVIIt-1. 

(7)  Id.  Ibid.  XXVlIl-Il. 

(8)  Sozoiu.  Risi.  Eccles.  Vt-XXt.  Valcsii-Reading,  11.  244, 
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Citato.-  Aiisoaio(i),  che  accompagnò  i due  linpera- 
lori  verso  Liipodiino  o le  sorgfMili  del  Danubio  (2). 
Forse  (ma  io  non  m’ impegnerò  in  lale  invesligazione)  il 
viaggio  di  Ausonio  sulla  Mosella  e nel  Belgio  avveaiie 
qualche  anni  dopo  la  spedizione  di  Lupoduno  ; nè  io 
parlerò  di  questa  se  non  per  dire , che  nel  Belgio  vide 
Ausonio  i Campi  conceduti , non  avea  guari  tem- 
po, a’ Sarmati  (3j.  Ilo  sospettato  (prcc,  XIV),  clic 
costoro  fossero  i Sarmali  Limiganli , acvjuarticrali  da  Co- 
stanzo in  varie  provincie  doli’ Imperio.  Gibbon  (4)  sem- 
bra, che  attribuisca  la  venula  di  questi  Sarmali  alio 
Anastasi  di  Diocleziano  verso  gli  anni  293. 

Alle  spedizioni  contro  Lupoduno  ed  alle  seguenti  ?i 
dee  attribuire  1’  Epigramma,  ove  Ausonio  fa  dire  al 
Danubio,  che  oramai  egli  è tutto  Aomano  (5);  e l’ al- 
tro dove  parla  della  strage  degli  Svevi  (6). 


(1)  Ausonii , Modella  , In  Opp.  £<]ii.  ad  u»um  Delphini , 
Parisiis,  \jio.  in  4.*’ 

(а)  Augusiac  ( Trevirorum  ) veniens , quod  nioenibus  aliis , 
Spectavit  jnnetos  patris  nalique  triumphoa  , 
llostibus  edoroitis  Nicrum  super  et  Lujx>dunum. 

Auson.  Mosci,  vers.  4ai.  et  seqq. 

(3)  Arvaque  Sauromatum  Noper  melata  Colonis  ; 

£t  tandem  primas  Belgarum  conspicor  oras. 

Auson.  Mosel.  verss.  9.  io. 

(4)  Gibbon,  llistor.  Gap.  Xlll. 

(5)  Danubius , penilas  caput  occullatus  in  oras  , 

Totus  sub  vestrà  jam  ditìone  lluo. 

Auson.  Epigr.  IV.  p.  6. 

(б)  Caede , fugà , flammis  stratos  periisse  Siicvos  ; 

Ncc  Kliacnuiii  Gallis  liniitis  esse  loco. 

Id.  Epigr.  Iti.  p.  4. 
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Citalo;  Ausonio  inforno  alla  sua  liberta  Bissiila  (i). 

XXXV.  Sauri, mace , Aspacuro  ed  UUro. 

Anni  369. 

Citati;  ris"uanlo  alle  cose  d’Armenia  e del  Caucaso, 
Aramiano  Marcellino  (2),  Scrittore  contemporanco  de- 
gli avvenimenti;  31osè  da  Corone  (3),  il  quale  fiorì 
circa  un  secolo  dopo  di  lui.  Perciò  Ammiano  si  dee 
aniiporre  a 31o.sÌ! , massimamente  intorno  alle  cose  ope- 
rate da’ Romani  e da  Terenziano  0 Terenzio,  Capitano 
di  Valente , non  di  Teodosio.  Fedi  S.  Jlartin  (4). 

§.  XXXVI.  Baò , Re  d’Armenia.  Battaglia  di  Zirav. 

Sergir  éd  Urner.  Anni  36g. 

Vedi  Mosi’  da  Corone  intorno  a Mcruziino,  alla  per- 
secuzione de’ Cristiani,  al  divieto  dell’ alfabeto  Greco  cJ 


Bealas  Rlienanus  ( f^edi  mio  prec.  J.  IV  ) autumat  Sùevos 
Aiisuiiii  fuisse  Àicmannos  , collectiiiani  genlem , qui  »e  appel- 
laiil  .Sùevos. 

(1)  litico  inexperto  libera  servitio. 

Sic  Latiis  mutata  bonis  Germana  maneret, 

Ut  facies  , oculos  coerula  , flava  cornas. 

Ambiguam  modo  lingua  facit , modo  forma  pucllam  ; 
Haec  Rhaeno  genitam  praedicat;  hacc  Latio. 

Ausonii  , Bissula  , p.  a85. 

(2)  Ammian.  Marceli.  XXX-1. 

(3)  Moses  Choren.  Histor.  Armen.  III-XXXV.  p.  271.  intorno 
ad  Arsaee  posto  nella  fortezza  deWOòòlio  : III-XXXVI.  p.  ayS. 
intorno  a Bab  o Para  ed  agli  altri.  Anehe  i fratelli  “Whiston 
s’attengono  ad  Ammiano,  e non  a Mosè  ritguardo  alla  Cronologia. 

(4)  S.  Martin,  Mém  sur  PArménie,  1.  3i4. 
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airiniamc  supplizio  delle  Principesse  Armene  (i)  ; come 
alfresi  olla  battaglia  di  Zirav,  a Sparandato,  ad  Umer 
degli  Albani  ed  a Sergir  de’Lcsgi  (2). 


(1)  Mo*.  Choren.  IH-XXXVl.  XXXVH. 
(a)  Id.  Ibid.  III-XXXVII.  p.  374. 
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LIBRO  DECIMO  QUINTO. 


INVASIONE  DEGLI  UNNI. 

UsaTA  de’ Longobardi. 


5.  I.  Divieto  delle  nozze  fra  Romani  ed  i Gentili. 

Anni  Syo. 

Citati  .•  Ammiano  Marcellino  .su’  Gentili  governali 
da’  proprj  coiicitfadini  (i)  ; la  famosa  legge  del  di- 
vido di  tali  nozze  (2) , riprovale  a quei  giorni  anele 
da  S.  Ambrogio  (3) , ma  solo  per  quanto  riguardava 
la  diversità  delle  religioni;  e l’altra  legge  (4)  del  dritto 
Italico  per  Ckislantinopol.  So  che  il  Sig.  di  Savigny 
crede , non  essere  stato  in  vigore  il  dritto  Italico  se  non 


(i)  Ammian.  Marceli.  XXXI-XVI.  in  fine  Operi*.  Dati*  li- 
teris  ad  Rectores  Romanos  eorum  ( Golherum  ) , quod  his 
temporibus  raro  contingit. 

(a)  Lib.  111.  Tit.  XIV.  Leg.  unic.  Cod.  Theodos.  De  Nnptiis 
Gentilium. 

(3)  S.  Ambre*.  De  Abraham  , I-IX.  Qnomodo  congmere  po- 
teat  caritas , si  discrepai  fide*?  Opp.  I.  3€i.  Vedi  §.  XIII.  del 
seg.  mio  Lib.  XVI. 

(4)  Lib.  XIV.  Tit.  XIII.  GmI.  Theodos.  De  jure  Italico. 


Digitized  by  Google 


336 

fuori  d’ Italia  (i);  ciò  che  può  essere  stalo  vero  ne"li 
ultimi  tempi  dell’osservanza  di  tal  dritto  c non  a’ primi 
quando  nacque.  L’origine  d’esso  fu  certamente  Italica; 
e però  cagione  d’orgoglio  all’ Italia. 

$.  II.  Perfidia  contro  i Sassoni.  Vendetta 
de' Borgognoni  Ajini  Syi. 

^r/i’Ammiano  intorno  allo  crudeltà  di  Massinilno  il 
Carpo  in  Roma  (2),  ed  alla  perfidia  contro  i Sassoni  (3). 
Vedi  S.  Girolamo  (4)  intorno  a questi  Sassoni  trucidati 
a Deusone. 

Vedi  Ammiano  sul  mancamento  di  fedo  a’  Borgogno- 
ni , sulla  loro  vendetta  e sulla  loro  credenza  d’ esser 
costoro  prole  de’Romani  (a).  Si  fatta  credenza,  secondo 
le  parole  d’ Ammiano,  era  comune  a’Romani  ed  a’ Bor- 
gognoni. E qui  non  ridirò  le  molte  opinioni  degli  Scrit- 
tori per  dichiarar  questa  parentela  de’ due  popoli  ( 

$.  XXXn.  del  prec;  mio  Lib.  MI  ).  Lindebrogio  (6) 
crede,  che  i Borgognoni  si  tenessero  per  prole  de’Ro- 
mani,  pcrchfc  passarono  ad  abitare  nelle  Gallie  là  dov’c- 
rano  gli  Edui,  usi  a chiamarsi  fratelli  del  Lazio;  ciò 
che  a ragione  fu  riprovato  dal  Valesio , perchè  tal  pas- 
saggio nelle  Gallie  avvenne  assai  dopo  i tempi  d’Am- 


(1)  Savigny , Ilistoire  du  droit  Kuuaiii , IV.  43.  Trad.  Franf, 
P*rÌ5,  i83g.  4.  Voi.  in  8." 

(2)  Ammian.  Marceli.  XXVllI-f. 

(3)  Id.  Ibid.  XXVill-IV. 

(4)  S.  Hieron.  Cron.  I.  5i3-5i4.  Roncalli. 

(5)  Ammian.  Marceli.  XXVIIl-V.  lam  inde  temporibus  po- 
scis  se  auholem  esse  Jiomanam  Rtirgundii  aciunt. 

(C)  Lindebrog.  ad  die.  loc.  Ammiani. 
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miano  Marcellino.  E però  il  A alesio  spiega  i delli  di 
questo  Scrillore  eoa  gli  altri  di  Paolo  Orosio  (i);  ma 
dichiarando  che  incerta  perlomeno,  se  non  falsa,  co- 
me voleva  il  Cluverio,  è cotal  narrazione  d’ Orosio.  L’al- 
tra di  Malte  Bruii  (2)  restringe  ad  una  recente  confe- 
derazione tra’ Romani  ed  i Borgognoni  \tk  parentela , che 
Ammiano  alferma  esservi  stala  fra  essi  fino  dagli  an- 
tichi tempi;  ciò  che  non  può  certamente  approvarsi.  * 
Ammiano  parlava  di  queste  cose  , ch’egli  vedeva  ed 
udiva;  e però,  parmi , omise  di  chiarir  meglio  un  fatto, 
che  noi  non  dobbiamo  negare,  sebbene  senza  compren- 
derne la  cagione.  Solo  può  dirsi  ( nè  da  ciò  sembra 
dissentire  il  S.  Marlin  (3)  ) , che  dopo  Druso  fessevi 
stala  una  qualche  lega  od  amicizia  fra’  Romani  ed  i 
Borgognoni  od  una  parte  di  costoro. 

III.  lilacriann , Be  deyli  Alemanni. 

1 Bncinobanli.  A.\?a  37  r. 

Di  tutte  le  cose  qui  narrate  f edi  Ammiano  Mar- 
cellino (4).  Buat  ci-cdc  (5) , che  i Bucinohanti  non  fos- 
sero diversi  da’  Tubanti. 


(1)  Paul.  Oi'os.  Vll-XXXlI.  lluigundionum  , novoruni  ho- 
stlum  ivivuni  nurncii,  naliu  Kliacuo  iiiicdit, . . .lios,  subacUi  in- 
teriore Gerin.'iiiiù  a Drusa  et  Tiberio,  in  magnani  coaluisse 
gentein  aiiinl , per  castra  disposilos  ; atque  ita  iioineu  ex  opere 
praesunipsrsse  , quia  crclira  per  ti/nilc/n  liabilaciila  cuustitula 
£u/j(as  vulgo  vocunt. 

(a)  Jlalte  Brun  , 1.  169.  Xouv.  Édit. 

(3)  b.  Marlin,  Kolos  à Lebeau  , Iti.  414.  (A.  i8a5  ). 

(.,)  Amniiaii.  WartiTI..  XXIX-IV. 

(5)  Buat,  llisloire,  V.  ^36. 

22 
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J.  !V.  Assassinio  del  lìc  Gaitinto.  Anni  372- 374- 

/V^//  Ammiano  Marcellino  (i). 

V.  Disfalla  de  Limiganti.  Qtlloquio  di  Macriano. 

Mellohaude.  Anni  372-374- 

f'edi  Ammiano  Marcellino  (2)  e Zosimo  (3). 

§.  VI.  A/anaiicn  perseguila  i Cnstiant. 

Anni  373-374- 

Citali:  Ammiano  (4)  sulla  guerra  massa  da’ Coli 
nella  Tracia  coniro  Valenlo;  Socrale  lo  S'olaslico  (3) 
e Sozomeno  (6)  iniorno  alla  conversione  di  Friligerno  al 
Cristianesimo;  S.  Agostino  (7)  intorno  alla  fuga  di  alcuni 
fanciulli  dalla  Cozia  per  la  persecuzione  d’Atanarico. 

Su  questa  in  generale  ì^rdi  Filostorgio  (8),  S.  Giro- 
lamo (9) , Paolo  Orosio  (io) , S.  Epifanio  (i  i) , S.  Isidoro 

(i)  Ammian.  Marceli.  XXIX-VI. 

(а)  Id.  Ibid.  XXIX-VI  , XXX-IU. 

(3)  Zo«.  IV-XVI. 

(4)  .Ammian.  Marceli.  XXX-ll.  Rem  Romanam  alius  eir- 
cumstelerat  raelu»  totlu.'i  Gothiae  , Tliracìas  licciiliiis  perrum- 
pentit.  f^edi  Theodoreli  , Ilisl.  Eeeles.  IV-XXXl. 

(5)  Socrates , Hist.  Eccles.  IV-XXXIII.  Edit.  Valcsii-Bea- 
ding.  II.  a55. 

(б)  Sozomenus , Ilisl.  Eccles.  VI-XXXVII.  Edit.  Valesiì- 
Reading.  li.  371. 

(7)  S.  Augustin.  De  Civil.  Dei , XVIll-LII.  Crudelilate  mi- 
rabili. 

(8)  Philostorg.  Disi.  Eccles.  II-V.  Edit.  Valesii-Rcading.  HI. 
480. 

(9)  S.  Hieronymi  Chronic.  1.  614.  Edit.  Roncalli. 

(10)  Pauli  Oiosii,  Vll-XXXII  Edit.  Havercainpii. 

(11)  S.  Epiphanii , De  Heresi  Audii.  Opp.  I.  838. 
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di  Siviglia  (i),  S.  Prospero  d’Aquitania  (2)  e S.  Ci- 
rillo di  Gerusalemme  (3).  Vedi  il  Calendario  Colico  pub- 
blicato dal  Cardinal  Mai  (4)- 

Sulla  persecuzione  d’Alanarico  in  particolare  Fedi 
Gregorio  Turoncse  (3);  gli  Alti  de’marlirj  di  S.  Saba  (6) 
( Vedi  XXXII.  del  prcc.  mio  Lib.  XIV)  e di  S.  Mi- 
ccia (7) , brucialo  vivo.  ì'rdt  anche  S.  Basilio  (8)  e 
Cassiodoro  (9). 

Della  persecuzione  di  lungerlco  Vedi  gli  Alli  del 
marlirio  de’vcnlisolle  falli  arder  vivi  da  lui  (io);  dove  si 
locca  della  regina  Caalo , di  'l  idio  e di  .Mariano  da 
Mopsiicsta.  Vedi  XXXll.  del  prec.  mio  Lib.  XIV. 

Il  Luden  (1.  4oi.  4t9  ) l^ce  aifallo  della  persecu- 


(1)  S.  Isidor.  llispal.  Clivotiic. 

(а)  S.  Prosperi  ÀquiUinì , Chronic.  I.  63i-63a.  £dit.  Ron- 
calli. Athanaricus , Rex  Gothoniin  , in  Christianoa  perseCu4. 
(ione  commotA , plurimon  interfcpil , et  in  Roiuanuni  solum 
expulil. 

(3)  S.  Cyrilli  llierosolymìtani , Catliccliescs  X.  XVI.  pp.  1/17. 
256.  Editio  Touttée  , Parìsiis,  1720.  in  foi. 

(4)  Mai,  Ulphilas , p.  26-29.  (■^-  18*9)-  ■ 

(5)  Gregorius  Turon.  llist.  P'ranc.  11-lV.  Edit.  Ruinarl. 
Athanaricus,  Gotborum  Rei,  magnani  excitavil  persecutio- 
nem.  Qui  multos  Christianoruin  poenis  adfacto*  gladio  de- 
truncabat;  sed  et  nonnullos  exilio  datns , fame  variisque  cru- 
oiatibus  enecabat, 

(б)  Bolland.  12.  Aprile.  Act.  SS.  Aprii».  II.  88-go. 

(7)  Bolland.  16.  Settembre.  Act.  SS.  Septembris  V.  38.  43. 
£x  Codice  MS.  Graeco-Latino  Bibliot.  Regiac  Parisiis.  (A.  1766). 

(8)  S.  Basilii , Epist.  164.  Opp.  111.  264.  Edit.  Maurln. 

( A.  lySo  ). 

(9)  Cassiodor.  Hislor.  Triparlilae  , VIII-XIII.  ■ i 

(10)  Bolland.  26.  Marzo,  Acta  SS.  Martii , III.  G19-620. 

* 
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zioiic  di  lungcrico,  iiò  vuol  credere  a quella  d’Atana- 
rico.  E percliè?  l’ercliè  Alaiiarico  fu  il  Principe  dcl- 
l' niuirr  ! Tulli  dunque  mcnlirono  o si  coniradissero  ; 

8.  Isidoro,  S.  Prospero  Aquilano,  S.  Agostino,  Cas- 
sio<loro,  S.  Epifanio,  Socrate,  Eregorio  Turonese , S.  Ci- 
rillo di  Gerusalemme,  S.  Girolamo,  Paolo  Orosio,  Fi- 
loslorgio,  S.  llasilio,  gli  Alti  Greci  de’ Martiri  Goti  presso 
i Bolinndisti  od  il  Calendario  Colico,  pubblicalo  dal  Mai, 
dove  si  fa  parola  de’  Martiri  bruciali  vivi  ? 

Dell’ Arianesimo  de’  Goti  Vedi  Teodorclo  (i). 

5.  VII.  Morte  di  Bah  o Para.  Baeurio  d’Jùeria. 

Anni  874. 

f'i'di  Ammiano  sulla  tragica  Gne  di  Hab  e sugli  aioli  I 

Scitici , cioè  Gotici , richiesti  da  Valente  non  che  so-  I 

vr’Aspacuro  eSauromacc  (2).  Di  Baeurio  Vedi  XXXI.  1 

del  prec.  mio  Lib.  XIII  e Mose  da  Corenc  ( III-LIV.  > 

LV.  p.  299.  3oo  ). 

5.  Vili.  Principj  della  yran  trasmigrazione 
delle  genti.  Anni  SjI. 

Citati:  Dionigi  Poriegete  sugli  Unni  (3)  ; Mose  da  ^ 
Corenc  su’  Bulgari  del  Caucaso  (4.)  ; Paolo  Diacono  (5) 
su’ Bulgari  d’Agolimuido  Longobardo.  ; 

(i)  Theodor.  Uisl.  Ecclci.  IV-iXXXVil.  Edil.  Voleiiì-Rea- 
ding , 111.  190. 

(a)  Ammian.  Marceli.  XXX-I.  intorno  a Bah,  e XXX-II.  * 

intorno  agli  aiuti  Gotici.  Imperator  trinis  .agminibus  perni-  * 

plurut  rcEsidem  j ideoque  ik-ylharunt  auxi/ia  niirà  celeriutc  ' 

nercaiis.  ' 

(3)  Dionjs.  Periéget.  vers.  730.  Descrip.  Orbis. 

(4)  Mos.  Cliorenensw  , llistor.  Armeniacae,  Il-VT.  VII.  t'eeli  ' 
§.  Vili,  del  mio  preC.  Lib.  V. 

(5)  Paul.  Diaconus , De  Gcslù  Lougobard,  1-XVl.  XVli.  ' 
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f.  IX.  Gli  Amilzuri,  (jl'  hanwvi , i Ttmcasn 
ed  i Boisci  o Jiairci.  An.m  374. 

Cilalì Prisco  (j)  0 Giornnndo  ( Gap.  XXIV)  in- 
lomo  ad  essi.  Uuat  (2)  vuol  inularc  al  solilo  i lor  uo- 
mi , e ft^giare  perciò  una  loro  Sloria , donde  risalii 
che  da  costoro , e . massimamente  da’  Uoisci  o Bairci , 
vengano  i Bavari. 

5.  X.  Cnslumi  deyli  Alani.  Asm  374. 

diali:  sugli  Alani  (3)  e sulle  tribù  confinanti  (4) 
Animiano  ; ('liusepjx'  libreo  (u)  ed  Egesippo  (de’ quali 
Vedi  le  CoaaEzio.M  e Giuste  non  che  le  Nuove  Cok- 
BEzioNi  c Giuste  , e massimamente  il  V.  del  mio 
prec.  Lib.  X ) ; San  Girolamo  (6)  c Sozomeno  (7). 

Citato  : nuovamente  Mosè.  da  Corene  (8)  intorno  agli 


(j)  Prisci , Excerpta  ex  Historià  , In  Exeorptis  Legalionum 
Byz.  p.  166.  Edilio  Nicbhur  ( A.  1829  )•  Ecco  i nomi  di  I.tIì 
popoli  nel  testo  Greco  di  Prisco. ..  ’lTipzpois 

xaì  Torùwot’po'i  xaì  Bolo’xois. 

(2)  Buat , Tlistoirc  , VI.  363-367.  X.  252. 

(3)  Ammian.  Marecll.  XXXl-tl. 

(4)  td.  Ibid.  e quivi  la  giudiziosa  Not.i  di  Valesio  : Ptolc- 
maeus  , contra  quam  hte  Ammianus  iiuster,  distiiigiiit  Alaiios 
Europaeos  (Alaunos)  ab  A.siaticis  , proprie  Alanis.  /édiPrae- 
fat.  Gronovii  ad  Ammianum  Marcel.  Edit.  Eiigd.  Bat.  i6g3. 
in  4.'* 

(5)  Flavii  Josepbi , De  Bel.  ludaic.  VII-VII. 

(6)  S,  llieron.  Epistt.  60.  193.  Opp.  1.  3.j2.  go8.  Vallarsi. 

(7)  Sozomen.  Ilist.  Eccl.  VI-XXXVll.  Edit.  Valesii-Rca- 
ding.  II.  272. 

(8)  Moses  Cborcnensis , Ilist.  Aria.  11-LXXXll, 


Digilized  by  Google 


342 

Unni  del  Caspio,  l'edi  XXVI.  del  mio  prec.  Lib. 
XIII.  e Giornanctc  ( Cap.  XXIV  ). 

5.  XI.  Costumi  deyli  inni.  Ama  374. 

Vedi  Ammiano  (i). 

§.  XII.  Ultima  spedizione  di  Falentiniann 
contro  i Quadi  ed  i Sormali.  .\n?ii  87  Ìj. 

Citali:  Ammiano  (2);  la  Storia  Miserila  (3)  sulla 
piccola  statura  de’  Sarmati  ; Giulio  Polluce  lo  Stori- 
co (4)  intorno  alla  morte  di  Valenfiniano.  Si  può  egli 
ben  credere  che  que’  Sarmati  di  Valentiniano  fossero  di 
si  piccola  statura  ? Tuttavia  gli  Unni  d’Ammiano  Marcel- 
lino e di  Giornanile  ( Cap.  XXIV  ) non  aveano  grande 
la  persona  : e foi'sc  (ma  chi  può  dirlo?  ) alcuni  stuoli 
d’ Unni  giù  precorsi  a mescolarsi  co’  Sannati , si  fecero 
al  cospetto  di  Valentiniano. 

Di  Giulio  Polluce  non  dehiK)  tacer,  eh’ e’ fu  pubbli- 
calo per  la  prima  volta  in  Bologna  dal  nostro  Bian- 
coni [lì),  ma  senza  il  nome  d’esso  Polluce;  che  indi 


(1)  Ammian.  Maicfll.  XX.Vl-II. 

(2)  Id.  ILid.  XXX-V.  VI. 

(3)  llut.  Misceli,  in  Scrip.  Rcr.  It.alic.  Muratori , 1.  82. 
( A.  1723  ).  iiuuraiaotoi'uin  gens  pusilla  et  infima  est* 

(4)  lulii  Follucis  , Ilistoria  physica  , seu  Chroiiicon  ab  ori- 
gine Mmidi  usque  ad  Valentis  tempora  , Gracc.  Lai.  Ciiiii 
MoIm,  p.  421.  Ldit.  Hardt,  ex  Codice  MS.  Moiiaeeu!>i , Mii- 
nich,  1792.  in  8.°  V’ lia  chi  dubita  se  veramente  sia  qucsio 
il  titolo  deir  Opera. 

(5)  lulii  Follucis,  ctc.  Giace.  Lat.  Cuni  Koti»,  Boiiuiiiac , 
1779.  in  fol.  di  p.  Xl-209. 
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fu  ristampato  con  questo  nome  dall’  Hardt , ma  senza 
liir  motto  del  Bianconi. 

§.  XID.  Siitilda  0 Sanici.  Morie  (CErmanaricn. 

Bclamiro.  Anni  375-376. 

Citati:  fiiornande  (i)  sulla  separazione  de’ Visigoti 
dagli  Ostrogoti , come  ancora  sull’  infedeltà  de’  Rossolani, 
sulla  morte  di  Saniel  e su  quella  d’ Ermauarico  ( Gap. 
XXIV  ) ; Cassiodoro  (2)  sulla  bellezza  d’  Unnimundo  de- 
gli Amali.  Della  prima  incursione  degli  Unni  contro 
gli  Alani  l'anaiti  yidi  Ammiano  (3).  Di  Belamiro  Aei/z 
Ciornande  (Capp.  XXIV.  XLVIII).  Pretende  il  Luden  (4) , 
che  il  nome  d’O.slrogoli  e di  Visigoti  fu  dato  da’Ilo- 
luani  a’  due  rami  principali  del  popolo  Gotico , non 
prima  delie  conquiste  o della  morte  d’ Ermanarico.  Ma 
Trebelliu  Pollioue , che  scrivea  sotto  Diocleziano , già 
nominava  gli  Austrogotti.  Giunta  de’ copisti,  risponde 
il  Luden.  Ma  con  tal  metodo  si  può  tutta  rifare,  tutta 

(1)  torà.  Gip.  XXIV.  Ostrogote,  a quorum  societatc  jam 
Vusegotliac  discessere , quaol  dudum  inlcr  se  juncti  Labehaut. 

It  testo  Muratoriano  di  Giornande  legge. . . .a  quorum  (O- 
itrogothorum  ) societale  Vesegothae  quàdam  inter  se  cuuten- 
tioDe  sejuncti  bubebantur. 

In  qualunque  modo  abbia  scrìtto  Giornande,  la  disposi- 
zione de’  due  popoli  Gotici  avvenne  , secondo  lui , negli  ul- 
timi anni  d’ £rmanarico  e nella  decadenza  della  sua  fortuna  , 
ciò  ebe  dice  piti  chiaramente  ( Gip.  XLVIII  ),  scrivendo... 

. . . .Ostrogotbac  Ermanarici  regis  sui  decessione  a Vesegothia 
divisi .... 

(’j)  Gissiodor.  Variar.  Lib,  XI.  Epist.  I.  Enituit Uui- 

luiiiidus  formà. 

(it)  Aininiau.  Marceli.  XXXt-Ilt. 

(.1)  Luden , liisloire  d’ Alleni.  1.  -ìoo.  478. 
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(ravol{»(*re  la  Sloria.  Erronei  furono  forse  i nomi  deyli 
altri  popoli  additali  da  Pollione  ; ma  dappoicliè  non 
disse  il  falso  nel  profferire  lo  seliielto  nome  A' Auntro- 
go'tlì , pereliè  dubitare  ? 

5.  XIV.  Vinilarin  degli  Amali.  Afaien  r Safrace. 

A>i\i  870-376. 

De’  fratelli  d’  Ermanarieo  , della  lor  prole  e di  Vi- 
nitario  Fedi  Giornande  (Gap.  XLVllI)  ; di  Vitemiro,  di 
Viderico,  d’Alalco  c di  Safrace  tutti  .spettanti  agli  Ostrogoti 
Grutungi,  Aminiano  (i)  e Giornande  (Gap.  X.Wll  ). 

5.  XV.  Muraglia  contro  gli  Unni.  Anni  876. 

Di  questa  muraglia  edificala  dal  Re  o Giudice  Ata- 
narico,  dell’arrivo  de’ Grutungi  al  Tira,  di  Munderico, 
di  Lagarimano  e deli’  avere  la  maggior  parlo  de’  Visigoti 
Tervingi  abbandonalo  Atanarico , Fedi  Ammiano  (2). 

§.  XVI.  Ariane.sùno  de'Go/i.  Anni  876. 

Vedi  .sulla  legazione  de’ Grutungi  e de’ Tervingi  per 
pa.ssarc  in  Tracia , Ammiano  (3)  c Giornande  ( Gap. 
XXV  ). 

Citali:  risguardo  all  Arianesimo  d’  Ulfila  e della  sua 
parte  de’  Goti , Tcodoreto  (|)  ; su’  Monaci  c sulle  Vcr- 


(1)  Atnmian.  Marceli.  XXXl-lII. 

(2)  Id.  Ibid.  Popoli  pars  major  , quac  Athanaricum  desc- 
rucrat , quacritabal  domicilium  remotum  ab  omiii  noliliù  Bar- 
baroruin.  Cioè  , lo  cercava  noli’  Imperio  Romano. 

(3)  Id.  Ibid. 

(4)  Thcodorei.  Hist.  Eeeles.  IV-XXXVII.  Val.  Reading, 
111.  190. 
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jjini  de’noli  c d’ allri  pojioli , San  ('irillo  di  (Irnisa- 
Irinmo  (i).  Socralo  (5)  e Sozomeno  (3)  airormaiio  dia 
Ulfila  solloscrisso  ad  ima  forinola  Ariana  in  im  Con- 
cilio Icnulo  a Coslanlinopoli  noi  31io.  Fu  (|iksIì  lo  slosso 
infila,  die  tradusse  le  Sanie  Sorillure?  J^edi  il  Car- 
dinal Mai  (4-).  Cgli  scrive  non  esservi  nulla  dio  senla 
d’ Arianesimo  no’  frammenti  fin  qui  noti  della  Tradu- 
zione Lllilana. 

5.  XVII.  Passafjtjio  de  Gnitunrji  e.  de’  Tervintji. 

Alanarico  nel  Caucaland.  Anm  376. 

Di  Alavivo  J cdi  Ammiano  (5).  Buat  (6)  corca  di 
confonderlo  con  Filila  ; del  che  si  niaravif^lia  il  Ciih- 
hon  (7).  Il  Cav.  Grahcrg  (8)  riferisce  l’ opinione  di  chi 
confonde  Ulfila  con  Ciylfe,  Re  di  Svezia.  Del  pas.saggio 
cosi  d’ Alavivo  e di  Friligemo,  Capi  de’ Visigoti  l ervingi, 
come  d’Alateo  e di  Safrace,  tutori  del  Re  degli  Ostro- 
goti Grutungi , nella  Tracia  insieme  con  Famobio  Vedi 
lo  stesso  Ammiano  (9). 


(1)  S.  Cyrilli  Ilicrosoljmitan! , Cathcclicsis  X.  p.  147.  Edit. 
Toiitlde. 

(2)  Socrat.  Hist.  Ecdcs.  Il-XLI.  Val.  Rcading,  li.  167.  fedi 
la  Nola  del  Toiiltce  alla  p.  147.  di  S.  Cirillo  Gerosolimitano. 

(3)  Sozom  Hist  Eccles.  IV-XXIV.  Val.  Reading,  li.  168, 
('•)  Mai,  Pracfat.  ad  Ulphilam  , p.  Xti.  Xlll.  (A.  i8ig). 

(5)  Ammian.  MarceU.  XXXI-IV. 

(6)  Buat , Histoire  , VI.  407. 

(7)  Gibbon  , Histor.  Gap.  XXVI. 

(8)  Grabcrg,  Saggio  Storico  sugli  Scaldi,  p.  iJi.  (A.  1811). 
(g)  Àmuiiaii.  Marceli.  XXXI-IV.  V. 
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dilato:  h'iinapio  (i)  sulla  ricchezza  delle  vesti  e sulle 
altre  coodiziuni  de'  Goti , che  [vissarono  il  Uaiiubiu. 
dedi  $.  XXXI.  del  prec.  mio  Lib.  Xlll.  e J.  V.  del  seg. 
mio  Lib.  XVI. 

I Visigoti  Tcrvingi,  che  si  condussero  in  Tracia,  erano 
quelli  che  aveano  abbandonalo  Atanarico,  per  aver 
un  domicilio  lontano  da  ogni  notizia  de' Barbari;  gli 
altri  Tervingi , che  gli  rimasero  fedeli , andarono  con 
lui  nel  Caucaland  ; del  che  Vedi  Ammiano  (2).  Malte 
Brun  (3)  c 8.  Marlin  (4-)  collocano  il  Caucaland  nel 
paese  de’  Cacocnsi  della  Dacia  di  Traiano  ; cioè  nel 
teatro  della  guerra,  che  or  si  faceva  dagli  Unni.  Più 
a^ai  ragionevole  mi  sembra  1’  opinione  del  Cav.  Gra- 
berg  (5) , che  pone  il  Caucaland  fra’  più  alti  precipizj 
de’Carpazj;  al  che  consentiva  in  generale  il  fiuat  (G). 

Citato:  Gregorio  Turoncse  intorno  alle  parentela  di 
Atanarico  il  Tervingo  co’  Ile  Borgognoni  : * Fuit  au- 
) tem  Gundcuchus , Rex  Burgundionum  , ex  genero 
t Atbanarici  regis  persecutoris , de  quo  supra  meini- 
3 niiuus  1 (7).  Vedi  $.  XX.\1II.  del  mio  prec.  Lib.  XIV. 
Di  tal  parentela  Vedi  anche  Bual  (8). 

(1)  Euuu^iì , Exiorpta  ex  HiiiioriS , liiter  Excerpta  Lcgaiio- 
iiuni,  p.  /i8-5a.  EJit.  Niebliur.  (A..  1829). 

(2)  Amniian.  Marceli.  XXXl-lV.  Atbaiiaricus  , inemor  du- 
dum  Valenteiu  despexisse  , in  Cattcalandensem  locum  , 3\ùx.u- 
dine  sylvaruin  inacceiaum  et  niontium  , cuoi  suis  omnibus  de- 
cliiiavit  ; Sarmatis  inde  extrusis. 

(3)  Malte  Uruii,  Géogr.  1.  167.  Nouv.  Édit. 

(4)  S.  Afarliii  , A'otes  ti  Lebeau  , IV.  lu.).  (A.  1824). 

(5)  Graberg  , Scandinavie  vengee  , p.  92.  ( A.  1822). 

(b)  Buat,  tiistoirc , Vili.  12. 

(7)  Gregorii  Turoiieusis  , llist.  Francor.  11-XXVtll. 

(8)  Buat,  llisluirc,  VI.  Ó07. 
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§.  XVHI.  Pericolo  di  Friligeriin  c d’ llacico. 

('.omiuciamcnlo  della  guerra  Gotica.  376. 

Citato  Ammiano  (i). 

§.  XIX.  Ribellioììc  di  Sitcrid  e di  Colla. 

Passione  de' Cimi  pel  giuoco.  Asm  377. 

Vedi  Aiumiaiio  iniorno  all’ unione  di  Suerid'e  di 
Colia  con  Friligcrno  (2)  ; allo  sconiro  di  Ricoiuere  co’ 
Coli  a Salice  di  Tracia  (3)  (non  nianclicranno  di  co- 
loro, i quali  faraii  da  questo  luogo  derivare  il  nome 
de’  Franchi , 0 dall’  isola  della  Salice  da  Tolomeo , cioè 
dalla  Taprobana  ) ; sul  soccorso , che  i Coli  ollennero 
dagli  Alani  e da’  Cuni  (4).  Or  qui  cliiaramenle  Ani- 
miano,  che  descrisse  i coslumi  degli  Uiini  con  tanta 
cudenza , credevali  diversi  affatto  da  questi  Guai,  cioè 
dogli  antichi  popoli  situati  con  tal  nome  da  Tolomeo 
nella  Sarinazia  d’  Europa.  É vero  che  Ammiano  parla 
ben  presto  degli  Unni  misti  cogli  .Alani  e co’ Goti  (5). 

Citato.-  Santo  Ambrogio  (6)  sulla  jKissione  de’ Cuni 
pel  giuoco. 


(1)  Ammiserì.  Marceli.  XXXl-V.  Aiidiiis  tridc  sonantibas 
classicis. 

(2)  Id.  Ibid.  XXXI-VI. 

(3)  Id.  Ibid.  XXXl-VIl.  Barbari  majorum  lauden  ctaino- 
ribus  stridebant  incondilis. 

(4)  Id.  Ibid.  XXXI- Vili.  Adacli  itercssilute  postremi  , Chu- 
norum  et  Alanorum  alìquos  ad  socielatcm  spc  pracdaruni  in- 
gciitium  adsciverunt. 

(.<>)  I<l.  Ibid.  XXXI-XVl. 

(t>)  S.  Auibrus.  De  Tobià , 1-XI.  Opp.  1.  6o3.  l'iciuit  ergo 
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?frX.  / Taifalì  in  Italia.  Anni  Syy. 

J'rdi  Ainmianu  intorno  ad  essi  ed  a Farnobio  (i). 
Al  Lnden  piace  { 1.  Sgg)  d’annoverare  i Taifali  Ira’jx)- 
poli  Teutschls  ; perciò  non  vuol  prestar  fede  ad  Am- 
iniano  Marcellino  intorno  a’  loro  sozzi  costumi  (2).  Sul- 
r origino  Caucasea  (vera  0 falsa  che  sia)  de’  Taifali  da’ 
Divali  redi  §.  XXVII.  del  prec.  mio  Lib.  Xll. 

E tornando  al  Luden , non  posso  non  maravigliare 
clic  un  uomo  d’ un  tanto  sapere  dia  quel  nome  odierno  di 
Tenlschts  agli  antichi  Germani.  Come  può  egli  aver 
preso  da  una  sola  tribù  il  nomo  universale  della  na- 
zione ? Con  qual  dritto  si  cangia  innanzi  temj^io  il  nome 
classico  de’  Germani  ? Clic  si  direbbe  di  chi , nello  scri- 
vere la  Storia  dell’ antica  l’cucczia,  piglias.se  a chiamar 
Baresi  fino  da’ primi  giorni  gli  abitanti  di  quella  contra- 
da ? (3).  Mutare  i nomi  egli  è quasi  mutare  le  Storie. 

5.  XXI.  Priario,  B»  degli  Alemanni  Lentiensi. 

Anni  877. 

Vedi  Ammiano  intorno  a questi  nemici  novellamente 
sorti  contro  l’ Imperio,  travagliato  da  tutte  le  parti  (4). 

foencrator  colla  Chunorum  , et  eos  urget  in  fcrrum  ; premil 
Barbaros  suae  terrore  saevitiae. 

(1)  Àmmian.  Marceli.  XXXI— IX.  Farnobius  , Gotborum 
Oplimas. 

' (a)  Luden,  Hist.  d’Allem.  1.  481-482. 

i (3)  Id.  Ibid.  L 1.  Noni  donnona  le  nom  de  Teutscìiland  k cea 
I vastea  coutreet. ...  ; 1’  unc  dea  plua  bellca  regiona  que  le  sole  il 
éclaire. 

La  Germania  di  Tacito  era  un  ai  bel  paese  com’  egli  c 
oggidì  ? 

(4)  Ammian.  XXXl-X.  Vclul  cuncta  ciciilibus  Furila. 
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XXII.  Legazioni  spedile  da  Friligemo.  Ambi  378. 

Fedi  .'\ramiano  della  prima  legazione  d’ un  Prete 
Crisliano  con  altri , ma  non  nobili , ambasciadori  a 
Valente  ( i j ; d’ una  seconda  chiesta  da  lui,  ma  comp(^a 
d’ Ottimati  (2)  ; della  rotta  di  Bacurio  d’ Iberia  (3)  ; 
degli  apparecchj  della  battaglia  (4.). 

XXUl.  Bai  taglia  d' Adrianopoli  Morte  eU  Valente. 

Anni  SyS. 

Citato:  Ammiano  sulla  battaglia  c sulle  sue  conse- 
guenze (5)  ; sugli  Unni  e gli  Alani  misti  co’ Goti  (6)  ; 
sull’ orrido  fatto  del  Saraceno  (7).'  ■ ' ' ‘ 

XXIV.  Uccisione  de' giovani  Goti.  Anni  SyS-Syg. 

Vedi  Ammiano  sull’  uccisione  di  costoro  (8). 

Citali:  Eunàpio  sulla  paura  che  il  nome  solo 'de’ 
Coli  mettea  ne’  Romani  (9).  Vedi  S.  Giovan  Criso- 

• 1'  ) 

(1)  Ammian.  Marceli.  XXXI-XI.  XII.  ('hristiani  rilus.PiX-f 
sbyler  iiiissuì  a Fritigerno  cum  aliis  humilibus.  ■ \ - i 

(а)  Id.  Ibid.  XXXI-rXU.  Opiimales  .poscens  sibi  idomeos 

luitii.  » ! r ■ f.  . . , 

(3)  Id.  Ibid.  Primordia  belli  foedarunt.  ; ' ‘ ' i.  ii 

(4)  Id.  ibid.  Barbari!  plebe  ululante  fcrum  et  triste.  ) 

(5)  Id.  Ibid.  XXXI-Xlll.  XIV.  XV.. 

(б)  Id.  ibid.  XXXI-XVl.  Gotbi  ZAmw  Alanisque  pemìxti. 

(7)  Id.  Ibid.;  i.  II.  '1'  ' Il  I : . i:.i  . ■ , / i i 

(8)  Id.  ibid.'Elbcafia  galutarié  txveloxi  peudens^comclium 
lolii , MagistrI  xnilitiae  l §)  XX.  del  scg.  mio  Lib,  XVI. 

(9)  Eunapii , Eicerpl.  ex  llistor.  iiitcr  Excerpt.’  Ltgut.  Byat 

p.  5a.  Edit,  JNiebbur.  1 . , n .'.i  • ( 
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stoino  sul  disprezzo  do’ vincitori  po’ vinti  (i).  Dolio  vit- 
torie di  Teodosio  su’ Sarmali  ed  altri  Barbari  Vedi  Too- 
dorolo  (2)  ed  il  Panegirista  Pacalo  (3).  Citato  : sul- 
t’ innalzamento  di  Teodosio  all’Imperio,  Aurelio  Vit- 
tore , il  quale  forse  nomina  i Triballi  fra’  popoli  Gotici  ; 

> Gratianus  cum  animadvertisset  Thraciam  Daciamque 

> ( d’ Aureliano  ) , tamquam  gcuitales  ierras , possi- 

> denlibus  ('>o\h\s  Tri ball isque , atque  ab  omni  pcrnicic 
j alrocioribus  Ilunnis  et  Alaiiis  extremum  periculura 
ì instare  nomini  Romano,  Theodosium  eie.  » (4-)- 

CiUtlo:.  Ausonio  sulla  felicità  dell’ Imperio  per  cos'i 
fatte  viltpriq  (0).  Di  Talassio,  genero  d’Ausonio,  c di 
Benedetto  Vedi  §.  Vili,  del  mio  seg.  Lib.  XVIll. 

• '*'  ■ 5-  XXV.'  Jfhdare.  Assi  879. 

>■;  ’ ■ i "1 

. Citali:'  S.  Prospero  d’Aquilania  (6)  ed  Idacio  (7) 

1 

(i)  S.  toh.  Chrysost.  Ad  viduam,  §.  4.  Opp.  I.  344. Edil. 
Alanlfaucon,  { A.  1718J. • 

(а)  Theodor.  Hisl.  Ecoles.  V-V.  Edit.  Valesii-Rcading. 

•li-  199- 

(3)  Pacaius  in  Panegyr.  Capp.  V.  X.  Àrtzenii. 

(4)  Aurei.  Virior.  in  Epitome , Gap.  47.  Andrea  Scolto  le^ea 
Triballi:  Ma  l’Artzenio  pone  Taifali.  Se  avesti  bisogno  d’en- 
trare in  tal  quistione , sarei  pinttosto  d’ accordo  con  lo  Scotto. 

(5)  Ausoni! , Precatio  prò  Consulatu , veri.  a8.  et  seqq. 
ilostibus  edomllii,  qui  Francia  mixta  S&cvis 
Certat  ad  obsequium , Latiis  ut  militet  armis  ; 

Quà  vaga  Sauromates  sibi  junxerit  agmina  Chuni} 
Quàque  Getct  socos  Histrum  adsultabat  yiUuùt.  . 

(б)  S.  Prosperi  Aquilani , Chronieon , 1.  634.  Kdit.  Roncai- 
li,  (A.  1787). 

(7)  Idacii , Chronieon , II.  g-io.  Edit.  Roncalli. 
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iniorno  alle  villorie  su'  Goti Zosimo  ( i ) intorno  a Mo- 
d.'u'c.  Non  so  eon  quale  aulorilà  il  Gihl>oii  (2)  lo  abbia 
lenulo  per  uomo  del  sangue  dogli  Amali. 

§.  XXVI.  Usci/a  fleff/i  Sen  i r de’ Lonqcbardi. 

I Coli  Minmi.  Anni  Syg. 

Del  giuramoiilo  de'  Goti  conlro  i Komani  Vedi  Eu- 
napio  (3)  ; dell’  uscila  de’  Ijongol>ardi  da’  paesi  prossimi 
al  Baltico , San  Prospero  d’Aquilania  (4.).  Ma  è ben 
suo  ciò  che  si  legge  nella  sua  Cronica  iniorno  a’ Longo- 
bardi ? Che  polea  nelle  Gallie  saper  S.  Prospero  dell’ uscila 
d’ un’  oscura  tribù  da  sì  lonlana  regione  ? Nella  prima 
Edi/.ione  falla  di  tal  Cronica  dal  Monibrizio  (ò)  manca 
ogni  menzione  de’  Longobardi  ; c manca  parimenle  in 
olio  de’  Manoscritti  della  Cronica  Prospcriana  veduti 
dal  Ponlac  (6)  , il  quale  nc  studiò  quanti  più  e^li  potè. 
E però  io  credo  con  lui  e con  altri  uomini  dotti,  non 
appartenere  a S.  Prospero  nè  il  brano  sull’  uscila  dei 


(1)  Zosim.  IV-XXV. 

(а)  Gibbuii,  Ilislor.  Cap.  XXVI. 

(.■5)  Eunapii  , Excerp.  ex  Ilislor.  liner  Excerpt.  Legai.  By- 
zani.  p.  53.  Edit.  Niebhur. 

(4)  S.  Prosperi  Aquilani,  Chronicon  , Edilio  Roncalli.  ‘ 

(5)  S.  Prosperi  Chronicon  cum  Chionicis  Eiisebii  , S.  Hic- 
ronymi  et  Mallbaci  Paimcrii  Florenlini  ; Mcdiolani , per  Plii- 
lippum  Lavaniam  , cnranlc  Bonino  Mombrilio  , circa  annum 
>475.  in  fol.  parvo. 

Edizione,  che  non  poterono  vedere  nè  Giuseppe  Scali- 
gero nè  il  Ponlac. 

(б)  Arnaldi  Pontaci,  Episeopi  Vasatensis,  Clironica  Fuse- 
bii,  Hieronymi  et  Prosperi  Aquilani,  Burdigalae  , iffo4.  infoi? 
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Lonj.'i)banli , nò  tino  altri  Inolili  della  stessa  Cronica 
iiilomo  a (]iic  popoli.  I\la  non  saprei  credere  col  l’otUac 
d’  es,-ere  stati  tjiiesti  tre  brani  copiati  nella  Storia  di 
Paolo  Diacono,  ed  inseriti  nella  Cronica  del  Santo  d’Aqui- 
lania.  Dappoiché  in  ciascuno  di  essi  odonsi  nominare  i 
(à)ii.soli  de-li  anni  879 , 892 , 428.  Or  invano  ciò  si 
cercherebbe  appo  il  Diacono  ; freddo  amico , per  non 
dir  ciildo  inimico  d’ogni  Cronologia.  Del  resto  il  Pan- 
vinio,  il  Crocio,  il  Leibnizio,  i Maurini  ed  il  lioncalli 
ntlrihulscono  a S.  Prospero  que’  delti  su’  Longobardi , 
sebbene  con  alquante  riserln;  : del  che  oramai  lasccrò 
a lutti  libero  il  giudizio.  Vedi  Vander  llagen  (i). 
dialo  : de’  Goti  Minori  d’  Ulfila , Giornande  (Gap.  LI). 

- §.  XX  VII.  JMo  ed  jiggo.  Gamòara.  Villoria 

su  Vandali.  A.m«i  879. 

('.itali : Paolo  Diacono  (2)  sulla  Scanzia  , ch’egli  ma- 
lamente diceva  esser  quella  di  Plinio  ; l’.Vnonimo  di 
Hitter  (8)  ; S.  JVo.qxTo  Aquilano  inlorno  ad  Iblx)  ed 

(1)  loti.  Vaiuler  llageii  (masi  luce  il  suo  uorac  ) , Obscrva- 
lioncs  ili  Prosperi  .\i]uitani  CLroiiicon  , eie.  eie.  eie.  Aoistc- 
lod.  1733.  ili  4.° 

(2)  Palili  Diaconi,  de  Geslis  Lonjjobardoruni , I-IT.  f~cdi 
Viiditio  juincijis , che  non  è a dispregiare,  di  Paolo;  data  dal- 
PAsccnsio.  Parisiis,  i5i4.  (.Agosto),  in  fol.  parvo. 

Ldizione  veduta  dal  Lindebrogio,  c non  dal  Muraioli, 
che  conobbe  sol  quella  d’ Augusta  del  i5l5.  come  la  più  au- 
lica. Vedi  la  sua  Prefazione  a Paolo  Diaeouo. 

(3)  Anoiiym.  lUllcrianus , edilus  ( A.  1737)  a loli.  Daniele 

Ililler  in  Epislolà  ad  Lcctorcm  Tomo  11.°  Cod.  Tlieutlosiani 
praeQx.^  : cz  Codice  Gotliaiio  IX.  sacculi  cum  speeiminc  ca- 
raclhacris. , . , 
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Aggo  ( Vedi  prec.  XXVI  ) ; il  riimo  di  Gollandia 
presso  Isacco  Ponlano  (i)  c Stefano  Stefanio  (2);  ma 
essi  non  dicono  da  qual  Codice  0 da  qual  Biblioteca 
tratto  avessero  sì  fallo  ritmo  di  Gotlandia. 

Citato.'  Sassone  Grammatico  (3)  intorno  alla  Ble- 
chingia  ed  alla  Boringia  de’  Longobardi.  Questa , se- 
condo lo  Stefanio  (4) , b l' isola  di  Boringholm  , lontana 
quattro  miglia  dallo  Scania  ; paese , che  a lui  sembra 
essere  la  Blechingia  di  Sassone. 

J.  XXVin.  Il  terzo  Odino.  Alnni  379. 

Citato.'  Paolo  Diacono  sulle  canzoni  de’ Barbari  ris- 
guardo a Freia  (5)  ; sul  Dio  di  luti’  i Germani , Vo- 
dan  (6). 

XXIX.  Gli  Assipitti.  La  Mauringa  o Maurungania. 

Ami  879. 

Citati:  sugli  Assipitti  (7) , sulla  Mauringa  e sulla 


(1)  kaaei  Pontani , Rcrum  Danicaram  Libri  X.  p.  35-36. 
Anutelod.  i63i.  in  fot. 

(а)  Stephani  Stephanii , Noiac  ad  Saxonem  Grammaticnm  , 
p.  181.  Cantitalum  apud  Gotlandiae  incolas  olim  Tetuslisaimum 
cannen. 

(3)  Saxo  Graramatlcus , Lib.  Vili.  p.  169-160.  £dit>  Ste- 
phanii, (A..  iG<i4  ). 

(4)  Stephanii,  Nolac  ad  .Sasonem  , p.  180. 

(5)  Pauli  Diaconi,  De  Gesti*  Long.  I-VIII.  Ilaoc  rUu  digria 
Rint  et  prò  nihilo  habenda. 

(б)  Id.  Ibid.  1-lX.  ‘Wodan  sanc....ipse  est,  qui  apud  Ro- 
mano* Mercurius  dicitur,  et  ab  universis  Germaniae  gentibua 
lU  Deus  adoraiur. 

(7)  Id.  Ibid.  l-XIl. 


23 
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Sooringia  (i),  Paolo  Diacono  ; sulla  Mauriingania , l’A- 
noniino  di  Ravenna  (2)  e Lcibnizio  (3). 

Non  è lieve  impresa  il  riferire  le  opinioni  degli  Scrit- 
tori sulla  Scoringia,  sulla  Mauringa  c sugli  Assipilti. 

Nò  io  ridirò  quel  che  si  legge  nelle  Note  del  Bianco  a 
Paolo  Diacono.  La  Scoringia  c,  secondo  Io  Schniidt  (4), 
una  parte  della  Danimarca  ed  anzi  6 la  lullandia  , così 
delta  dalla  voce  (odierna)  Score  o S/iore , cioè  lido: 
la  Mauringa  cliiamossi  con  tal  nome  a cagione  delle 
sue  mare  0 paludi,  come  avea  gui  detto  l’ Eccardo  (5). 

Nella  Mauringa  lo  Schniidt  comprende  una  gran  parte 
della  Marca  di  Brandehurgo  di  là  dall’ Elba  : opinione 
che  può  sembrar  probabile  ; ma  il  volerla  confortare  coi  i 

confronti  del  significato  d’ alcuni  moderni  vocaboli  con  i 

quello  degli  antichi  mi  sembra  togliere  sovente  , non  1 

aggiunger  peso  alle  congetture.  Che  non  s’ardisce,  che  i 

non  può  ardirsi  mercò  tali  confronti?  Chi  ci  assicura  j 

che  i presenti  signiGcali  d’ alcuni  vocaboli  siano  stati  gli  1 

stessi  ne’ tempi  antichi?  1 

La  Membrana,  pubblicala  dal  Cristio  (6),  ha  le  se-  j 
gucnli  parole; 

i Hi  praefucrunt  genti  Winilorum,  hoc  est  Longo-  j 


(1)  Paul,  Diac.  Ibid.  I-VII.  XI.  XIII.  ì 

(а)  Aoonymus  Ravennas  I-XI.  Edilio  Gronovii.  ^ 

(3)  Leibnitii , De  Origine  Francorum , c nelle  sue  risposte 
al  Gudlingio  cd  al  P.  Tournemine  , Inter  cjus  Opp.  Tom.  IV. 

Pari.  II.  p.  i5a.  i53.  174.  177.  Gcncvac  , in  4.°  (A.  1768). 

(4)  loachim.  Etdmann  Sclimidt,  De  Langobardis,  p.  10. 

(A.  1749). 

(5)  Eccard  , Nota  (9}  ad  Disquisii.  Leibnitii , de  Origine 

Francoruni.  ^ 

(б)  Clirislii , de  pervetusià  Membranl , eie.  (A.  1728). 
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i bardorum.  Ibor  scilicot  ot  /^io,  ulrique  germani , ex 
ì matrc  GanibarÀ  editi.  Qui  egressi  de  Scandinavià  (non 
) dice  se  isola)  venerunt  Sciringa,  quae  Yuandalis 
) contìgua  est-  De  quà  egressi , venerunt  in  Maurin- 
) gam  : inde  applicuerunt  Ingolanda  i. 

Il  Cristio  illustra  tal  Membrana , tratta  dalla  sua  pri- 
vata Biblioteca  (i) , con  lunghi  Gomenti , ma  senza  dar 
la  forma  dc’caralterL 

) De  vetustate  cjus  adfìrmarc  quidquam  certi  non 
) sustinco  : videiur  tamen  septìngentìs  annis  vix  esse 
> recentior  j (2).  Dunque  fu  scritta  verso  il  Mille.» 

Lo  Schmid!  crede  avvenuta  l’ uscita  de’  Longobardi 
condotti  da  Ibbo  ed  Aggo  non  sotto  il  Consolato  d'Au^ 
sonio  e d’  Olibrio , cioè  nel  879 , ma  fin  dal  35o  in 
circa , secondo  i suoi  computi  (3).  Buaf  (4.)  va  più  in- 
nanzi e crede  , che  Agelraundo  , primo  Re  de’  Longo- 
bardi, non  fosse  stato  diverso  da  quell’ Agilimundo , a 
cui  Ammiano  Marcellino  diè  il  nome  di  Sofloregolo  de’ 
Quadi  nell’  anno  358.  F'edi  XII.  del  mio  prec.  Lib, 
XIV.  e 5.  VII.  del  seg.  mio  Lib.  XVI. 

In  quanto  al  nome  de’  Longobardi , Schmid!  '(5)  Io 
deduce  0 da  Bard , specie  d’ asta  , o da  Barde , che 
significa  il  margine  d’ un  fiume , allegando  gli  Annali 
Pctaviani  (6) , ove  si  dice  che  altra  volta  i Franchi . se- 

(i)  Cbristius,  Ibid.  Praef.  p.  IH.  . ; / 

(а)  Id.  Ibid.  Praef.  p.  V. 

{3)  Schmidt,  de  Langobardls , p.  6-^.  < ■ • 

(4)  Buat,  Histoire,  VI.  a6g.  371.  ■ \ ' 

(5)  Schmidt,  loc.  cit.  p.  a.  1 . 1 

(б)  A.nnal.  Petaviani , ap.  D.  Bouquet  j eie.  e principal- 
mente presso  Pcrtz,  Mon.  Germaniae  , I.  7-9.  ii-i3,  t6-i8. 

Hanoverac,  i8a6.  in  fot.  'y 

* 
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dellero  nel  784  in  giro  per  òorderes:  ma  il  Perlz  (i) 
nota  in  questi  medesimi  Annali , che  Bord  vuol  dir 
casa  e non  margine  d’un  fiume. 

L’Eccard  scrive  (2),  che  gii  Assipitti  furono  glissi, 
non  andati  con  Odino  alla  volta  di  Scandinavia  ; e 
Buat  (3) , che  debbano  tenersi  pe’  Gepidi  segnati  nella 
Peutingeriana  col  nome  di  Piti  (4). 

§.  XXX.  Guerra  nel  Caucaland.  Anni  Syg-SSo. 

Cilaii  : Zosimo  sulla  incerta  fuga  di  Teodosio  dalla 
Macedonia  (5)  ; sul  danno  cagionato  da  quell’  Impera- 
tore , ammettendo  i Barbari  (6)  ; Socrate  {7)  e Sozo- 
meno  (8)  sugli  Alemanni  passali  nelle  Gallie  ; Giomande 
su’ Vandali  andati  verso  il  Reno  (Gap.  XXU);  Zosimo 
sopra  Fritigemo , Alateo  e Safracc , che  fuor  di  pro- 
posito e' chiama  Capi  di  nazioni  Germaniche  di  là  dal 
Rem  (9),  come  ancora  intorno  adAlanarico,  Princiiìe 


(i)  Perù,  Mon.  Gcrm.  I.  i8.  in  Nota,  e nel  Glossario  ag- 
giunto , p.  669. 

(а)  Eccard , Nota  (io)  ad  Lcibnit.  De  Origine  Francorum. 
Ad  Calcem  Legis  Salicae  Gualplierbitauac.  Franefort,  1730. 
in  fai. 

(3)  Buat,  Histoire , VI.  365. 

(4)  Tab.  Peutinger.  Segni.  Vili. 

(5)  Zosim.  IV-XXXl. 

(б)  Id.  Ibid. 

(7)  Socrat.  Ilist.  Erclcs.  V-VI.  Val.  Rcading,  li.  3^7. 

(8)  Soeom.  llist.  Eccles.  VII-II.  Ead.  Edit.  11.  380. 

(9)  Zosim.  IV-XXXIV.  tÙi*  inrìp  ri*  'p^roit  rcpixavuùi' 

Frottola  di  Zosimo!  dice  saviamente  il  Muratori  negli  Annali 
(A.  38 1).  Lo  stesso  Reitemeicr  stri  ve Fritigeruum,  Allo- 
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(così  dice)  di  lutto  il  regio  genere  degli  Sciti,  cioè 
de’ soli  Visigoti  Tervingi,  (i);  Ammiano  sul  rifugio  cer- 
calo da  quel  Visigoto  nel  Caucaland  (2). 

Citalo:  Santo  Ambrogio  sulla  peste  di  Tessalonica  e 
sulle  orazioni  di  S.  A colio  (3);  su’ danni  recati  da’ Bar- 
bari a non  poche  provincie  dell’  Imperio  (4)-  Di  Bau- 
tone  c d’Arbogaste  Vedi  Zosimo  (5). 

5.  XXXI.  Passaggio  di  popoli  nella  Svezia. 

Ami  38a 

Dell’ arrivo  degli  Asi  e de’ Turchi  nella  Svezia  Vedi 
l’intero  mio  Libro  XVII;  e dell’ essersi , per  le  conqui- 


Uium  et  Saphracem  Germanorum  ductores  Zosimui , rUmis 
lato  vocabolo , vocal.  Dare  il  nome  di  Germani  oltre  Renani 
a’ Goti  ! 

(1)  Zosiio,  IV-XXXIV.  ’Afla»op(^óv  ororròs  T»  p«(riXj)Oii  Tw» 

àpxorra  yitovs. 

(2)  AmmiaD.  Marceli.  XXXI-IV. 

(3)  S.  Ambrosi! , Epist.  XV.  Acolio.  Opp.  II.  820.  Edit. 

Maur.  (A.  i6go).  Ingruentibus  Gothorum  catcrvis nonne 

Dominus  in  Macedoni^  per  oraiiones  Sancii  Acholii  fecil 

mira? Saeviente  lue  et  ardenti  peslileatià  jieriui'bati  Goibi 

ac  tcrriti  sunt. 

I Maurini  mettono  questa  leUera  nel  378. 

(4)  Idem.  De  Fide , 11-XVl.  Opp.  II.  4g5.  Edit.  Maurin. 
ISonne  de  Thraciac  pariitMis  , per  Ripensem  Daciam  et  My- 
siam  omnemque  Valeriain  et  Pannoniam  , totum  illum  limi- 
iem  saciilegis  pariter  vocibus  et  barbaricis  motibus  audivimus 

inhorrentem  ? Italia,  Domine  lesu  , aliquando  tentala, 

mutata  nunquam;  quam  dudum  ab  Iiostc  Barbaro  dcicndisli, 
Bunc  ctiam  vindicasti  t 

(5)  Zosiui.  IV-XXXIU. 
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ste  d’ Ermanarico , chinniafa  Dacia  Ja  Dania  o Dani- 
marca Vedi  XXXIX.  del  seg.  mio  Lib.  XXI.  Vedicìb 
che  scrisse  il  Gran  Lcibnizio  inloroo  al  passaggio  de’ 
popoli  Germanici  nella  Scandinavia  (i). 

Dell’ arpa  d’un  Prete  Cristiano  in  un  castello  dcH’E- 
stonia  Vedi  M.  Garlieb  Merkel,  del  quale  duoimi  non 
poter  leggere  l’opera  (2),  intitolata  dd  Tempi  antichi 
di  Livonia  ( Vorzeit  Lieflands  ),  perchè  fin  qui  non  tra- 
dotta. n Conte  di  Bray  , a farmela  desiderare , ne  dice 
quanto  basta  nel  Saggio  Storico  sulla  Livonia  ; insigne 
lavoro  (3)  d’uno  scrittore  saggio  c non  tìmido  amico 
del  vero.  Sulla  discendenza  de’Turùigi  da’l'ervingi  , 
passati  con  Atanarico  nel  Caucaland , Vedi  ftluscuv  (4)  : 
ma  di  ciò  parlerò  più  ampiamente  nel  §.  Vili,  del  seg. 
mio  Lib.  XXI. 

XXXII,  Atanarico  in  Costantinopoli. 

Ahri  38o-38i. 

Citato:  Ammiano  sulla  inutilità  del  giuramento  d’A- 
tanurico  di  non  toccare  il  suolo  Romano  (5)  ; Teinislio 


(1)  Lcibniiii,  Dissertai.  De  Origine  Gcrnmnoruni , Opp. 
Tom.  IV.  Pari.  II.  p.  lg8-2o5.  Quando  mai  si  vedranno  rac- 
colle  in  un  solo  corpo  le  Opere  d’  un  tanto  uomo  ? Il  Cousìd 
ne  ha  stampato  non  ha  guari  nuovi  frammenti. 

(a)  Merkel , Vorzeit  Lietlands  , II.  248.  Berlin,  1799. 

Malte  Brun  , Géogr.  111.  53o.  Nouv.  Édit. 

(3)  Le  Comle  de  Bray,  Essai  Critique  sur  l’ilistoire  de  Li- 
vonie  , Préface  1.  XXL  c spezialmente.  111.  aaS.  a3i.  Dorpat  , 
1817.  3.  Voi.  in  8.“ 

(4)  Mascov  , Uistoirc  des  Allcmands , li.  Append.  16-27. 

(5)  Àmmian.  Marceli.  XXVll-V.  Fatali  sorte. 
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suH’idenlilà  d’Alan.nrico  , il  fjiittle  avon  fallo  quel  tx»- 
laiilo  sdoguoso  giuraiiu'iilo , coll’ Alanarico  foggilo  indi 
nel  Caucaland  c rijKiratosi  poscia  in  Coslantinojxìli  (i): 
della  quale  ideiilità  dubitava  il  cav.  Gralwrg  (2).  Quel 
tumido  e superbo  dinasta  de’  Ceti,  dicea  Temislio,  spon^ 
taiicamcnte  venne  a supplicarti.  Sull’arrivo  d’Alana- 
rico  in  Coslanlinopoli  TérA’ Socrale  (3);  sul  suo  Sacer- 
dozio Pagano  le  otiinie  riflessioni  di  Bual  (4-)  ; sulle  ma- 
raviglie d’Alanarico  nel  veder  Costantinopoli , Giornande 
(Gip.  XXVIII);  sulle  leggi  date  prima  da  lui  a’ suoi 
Coti , la  Cronologia  dei  Re  Goti , pubblicala  dal  Du- 
chcsne  (a),  da  Dom  Bouquet  (6)  e dall’ Are  vaio  (7). 
j Athanaricus  Kcx.  Sub  islo  Golhi  lepem  et  literas 
( d’ Ulfila ) liaberc  coejxirunt  ».  II  P.  Sirmondo , fin  dal 
1614,  avea  credulo  che  prima  d’Enrico  Re  i Goti  aves- 


(1)  Themist.  Orai.  XV.  ad  Theodosìura  , p.  igo-191.  Edit. 
Ilarduini  ( A.  1684  ).  "rùjv  Ttrùv  Suvàj"*!*. 

(2)  Graberg.  Scandinavie  vengée  , p.  g5.  i58. 

(3)  Socrat.  V-X.  Edit.  Val.  Reading.  II.  272. 

(4)  Buat , Histoire,  VI.  345.  Alhanaric  était  pai'en  , puisqiic 
il  perse'cuta  les  Chrctieiis  ; il  l'ut  par  consequent  un  des  sue- 
ccsscurs  de  De'ccnce  et  joignit  le  Sacerdoce  aux  litres  de  Juge 
et  de  Géncral. . .11  nc  voulail  pas  d’auires  Ponliles  que  ceux 
do  l’ordrc  de»  Mitrés  [Piieati). 

(5)  Duchcsne , Script.  Rer.  Francie.  II.  8i8.  (A.  i636).  Ex 
Codice  Muuaslcrii  Moissiciensis. 

(li)  Doni  Bouquet,  Script.  Rer.  Francie.  II.  704.  Ex  Du- 
ebesne. 

(7)  Arcvali,  in  Ojieribus  S.  Isidori.  Avea  creduto  l’Arevalo, 
d’essere  stato  il  primo  a trovar  tale  Cronologia,  I.  697.  (A, 
1797  ) ; c come  nuova  la  stamjiò  ( VII.  188.  ( .A.  i8o3  ) ) da  un 
Codice  Vatiiaiio  della  Regina  di  Svezia  (Muin.  (itÌ7.  aliis  1009, 
ili  3.”  Cliaitac). 
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sero  una  legge  scrina... > Isidorus  Uispalcnsis  non  ita 
) accipiendus,  quod  nullac  ante  Euricum  fuerint  Golho* 
> rum  leges  ; sed  quod  earum  Corpus  et  Godicem  pri- 
i mus  collegerit  Euricus  (i)  j.  Ed  ecco;  il  Codice  di 
Moissac  sopragiunsc  a confermare  i detti  di  quell’  uomo 
dotto,  approvali  da  Dom  Bouquet  (2) , ed  ora  posti  fuor  di 
ogni  dubbio  pel  Codice  Vaticano.  L’ Arevaio  poi  scrive  (3) 
nel  favellar  di  questo  Codice;  t Àuctor  bujus  Cbronolo- 
j giae  exterus  homo  fuit,  ut  pulo.  Chronologiam  sae- 
j culo  IX  editam  autumo;  adhuc  cxcusara  ne««b,-per 
3 omnia  antiquitatem  redole!  3.  Ed  altrove  (4)-  - - i Opu- 
3 sculum  tempore  Caroli  Magni  ab  aliquo  Gallo  videtur 
3 compositum  ex  Chronicis,  quae  lune  exiabant,  Go- 
3 thorvm  genuinis  i. 

S.  Isidoro  di  Siviglia  (5)  fa  durare  per  tredici  anni 
la  dominazione  od  il  regno  d'Alanarico  su’ Goti  dopo 
il  quinto  anno  dell’ Imperio  di  Valente;  cioè,  dopo  il 
368:  c però  ben  si  vede,  che  Alanarico  mori  nel  38 r. 
in  Costantinopoli , ovvero  cinque  anni  dopo  la  sua  fuga 
nel  Caucaland. 


(1)  Sirmond.  ad  Lib.  II.  Epist.  I.  Apollinaris  Sidonii  ( A. 

3614). 

(а)  Dom  Bouquet,  toc.  cit.  II.  701.  in  Nota. 

(3)  Arevaio  , in  Opp.  S.  Isidori,  I.  607. 

(4)  Id.  Ibid.  IL  3a4. 

(б)  S.  Isid.  Uópalcns.  CUruiiic. 
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LIBRO  DEGIMO  SESTO 


RADAGAISO  ED  ALARICO. 
Pbesa  di  Roma. 


1.  Incursione  dcyli  Scivi  e dc’Carpodaci. 

Ami  38i. 

Di  cosloro  Fedi  Zusiino  (i)  ; di  Sciina , Sozome- 
110  (s)  ; del  Concilio  d’Aquileia  e dell’  idolatrìa  ( Za- 
nioliiana  ) d’ una  parie  de’  Goti , la  lettera  de’  Padri  di 
quel  Gincilio  agl’  Imperatori  (3)  contro  un  Valente 
( Fedi  Nuove  Gorbezioni  e Giunte  ) ; j Valens  ( ut  as- 
j scrii  ur)  torquem  et  brachiales  impie/a/e  Gothicàpro- 
J Janalos , more  indutus  Gen/ilium  , ausus  est  in  pro- 
i spcclum  cxcrcitus  predire  Romani.  Quod  sino  dubio 
ì in  Sacerdote  sacrìlegium , sed  ctiam  in  quocumque  est 
1 Christiano  ; etiam  abhorrct  a more  Romano , nisi 
j forte  sic  solcnt  idolalrac  Saeerdotes  prodirc  Goiìio- 
1 rum  ì.  Del  cullo  di  Zamolxi  nel  quarto  secolo  Fedi 
Giamblico  da  me  citato  (4-). 


(i)  Zosim.  IV-XXXIV. 

(a)  Sozom.  VII-XVII.  Edit.  Val.  Reading  , II.  3o3. 

(3)  Condì.  Labbé-Mansi  , Epist.  Concilii  Aquildensis  ad 
Inipp.  111.  617.  (A.  lySg  ). 

(4)  lamblie.  De  Vii.  Pyihag.  fedi  §.  XXV.  del  prec.  mio 
Lib.  XIV. 
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Citali:  Tcmislio  (i)  sulla  p;icc , della  di  Saturnino, 
co’  Goti,  e Marcellino  Conio  (2).  Idaoio  (3)  scrivo  ; j Go- 
j llii  se  Romanis  injidà  pace  Iradunt  ».  L’  infoilellà 
in  questa  ocoorron/a  , come  nel  più  grati  numero  dolio 
altre  , agli  occlij  del  Conte  di  Ruat  (4) , era  dalla  parte 
de’  Romani. 

Citato:  Eunapio,  del  quale  yedi  seg.  J.  V. 

<5.  II.  Varazdalr  nell’  isola  di  Tuie.  Anni  382 . 

Citato:  Mosè  di  Corone  su’ casi  di  quel  Re  ; » Theo- 
» dosius  ferreis  vinculis  conslrictum  in  Tliulem,  Oceani 
» insulam , ablcgavit  » (6).  Tedi  S.  Marlin  (6). 

5.  RI.  or lutnngi  assaltano  la  liezia,  ed  i Sarmali 
TJlliria.  Anni  383-384- 

Citati  : Sigebcrlo  Gcmblaconse  ( Vedi  ConiiEzioNi  e 
Giunte  ) sulle  favolose  origini  de’  r'rancbi , su  l’riamo 
e sopra  la  ciltù  di  Sicnmbria  (7)  ; Prospero  Tirone  (8) 

(1)  Themist.  Orai.  XVI.  De  pace  Saturnini,  p.  199-213. 

(2)  Marcullinus  Comes  in  Chronico  , II.  2G8.  Edilio  Roncalli. 

(3)  Idac.  in  Chronico , II.  9-10.  Edilio  KoncalIL  Goihi  in- 
JidA  pace  se  Romanis  dedunt. 

(4)  Ruat , Ilistoire , VI.  63C. 

(5)  Moses  Chorenens.  Disi.  Armcniac.  III-XL.  p.  281. 

(6)  S.  Martin,  Mcin.  sur  l’ Armenie,  I.  3i5.  4i3. 

(7)  Sigcberli  Gemblaccnsis  Chronicon  , ap.  Pistorium  , Rc- 
rum  Gerraanicarum  Script.  I.  690.  6<)5.  Edii.  Struvii , Raii- 
sbonae , 3.  Voi.  in  foi.  1726.  Valentinianus  Trojanos , qui 
deinde  vocali  sunt  Antenoridcae  et  post  eliam  Sicambri , ap- 
pellavil  Fmneos  linguà  ytUica  ( Cliallicà  ) , idest  Feroces. 
Alii  eos  vocatos  a quodam  rege  Francione  scribunl,  eie.  !'! 

(8)  Prosj)cri  Tironis  Cbron.  I.  749-760.  Edilio  Roncalli. 
Pietro  Pilhoii  da  un  suo  MS.  sUinqtù  il  jiriiiio  la  Cronica  di 
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sullo  slesso  Priamo,  del  quale  Vedi  anche  Frérel  (i). 

Su  Massimo,  Andragazio  c Merobaude,  sulla  morte 
di  Graziano  e sugli  Alani , che  ne  furono  cagione  in 
parte , Vedi  Aurelio  Vittore  (2) , Zosimo  (3)  c Paca- 
to (i).  Degl’ liilungi  nella  Uczia,  contro  i quali  vennero 
gli  Unni  e gli  Alani,  Vedi  Santo  Ambrogio  (0)  ; de’Sar- 
niati,  caeciati  nel  Circo,  Simmaco  il  Prefetto  di  Ro- 
ma (6).  TemLstio,  Prefetto  di  Costantinopoli  (7),  loda 
Teodosio  della  sua  umanità  verso  i Rarbari. 

IV.  Progressi  </c’ Gentili  mila  cicillà  Romana. 

Armi  3S4-3SÌ). 

diati:  Simmaco  nelle  quindici  lettere  da  lui  scritte 
a Ricomero , Console  del  384 , si  eome  una  pruova 
della  loro  amicizia  (8)  ; l’ altre  del  medesimo  Simmaco 


Tìrone  Prospero  ( A..  i5B8);  ristampata  dal  Canisio  , da  Lab- 
bc , da  Sucbesne  e da  Dom  Bouquet , non  che  dal  Roncalli. 
Ma  le  parole  intorno  a Priamo  nou  Icggonsi  nel  MS.  Vali- 
cano-Alessandrino  (Num.'‘  3077],  del  ([ualc  una  copia  fu  nel 
1784.  donata  da  Gaetano  Marini,  l’illustre  autor  de’ Papiri, 
al  Roncalli,  che  pubblicolla,  I.  706.  et  seqq. 

(i)  Frdret,  Oeuvre*  V.  288-390. 

(3)  Aurei.  Victor,  in  lipitome  Gap.  48. 

(3)  Zosim.  IV-XXXV. 

(4}  Pacato*  , in  Panegyr.  Theod.  Gap.  XI.  Artzenii. 

(5)  S.  Ambrosi! , Epist.  XXV.  Opp.  II.  890. 

(6)  Symmachi , Lib.  X.  Epist.  61.  Edilio  iurcti , Parisi!* , 

1604.  in  4.°  Gaesorum  funcra  Sarmatarum cateuatuin  :ig- 

mcn;  jam  pridem  truce*  vultus,  pallore  mutato*. 

(7)  Tbemistii,  Oratio  de  Pracl'cclurù , p.  63.  65.  Sctqterta 
dal  Cardinal  Mai , c stampata  in  Milano  , 1816.  in  8." 

(8)  Symmacb.  Ad  Ricbuiucrum  , Lib.  HI.  Eppist.  64.  ad  69. 


Digilized  by  Google 


364 

a Bmitonc  (i);  S.  Agoslino  sullo  slesso  Baulone  (2), 
del  quale  Fedi  Fréret  (3)  ; S.  Ambrogio  sopra  Giu- 
stina Imperatrice  (4) , e sulle  intestine  guerre  de’  Biir- 
bari  (6). 

V.  Venuta  de' Gnthmgi  o Protìngi , 

ed  avvicinamento  de' Geloni  al  Daimòio.  Anni  386. 

Glati,-  Zosimo  intorno  a Promoto  ed  a’Prolingi  (6)  ; 
Idacio  sulla  rolla  de’  Gnitungi  (7)  ; Claudiano  intorno 
al  passaggio  d’ essi  Grulungi  (8)  e sul  Re  loro  Odo- 

(1)  S\’Tnmach.  Lib.  IV.  Epist.  i5.  16.  yedi  S.  Agostino,  De 
Civii.  Dei,  V-XXVI. 

(2)  S,  Augustin.  HI.  XXV.  Centra  Pctilianum,  Opp.  IX. 
212.  Edit.  Maur.  (A.  1700). 

(3)  Frcret,  Oeuvres  , V.  298. 

(4)  S.  Ambrosii , Epist.  XX.  Sorori  Marcellinae , Opp.  II. 
852.  Prodire  de  Arianis  iiullus  Mediolani  audebat  , quia  nec 
((iiisquam  de  eivibus  erat;  pauci  de  fainilià  regii,  noniiuHi 
cliam  Gothi.  Quibus  et  olim  ptaustra  sedes  erant , ita  nunc 
{ilaustrum  Ecclesia  est.  Quocumque  foemina  ista  processerà , 
secum  suos  omnes  coetus  vehil.  Aderant  Gothi;  et  ego  adoriebar 
eos  , dicens. . . .Propterca  vos  Romana  potsessio  suscepit , ut 
pcrturbalionis  publicae  vos  praebeatis  Ministros  ? 

Idem  , Epist.  XXI.  Opp.  II.  864.  Adversus  Gothos  la- 
crvmae  meae  arma  sunt. 

(5)  Idem  , In  Lucam  , X-X.  Opp.  1.  i5o6.  C/utni  in  ^lanoa  > 
Gothi  in  Thayfalo) , Alani  in  Gothos  insurrexerunt. 

(6)  Zosim.  IV-XXXVHI.  XXXIX.  Nell’  antiche  Ediatoni 
si  leggeva  Protingi  : ora , dopo  la  correzione  dell’  Uejne , si 
l(^ge  Grotingi  ( r^iodryyow  ) appo  il  Rcitemero. 

(7)  Idac.  Chronic.  II.  5.  Roncalli.  Greuthingorum  gens  su- 
pcratur. 

(8)  Claudian.  De  IV.  Consul.  Honorii , vers.  623.  et  seqq. 
Ausi  Danubium  quondam  tranare  Gruthungi. 

In  lintres  fregere  newus . . , .Dux  Odotheus  erat. 
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teo  (i),  non  che  olla  loro  dispersione  in  Frigia  (a); 
Zosimo  intorno  alla  stanza  degli  stessi  nella  Città  di 
Tomi , a Geronzio  ed  alla  guerra  di  Massimo  (3)  ; Eu- 
napio  sul  popolo  da  lui  non  nominalo  (4) , che  passò 
il  Danubio  ( Fedi  XXXI.  del  mio  prec.  Làb.  XIII  e 
5.  XVIL  del  XV)  ; popolo,  che  al  Cardinal  Mai  ragio* 
DCTolmente  sembrò  (5)  essere  quello  de’Prolingi  o Gro- 
luigi  di  Zosimo. 

De’  Geloni,  ausiliarj  di  Teodosio,  Fedi  Claudiano  (6)  ; 
ma  egli  parla  di  que’  della  Palude  Meotide.  Poi  suppone 
poeticamente , che  non  fossero  lontani  di  Tracia  (7). 


(1)  Claudian.  Ibid.  vera.  63a.  Odothei  regìa  opima 
Bettulit , exuviasque  libi. 

(2)  Idem,  In  Eutrop.  IL  i53.  Qatrogothia  colitur  mixtis- 
qne  Gruthungis  Phryx  ager. 

(3)  Zosim.  IV-XL  ad  XLVIIt. 

(4)  Eunap.  In  Excerpt.  Legat  Byz.  p.  48-5a.  Niebhur. 

(5)  Mai,  Scrippt.  Vaticani,  in  4.“  IL  277.  nella  Nota. 

(6)  Clandian.  In  Rufinnm , 1.  3i3.  Membraque  qui  ferro 
gaudet  pinxisse  Gelonua. 

De  IV.  Contai.  Honorìi,  yert.  48S. 

Tibi , projectà  pelle , Gelonua 
Militai. 

De  BeL  Gildon.  vers.  245. 

Auxilio  fovere  Getae:  venere  Geloni. 

In  Eutrop.  II.  102. 

Ecce  autem^Zavia  Gradivus  ab  usque  Gelonia 
Arva  cruentato  repetebat  Thracia  curru. 

De  Laudib.  Stilichonis , I.  110. 

Non  vaga  Chunorum  feritas,  non  falce  Gelonua, 

Non  arca  pepulere  Getae,  non  Sannata  conto. 

(7)  Id.  De  Consalai.  Probi  et  Olybrii,  vers.  iiq. 

Qualis  letiferi  populatus  caede  Gelonoa 
Procubat  horrendus  Getico  Gradivus  in  Hoemo. 
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J.  VI.  yijfan  d'ytrmcnia.  DisptUe  stili’  origim 
de’ Goti.  Anm  386-388. 

Delle  cose  d’Armenia,  e della  reclusione  di  Cosroe  HI.” 
nella  fortezza  Obblio  f^edi  Mose  di  Corone  (i)  e 
S.  Martin  (2)  ; degli  Unni  c degli  Alani  fedeli  a Teo- 
dosio , Pacato  (3)  ; della  morte  di  Massimo , Zosimo  (|), 
non  che  della  guerra  de’  Barbari  nella  Macedonia  (6). 

Citali:  per  1’  opinione  che  i Goti  discendessero  da 
Cog  e da  Magog , Santo  Ambrogio  (6)  ; per  la  con- 
traria, cioè  per  quella  che  i Goti  altri  non  fossero  se 
non  i Geli,  S.  Girolamo  (7). 

Fedi  sul  danno,  recalo  da’ Goti,  S.  Greg.  di  Nazianzo  (8). 

Gigantomachia , ver.  y5. 

Mavors  non  segnis  in  agmen 
Odrysios  impellit  equos  , quibus  ille  Geionos 
Sive  Gelas  turbare  tolet. 

fidi  seg.  mio  XXXll. 

(t)  Moses  Chorcn.  Hist.  Armcn.  Ill-XLl  ad  XLlX. 

(2)  S.  Martin  , Notes  h Lebeau  , V.  96.  ( A.  i8a6  ). 

(3)  Pacat.  Pancgyr.  Theodos.  Gap.  XXXll.  Arlzeniì. 

(4)  Zosim.  IV-XLVni. 

(5)  Id.  Ibid.  IV-XLIX. 

(G)  S.  Ambros.  De  Fide , II-XVI.  Opp.  II.  4g5. 

Bella  Gothorum  prophetavit  Ezechiel 

Gog  iste  Gothus  est , quem  jam  videmua  exitte, 

(7)  S.  Hieron.  Quaestiones  Hebraicae  ad  Genes.  X-11.  Opp. 
IH.  3i8.  Vallarsi.  Scio  quendnm  Gog  et  Magog  ad  historiam 
Gottliorum  in  terrà  nostrà  nupcr  bncchanlium  retulisse  : qiiod 
utrum  veruni  sit  prodi!  ipsius  fine  roonstratur.  Et  magis  certe 
Goituos  omnm  retro  eruditi  MAors  Getas  quam  Goo-  et  Ma- 
000  kTtt.viXR%  coN.suEVEHUKT.  Zl’i/s  S.  Aug.  De  Civ.  Dei,  XX-X.1. 

(8)  S.  Gregor.  Nazianz.  Orai.  XXU-Il.  De  Pace  (aliis  XIV  ) , 
Opp.  I.  4>5.  Elit.  Mauriii.  Parisiis , 1778.  in  i'ol. 
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§.  \I1.  yìgelmundn , primo  Re  de‘ Longobardi. 

Anni  38g. 

D’Arbogaslo  , de’  Franchi  e di  Quintinio  Fedi  Gre- 
gorio Turonesc  (i),  e S.  Prospero  d’Aquitania  (a). 

Gtati  ; S.  Prospero  Aquilano  , o clii  fece  le  Giimlc 
alla  sua  Cronica  sull’  anno  della  morie  d’ Ibbo  cd 
Aggo  (3)  ; Paolo  Diacono  sul  Re  Agclmundo  (4) , sulla 
Golanda  non  che  suH’Anlabct,  Ralaib  c Vurgandaib  (5). 
Il  Conic  di  Bua!  (G)  crede , clic  la  Gotlanda  fosse  siala 
il  Caucaland  d’Atanarico  : la  quale  opinione  a me  sem- 
bra verissima , purché  dicasi  d’ essere  stato  il  Caucaland 
una  parte  della  Gotlanda,  cioè  della  terra  conquistata 
da’  Goti  d’  Ermanarico  nella  Germania  Orientale.  Co- 
loro, i quali  confondono  questa  Gotlanda  con  l’ isola  di 
Gollandia  nel  Baltico , turbano  tutto  P ordine  del  viaggio 
Longobardico,  descritto  da  Paolo  Diacono.  D’Agilmundo 
Fedi  $.  XXVI.  del  mio  prcc.  Lib.  XV. 

(J.  Vin.  Slilicone.  Anni  390-892. 

dtaiì:  Zosimo  (7)  sulle  insidie  di  Rufino  contro  Pro- 
raolo  ; Claudiano  su’  Bastami  (8) , sulla  vendetta  di  Pro- 


fi) Gregor.  Turon.  Hial.  Frane.  II-IX.  p.  5g.  Kuinart. 

(а)  Prosperi  Aquilani , Chron.  1.  64a.  Edit.  Roncalli. 

(3)  Id.  Ibid.  I.  635. 

(4)  Paull  Diacon.  De  Cesi.  Longob.  I-XIV. 

(5)  id.  Ibid.  i-xm. 

(б)  Buat , Ilistoire  , VI.  a68. 

(7)  Zosim.  IV-LI. 

(8)  Claudian.  De  Laudibus  Stilichou.  I.  g5. 

Quis  saev&  Fromoli  cac<lc  tunicntes 
Bastarnas  unii  potuti  dclcrc  ruinil  ? 
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molo  procacciala  da  Slllicone  (i)  e sul  padre  di  Slili- 
cone  (2).  Paolo  Orosio  dice  (3)  ; » Comes  Stilicho  editus 
» genere  Vandalorum , tmbellù , avarae , perfldae  ac 
s dolosac  genlis  >. 

5.  IX.  Potenza  d’Arbogaste.  Awar  892. 

Citato:  Sulplcio  Alessandro  intorno  ad  Arbogasle  (4)- 
Fedi  Zosimo  inlorno  ad  Eugenio  (5). 

5.  X.  Amentura  di  Framtta.  Armi  3g2. 

Vedi  Eunapio  (6)  e Zosimo  (7). 

5.  XI.  Marcomiro  e Sunnone,  Re  de' Praneht. 

Arri  392-3g3. 

Di  costoro  Fedi  Gregorio  Turonesc  (8). 


(1)  Claudian.  De  Laud.  Stilich.  I.  104.  et  acq<|. 

Inferiis  gens  tota  datur  l . . . . 

Exiinctique  forent  penitus , ni  more  maligno 
Falleret  Augustas  occultus  proditor  aurea  (RuGnus)j 
Obslrueretque  moras  , strictumque  reeonderet  ensem , 
Solveret  obsessos , praeberet  foedera  captis. 

(а)  Id.  De  Laud.  Stiiiebonis  1.  Sj-Sq. 

Si....nec  fida  Valenti 

Dextera  duxìsset  ruUlantes  crinibus  alaa , 

SulEcerct  natus  Stilicbo. 

(3)  Oros.  VlI-XXXVlII. 

(4)  Sulpic.  Àlexand.  ap.  Gregorium  Turonensem , llist. 
Francor.  II-IX.  p.  5q.  Edit.  Ruinart, 

(5)  Zosim.  IV-LIII.  LIV. 

(б)  Eunap.  Excerp.  ex  Ilistor.  in  Excerplis  Lcgat.  Ryzant. 
Edit.  Niebhur , p.  52-54.  ^edi  Buat , Hist.  VI.  53g. 

(7)  Zosim.  IV-LVI.  Lo  chiama  Fraustio  ((^paoiariot). 

(3)  Gregorius  Turoncns.  Hist.  Frane.  II-IX.  Ruinart. 
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Citati;  Ausonio  (i)  a San  Paolino  , cd  i versi  dì 
S.  Paolino  ad  Ausonio  (2) , pieni  di  nobile  gratitudine. 

$.  XII.  / 'ine  d’Arbogaste.  Awni 

Di  Bacurio  c de’  fatti  della  guerra  contro  Eugenio 
cd  Arbogastc  Fedi  Zosimo  (3) , Sozomeno  (4)  e So- 
crate (5).  De’ Coli  ausiliarj  di  Teodosio,  Vedi  Gior- 
iiande  (Gap.  XXVlll).  D’ArIjogaste  Fedi  Montesquieu  (6). 

XIII.  Abrogazione  del  divieto  delle  nozze 
fra  fìomani  e Gentili.  Anni  3g5. 

Citati  : S.  Ambrogio , che  biasimava  si  fatte  nozze  (7)  ; 
Prudenzio , che  lodavaie  (8).  Della  figliuola  di  Bautonc 


(i)  Ausonius,  p.  4gi-5aa.  Edit.  i/So.  ad  usum  Delphini. 

(а)  S.  Paullinus , Carni.  X.  vers.  loi.  et  seqq. 

Tibi  (lisciplinas  , dignitatem  , litteras  , 

Lioguae  , togae  , tamac  dccus  ** 

Frovectus,  altus , institutus  debeo, 

Pab'one  , praeceptor  , pater  ! 

Opp.  cum  Poematibus  editis  a Muratori,  Veronae,  1736. 
in  fot. 

(3)  Zosim.  IV-LVII.  LVHI. 

(4)  Sozom.  VII-XXIX. 

(5)  Socrat.  1-XX , V-XXV. 

(б)  Montesquieu , Esp.  des  Loix , XXXI-IV. 

(7')  S.  Ambros.  ^edi  §.  1.  del  mio  prec..  Lib.  XV. 

(8)  Prudent.  Contra  Symmacbum  , li.  6ia.  Àrevali. 
Sanguine  'mixto,  , 

Texilur  alternis  ex  GelUibus  una  propago.  t 

24 
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il  Franco,  t!i  venula  Imperatrice,  Filostorgio  (1)  0 Fré- 
rel  (2);  della  moglie  di  Fravilta,  Fimapio  (3). 

§.  XIV.  Nuove  invasioni  degli  Unni.  Barbarie 
degli  Attacolti.  Anmi  SgS. 

F'edi  Socrate  (4.)  e Qaudiano  (5)  intorno  agli  Unni 
chiamati  da  RuKno  contro  l'Imperio;  lo  slc.sso  Claiidia- 
no  (6)  e Sozomcno  (7)  intorno  agli  Unni  sospintisi  nel- 
l’Armenia , che  costrinsero  S.  Girolamo  a fuggire  verso 


(1)  Philoslorg.  XI-VL  Valcsii-Reading , IIL  54<>- 

(а)  Fréret , Oeuvres,  V.  agS. 

(3)  Eunap.  Excerpt.  ex  IlUlor.  in  Excerpt.  Legai.  Byzaiii 
p.  54.  Edit.  Niebhur. 

(4)  Socrat.  Hist.  Eccles.  VI-1.  Valesii-Reading.  IT.  Sog. 

(5)  Claudian.  In  Rafìnmn,  I.  3io.  et  W({q. 

Mixli*  dexecndit  Sarmata  Dacia... , 

Massagetea  , caesamque  bii>eDS  Maeotida  jHanua  , 
Membraque  qui  gaudet  terrò  pinxiue  Gelonua, 
Rufino  culleeta  niaiiniì;  velai  ille  domari, 

Innectitque  moras  et  congrua  tempora  diffi..'t. 

Qui  segue  {yen.  3a3-333)  una  descrizione  degli  Unni,  si- 
mile in  gran  parte  a quella,  che  ne  fece  Aminiano  Marcellino. 

(б)  Idem,  in  Rnfinum,  II.  a5.  cl.teqq. 

Cladem  divisit  in  orIx;ra, 

Disposuitque  nefas;  alii  per  terga  ferocia 

Danuhii  solidata  ruunt 

Alii  per  Caspia  clauatra 
j4mieniasqti*  nioea  inopino  tramite  dncti 
Invadunt  Oricntia  opra.  etc.  eie.  eie. 

(7)  Sozontenus , Vlll-I.  Edit.  Val.  Reading,  Et.  3a3. 
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il  mare  (i).  I suoi  detti  sugli  Unni  (2)  consuonano  mi- 
rabilmente con  quelli  di  Claiidiano. 

dialo  : lo  stesso  San  Girolamo  (3)  sugli  Attacotti 
Autropofugi. 

XV.  Alarico  in  Macedonia  ed  in  Grecia. 

Anni  Spi). 

Ciiaio:  Giornindc  sul  diminuito  stfpendio  de’ Goti, 
sulla  loro  paura  di  perdere  il  coraggio  e sovr’ Alarico 


(1)  S.  Hieronym.  Epitt.  77.  Ad  Oceanum,  Opp.  I.  460.  Edit. 
Vallarsi  (A.  1734). 

(2)  Idem,  Ibidem.  Oriens  totus  iotremuit  ab  ollimà  Maeo- 
tide  ÌDtcr  glacialem  Tanaim  et  Massagelarum  immanes  po- 
])u1m  , ubi  Caucasi  ropibus  feras  gentes  jHexandri  clauslra 
cohibent,  Hunnorum  examina  erapisse,  quae  pernicibiu  equis 
hac  illue  volitantia , caedis  pariter  ac  terroris  cuncta  coraple- 
rent.  Hierosolyma  , Tyrus . . . . Avertat  lestts  ab  orbe  Romano 
talea  ultra  beslias! 

(3)  Idem , Àdversus  lovinianum,  II-VllI.  Opp.  IL  .334-335. 
Vallarsi,  (A.  1735). 

Hunnorum  nova  ferita*  crudis  vescitur  carrubus . . . Quadi, 
J-Vandali  et  innumerabiles  aliae  gentes  equorum  et  vnlpium 
camibus  delectantur.  Quid  loquar  de  caeteri*  nationibus , quum 
ipse  adolescentulus  in  Gallià  viderim  jitticottos,  gentem  Bri- 
tannicom , humanis  vesci  camibus , et  quum  porcorum  grege* 
et  armentorum  pecuduiuque  reperiantj  solere  paslorum  notes 
et  foeminarum  papillas  abscindere  et  ha*  solas  ciborum  deli- 
cìas  arbitrari  ? Scotorum  natio  uxores  propria*  non  habet,  et. . . 
nulla  apud  eos  conjux  propria  est. 

Ciò  è confermato  dalla  cit.  Epist.  di  S.  Girolamo , Ad  Occa- 
num;  Scotorum  ex.  AtticoUorum  ritu,  ac  si  de  rcpiiblicà  Pla- 
tonis  , promiscuas  uxores , communcs  liberos  liabent. 

Ecco  i costumi  , a’  quali  fecero  guerra  il  Cristianesimo  , i 
Puiilcflci  c 1’  Italia  nella  patria  di  Fiiigal  c degli  Attacotti. 

* 
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de'Ralli  (Gap.  XXIX).  Il  lesto  di  Giornande  si  è giù 
riferito  nel  XX.  del  prcc.  mio  Lib.  XII.  Nel  quale 
tosto  conteogonsi  Ire  parli  : i.*  Che  la  nobiltà  d’Alarico 
dopo  quella  degli  Annali  era  la  maggiore  fra’  Goti  ; 
2.®  Che  X.origine  del  suo  genere^  o della  sua  famiglia 
era  mirabile,  cioè  illustre;  3.*  Che  il  nome  di.flir////fu 
dato  non  so  se  a lui  od  alla  sua  famiglia.  La  parola 
Dudum , dinotando  un  tempo  lontano  presso  Giornande 
come  posso  dimostrare  con  parecchi  esempj , il  qui  non 
s’accorda  bene  con  Alarico  ma  col  suo  geiius  : quan- 
tunque Giornande  avesse  dovuto  dire  genus , quod.  Ciò 
è vero/  nondimeno  gl’ incolti  scrittori,  simili  a Gior- 
nande , haimo  talvolta  qualche  perturbazione  di  sintassi 

al  pari  de’ più  eleganti.  Chi  può  dimenticare  il 

> Fatale  monstrum. . . i d’ Orazio? 

Ciò  non  ostante,  mi  sono  tenuto  all’ opinione,  che  il 
qui  s’accordasse  con  Alarico  ; ed  ho  trovato  indi , che 
il  Luden  (i)  pensava  parimente  a tal  modo.  Ma  non 
avrei  creduto  che  questi  ci  avesse  voluto,  in  virtù  del 
qui,  far  tenere  Alarico  per  un  turnio  nuovo , come  di- 
ceano  gli  antichi , c quasi  p6r  un  soldato  di  ventura.  Si 
girino  come  pifi  si  voglia  le  parole  di  Giornande  ; ciò 
che  vi  rimape  di  più  certo  c chiaro  è Vortgo  mirifica 
del  gcnui , donde  Alarico  procedeva. 

Citato:  Claudiano  sulla  patria  d’Alarico  (2). 

Vedi  Zosimo  (3)  sulle  guerre  d’Alarico  in  Macedonia 
ed  b Tessaglia. 


(1)  Luden,  Hist.  d’Allem.  I.  486. 

(3)  Claudian.  De  VI.  ConsuLat.  Honorii , vera.  io5. 
Alaricum  barbara  Peuce  Nutricral. 

(3)  Zojim.  V-V.  VI. 
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Gtato  .•  lo  s(es80  Claudiano  (i)  sulle  sue  inlelligeiuc' 
eoa  RuOao,  c sull’uscita  di  Uufiao  incontro  a’ Goti.  > 

XVI.  hmtazione  de'costumì  Golici.  Anm  Sgi). 

Citato  : anche  Claudiano  (2)  sul  vestilo  Gotico  di  Ru- 
Gno  in  quell’occorrenza. 

Il  Barzio  nota  benissimo  a questo  luogo  di  Claadia-y 
no  (3)  : J Pellitos  videro  judices  Romanos  judicium 
> ccrtum  erat  ImjKJrii  a Barbaris  occupali  3.  Ma  l*ictn> 
Giannone,  senza  darsi  la  più  piccola  fatica  d’aprire  un 
Claudiano , a proposto  del  verso  intorno  a Rufino , si 
dette  a credere  vero  un  gran  mostro  ; che , cioè , il 
cordoglio  poelico  delle  leggi  Romaiie , prigitmiere  in 
mano  di  quel  giudice  impellicciato,  dinotasse  la  «»« 


(1)  Claudian.  In  Kulìnuni  , li.  73.  et  seq<(.  ' ' ^ } 

Cantnique  sibi  non  abnuit  /uostem. 
lactabatque  nitro  quod  soli  casUa  paterent, 
Sermonumque  foret  vicibus  permissa  pote«Us,  ‘ 

Sgregii  quoties  exisset  foeileris  anctor. 

Stipatur  sociis,  circumque  armala  clicntum 
Agtnina  privalis  ibant  tamuianlia  signis.  "‘I 
Id.  ibid.  In  Rufìnum,  li.  78.  et  ae<{.}. 

Ipse  inter  meilion,  ne  quà  de  parte  rclinqtral  . 
Baròariem , revocai  fulvas  in  pectore  pelle-s  , 

Frenaque  , et  immanes  p/iaretras , arcii.<quc  soiiorns 
Assimuiat , mcntemque  pcitarn  testalur  amiciu  ! 

Wee  pudet  ^/usonios  currus  et  Jnm  regentem 
Sumere  deformes  ritu»  veslcnique  Getarujn  , 
insignemqnc  habitum  Latii  mutare  togaeque  1 
MoERENT  CAFTIVAS  PELUrO  JuntCE  USE-S. 

(cioè  Bufino,  Prefetto  del  Pretorio,  ed  hnpeUiociato  ! '). 

(3)  Barlbius,  ad  die.  loc.  Claudlaui.  Francufurti,  ,l65o<  in  4.° 


lieve  amergime  de’Weslrogoti  a quelle  mcdosinic  leggi 
Romane!  (i):  fatto  falsissimo  intorno  all’essere  de’ Goti 
cosi  d’Italia  che  di  Spagna  e delle  GalHe. 

XVII.  Sialo  He' Franchi  e d'allri  popoli 
del  He  no.  Arni  3g5. 

Della  pace  conclusa  da  Stilicene  co’  Franchi  Vedi 
Claudiano  (2)  ; e lui  stesso  (3)  intorno  alla  cresciuta  ci- 


(1)  Giannone  , Storia  Qv.  Lib.  111.  Gap.  I.  iu  principio.  I 
"Westrogoti , egli  dice  , per  le  continue  guerre  eh’  ebbero  coi 
Romani , furono  non  poco  avversi  alle  leggi  Romane  ; tanto 
che  parlando  de’ loro  tempi,  ebbe  a dire  Claudiano. . .Moereut 
oaptivae  pelli, o judice  leges.  ' 

Fedi  $eg.  XXVllI.  intorno  ad  una  .simile  interpetrazione 
d’un  altro  verso  di  Claudiano  sulle  leggi  Romane,  accettata  da 
Giannone. 

(a)  Claudiani , de  IV.  Consulatu  Honorii , vera.  440.  et  seqq. 
Tu  Rhenum  pacare  jubes.  Volai  ille  (Stilicbu)  citatia 
Vecius  equia 

Auooitos  Rcgea  humili  cervice  viderea. 

Ante  Ducem  nostrum  Jlavam  sparsero  Sycambri 
(Jaesariem,  pavidoque  orantes  raurmnre  Franci 
Procubiiere  solo;  juratur  Honorius  absens, 

Imploratquc  tuum  supplex  jilantaania  nomcn. 
Bustarnae  venere  truces  ; venit  eccola  sylvae 
Bmc/erus  Herciniae,  latisque  paludibua  exit 
Cimber  ^ et  ingente»  Albim  liquore  Cherusci. 

(3)  Idem.  De  Laudibns  Stilichonis  I.  ai^  et  seqq. 
Rhcuumque  minaceni 
Cornibus  infraetis  adeo  railescere  cogis 
Ut  Saliua  jam  rum  colai,  flcxosque  Sicam/>ros 
In  falce m curvet  gladios,  geminasque  viator 
Cum  videat  ripas , quae  sit  Romana  requirut  ? 

Ut  jam  trans  flavium,  nou  indignante  Cayco  , 
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viltà  do’ Franchi  Salici.  Risguardo  a questa  non  trala- 
sciò r adulatore  Claudinno  d’esagerar  poeticamente  le 
cose;  ma  dev’ esservi  stala  una  parte  di  vero,  la  quale 
non  vuoisi  mandar  perduta  nella  Storia:  una  parte  di 
vero,  la  quale  procedea  dalle  necessità  o delle  paci  o 
delie  confederazioni  de’ Barbari  co’ Romani.  Delle  ripulse 
date  agli  Alemanni,  chiedenti  una  di  queste  leghe  (gli 
Alemanni  odierni  dicono  , che  gli  antichi  negarono  qua- 
lon(|ue  accordo  a’Homani),  Vedi  lo  stesso  Claudiano  (i). 

§.  XVIII.  Impresa  di  Vinilario  depli  Amali  contro 
pii  Anti.  Box  o Booz.  Anni  SqS, 

Delle  cose  qui  raccontate  f^erfi’Ciornande  (Gap.  XLVIII). 
Vinilario  essendo  stalo  l’avo  di  Teodorico Re  d’Italia, 
secondo  la  genealogia  di  Giornande  ossia  di  Cassiodoro , 
non  si  può  consentire  al  Pray  (2) , il  quale  vorrebbe 
mettere  nell’anno  U85  la  guerra  di  esso  Vinilario  contro 
gli  Anti.  11  Luden  discioglie  felicemente  alcune  appa- 
renti contradizioni  di  Giornande  intorno  a Vinilario  ed 
alla  stirpe  degli  Amali  (il). 

Delle  correrie  d’Alarico  in  Grecia  e della  morte  di 
Bulino  Fedi  Zosimo  (4).  Claudiano  aspettò  la  morte  del 
possente  Rufino  per  dirne  lutto  il  male , ch’egli  no  disse: 
ignobile  proponimento.  Fedi  ciò  che  scrive  dell’ aver 


Pi-iscat  Jìel-ga  pccus,  inediumque  ingressa  per  ^Viiin 
Gallica  Francorum  monics  armenia  pererrcnt. 

(i)  Claudian.  Ibid.  Sociare  calervas 

Oravit,  jiingique  luis  Alamannia  signis.  c(c. 

(aj  Georgii  Pray,  Aniialcs  veleres  Hunnonim  , Avariim  el 
llungaroruiu  , 1.  8u.  Viudoboiiae , 1761-1775.  6.  Voi.  in  fot. 

(3)  Luden,  Itisi.  d’.Mlem.  1.  477. 

(4)  Zosiui.  V-VI.  VII. 
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quel  Rufino  comandato  n Stiliconc  d’  abbandonare  ad 
Alarico  la  Grecia  (i). 

§.  XIX.  Unntmundo  e Sigìsmundo  degli  Amali. 
A^?n  3g6. 

Delle  cose  qui  raccontate  Vedi  domande  (Gap.  XLV  111). 
Vedi  anche  Pray  (2)  e Luden  (3). 

$.  XX.  Devastazioìie  delle  provincie  Jhìiiane. 
Anni  3;)6. 

Citato:  S.  Girolamo  su’ progressi  del  Cristianesimo  (|); 
sulla  lettera  che  inviò  ad  Eliodoro  intorno  alle  calaiuilii 
delle  provincie  llomane  (5);  su’ disastri  del  suo  suolo 
natio  (6). 


(1)  Claudian.  In  Rufin.  II.  a35.  et  scqu. 

Seinpcr  ne  Gelis  discordia  nostra 

Proderit  ? 

Farcite  contiguo,  Rutìnus  praecipit,  hosti! 

(2)  Pray,  Annal.  Ilnngar.  I.  8o.  (A..  1761). 

(3)  Luden,  Itisi.  d’AlUm.  I.  477"478- 

(4)  S.  llieronymi.  Ad  Heliodorum  Altincnsem,  scu  Kpila- 
phium  Ncpoliani,  Epist.  60.  Opp.  I.  344-  Edil.  Vallarsi  (A. 
1734).  Bessorum  ferilas  et  peltilorum  \orha.  populurum , qui 
mortuorum  iufcriis  Jiomines  immolabant , siridorcm  suum  iu 
dulce  Crucis  melos  fregerunt. 

(5)  Id.  Ibid.  Ad  Heliodorum.  Horrct  animus  temporum  no- 
strorum  ruinas  persequi.  Viginli  anni  sunl , et  amplius  quod... 
Romanus  saiiguis  cfluiidilur.  Scylhiam,  Tiiraciaiii,  Macedoiiiam  , 
Dardauiam,  Daciam  ( d’Aureliaiio) , Achaiam,  Epiros , Dalma- 
tiam  cilnctasquc  Pannonias  Cott/ius,  Sarmata,  Quadiis,  Ala- 
nua,  Jlunni,  TFandali,  Marcomanni  vastant,  traliunt,  rapiunt. 

(6)  Id.  in  Cap.  1.  Sophoiiiae  , Opp.  VI.  67G.  (A.  1736). 
Id.  Ad  Heliodorum  loc.  cii.  Opp.  I.  Quid  putas  nunc  ani/ui 
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Qui  coniinccrò  a toccare  d’un  punto,  clic  non  è ili 
lieve  momento  nella  Storia  de’  Barbari , penetrati  già 
nell’Imperio:  del  sapere,  cioè,  quanta  fede  si  voglia 
concedere  a’  lamenti  degli  Scrittori  Cristiani  su’  danni 
recati  da  quo’ Barbari  a’ Romani.  Per  ora  prenderò  ad 
esporre  le  parole  di  S.  Girolamo  e d’ Idacio , alle  quali 
soggiungerò  di  tratto  in  tratto  le  altre,  concordi  al  tutto, 
di  S.  Paolirio,  d’Orosio,  d’OlimpioJoro  , di  Paolino 
Penitente , di  Paolo  Orosio , dell’  autor  del  Carme  delta 
Provvidenza  e di  Sai  viano , aceioccbè  si  faccia  un  giu- 
sto concetto  intorno  a tale  argomento. 

Già  nel  precedente  anno  Sqi)  gli  Unni  avcano  costretto 
b.  Girolamo  a fuggir  di  Palestina  in  Fenicia  ( F'edi  mio 
prec.  XIV):  ed  ora  nel  3g6  gli  giunge  in  Oriente 
la  notizia  che  il  stio  suolo  nativo  ricalcasi  da’ Visigoti. 
Cosi  la  sua  dimora  in  Asia  e la  sua  casa  paterna  in 
Europa  furono  assalite  l’una  dopo  l’altra  da’ nemici. 
Con  tali  disposizioni  dell’animo,  sotto  i colpi  degli  Unni 
e de’Visigoti , scrisse  ad  Eliodoro  nella  dianzi  accennala 
lettera,  che  già  POube  Roìuano  cadeva  da  tutte  le  parti! 
A quei  medesimi  giorni  de’Barbari  sparsi  per  l’ Imperio 
dopo  la  morte  di  Valente , S.  Girolamo  andava  compo- 
nendo o ritoccando  (forse  nel  3y2,  o forse  più  tardi, 


habcre  Coriiitliios,  Lacedaenionios,  cunctauique  Gracciain,  qiii- 
Lus  impcranl  Barbari?  Imrounis  ab  bis  malis  vidrbatur  Oriens, 
cl  tanlum  iiuiiciis  conslernatus.  Ecce  libi  anno  praetcrito  (.'JgS) 

ex  ulliniis  Caucasi  rupibus  iumiissi lupi  lanlas  brevi  pro- 

vincias  percurreruiit.  Quanlae  fluviorutn  aquae  buuiano  cruore 

niiilalae  ? Obsessac  Anliocbia  ; urbes  reliquae  , qiias 

Oronllies  Eiipbralesque  praclei  lluiiiil  ; Iracti  gì  egei  caplivoruiu; 

Arabia,  Pbocnicia,  Palacslina,  Algyptus  tiuiore  captivac 

Okdis  ItuMANUS  Ruir! 
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si  come  credo  (i)  ),  i suoi  Comcnli  a Sofonb;  c pare- 
vagli , che  i casi  occorsi  fino  allora  fossero  nel  numero 
de’ flagelli  annunziati  da  quel  Profeta,  quando  l’ ira  di 
Di')  cade  Jin  sopra  i bruti  (2). 

Orridi  csempj  avrebbe  potuto  egli  trarne  dalle  Storie  ; 
ma  prescelse  i più  recenti  come  i più  aiti  a chiarir  le 
sentenze  del  Profeta , ricordando  quel  che  nelle  Provincie 
del  Danubio  tutti  vedevauo  c tutti  pativano  ; senza  ira 
per  le  sue  proprie  sciagure  , senza  disegno  di  trattar 
la  Storia  de’ suoi  tempi  ,c  senza  neppur  nominare  i Vi- 
sigoti od  alcun  altro  nemico  dell’ Imperio.  Affermò  (3), 
esser  testimoni  la  Tracia  e P Illirico  delle  verità  predi- 
cate da  Sofonia  ; c che  però  ivi  scorgeasi  rarità  c so- 
litudine di  bestie  non  che  di  pesci  e di  volatili.  E 
parlicolareggiando  le  sventure  del  suolo  , in  cui  era 
mio,  cioè  di  Stridono  sua  patria,  soggiunse,  che  tutto 
era  quivi  perito  e che  più  altro  non  vi  si  vedea  se  non 
il  cielo  e la  terra , coperta  di  crescenti  bronchi  e di 
Jitte  selve  (4)- 


(1)  A.  me  non  cale  in  qiieslo  luogo  di  fermar  la  vera  data 
det  Comento  a Sofonia,  die  il  Vallarsi  attribuisce  al  ?93. 

(2)  S.  Hieroiiyin.  in  Suplion.  Gap.  I.  Opp.  VI.  676.  Hacc 
dicit  Dominus  per  Prophclaui. . . . » Nequaquam  tribuain  poc- 
» nitenliam;  sed  a facie  tcrrae  universa  consumani  ; non  homo, 
» non  jumentum  , non  volatile,  non  phces  inaris  remanebunt  ». 

(3)  Id.  Ibid.  Ikam  qcifpe  Dei  etiem  snurA  animaua  ses- 
TiuNTret,  vastatis  urbibus  Iiominibusquc  interfeclis,  soliludi- 
nem  et  raritatem  bestiarum  ^uo^ue  (ieri,  testis  Illyricum  est  ; 
testis  Thracia^ 

(4)  Testis,  in  quo  natus  sum  , soliirn;  ubi  practer  cocluni 
et  lerram  et  crcsceiiics  vepres  et  condensa  sylvaruiu,  cuncta 
perierunt. 
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Tali  parole  sembrarono  al  Gibbon  (i)  sorpassare 
ogni  limile  della  Stona  e della  ragione.  Si  creda  , 
egb  dice , che  fossero  mancali  gli  anitnuli  p'otelli 
dall'  uomo  ; per  questo  dovretno  noi  credei'  mancati 
eziandio  i pesci  e gli  uccelli?  Or  yuesTO  per  Tappunlo 
veniva  dichiarando  S.  Girolamo;  ciò  che  si  facque  o non 
si  lesse  dal  Gibbon.  Reslringca  le  minacce  di  Sofonia 
( ne’ casi  ordinaij  ) a’ quadrupedi,  à volutili  pesci, 
che  trovatisi  nella  potestà  dell' uotno.. . . .t  Doiuinus 

J non  dixit Deficiant  òestiae,  dcficiant  reptilia 

t terrae  : sed  jumenta , volatilia  cl  piscea  qua*  sub- 

J lECTA  SUNT  UOMINI  J (2). 

Lo  sfrenalo  lusso  Romano  soleva  imprigionare  in 
vaali  rieinli  le  grandi  moltitudini  di  pesci  e di  volatili 
wì lafi^'ondi  sì  d’Italia  e sì  delle  provincie;  nè  alcuno 
ignora  in  qual  modo  l’infame  Vedio  l’ollione  cibasse 
d’umane  carni  le  sue  murene.  S.  Girolamo  era  dunque 
tanto  insensato  che  non  sapesse  fare,  che  non  avesse 
giù  fatto  io  debile  disliiuìoiii  tra  le  razze  amiche  e le 
razze  inimiche  dell’uomo?  Non  sapea  forse  che  le  ultime 
possono  essere  solo  distrutte  da  Dio , quando  egli  mandi 
loro  ( ne’  casi  straordinarj  ) la  morte  co’  diluvj , o coi 
lerreiuoli,  o con  l’ esalazioni  pestifere  della  terra?  So- 
vente bastano  riiiondazioni  d’un  fiume,  lasciato  strari- 
par per  mancanza  d’ argini , a mutare  o ad  intristir  la 
natura  d’ una  contrada , fugando  molte  specie  d’uccelli 
non  palustri , ed  uccidendone  altre  di  pesci  Tivenli  solo 
nelle  acque  profonde. 

Se  questa  od  altra  simile  catastrofe  avvenuta  fosse 


(1)  Gibbon,  Uislor.  Qip.  XXVI. 

(a)  S.  Hiuionym.  in  Suplioii.  Opp.  VI.  677.  Vallaiii. 
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nella  Tracia,  neirillirico,  e massimamcnle  nel  disIrcUo 
di  Slridonc , dopo  la  morie  di  Valente , noi  so  : ma  le 
jxirole  di  S.  Girolamo  sono  lesti moniaiiza  non  dubbia, 
(juanlunque  oscura  per  noi,  d’un  qiuilche  disastro  na- 
turale avvenuto  ivi,  c notissimo  a quc’ tempi  ; d’uii  qual- 
che disastro,  funesto  agli  uomini  ed  agli  animali.  Si 
legga  ciò  che  scri.sscro  Aurelio  Vittore  (i)  delle  calamità 
fìsicbo  de’  tempi  riputati  felicissimi  di  Marco  Aurelio  , 
Idacio  delle  altre  di  Spagna  dopo  l’invasione  de* Bar- 
bari (2)  e Glaudiano  di  quelle  recalo  da’ Visigoti  d’Ala- 
rico  alle  provincie  Danubiane  (3).  Or  dove  riescono  le 


(1)  Aurei.  Victor  , in  Epit.  Gap.  16.  Ab  armis  quies  nun- 
quam  erat;  perqne  omnem  Orienlem,  Illyricum,  Ilaliam  Gal- 
liamquc  bella  Icrvcbant;  terraemotus  non  $inc  interitu  civita- 
tum,  inundaliones  fluminum , lues  crebrae,  locustarum  species 
agris  infeslae  prorsus  : ut  prope  niliil,  quo  summis  angoriòus 
atteri  inorlales  solent,  dici  scu  r.ngiUiri  queat , quod  ilio  im- 
perante non  saevierit dum  mundi  lex  seu  natura  aliquid 

botninibus  incognilum  gignit. 

(a)  Idacius , CliroD.  11.  G.  Edit.  Roncalli.  Barbari , qui  in 
llispanias  ingressi  suut , caede  depopulaiUur  hostili  : pestilentia 
a tas  partes  non  segnius  opcratur.  Debacebautibus  Barbaris  , et 
saevicnle  pcstilciili.à . . fimes  dira  grassaliir , adeo  ut  Inimnnac 
carnes  ab  humano  genere  vi  famis  i'uerint  devoratae. . .Be.stiuc 
occisomm  gladio  , fame  , pestilenti^  , cadaveribus  adsuctac  , 
q4io«|iic  hominum  Ibrtiores  interimiint , corumqiie  carnibus  pa- 
«lae  iu  Lumani  generis  passina  intcriium...£t  ita... 

plagis  ferri , famis  , pesiilcntiae  FBAr.DtcrsE  a Domino  r£B  Piui- 

rilETAS  SOOS  ADNU.NTIATIONES  IMPI.ENTOB  ! 

(3)  Claiidian.  In  Rufln.  11.  36.  et  seqq. 

Oetiois  Europa  catcrvis 

Ludibrio  praedaeipie  dalur,  frondentis  ad  usque 

DahualUw  liucs^  ooinis,  f[iià  mobile  Pomi 
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accuse  di  Cihbon  contro  S,  Girolamo,  che  parlò  nou 
dell’assoluta  mancanza , ma  solo  della  rarità  degli  ani- 
mali di  cos'i  fatte  provincie?  Dove  i motteggi , co’  quali 
domanda  il  Gibbon  se  i pesci  del  Danubio  , anziché 
aver  paura  de’ Goti , avessero  dovuto  averne  d’ un  qual- 
che pesce  più  grosso  c più  vorace  nello  stesso  fìuiiic? 

Non  uso  il  Luden  a motteggiare , condanna  tuttuvolla 
i delti  di  S.  Girolamo  sopra  Sofonia  perchè  appo  i Bar- 
bari, a suo  credere,  albergava  ogni  bontà,  ogni  tem- 
peranza , ogni  giustizia  ed  ogni  valore  (i)  ; appo  i Ger- 
mani, cioè,  od  i Teuiscàs,  Ira’ quali  non  omette  giammai 
d’annoverare  i Goti.  Nè  tralascia  di  rkyb'escarc  gli  altri 
rimproveri  del  Gibbon,  per  aver  S.  Girolamo  strette  in  un 
solo  racconto  le  memorie  di  molli  e varj  saccheggi  dei 
Coti,  allorché  passarono  il  Danubio  sotto  Valente  (2). 
Ma  se  il  Comcnto  a Sofonia  fu  scritto  dopo  l’ invasione 
d’ Alarico  nelle  provincie  Danubiane , cade  una  tale  ac- 
cusa da  se  stessa  ; e , se  fu  scritto  innanzi , Alarico  al 
certo  non  dette  a S.  Girolamo  una  qientila , ristorando 


^quor  et  Iladriacas  tellus  interjacet  lindas  , 

Squalet  ìnops  pecudum  , nullit  habitata  colonia. 

Tbessalus  ardet  ager;  retJcet , pastore  fugato, 

Felion;  Emathiaa  ignis  populatur  aristas. 

lam  plaga  Pannoniae,  miserandagtte  moenia  Thractan 

Arvaque  Mysorum  , jam  nulli  flebile  damtmm  ! 

Sed  cursus  solemnis  erat , campusque  furori 
Expositus;  aensumque  mali»  detraxerat  ususU 

(1)  Luden,  Hist.  d’Allem.  1.  417.  S.  Jeròme  n’a  pas  visc  à 
la  vérité  de  l’Hisloire,  mais  à ébranler  les  bommes,  etc. 

(2)  Id.  Ibid.  I.  2.  Le  Teutschland  est  évidemmenl  Jestinè 
par  la  nature  h nourrir  dans  la  simplicitc  et  la  vcrtu  un  peu- 
ple  grand  et  fon. 
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i (Ianni  della  Pannonia.  damnis  continuabantur. 

Lo  slesso  Amminno  Marcellino , quanluncjuc  nè  Prele 
nèCrisliano,  quando  egli  narra  le  crudeli.^  de’ Cioli  uc- 
cisori di  Vnlenlc  (i) , si  reputa  sos[k;11o  dal  Luden  (2-). 
Pur  chi  piii  d’Auimiauo  pubblicò  e nolo  d’ infamia 
le  perfidie  j>reS60chè  incredibili  de’  Romani  d’  allora  ? 
Solo  in  ciò  fu  egli  un  Romano  del  suo  secolo  nel 
cbiuinar  salutare  e jYrudentc  il  consiglio  d’  uccidere  i 
giovani  Goti,  preso  da  Giulio,  Maestro  de’ soldati,  jicr 
la  morie  di  Valente  [p^edi  §.  XXIV.  del  prec.  mio 
Lib.  XV  ).  Luden  trae  l’ opjxirtunilà  d’ assolvere  o di 
scusare  i Goti , scrivendo  cb’  essi  vendicarono  sì  falla 
uccisione  (3)  ; ma  già  prima  di  essa  eran  seguili  gli 
orrori,  che  Ammiano  rammenta,  c gli  oltraggi  a’ gio- 
vanetti ed  alle  donne  de’  Romani.  Ancora  il  Luden  vor- 
rebbe dubitare  di  tali  oltraggi , perchè  indegni  della 


(i)  Àmiiiian.  Marceli.  XXXI- Vili,  nodo  Tanno  377.  VasU- 
buiidi  Gothi  per  luiiludino  Tliraciae  paiidcbanlur  impune.... 
rapinis  et  caedibus  , sanguineque  et  incciidiis  , et  tiberortim 
corporum  corrupulia  omnia  foediaaime  pcrmisueute«.  Tuuc 
crai  spedare  cum  gemitu  facta  dieta  viauque  ritACOiBA  ; .tUo- 
nitas  metu  joeminaa  Jlagris  concrepantibua  agitar! , fetibua 
gravidaa  adhuc  immaturìa , anlequam  prodireut  in  luccm  im- 
pia  toierantibua  multa  : implicatos  alioa  malribus  parvulos  et 
puberum  audire  lamenta  , quarom  stringebat  dura  captivitas 
manus.  Inter  (\ììae . . . .belluae  ritu  trahebalur  ingetutua  panilo 

ante  dives quem  fortuna  lacerandum  membtrUim , aut 

scrviturum  sub  veròeribua  et  tormentis  , duro  devoverat  vi- 
vlori.  Barbari  taiuen  , veluli  diffractis  caveia  bestiae. ...  .eie. 

(a)  Luden  , Hist.  d’Allem.  1.  481.  (Ce  récit  d’Ammicn)  n’ap- 
partient  peùt-étre  qu’au  complcment  du  tableau. 

(.'5)  IJ.  Ibid.  1.  4)7. 
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natura  Teutonica  (i).  Pur  si  conforti  egli;  que’Goli, 
autori  di  tanti  eccessi  al  tempo  di  Valente,  que’Coti  af- 
fatto ignoranti  d^ogni  uso  del  guidrigildo,  non  erano 
Teutschg. 

Buon  metodo  per  altro  a scriver  la  Storia  di  quell’ età  I 
Prendere  in  Tacito , in  Ammiano  ed  in  altri  antichi  tutto 
ciò  che  onora  i Germani  veri  o non  veri , e rigettar 
ogni  cosa  che  nem  vada  loro  a’  versi  ! Or  di  che  si  dol- 
gono gli  antichi  Germani?  Perchè  non  tramandarono 
a’ {Misteri  una  Storia  scritta  da  essi  iic’ tempi  d’ Ammia- 
no?  Qual  dritto  hanno  a querelarsi  le  Nazioni , che  non 
sep|M?ro  por  mano  a scrivere  i loro  Annali? 

Urgentur  fato  illacryinabili, 

Carebanl  quia  vate  saero! 

§.  XXL  jEtico  di  Scizia.  Gli  Armilausiiii  ed  i Toringi 
di  Germania.  Anni  3()6. 

Citati;  Giulio  Oratore  ed  Etico  (2)  non  che  Tlahano 
Mauro  (3)  intorno  alla  versione  d’ Etico  fatta  da  S.  Giro- 
lamo; Libanio  (4)  intorno  a’Ligj.  Di  Etico  Fedi  Letron- 
no  (5) , che  il  crede  fiorito  ne’principj  del  quinto  secolo.  ^ 

Degli  altri  popoli,  e massimamente  de’ Toringi,  Ycdi 


(1)  Luden,  Ibid.  I.  409.  Des  actions  aussi  bonteu»e$  n’ctaient 
ni  dans  l’esprìt  ni  dant  le  naturel  des  Teuischs, 

(a)  lulii  Oratoris  et  iElhici  Excerpta  Cosmographica , post 
Pomponium  Melam , p.  687-735.  Edit.  Gronovii , i8aa. 

(3)  Rabani  Mauri , de  Inventionc  Linguarum , Opp.  Colo- 
niae,  1637,  3.  Voi.  in  fui.  Et  apud  Guldastutn,  Inter  Scrìptt. 
Rer.  Àlamannicarum , 11.  66.  (A.  1661). 

(4)  Libanius,  Orat.  IX.  f-’edi  §.  XXIX.  del  mio  prcc.  Lib.  XIV. 

(5)  Lelronne,  Redi,  sur  Dicuil,  p.  I3i.  149.  i65,  3i5.  33i. 
(A.  ,1814). 
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Giulio  Oratore  od  Etico.  Elico,  per  quanto  io  sappia, 
fu  il  primo  a nominar  questi  Toringi  (i).  Degli  Armi- 
lausini  Vedi  la  Pculingcriana  (2)  e Buat  fS). 

§.  XXII.  Fritigilla,  Begtna  de  Marcomanni. 

Anni  396. 

diati-.  Dionigi  Periegete  (4) , Avieno  (5),  Serrio  (6), 
Vibio  Soqueslre  (7)  e Pappo  Alessandrino  (8).  Vedi 
S.'*  Croix  (9),  che  dimostrò  non  poter  esser  lavoro  di 
Mosè  da  Corone , come  si  era  credulo , una  Geogralia 
Armena , fondata  su’  delti  di  Pappo  d’ Alessandria  ; od 
almeno  esservi  state  fatte  molte  Giunte  dopo  il  secolo 
del  Corencse.  Allo  stesso  modo  pensava  il  S.  Martin , 
che  tornò  a pubblicare  il  testo  Armeno  di  tal  Geogralia 
c lo  tradusse  in  Francese  con  una  sua  scrittura  intorno 
air  autore  (io).  Tra’ Manoscritti  Armeno-Vaticani , uno 
ve  nc  ha,  che  si  dovrebbe  confrontare  con  la  Geogralia 


(1)  .£lhlcus , p.  716.  Gronovii. 

(а)  Tab.  Peutinger.  Segni.  III.  Armalausi. 

(3)  Buat,  nistoire,  VI.  81-8/,. 

(4)  Dionys.  Pcricg.  in  I.°  Geogr.  Min.  Hudson. 

(5)  Avienus , Descriplio  Orbis , cum  fiotis  Variorum  , Ani- 
slerd.  1786.  in  8.“ 

(б)  Servius , in  Virgilio  Burmanni. 

(7)  Vibiu»  Sequestcr  , cum  notis  Gherlini  , Argentor.  1778. 
in  8."  £t  i8og.  cum  Mela  , Avieno,  Prisciano  et  Rutilio.  p-'crli 
1 Prolegomeni  d’Obcrlino  sull’incerta  età  di  Vibio  Sequestre. 

(8)  Pappi  Alexandrini , ap.  Geograpbum  ad  calccm  llistoriao 
Armeniacac  Mosis  Chorenensis. 

(9)  S.**  Crois,  Journal  des  Savana,  Avril  1789,  p.  ai7, 

(10)  S.  Martin,  Mcm.  sur  l’Armcnic,  11.  301-594. 
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della  di  Moaè  Corenese.  Ha  per  titolo  Cosmografia 
d'Alessandro,  tratta  dalla  Geografia  di  Mosè  (i). 

Di  Frìtigilla  Paolino,  autore  della  vita  di  S.  Am- 
brogio (2). 

5.  XXm.  Guerra  contro  Gildone.  Dritti  del  Senato 
Domano.  Anni  Sgy-SgS. 

Vedi  Orosio  (3),  Marcellino  Conte  (4)  e Ciaudiano  (5) 
intorno  a Gildone.  De’  Barbari , che  andarono  contro 
lui  (6)  e delle  sue  minacce  contro  essi  (7)  P^edi  Ciau- 
diano, Simmaco  (8)  e Zosimo  (9).  ' 

Gtaio  : Simmaco  intorno  all’  autorità  del  Senato  di 
Roma  (io),  il  quale  a questi  giorni'  designava  i Consoli. 
Risguardo  a tale  autorità  Vedi  MafTei  (ii).  Ecco  alcuni 

(1)  Mai,  Scriptorcs  Vaticani,  Tom.  V.  Part.  II.  p.  341.^ 
Aomae,  i83i.  in  4.° 

(а)  Paulini , Vita  S.  Ambrosi! , §.  36.  Post  Opp.  S.  Ambrosi!,’ 

(3)  Orca.  VII-XXXVI. 

(4)  Marcellin.  Comes,  Edit.  Roncalli,  IL  973-374. 

(б)  Claudian.  De  Bello  Gildonia.  , ■ ' 

(6)  Id.  Ibid.  vera.  373.  Germania  cnncta  leratur 
Navibus,  et  socià  comitentur  classe  Sicambri. 

(7)  Id.  De  Laudibus  Stilichonis,  1.  34g.  Solibas  effoetos 
meraurus  polvere  Gallos  ! 

(8)  Sjnamachi,  Lib.  IV.  Epist.  IV.  Super  Gildonis  criminibns 
consalti  in  Senetam  more  nu^omm., , .caasae. . . .devotis  sen- 
tentiis  satis  fecìmus. 

(9)  Zosimus , V-VI. 

(10)  Symmachi,  Laadalio  ad  Patres.  Scoperta  e stampata  dal 
Cardinal  Mai , pag.  46*  Magistratum  boni  capiunt , quia  non 
ab  uno  tantum,  sed  ab  omnibus  eligunlor.  Principes  nostri  idem 
Volunt  qaod  procerea. 

(si)  Maffeì , Verona  illnstrat.  Lib.  IX. 

25 
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bei  versi  <li  Gaudiano,  i quali  dinotano  ancora  il  ri- 
spetto, die  si  avea  per  Roma  dopo  la  fortuna  di  £o- 
slanliaopoli , a proposito  della  rivolta  di  Gildooe , per 
la  quale  mancava  il  grano  in  Italia.  Roma  è che  parla; 

t Cum  subii!  par  Rmta  mibi,  divisofue  anpipait 
> Mq'ualei  Aurcu'a  togas , dEgyplia  nira 
) In  partem  ccssere  novam  ; spes  unica  nobia 
1 Restabat  Libje  t (i). 

XXIV.  (hnvertìme  di  molti  Goti  al  Cristianesimo. 
Diffusione  della  lingua  Gotica.  Ammi  398. 

Del  Conte  dato  al  patrimonio  Gildonico  Vedi  la  No- 
tilia  Impera. 

Citato:  Teodorelo  (a)  intorno  alla  conversione  de’ 
Goti  ( e’ii  chiama  indistintamente  Goti  e Sciti  ) e d’altri 
popoli  di  là  dal  Danubb,  per  opera  di  S.  Giovanni 
Crisostomo. 

Vedi  S.  Giov.  Crisostomo  intorno  a’  Monaci  Goti  del 
Monastero  di  Promoto  (3) , al  Diacono  Moduario  (4) 
ed  al  Vescovo  Uldine  (5).  De’Grutungi  di  Frigia  ho 
già  parlato  ( prec.  $.  V ). 


(1)  CUudian.  De  Consulat.  Mallii  Theodorì  , vers.  d4>  et 
»eqq. 

(2)  Theodoret.  Hiit  Eccles.  V-XXX.  XXXII.  Vaedi-Rea- 
ding,  III.  23i. 

(3)  S.  loh.  CbrywMtom.  Epiit.  207.  Opp.  III.  714-  Edilio 
Hontteocon,  (A.  1721). 

(4)  Id.  Ibid.  Epuc.  14.  III.  600.  Ad  Olympiadem. 

(5)  Id.  Ibid. 
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XXV.  1 Pileali  0 Pilofori  della  nuova  Dacia. 

Anni  3g8. 

Citato:  S.  Paolino  (i)  sulla  dottrina  del  Vescovo 
Niccla  ; sulla  sua  predicazione  tra’Bessi  (2)  (de’ Monaci 
Bossi  "Vedi  Bollando  (3)  e Grutero  (4)  ) ; ma  soprat- 
tutto intorno  a’  Geli , a’  Baci  ed  a’  Pileati  (5).  Vedi 
su  queste  parole  di  S.  Paolino  la  Nota  d’Arrif;o  Valesio 
a Pietro  il  Patrizio  (6). 


(1)  S.  Paulin.  Noi.  Episi.  ag.  Ad  Nicetam  (del  403).  NiccUs 
doctissimu*  et  a Romanis  admirandus. 

(a)  Id.  Carni.  XVII.  vers.  aoi.  et  seqq. 

Quàque  Riphaeis  Boreas  in  ori> 

Ilio  gelu  mentes  rigidas  superno 

Igne  resolvis.  ■ 

Et  suS  Sessi  nive  duriores , 

Nuoc  oves  facti , duee  te,  grcganlur 
Pacis  in  aulam. 

Barbari  discunt  rcsonare  Chvistum 
Coirle  Romano , plaeidamque  casti 
Vivere  paccm. 

(3)  Bolland.  XI.  Gen.*  Acta  SS.  lanuarii.  T.  6g2.  ( A.  1643  ). 
In  viid  S.  Theodosii  Coenobìarchae  Cappadociae.  ' 

(4)  Gruteri , Inscriptìones  Chrisiianae  adjectae  Corpori  In- 
scriptionum  , p.  1 i6g.  Marcellinum . . . .Rélligione  piam , Bes~ 
surum  in  parlibus  ortnm , Presbyterum , etc.  etc.  eie. 

(5)  S.  Paulin.  Carni.  XVll.  Ad  Nicetam  vers.' 349-353. 

Et  Getae  currunt  et  uterque  Dacia 

Qui  colit  terrae  medio , vel  illc 
Sivitis  multo  bove  Pilentus 
Accola  ripae. 

(6)  Ilcnric.  Valcsii  Ad  Pet.  Pat.  In  Exrcrpt.  Legai.  Bjzant. 

p.  533.  Edit.  Niebhur.  ' 

* 
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Citali:  Zosirao  (i),  Eunapio  (2)  ed  il  Conlinualore  Va- 
licano d’ Eunapio  (3)  intorno  al  paganesimo  di  FraviUa. 

XXVI.  Teodemero  ed  Ascila.  Anni  3g8. 

( Di  Maroomiro  e Sunnone  Fedi  prcc.  XI. 

Citali:  intorno  alla  loro  disfalla  e prigionia  d’uno 
Ira  essi , Glaudiano  (4)  ; intorno  a Teodemero  ed  Asci- 
la, Gregorio  Turonese  (0).  Fedi  le  adulazioni  di  Clau- 
diano  intorno  alle  paci  chieste  da  Barbari  (6) , sempre 
mal  fide. 


(1)  Zosim.  V-XXl. 

(а)  Eunap,  Excerpt.  Ex  liislor.  p.  53.  Edit.  Niebhur. 

(3)  Contin.  Yatic.  Eun.ipii  apud  Mai,  Script.  Vaticani , 11; 
290.  ( 1827.  in  4.“)  et  p.  g3.  Edit.  Niebhur. 

(4)  Claudian.  In  I.  Cons.  Siilich.  I.  237.  et  seqq. 

Expellet  ciliua  iaaces  quam  Francia  reges , 

Quos  dederis. . . .Sub  judice  nostro 
Regia  Romanus  disquirit  crimina  career. 

(5)  Gregor.  Turou.  Hist.  Frane.  Il-IX. 

(б)  Claudian.  In  Eutrop.  1.  378.  et  seqq Pacem  implo- 

ranlibus  ultro 

Germanis  responsa  dabai  ( Ilunorius  ! ) legesque  Chaycis 
Arduus.  et  flavis  signabal  jura  Sìievis, 

Hit  trìbuit  leges , bis  obside  fuedera  sancit 
Indicto  : bellorum  alios  transcribit  in  usus , 

Militet  ut  noslris  detonsa  Sicamòria  signis  ! 

£ vera.  3g2-3g5. ..  .Domilo  quod  Saxone  Tketjs 
Mitior , aut  tracio  secura  Britannia  Pioto  , 

Ante  pedes  humili  Franco  tristiqiic  Suevo 
Perl'ruor  , et  «os/mm .video  , Germanice  , Fhaenum  ! 

£ De  Nuptiis  Honorii  et  Mariae,  vers.  277.  et  seq 

lam  te  venerabitur  Ister; 

Nomen  adorabunt  populi  -,  jam  Rbaenus  et  AJbis 
Serviet;  in  medios  ibis.  Regina,  Sicambros  ! 
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$.  XXVII.  To-re  Lelichc.  Orazione  di  Sinesio. 

Ahni  398-399. 

Ecco  la  legge  d’ Onorio,  data  nel  5 Aprile  399  in 
Milano,  j Quoniam  ex  xaxM^  gentibus , Rmanatn^- 
> quentcs  felicitatemi  se  ad  noslrum  Imperium  con- 
j lulerunt , quibus  lerrae  Laeticae  administrandae  suoi, 
j Eà  conditone  ut  Geniiles  dclcctibus  csscnt  obnoxii 
i et  legionilnis  imererentur  5 efc.  (i). 

Citato:  Sinesio  intorno  al  pericolo  d’aver  tanti  Bar- 
bari nell’Imperio  (2).  Pcfavio  (3).  Sinesio  è ehia- 
nialo  Hetore  da  Luden  (4.) , che  lo  accusa  d'mtdaee  ama- 
rezza contro  i Teutschs  (5);  cioè,  secondo  Luden  , ' 
contro  i Goti  0 gli  Scili.  Lo  stile  di  Sinesio  piaceva  molto 
al  Pelavio,  buon  giudice  di  e queU’Affricano 

professava  principalmente  le  discipline  filosofiche  : ma , 
ciò  che  più  importa , molto  egli  operava  in  favore  della 
sua  patria  contro  i Barbari  d’Aflrica  e molto  era  tenuto 
in  pregio  da’  proprj  concittadini. 


(1)  Lib.  XIII.  Tit.  XI.  Lcg.  g.  Cod.  Theod.  De  Censitori- 
bus.  Ed  ivi  Cotofredo. 

(a)  Synesii , Orai,  ad  /Vrcadium , De  Regno , p.  a3.  a5. 
Edit.  Pelavi i , Parisiis,  i633.  in  fol. 

(3)  Petavii,  Notae  ad  Synes.  p.  1 1.  Contra  Sey/^as  hivehitur, 

idest  Gothos , filano»,  Vandedos , Germanoa , Uiinnos  ac’ 
Sepientrionalea  omnes  ; a quibus  Imperio  pemiciem  immiucre 
pracdicit , quod  paullo  post  accidit.  • ‘ 

(4)  Luden  , llìst.  d’Allein.  I.  4a5. 

f5)  Id.  Ibid.  1.  4a6.  ' • 
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XXVIII.  TribuiUdo  nell’ Asia  Minore.  Alarico 
in  llalia.  Anni  399-400. 

Della  ribcIlioDC  di  Tribigildo  c delle  gesto  di  Leone 
Vedi  fra  gli  altri  Zosimo  (i).  Di  Leone  Vedi  Clau- 
diano  (2)  ; il  quale , fingendo  che  Marte  parlasse  del- 
r eunuco  Eutropio  a Hellona , le  addita  il  popolo  di  Tri- 
bigildo come  opportuno  istromento  di  nuovo  tumulto, 
e le  dice. . . .(3). 

> In  nostro  quando  jam  milite  robur  ' 
a Torpuit , et  molli  didicit  parere  magistro , 
a Vindicet  Arelous  violatas  adìxna  leges; 
a Barbara  Rom^mo  succurrant  jura  pudori! 

Sembra  impossibile , che  Ugone  Grozio  ( quanto  e 
quale  uomo  1 ) (4)  avesse  preso  questi  detti  del  Dio  Marte 
alla  Dea  Bellona  sì  come  una  pruova  storica,  che  i 
Visigoti,  andati  assai  dopo  Glaudiano  ed  Eutropio  l’eu- 
nuco nelle  Gallie , avessero  ivi  amalo  e studiato  il  drillo 
Romano  I Pietro  Giannone  non  tralasciò  di  ripetere  le 
parole  del  Grozio,  allegando  quel  verso  di  Glaudiano  (’i). 

(1)  Zosim.  V.  XIII  ad  XVIII. 

(a)  Claudian.  In  Eutrop.  II.  390. 

Targihitum  tumiduni  desertoresque  GrtUhungas 
Ut  miscras  populabor  oves  ! 

(3)  Id.  Ibid.  IL  i55.  et  seqq.  veri.  176.  Targibilus  Geticae 
dux  improbus  alae. 

(4)  Hug.  Grotii , Prolegom.  ad  Historiam  Golborutn , ctc. 
p.  35.  (A.  i655).  P^edi  mio  prec.  §.  XVII. 

(5)  Giannone , Storia  Civile , etc.  Lib.  III.  Gap.  I.  in  prin- 
cipio. Appresso  Glaudiano,  egli  dice,  parlandosi  di  Teodorico 
(Re  de’ Visigoti  ) , come  osservò  il  Grozio,  si  legge  ; Vindicet 
jdrctous  violatas  advena  leges  ! 

Il  quale  Glaudiano  era  morto  quando  Teodorico  regnò 
Delle  Gallie. 
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Del  ritnanonle  Grazio  non  ingauuofisi  nel  credere , ma 
non  per  la  testimonianza  del  ()oeta , che  i Visigoti  aves- 
sero avuto  in  pregio  il  Homano  dritto. 

Del  giuramento  d' Alarico  di  prender  Renna  Vedi 
Prudenzio  (i)  e Claudiano  (2);.  del  costumo  di  giurar 
pel  Danubio,  Massimo  di  Tiro  (3). 

§.  XXIX.  Lc'ffge  ««'Leti.  Anni  4oo- 

Ecco  un  brano  di  quella  del  3o  Gen.®  4oo  (4)*-  - • 

» Quisi|uÌ8  igilur  Laetus , Alamannus , Sannata .... 

> obnoxius  et  ilorentissiiuis  legionibus  inserendus , Te~ 
» slimonialem  er  Protecloribus  obtinuit. . . .vel  a Co- 
J milum  àuctoritate,  ne  delitescat  j etc.  etc. 

Fedi  la  legge  su’ Coloni  e mgY Itiquiliui  (3). 

§.  X.XX.  Insolenza  e morte  di  Gaina. 

An.vi  4oo-4or. 

De’  nuovi  moti  di  Tribigildo , della  sollevazione  di 
Gaina  e della  strage  de’  settemila  Goti  Vedi  fra  gli  altri 

(1)  Prudent.  £dit,  Arcvali  , Roinae,  178S.  1789.  a.  Voi. 
ìd  4.' 

lu  Sjmtnacliuin , 1.  5g5.  et  seqq. 

TciiUvit  Geticus  Nuper  delere  lyrannus 
Italiani , patrio  veniens  juratus  ab  Istro  l 
Uas  arces  acquare  solo  , teda  aurea  flammis 
Solvere , mastrucis  proceres  vestire  togatoa  t. 

(a)  Claudian.  De  Bel.  Gctìco , vers.  81. 

Patri!  numen  juraverat  Istri 
Non  nisi  calcatis  loriuam  poncre  Rostris  t 

(3)  Maxirni  Tyrii , Dissei  t.  Vili,  in  principio. 

(4)  Lib.  VII.  Tit.  "XX.  I.ieg.  la.  Cod.  Theodos.  De  Veleraois. 
(.'>)  Lib.  V.  Tit.  IX.  Leg.  a.  Cod.  Tbcodos.  De  fugiiivis  Co- 

louU  et  Inquilinis. 
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Zosiato  (i)  ; dell’  eroica  resistenza  di  S.  Gio.  Criso- 
stomo contro  Gaioa  , Sozorneno  (2)  e Teodoreto  (3)  ; 
delia  conferenza  del  Crisostomo  con  Gaina  in  Tracia  , 
Io  stesso  Teodoreto  (4)  ; d’  Uldino , Ro  degli  Unni , Zo- 
simo  (5);  di  FraTitta,  il  Continuatore  Vaticano  d’Eu> 
napio  (6). 

5.  XXXI.  Gli  Unni  delle  bocche  del  Danubio^ 
Teotimo  di  Torm^  Aatu  4o** 

Citali:  intorno  a Teotimo  di  Tomi,  Swomeno  (7) 
e S.  Girolamo  (8)  ; intorno  a Sunia  ed  a Pretella , U 
medesimo  S.  Girolamo  (9),  Vedi  seg.  §.  XXXV. 

§.  XXXII.’  Badagaiso.  I Geloni  in  Tracia^ 

Anm  4oi-4o2. 

Di  Radagaiso  Vedi  Zosinio  (io). 


(1)  Zosim.  V-XVltl  ad  XXII. 

(а)  SozoiQ.  Ilisl.  £^lcs.  VUI-IV.  Vales.  Reading.  II.  Sag-SSa. 

(3)  Theodoret.  Ilisl.  Eccles.  V-XXXII.  Vales,  Reading.  lU. 
a3a. 

(4)  Id.  Ibid,  V-XXXIIl. 

(5)  Zosim.  V-XXII. 

(б)  Contin.  Vatic.  Eunapii , ap.  Mai  in  Script.  Vatic.  Il, 
aSg.  ( 1837.  in  4.°  ).  £t  in  Excerpt.  Legai.  Rjz.  p.  93-94. 
Niebhur. 

(7)  Sozom.  VII-XXVL  Val.  Reading.  II.  3i8. 

(8)  S.  Hieronjrni.  De  Vir.  lllastrib.  Gap.  CXXXI.  Opp.  II, 
937.  Vallani. 

(9)  Id.  Epist.  106.  A.d  Suniam  et  Freiellam , Opp.  I,  635. 

Vallarsi  { A.  1734  ).  ' 

(10)  Zosim.  V-XXVI. 
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Citali:  inforno  alla  dimora  de’ Geloni  in  Tracia, 

Vibio  Scqueslrc  (i);  intorno  alla  loro  società  con  At- 
tila , Sidonio  (2).  Ilo  già  parlato  ( prcc.  V ) de’  versi , 
co’ quali  Claudiano  suppone  poelicaraenlo  che  i Geloni 
si  fossero  avvicinati  alla  Tracia.  11  Turnebo  ed  altri 
accusano  Vibio  d’ aver  trasportalo  i Geloni  dalla  Scizia 
0 dalla  Sarmazia  Europea  in  Tracia  ; S.‘*  Croix  si  con- 
tenta dire  che  Vibio  allargò  la  Tracia  fino  al  fiorislene 
od  al  Tanai;  ma  essi  pensarono  a’ tempi  d’ Erodoto,  e 
non  a quelli  di  Valente , quando  i Goti  e molti  ix)[K)Iì 
tragitlaronsi  di  mano  a mano  in  Tracia. 

De’  Goti , che  allor  correano  l’ Italia  con  Alarico  e 
Radagaiso  F'edi  S.  Paolino  (3), 

(j)  Vibins  Sequester  , p.  3.*».  Geloni , Thraciae  populi , picti 
corporis  parte.  Pedi  le  Noie , p.  393-3g4.  Edit.  Uberiini , Àx- 
gent.  1778.  in  8.° 

(a)  Apollin.  Sid,  In  Pauegyrico  Aviti , vera.  3ai.  Fugnaccm 
Kugum  comitante  Gelano,  Ibid.  vera.  a3/.  Falce  Gelorius.  t 

Et  Lib.  IV.  Epist.  I.  Si  faaec  ( mandata  philosophica  ) quia 
deportaret  philoaophaturus  ad  paludicolaa  Sicambroa,  ad  Cau- 
caaigenas  Alanoa , aut  ad  equirnulgos  Gelonos , bestialiuni  ri- 
gidarumque  nalionum  corda  cornea  fibraeque  glacialca  cmol- 
lirentur. 

(3)  S.  Faul^  Nolan.  Carm.  XXUl.  De  Natali  S.  Felicia  Vili, 
vera.  22-34. 

Uunc  ego , ai  Geticis  agerem  male  aubditus  armia , 

Inter  et  immitea  celebrarem  laetus  jélanos , 

Etai  multi jugae  [Hrcmercnt  mea  colla  catenac; 

Gaptivis  membria  animum  non  jungerct  hostis. 

E vera.  70-73. 

Credito  : non  arrois  ncque  viribus  esse  timcndua 
Allopbyliim  populos;  quos  propter  criniina  nostra 
Otlenai  movct  ira  Dei , ut  foriniHine  niortis 
Ekcilct  ad  curain  viue  torpentiu  curda. 
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§.  XXXIU.  Alarico  a Pollcnza.  Anbi  \o2. 

Vedi  Giornande  (Gap.  XXX)  e leggi  l’ inlera guerra 
Getica  di  Claudiano  (i);  massimamenle  sulla  consulta 
tenuta  da’ Ceti  (2).  Circa  la  minuta  ed  imparziale  di- 
scussione de’  fatti  Fedi  Muratori  ( massimamente  sul 
racconto  d’  Orosio  ) (3)  e Gibbon  (4-)  j meno  preoccu- 
pati assai  del  Luden  ; il  quale  nè  risponde  alle  osser- 
vazioni del  Muratori , nè  vede  se  non  continue  vittorie 
de’  Teuischs , condotti  dal  Re  Alarico  nel  4o2  in  Ita- 
lia. Ben  egli  ha  ragione  il  Luden  di  biasimare  l’ adu- 
lazioni di  Claudiano  ; tanto  più  codarde  quanto  più  in- 
gegnose : ma  era  permesso  a lui  di  rampognar , come 
fa  (0) , questo  poeta  per  aver  dato  i nomi  antichi  e 
classici  a’ popoli  Germanici  del  quinto  secolo?  Il  Lu- 
den, che  tutti  fin  d’ allora  li  comprende  sotto  l’ appel- 
lazione di  Teuischs? 


(1)  Claudian.  De  Bclto  Getico. 

(2)  Id.  Ibid.  vers.  481.  et  seqq. 

Crinigeri  sedere  Patres  , jyeUita  Gclarum 

Curia  : quos  plagis  decorai  numerosa  cicatrix  > 

Et  tremulos  regit  basta  gradua , et  nititur  a/iis 
Pro  baculo  contis  non  exarmata  senectus. 

(3)  Murai.  Annal.  d’  Italia , Anno  402. 

(4)  Gibbon , Histor.  Gap.  XXX. 

(d)  Luden  , Uist.  d’Allem.  I.  429.  Claudicn  , impudenl  adn- 
laleur  des  puissans , a emprunté  à tuus  les  siècies  les  couleurs 

de  son  tableau Les  noms  mènie  des  peuplcs  Tculoniques 

oni  la  forme  antique  et  s£  rapporthht  À d'  mutre» 

TEMPS 
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§.  XXXI  V^  Battaglia  di  Verona.  Anni  4<>2-4u3. 

Infine , che  che  ne  dica  il  Luden , Alarico  andò  via 
pur  (]uella  volta  ; Slilicone  fu  accusalo  di  averlo  fallo 
fuggire  in  vece  d’  estcrminarlo  (i)  : ed  Onorio  Irion- 
fando  potè  leggere  l’ Iscrizione , che  dopo  altri  sette  anni 
dovea  riuscir  bugiarda  ; i Getis  in  omne  aevutn  do- 
> mitis  9 (2).  Vedi  il  Gibbon  (3);  giudizioso  ed  im- 
parziale narratore  della  guerra  Gotica.  Negli  Atti  pubblici 
adunque , sì  come  le  Iscrizioni , a’ Goti  d' Alarico  si  dava 
il  vero  nome  di  Goti , e non  quello  di  Germani  ; molto 
meno  di  Teuischs. 

Cildto:  Prudenzio,  che  pregava  Onorio  d’abolire  i 
giuochi  gladiatorj , preparati  pel  trionfo  (4).  Vedi  Too- 
dorelo  intorno  alla  nuova  legge  d’ Onorio  per  abolire  i 
gladiatori  (5).  Credettero  alcuni,  che  in  tempo  d’ Onorio 
s’ immolassero  tuttora  vittime  umane  a Giove.  Laziale  , 
avendo  lasciato  scritto  Prudenzio  : i Funditur  humamut 
) Latiari  in  muuere  sanguis  i (6).  Jla  io  credo,  che  dopo 


(i)  Paul.  Oros.  Vil-XXXVll.  Alarichus saepv  victus, 

•aepe  conclusus  , semper  «limissus  ! 

(a)  Giuicr.  liiscripl.  p.  aS7.  Xum.  1.  Ex  Cod.  MS.  Cardi- 
nalis  Carpensis. 

(3)  Gibbon , Histor.  Gap.  XXX. 

(4)  Prudent.  In  Symmachum  , il.  1114-1108.  Arevali. 

Te  precor,  Auionii  Dux  augustissime  Regni, 

Et  tam  triste  sacrum  jubeas , ut  caetera , tulli.  ' 
Nulla  cruentalis  homicidra  ludat  in  arinis, 

(5)  Theodoret.  Uist.  Eccles.  V-XXVl.  £dit.  Val.  Rtading  , 
111.  aag. 

(8)  PrudcDt.  In  Symniacb.  1.  396. 
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le  querele  di  Liffanzio  al  (empo  di  Costantino , fossero  iti 
a iH)co  a poco  in  disuso  quegli  empj  sacrifìcj.  Non  so  se 
Giulio  Firmico  Materno,  scrivendo  a Costanzo  ed  a Co- 
stante Imperatori , ne  parlasse  come  di  eosa  presente  (i)  : 
ed  a S.  Attanasio  sembra  essere  stato  ignoto  l’orrido  co* 
slumc , da  lui  attribuito  solo  ai Pèisci  Latini  (2). 

§.  XXXV.  Sunia  e Pretella.  Armi  4-o4~ 

Ilo  già  parlato  (prec.  J.'XXXI)  di  questi  due  Goti 
o Geli,  che  il  Luden  chiamerebbe  Teutschs. 

Ecco  ciò  che  dice  S.  Girolamo. ...»  Quia  hoc  cre- 
» dcrel  ut  barbara  Getarum  lingua  llcbraicain  quae- 
» rcrct  veritatem,  et  ipsa  Germania  Spirilus  Sancii 
» cloquia  scrutaretur?  1. 

Qui  Geli  stanno  chiaramente  per  Goti , e per  Goti , 
che  doveano  stndiare  la  Traduzione  d’Ulfila:  qui  Geli 
o Goti  SODO  accuratamente  separali,  secondo  le  parole 
di  S.  Girolamo,  da’ popoli  di  Germania.  Sebbene  la 
Germania  fosse  stata  conquistata  in  parte  da  Ermana- 
rico  degli  Amali , qui  nondimeno  Vipsa  Germania  mo- 
stra quale  nella  meote  di  S.  Girolamo  fosse  il  concetto 
intorno  alla  coltura  intellettuale  de’ Germani.  Parlo  di 
que’  del  quinto  secolo  ; non  degli  altri,  aflalto  diversi,  che 
ne’  tempi  a noi  più  vicini  produssero  un  Leibnizio , die* 


(1)  lui.  Firmici  Materni,  In  lib.  De  error.  proph.  relig.  Hu- 
nianarum  le  victimarum  frcquenlcr  sanguine  cruentasti  et  La- 
tiaris  Umpli  cruore,  p.  456.  Post  Minucium  Fclicem  Gronovii,. 
Lugd.  Balav.  1709.  in  8.°  Così  scrive  bene  Gronovio  •,  cioè  Z.a- 
tiuris  invece  di  liatiaris  , come  alcuni  prima  leggeano. 

(2)  S.  Albauas.  Coulra  Gcntes , §.  25.  Opp.  1.  19.  (A.  1777). 
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(lersi  a’  più  alfi  sludj  c fecero  non  una  delle  più  in- 
signi scoperte. 

Pretende  il  Massmann  (i) , clic  non  Roma  vinse  i 
Germani  antichi,  ma  Gesù  Cristo,  quando  e’ divennero 
Cristiani.  E sia  vero  ciò  di  Roma  idolatra  ; ma  Gesù 
Cristo  non  vinseli  se  non  por  mezzo  di  Roma  fatta  Cri- 
stiana , e del  Pontificato  Romano  , quando  la  fede  fu 
predicata  in  Germania  ed  in  Inghilterra,  c quando  i 
popoli  deir  una  c dell’  altra  contrada  udirono  la  possente 
parola  d’ un  Santo  Agostino  e d’ un  San  Bonifazio , in- 
viati da’ Pontefici  a sbarbarìrc  (mi  sia  conceduta  questa 
parola)  i Barbari. 

Ciiaio  : S.  Girolamo  (2)  scrivente  anche  a Lcta  (3) 
su’  jMTOgressi  del  Cristianesimo  fra  gli  Unni  ctl  altri  Bar- 
bari. Vallarsi  pretende  invano  (4-),  che  Sunia  e b’relella 
fossero  stati  compresi  fra  gli  Unni  da  S.  Girolamo, 
il  quale  non  dimenticò  giammai  di  separare  gli  Unni 
da’  Geli. 

Citati:  S.  Gio.  Crisostomo  intorno  a’  Monaci  Goti  del 
Monastero  di  Promolo  (ii) , al  Vescovo  Unita  ed  al  Dia- 


(1)  loh.  Ferdinand!  Massmann  , Libcllus  Aurarius  (Daciae), 
Lipsiae,  1840.  in  4."  p.  i4i.Tamdiu  et  ad  Dauubium  contra 
Gennanos  pugnatum  est;  neque  denique  Roma,  sed  vicit  eos 
Christus. 

(a)  S.  Hieron.  Cit.  Epist.  106.  Ad  Suniam  et  Fretellam. 

(3)  Id.  Epist.  107.  Ad  Laetam,  Opp.  I.  673.  Vallarsi.  De- 
posuit  pharetras  Armenius;  Hunni  discunt  psalterium;  Sey- 
thiae  frigora  fervent  calore  fidei  ; Gelarum  exercitus , rulilut 
et  ftavua  , Eoclesiarum  circumfert  tentoria. 

(4)  Vallarsi,  Ad  d.  Epist.  106. 

(5)  S.  loh.  Chrysost.  Epist.  307.  Ad  Monach.  Golii.  Opp.  111. 
715.  Edit.  Montfaucon. 


Digitized  by  Google 


398 

txmo  Modaario  (i)  : S.  Paolino  di  Nola  intorno  al  caro 

0 non  aspettalo  ritorno  di  Niceta  presOT  la  tomba  di 
S.  Felice  (2). 

1 

§.  XXXVI.  Sconfitta  dì  Eadagaiso.  Arni  4^4~4o^. 

Citato:  S.  Paolino  C3)  inforno  a Radagai.so,  eh’ e’ tiene 
per  condottiero  di  Getì , ed  alla  sua  minaccia  contro 
Roma.  Egli  è inutile  di  citar  gli  altri  scrittori  d’  un 
fatto  sì  nolo.  Fedi  Paolo  Orosio  (4)  inforno  a’ Romani, 
che  si  rallegravano  per  la  venuta  di  Radagaisoj  Zo- 
simo  (.0)  su’ maneggi  fra  Slilicone  ed  Alarico. 

XXXVII,  Invasione  degli  Servi , degli  Alani  e 
de' Vandali  nelle  Gallie.  Anni  4o6- 

Citati:  Procopio  sulla  lingua  comune  de’ Vandali  e 


(1)  S.  loh.  Chrysost.  Epist.  14.  Ad  Olymp.  III.  600. 

(a)  S.  Paul.  Noi.  Garin.  XXIV.  vera.  33i-344.  De  Natir. 
S.  Felle.  IX....Tcque  ipsum  tcneo , Niceta?.... 

Nec  Gothici  tenuere  meiur,  ncc  frigora  longis 
Dura  viis? 

Vicliu  aiAìcitià,  victus  Felicis  amore, 

'Vicìsti  duros  teneri  pietatc  labores! 

.(3)  S.  Paul.  De  die  Nat.  Xlll.  S.  Felicis,  pubblicato  dal 
Muratori  nel  Primo  degli  Aneddoti  Latiui  (A.  1697) , vera.  10. 
et  seqq. 

Instanteique  Geta» , ipsis  jam  faucibus  Urbis 
Pellerc etc. 

(4)  Paul.  Orosii,  VII-XXXVII.  lustus  Deus  perire  pagnnum 

hostem  voluit vA  pagani  blaspliemantesquc  Romani  ilio 

coni'underentur  perdite. 

(5)  Zosim.  V-XXVI. 
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de’ Goti  (i)  ; Agalla  sull' identità  de’ Coli  e de’ Borgo- 
gnoni (2). 

Citato:  Intorno  all’invasione  de’ Barbari,  S.  Giro- 
lamo (3)  ; e basta  veder  fra’  molti  Orosio  (4) , Zosimo  (3) 
e Gregorio  Turoncse  (6).  f'’eài  anche  Fréret  (7). 

$.  XXXVin.  Bai'bari  ausHiarj  de  Bomani,  secondo 
la  Notizia  dell’ Imperio.  Anni  4o6? 

Vedi  la  Notilia  Imperii , sulla  quale  tanto  si  è 
scritto  (8)  : ma  oramai  !ion  è più  officio  mio  di  venir 
additando  tulle  le  aul<M'ità , mnssiiaameiilc  per  ciò  che 
rLsguarda  i Romani.  Del  Goto,  padre  di  Celerina,  Vedi 
Claudiano  (9). 


(1)  Procop.  de  Bel.  Vandalico  , I-Il.  (fmri  ri  avroìs  ùtri  fuct, 
r««a<K«i  Xty«^in|.  ^ 

(а)  Agalli.  1-111. 

(5)  S.  Uicronym.  Epist.  ia3.  Ad  Agcruchiara.  Opp.  l.  894-910. 
VaUnrii. 

(4)  Paul.  Oros.  Vlll-XXXVlII. 

là)  Zosim.  Vl-lll. 

(б)  Gregorii  Turon.  Hi«t.  Fran.  II-IX.  p.  63.  Ruinart.  Bur- 
gundiones,  Alamanni,  Franci,  Alani. 

(7)  Freret,  Oauvrcij  VI.  s8. 

(8)  Non  ho  ancor  visto  quella , che  ascolto  essersi  pubbli- 
cata dal  Boking.  Bonn  , i83g. 

(9)  Claudian.  Epithal.  eie.  vers.  70.  et  seqq. 

Danubiui  veteresquè  7\>mi  : Mavortia  matris  ^ 
Nobililas  apoliis  armisque  cxuhat  avitis  , 

Immcnsamque  trahit  Cclcrinac  robore  luccin. 
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XXXIX.  Moti  delle  Gallìe.  Carkòavde  ^ 
Necigasto  e Saro.  Anni  4<»7-4o8. 

diati:  Ausonio  (i)  inforno  a Paterio  e Delfidio  ; 
S.  Girolamo  (2)  intorno  ad  Edibia. 

Delle  cose  qui  raccontate  Vedi  Zosimo  (3). 

XL  Bilorno  d' Alarico  in  Italia.  Morte 
di  Slilicone.  Ansi  i^o8* 

Delle  cose  qui  racconlale  Vedi  Zosimo  (4-) , Filostor- 
gio  (.5)  e Giomande  (Gap.  XXK). 

Vedi  S.  Girolamo  (6)  intorno  a Stilicone  ed  alle  ver-* 
gognose  condizioni  di  Roma , che  accendevano  di  nobile 
sdegno  il  Sacerdote  Cristiano  ed  il  cittadino  Romano. 
Della  superba  risposta  d’ Alarico  Vedi  Zosimo  (7). 


(1)  Auson.  p,  i39'144.  Ad  nsum  Delphini,  1730. 

(а)  S.  Hieronjm.  Ad  Hedibiam , Epùt.  lao.  Opp.  I.  811-843. 

(3)  Zosim.  V-XXXI.  XXXII , VH.  II. 

(4)  Id.  Ibid.  V-XXXIII  ad  XL. 

(5)  Philoslorg.  XII-III.  £dit.  Yaleiii-Reading.  III.  545.  Parla 
di  Saro  , che  nel  Maestrato  delle  milizie  saccedette  a Stilicone. 

(б)  S.  Hieronjm.  Epiit.  ia3.  Ad  Ageruebiam,  1.  894-910. 
Yallarai. 

Romam  in  gremio  suo  non  prò  glorià  sed  prò  salute  pu- 
gnare ! Imo  no  pugnare  quidem , sed  auro  et  cuncià  supelle- 
ctile  vitata  redimere  !...  .scelere  xnmòaròari  proditoria,  qui 
nostros  contra  nos  armavit  inimicos. 

(7)  Zmim.  y-XL. 
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XLl.  / Vandali  Silingi  in  Ispagna.  Sollevazione 
degli  Armonici.  A^^iI  4-o8-4.09. 

Citali:  S.  Girolamo  (i)  sulla  presa  d’Argonlina;  Gìot- 
nande  (Gap.  XXll)  su'Vandali  mandati  da  Stiliconc  nelle 
Gallic;  Zosimo  sullo  sialo  della  BrcUagna , infestata  da’ 
Sassoni,  e sulla  sollevazione  degli  Armorici  (2);  Flavio 
Merobaude  (3). 

De’ Silingi  FeA' Idacio  (4-).  Fedi  Buat  (5). 

§.  XLII.  Uldino , Re  degli  Unni.  Strage 
degli  Sciri.  Anni  4o9* 

Citato:  sulla  rolla  d’ Uldino  e degli  Sciri,  Sozome- 
ne  (6)  ; sulla  legge  intorno  agli  Sciri , il  Cav.  Amedeo 
PejTon  (7) , che  la  scoprì  c l’ illustrò. 


(1)  S.  Hicronjin.  Ad  Agcrucliiam , Episi.  ia3.  Opp.  I.  908. 
Vallarsi. 

(2)  Zosim.  Vl-V. 

(3)  Flavi!  Merobaudis,  Carmina  , Edita  a Nicbhur,  i8a3.  Ex 
Codice  Sangallensi.  P^edi  la  ristampa  (A.  i835)  di  Donna  fra 
i Bizantini,  in  8." 

(4)  Idacius,  Chron.  II.  i5.  RoncalD. 

(5)  Buat,  Histoirc  , VII.  11 5. 

(6)  Sozom.  Hist.  Eccics.  IX-V.  Edit.  Vaicsii-Rcading , II. 
S/o-SjS. 

(7)  PcyroD,  Atti  dell’Accademia  di  Torino,  XXVIIl.  255. 
et  seqq.  (A.  1824). 
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5.  XLIII.  'Alialo  e Generido.  Anni  409- 

Delle  cose  qui  raccontate  Vedi  2k»iino  (i)  ed  Olim* 
piodoro  (2). 

Di  Sigesario  Vedi  Sozomcno  (3). 

§.  XUV.  Presa  di  Roma.  Anni  4<>9* 

Citato  : S.  Girolamo  (4)  sulla  presa  di  Roma. 

Pietro  Giannone,  favellando  della  presa  di  Costan- 
tinopoli , consente  quasi  che  i dritti  di  signoria  su  Roma 
fossero  per  avventura  passati  fin  d’ allora  presso  gli  Ot- 
tomani (5) , SI  come  ottimamente  notò  in  un  suo  breve 
ma  savio  scritto  il  signor  Michele  Baldacchini  (6). 

Immensa  mina  parve  certamente  a’ contemporanci  la 
presa  di  Roma  ; immensa , ma  pressoché  paurosa  con- 


fi) Zosim.  V-XLIV  ad  L. 

(а)  Oljnipiodorat , in  Excerptis  Legai.  Byzant.  p.  45 1-453. 
Edilio  Niebhur. 

(3)  Sozomen,  Hiit.  Eccles.  IX-IX.  Vales.  Reading  , II.  3/5. 

(4)  S.  Hieronjm.  Ad  Ezechielem, Opp.  V.  1. Vallarsi  (A.  1736}. 
Consternatas  obslupui , ul  niliil  aliud  diebus  ac  nociibus  nisi 

de  salale  omnium  cogitarem Postquam  vero  clarissimum 

terrarum  omnium  lumen  extinctum  esl,el,  ul  vcrius  dicam, 
in  und  Urbe  totus  orbis  interiit , obmutui  el  humiliatus  sum 

el  situi concaluit  cor  meum  inira  me,  el  in  meditalione 

mc&  exartis  ignis  ! 

El  in  Epist.  137.  ad  Frincipiam  , Opp.  I.  944-954.  Vallarsi. 

(5)  Giannone,  Storia  Gvile,  Lib.  XXVIII.  in  principio. 

(б)  M.  Baldacchini,  D*  una  Storia  generale  del  Regno,  Dis- 
corso , Napoli , i838.  in  8.° 
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qnbta  sembrò  allo  sfosso  Alarico  l’ aversi  recalo  la  Città 
fra  le  mani.  Alcuni , che  più  ne  piansero  la  caduta  , 
nati  non  erano  in  Italia,  si  come  San  Girolamo,  Santo 
Agostino  c Paolo  Orosio  ; altri  , che  più  deplorarono 
l’ andata  de'  Barbari  nella  Spagna  e nelle  Calile , non 
precedeano  dall’antico  sangue  Romano,  ma  erano  di> 
venuti  cittadini  Romani,  si  come  S.  Prospero  d’Aqui- 
lania , Paolino  Penitente , l’Autor  del  Carme  della  Prov- 
videnza, Idaclo  eSalviano.  Tutti  costoro  accordansi  nel 
descrivere  la  gravità  di  quella  sciagura  ; ma  oggi  è bel 
vezzo  lo  scriver  la  Storia,  negando  fede  a’  lor  detti , e 
non  avendo  compassione  se  non  po’ nemici  dell’ Imperio. 
Forse  non  tanti  Romani  furono  uccisi  quanti  si  credette 
da’  sopravviventi  : ma  se  in  secoli  a noi  più  vicini 
(quando  gli  eserciti  talvolta  combattono  mentre  tutti  gli 
altri  rimangonsi  spettatori)  videsi  ardere  per  mano  del 
Turena  il  Palatinato,  crederemo  noi  dunque  che  le 
guerre  del  quarto  c del  quinto  secolo  si  conducessero 
umanamente  c benignamente  da’Barbari?  Cbe  i lamenti 
de’ Preti  fossero  tutti  esagerali  e però  indegni  di  fede 
oprivi  adatto  d’ogni  utilità  per  conoscere  la  Storia  di 
que’  tempi  ? Se  S.  Girolamo  , nello  scrivere  ad  Elio- 
doro che  cadeva  l’Orbe  Romano , soggiungea  che  non 
per  questo  cessava  rigoglio  di  Roma  (i)  ; se  i Cri- 
stiani Sacerdoti  nel  biasimar  la  corruttela  Romana  esor- 
tavano gli  uomini  ad  umiliarsi , ciò  sembra  increscere 
al  Luden,  quasi  a tal  dne  soltanto,  c non  alla  verità 
de’ fatti  d’ allora,  si  dirizzassero  tali  parole!  (2). 


(1)  S.  Hieronytn.  Ad  Heliod.  Orbis  Romanus  boit;  bt  tambit 

CERVIX  NOSTRA  EBECTA  NON  FLECTtTUR  ! 

(a)  Luden , Hist.  d’Allcm.  1.  483.  Le  prétre  .t  raison 


Or  vi  ha  egli  l>isogno  di  parole  o di  ieslimoni  per  sa- 
pere che  cosa  fosse  per  un  Romano  il  veder  cadere 
l'Orbe  Romano?  E che?  Non  doveano  i Sacerdoti  Cristiani 
trarre  da  si  gran  caso  un  grande  insegnamento  morale? 
In  nulla  essi  alteravano  o nascondevano  il  vero , dipin- 
gendo con  parole  Cristiane  la  grandezza  di  tale  caduta 
e r enormità  de’  vizj  Romani.  Doveano  essi  forse  fare  i 
leggiadri  ? Doveano , in  mezzo  a tanta  calamità , mo- 
strarsi filoson  dubitativi,  come  non  pochi  diquc’d’og- 
gid'i,  che  stando  a cosa  tra  gli  agi  non  credono  alle 
miserie  dell’uomo? 

ìji  voce  di  San  Girolamo  e degli  altri  Scrittori  Cri- 
stiani del  suo  secolo  era  la  voce  della  nuova  civiltà  , 
che  -sorgea  ; della  civiltà , fondata  sulla  nuova  fede , 
che  aveva  in  orrore  i delitti  di  Roma  idolatra , c ro- 
vesciava i crudeli  altari  di  Diana  deH’Ariccia  c del  so- 
vrastante Giove  Daziare.  I Barbari  punivano  da  per  ogni 
dove  la  corruzione  Romana  : ma  la  Città , Capo  del 
Biondo  c fatta  Cristiana,  stette  sempre  salda  contro  essi, 
dopo  avere  per  breve  ora  patito  la  dura  pniova  sotto 
Alarico.  Il  dominio  d’Odoacre,  di  Tcodorico  c degli 
altri  Re  Goti  non  le  tolse  al  tutto  l’ abito  di  Regina  ; e 
ben  oggi  ella  può  vantarsi  di  non  mai  essere  {in  omne 
aevttm)  caduta  sotto  la  potestà  de’Barbari. 

Alla  fine,  come  ho  già  detto  più  volte , Roma  li  vinse, 
recando  all’ultimo  Settentrione  il  Vangelo.  Vi  recò  in 


il  s’uccupe  si  peu  de  son  temps,  et  toume  son  àrae  tout  en- 
lière  vers  des  choses  eccUaiastiques  et  dogmatiques ; maù  il 
n’en  résnlte  pas  que  les  détails  qu’il  donne  soient  vrais.  Ro- 
MANDs  oRBis  HUiT , voilti  1’hiitoire  du  temp  : el  iamen  cervix 
nostra  non  flecUtur , voilà  le  sy stèrne  du  saint  l 
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olire,  r intelletto  e le  arti  di  Grecia  c d’Italia,  e l’idea 
vivace  del  bello  ed  il  Tempio  Cristiano,  in  cui  la  Re- 
ligione ammesso  avea  tutte  quelle  nobili  arti , Uberan- 
dole  dal  fetore  dc’sacrilìcj  e santifìcandole  ; s'i  che  l’a- 
gresle  tempio  di  Tanfana  videsi  trasformato  in  isjdendidc 
Callcdroli,  c tutta  la  Germania  di  Tacito  sentì  la  forza 
della  nuova  luce.  Al  brillar  della  quale  le  antiche  selve 
si  cangiarono  in  ricche  e popolose  città  ; che  che  potes- 
sero averne  pensato  i Ganci  di  Plinio  (i);  che  che  pos- 
sano dime  i presenti  lodatori  della  vita  ferina  o selvag- 
gia. Bcncficj,  onde  la  Germania  di  Tacilo  va  debitrice 
all’Italia;  poiché  l'Europa  d’ oggidì  è Greco-Itala  per 
l’intelligenza,  e le  forme  del  bello  uscirono  (per  quanto 
ci  fu  tramandato),  da’tempj  vetusti  d’Ardea,  di  Lanu- 
vio  e di  Cere  (2)  ; poscia  il  concetto  di  quel  bello  s' al- 
largò trà’Greci  e vinse  i Romani , che  d’età  in  età  do- 
veano  propagarlo  in  tutta  la  terra.  £ Roma  impose  a 
lotto  l’Orbe,  od  imporrà  di  parlare  0 d’ammirar  la  sua 
lingua  ; in  guisa  che  nello  più  inospite  contrade  s' ab- 
biano a leggere,  e si  leggeranno  certamente,  i libri  di 
Virgilio  e di  Livio,  al  pari  di  que’  d’ Omero  e d’ Ero- 
dolo  ; nò  Arminio  vive  nelle  bocche  degli  uomini  se  non 
per  opera  di  Tacilo. 


(1)  f^vdi  §.  XXX.V.  del  mio  prec.  Lib.  X. 
{'j)  y^di  X del  mio  prec.  Lib.  IL 
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TRADIZIONE  SCANDINAVICHE  SU’  COTI. 
Morte  d’ Alarico. 


J.  I.  Opinione  della  perpetuità  del  dominio  di  Marna. 

Arni  409. 

Citato  : il  Conte  Cesare  Balbo  suUe  cause  della  gran- 
dezza di  Roma,  da  lui  svolte  con  gravi  c conforlevoli 
parole  (i).  Vedi  Olimpiodoro  (3)  sulla  magnificenza 
della  Città. 

f li.  Abitanti  delle  regioni  oggi  dette  di  Svezia. 

Anni  4<>9> 

Citali.-  la  Cronica  degli  Slavi  presso  Grozio  (3)  su’ 
libri  rapiti  da’ Goti  d’ Alarico  in  Roma;  Dante  Alighic- 


(1)  Ces.  Balbo,  Appunti  per  la  Storia  d’Italia,  p.  6.  g. 
Torino  , i838.  in  8.' 

(a)  Olympiod.  In  Eiccrpt.  Lcgat.  Byz.  p.  4G9-470.  Nicbliur. 
(3)  Chion.  Sclavica  ab  Anno  n68.  ad  1467,  ap.  Grot. 
pp.  i5.  18.  Prolegom.  ad  Uistor.  GòUior.  etc.  ( A.  i656  ). 


4o8 

ri  ( I ) sul  sangue  ScandinaTico  degl’  Italiani  ; il  Fundin 
Norcgiir,  Cronica  Islandese  (2). 

HI.  Gli  Scaldi.  An.\i  409. 

Citato  ; Sassone  Grammalico  intorno  a Slarkolter  (3) 
ed  a Suanita  (4J.  Degli  altri  Scaldi  e delle  poetesse 
Vedi  lo  Sckaldatal , o Catalogo  di  dugenlo  quaranta 
Scaldi  fino  a Snorrone , contenuto  ne’  Manoscritti  del- 
r Edda  Snorriana  presso  Olao  Woruiio  (ii).  anche 
il  Cavalier  Giaberg  (6). 

Citati  : Tiodolto  d’  Huine  (7) , isola  celebro  per  gli 


(1)  Dante,  Lctt.  a’ Re  d’Italia,  ctc.  Inter  Dantis  EpistoL 
p.  21.  Edit.  Wiltc,  Patavii,  iS-jy.  in  8.“ 

(а)  Eundin  Noregur  , scu  Origiuca  Norvegicae  et  Annalca 
Flaleycnses  , ap.  Torfoeum.  Vedi  §,  XXX 11.  del  mio  prec. 
Lib.  HI. 

(3)  SaxoD.  Gramm.  llist.  Daiiic,  p.  ioa-i53.  Edit.  .Stephanii. 

(4)  Id.  Ibid.  p.  3:2-28. 

(5)  Olai  Wormii , Aniiquitates  Danicac , complectentcs  Li- 
teraturam  Danicam  antiquissimam  , vu/^o  Gothicam  etc.  Haf- 
niae,  iG5i.  in  fui.  Opera  che  fu  cagione  di  grandi  controversie 
con  Carlo  Luud.  yedi  §.  XXXIX.  del  seg.  Lib.  XXI. 

Dello  Sckaldaul  /idi  Uno^Van  Troll , Lettrea  sur  islande  , 
p.  iSy-iSg.  (.V.  1781  ). 

(б)  Graberg,  Saggio  sugli  Scaldi,  p.  aoi-206.  (A.  1811  ). 

(7)  Thiodolphi  Uuinensii,J/igli/tga-Tal,  ap.  Snorronena  Stur- 

leson  in  Heims-Kringlae  Prologo,  et  passim,  /idi  seg.  V. 

Thiodolphi , Hostlanga  ( frammenti  d’un  poema  ).  Edidit 
Scule  Thorde  Thorlacius,  ex  Eddae  Snorroniauac  Codice  Regio 
et  Olai  Wormii.  Inter  Miscellanea  Borealia  Thorlaciij  in  Spe- 
cimine  VL*  llafniae,  1799.  in  8.* 
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sludj  e r Osservalorio  di  Ticone  Brahc;  Eilivo,  figliuolo 
di  Godrona  (i),  cd  Eivindo  Skaldapillcr  (2). 

§.  IV.  Frode.  L’Edda  Semundtna 
e la  Stvorronùxm.  Ahm  409. 

diati:  i Frammenli  d’Are  Frode  appo  Bussacus  (3); 
r Edda  Semundina  cosi  dell’  anlica  Edizione  del  Re- 
scnius  (4)  come  della  nuova  procacciata  da’  Curatori  dd 
legato  dell’  Islandese  Amas  Magnusson  (5).  Di  que- 
st’ ultima  Vedi  XJffiV.  del  prec.  mio  Lib.  II. 

dialo:  Vereliua  (6) , che  a buon  dritto,  nega  essere 
Snorrone  l’ autore  del  Prologo  premesso  alla  sua  Edda. 

(1)  Eilivi  , illii  Godrunae  , Fragtnenta  Thorsdrapae  scu 
Gigantomacliiae  Thori , et  aliorum  Carminum  , inier  Tborlacii 
Miaccllanea  Borealia , in  Specimine  V1I.°  (A..  1799)- 

(3)  Eivindi  Skaldapiller  , Maled-Tal , ap.  Snorronis  Heims- 
Kriiiglam  in  Prologo  , et  passim. 

(3)  Andrene  Bnataei , Frodae , filli  Ai'ii  Thorgilia , Liber 
liistoricus  de  Islandiì  ; cum  Versione  latinà  , Notis  et  Glossa- 
rio. Hatniae , 1744'.  in  4.° 

(4)  Fetri  lobannis  Eesenii , Edda  Islandonun , Anno  i3a5 
conscriptae  Islandice  a Snorrone  Slurlae  : accedant  alia  ( che 
formano  1’ Edda  Semandina  ) ; ad  Frìdericum  111."  Uafniae, 
i665.  in  4.‘ 

(5)  Edda  Saemandina , seu  Rbjtbmica  et  Antiquìor , sum- 
ptibus  legati  Magnaeani , Hafniae , 1787.  1818.  1838.  3.  Voi. 
h)  4.°  fin  oggi  a me  noti. 

(6)  Olai  Verelii,  Hervarar-Saga,  cum  Notis  Latinis,  Tom.  l.° 
TJpsal , 1G73.  in  fot.  Not.  p.  5.  Eddae  prologo  plurima  tri- 
buerem  , nifi  maximà  parte  sui  esset  nuperum  comentum , ex 
Mytbologià  Graecà  et  Latinà  consarcinatum , nec  panca  sibi 
contraria  invicem  contincns. 

Lo  stesso  dice  Pinkerton  , Sur  les  Golhs,  p.  398. 
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V.  L’ lleims-Kringla.  Anni  409. 

Citalo:  X Ueims-Krììujla  Snorroniano,  ma  deirEdi- 
zioiic  data  dal  Pcringskiold  ( i)  ( Giorgio  Uickcs  fa  gran 
conio  della  versiono  di  costui  (2)  ) ; non  avendo  io  potuto 
veder  iin  qui  se  non  un  solo  Volume  della  nuova  Edi- 
àonc  (3) , che  chiamerò  dello  Schocning. 

5.  VI.  L’Asa-ncmio  e la  Teucria  di  Snorrone. 

Anni  4og. 

Citati:  Strabene  (4-)  sugli  Aspurgitani  j Snorrone  su- 
gli Asi  (5)  c sulla  Teucria  (6)  : Mela  (7)  e Plinio  (8) 
su’  Turci. 


(1)  loh.  Peringskiold,  Ileiins-Kringla  Snorronis,  eie.  I.°  Voi. 
iu  ibi.  SloLolm  , i6g8.  Dedicato  a Carlo  Xll.° 

(2)  Georgii  Hickes , p.  IX.  PraefaU  in  Grana.  Anglo-Saxo- 
nicam,  ad  lohannem  Pakintonum.  Tom.  l.°  Thetauri  Linguar. 
Septentrionaliuna , Oxonii,  1703.  in  fol.  Heitns-Kringla , ver- 
sione genuina  per  lub.  Peringikioldiuu  illustratos,  Tibi  in 
primis  legendus  est,  lobanne  Pakinlone! 

(3)  Heim-Skritigla  , Uafniae , in  4.°  1777.  177&  Cam  Prae- 
fatione  Gerardi  Sclioeuing,  1783. 

(4)  Strab.  Lib.  XI.  p.  496.  Lib.  XIL  p.  556.  1 

(5)  Snorron.  Ileinis-Sjringla , Peringakioldi , p.  3.  Gap.  II. 

(6)  Id.  Ibid.  p.  4-5.  Gap.  V.  Teucria  ( Torcia  ?)..  .Eodcnx 
Uactu  magnos  dislrictus  poaaidebat  Odinus. 

(7)  Mela,  De  Sita  Orbis , I-XIX. 

(8)  Plin.  11.  N.  Vl-Vll.  Vcrelius  anche  aflerma  clic  bisogna 
in  Pluiio  leggere  Tuixi.  Fedi  llervarar-Saga.  p.  5, 
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Lirchcr  (t)  ed  assai  più  S.  Martin  (2)  vorrebbero 
cangiare  il  nome  di  que’  Turci  nell’  altro  degl’  lurci 
d’ Erodoto  ; c già  le  nuove  Edizioni  di  Mela  conten- 
gono sì  fatta  mutazione  (3).  Ma  perchè  si  debbono  cor- 
reggere i testi  di  due  autori  e ridurli  al  testo  d’ un 
solo  ? A me  sembra  doversi  per  l’ appunto  fare  il  con- 
trario , credendo  che  l’ errore  si  fosse  introdotto  nel 
testo  dell’  uno  c non  già  de’  due , concordi  fra  loro. 
Ma  non  vi  è bisogno,  parmi,  di  correggerne  alcuno; 
e ben  poterono  gl’  lurci  d’  Erodoto  cinque  secoli  dopo 
lui  chiamarsi  Turci,  con  lieve  cangiamento  di  pro- 
nunzia; ovvero  essersi  da  Plinio  e da  Mela  conosciuta 
la  vera  pronunzia  del  nome  di  que’ popoli.  Certo,  gli 
lurci  d’  Erodoto  ed  i Turci  di  Mela  e di  Plinio  abi- 
tavano lo  stesso  paese , vicini  a’  Tissageli  verso  le  sor- 
genti del  Tanni.  Vedi  IX.  del  mio  scg.  Lib.  XXI, 
e $.  XXIX.  del  Lib.  XXV.  su’ Turchi,  compagni  d’ Odi- 
no. Vedi  il  Landfedgatal  (4)  e Yerelius  (5). 


(i)  Larcher,  Table  Ocographique  ad  Ilerodot.  Opp.  e MoU 
ad  IV-XXII.  Ilerodot.  ( A.  1803  ). 

(3)  S.  Marlin , Notes  à Lebeau , IX.  383-383.  ( A.  1838  ). 

(3)  Mclae  , Edit.  Bipontiiia , Argenlorati , 1809.  in  8.“ 

(4)  Land/edgatal , ap.  Langebeck , Script.  Rer.  Danic.  I. 
1-3.  ( A.  1773  ) , et  Fani , Script.  Rerum  Svecicar.  I.  s.  (A. 

1818.  Upsal,  in  fol.).  f'oden , scu  Oden crai  Turvarum 

Rcx.  Fugit,  propicr  Romanos,  Aquilunciii  versus. 

(5)  Verctius  , Hervaiar-S;iga , p.  5.  Notaiuni. 
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J.  VII.  I Vani  ed  i Visi  o Vesi.  Anni  4og- 

Citati:  Claudiano  (i)  cd  Apollinare  Sidonio  (2)  su’ 
Visi  oTesi;  Snorrone  sul  fiume  Vana,  su’ Vani,  sulle 
loro  leggi  e su  tutto  il  resto  delle  cose  qui  raccontate  (3). 
De’  Vani  Vedi  Torfaeus  (4). 

Il  Fin  Magnusen  già  non  si  rimane  di  dedurre  il 
nome  de’  Vani  dal  Samscrito  : > Nobis  Vana  est  aer , 
) Tcl  almosphaera  tclluris,  quae  VanaàìcÀixiT  ab  Indis, 
) leste  P.  Paulino  a S.  Bartbolomaco  » (i>).  Or  sì  che 
abbiam  saputo  la  vera  significazione  del  nome  del  Tanni 
o del  Vana,  e de’ suoi  abitatori.  Dcll’Alanica  Teodosia 
Vedi  5.  XXXVI.  del-prec.  mio  Lib.  XIII.  e dc’Venedi 
§.  XXVIL  del  Lib.  XIV. 

$.  Vili.  Asgarda.  Anni  4o9* 

Di  questa  Vedi  Snorrone  (6)  e 5.  XXIV.  del  mio 
prcc.  Lib.  VI,  non  che  Mallet  {7)  ed  il  Cav.  Gra- 
berg  (8).  Il  Dopping  scrive  , che  Fin  Magnusen  con 


(1)  Claudian.  Oc  Laudib.  Stilicbonis , 1.  94.  Vìsos  in  plau- 
itra  feroces  Reppulit. 

(а)  Sidonii,  Panegyr.  Aviti,  ver».  3og.  Vesorum  jprocere* 
partim  siupendit  ab  irà  Rumor  etc. 

(3)  Snorr.  lleims-Keringla , p.  3-4.  Gap.  IV. 

(4)  Torlaeus , Rerum  Norvegicarum , 1.  i36.  Vani  forte  ad 

Tarlariam  Critneam , vel  partem  ejus  ad  Occidentalem  ripara 
Tanai»  insederunt.  ' 

(5)  Fin  Magnusen,  Lexic.  ad  Eddam , p.  53/.  (A.  1838). 

(б)  Snor.  Ileiuis-Kringla , p.  3.  Gap.  II. 

(7}  Mallet , llist.  du  Danuemark , II.  8a.  84.  ei  passim  (A. 
1763). 

(8)  Grabcrg,  Scandinavie  vengce,  p.  96.  104.  107. 109.  173. 
191.  »g3. 
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inulll  fatica  va  corcando  appo  Strabono  o Tolomeo  tutt’i 
luoghi  del  Mar  Nero , i nomi  de’  quali  racchiudono  la 
sillaba  as  (i). 

Gtali:  Stiemhielm  sulle  conformità  dell’ idioma  U|- 
filano  con  lo  Svedese  (2)  ; sulle  leggi  date  da  Zamolxi 
agli  Svedesi,  per  l’autorità  delMirsilo  da  Lesbo  d’An^ 
nio  di  Viterbo  (3)  ; Lund  sulle  leggi  date  loro  da  Odino 
avanti  Abramo  (4). 

§.  K.  / Diar  0 Drottnar.  / nuovi  Gapnobafi. 

Akni  4o9- 

Be' Capnobaii  fra’ Ceti  0 Goti,  secondo  Posidonio  e 
Strabene , Vedi  §.  X del  mio  prec.  Lib.  V. 

Ci/aio  .•  Snorronc  inforno  a quelli,  che  in  Isvezia  con- 
templavano il  fumo  de’ roghi  (5);  sopra  i dodici  Diar 
o Drottnar  ivi  andati  dalla  città  d’jàsgarda  (6).  Ugone 
Grozio  pretende  aver  trovato  nello  Storico  Hcrrcra , che 


(1)  Depping  , Journal  des  Savans , Janvier  1829.  p.  49.  Ety- 
mologics  (egli  soggiunge)  qui  ne  sauraicnl  donner  aucun 
rdsulial. 

(2)  Ceorgii  Siiernhiclm  , Ami  Cluverius,  p.  74-83.  (A.  i685). 

(3)  Id.  Ibid.  p.  41.  Hae  leges  nostrae!  Ita  ex  Myrsilo  (De 
Bello  Pelasgico  ). 

(4)  Lund,  Zatnolxts  restitutus  , etc.  (A.  1687).  p.  21-26.  Gela» 
scu  Golhos  exisse  e Scanzià  affirmant,  inter  alia  , Scaldae  , mo- 
res  , literae  , sacra  et  leges  patriae  omnium  antiquissimae. 

E p.  62.  Addatur  lex  Attini  seu  Odini  Primi , lata  saeculo 
Alundi  decimo  octavo  ! 

(5)  Snorron.  Heims-krìngla , p.  7-9.  Gap.  VII.  p.  11.  Gap.  X.- 

(6)  Id.  Ibid.  p.  7-9.  Gap.  VII.  J'edi  Grabcrg  , Scandinavie 
vengée,  p.  119. 
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dodici  erano  i giudici  nel  Messico  ; ciò  che  adduce 
come  una  delle  pruovo  per  airermare , i Messicani  esser 
prole  de’Goti  della  Scanzia  (i)  : opinione  derisa  daGio* 
■vanni  di  Lael  (2) , difesa  dal  Grozio  (3)  e nuovamenle 
impugnala  dal  Lael  (4).  Di  questa  gila  de’ Goti  ncU’A- 
mcrica  parla  eziandio  il  Lund  (ìi). 

Delle  incantagioni  de’ Goti  presso  Platone  e Giuliano 
Augusto  Vedi  XVllI.  del  prec.  mio  Lib.  II,  e XXV 
del  Ub.  XIV. 

5.  X.  Veio  e Yilero.  Anni  4<>9- 

Citati:  Snorrone  sugli  uomini  c sulle  cose,  onde  si 
parla  in  questo  paragrafo  (6)  ; Nennio  intorno  alla  ge- 
nealogia di  Wodan  0 d’Odmo  (7). 


(1)  Hugon.  Grolii , De  origine  Gentium  Amcricananiin,  Pa- 
rìsiù,  1643.  in  8."  Judices  XII  apud  Mexicanos,  ut  olim  apud 
Gothos  aliasque  gerilea  Scandiae. 

(а)  loh.  de  Laet,  Notae  ad  dictam  DÌ8sertart.Grotii,  Amsle^d. 
1643.  in  13.  p.  35. 

(3)  Grotii , Dissert.  II.  de  Orig.  Gent.  Amer.  Parisiis , 1643. 
in  8.° 

(4)  Laet,  NouAddict.  II.  Dissert.  Anuterd.  1644.  in  la.  p.  55. 

(5)  Lund , Zamolxis , p.  53-58. 

(б)  Snorr.  Heims-kringla , p.  3.  Gap.  111. 

(7)  Nennius,  Eulogium  Britonum,  ap  Gale,  Ilist.  Britan. 
Script.  Otonii,  1691.  3.  Voi.  in  fot.  (Floruit  anno  G30).  I.  io5. 
Dice  Nennio  (Gap.  XXVIII);  Hors  cl  Hengisl , l'ralrcs  Clii 
Guitgils,  tìliiGugta,  tìlii  Guecta,  filii  Fuoden,  fìlii  Frealf, 
Clii  Fuin,  filii  Folepald,  filii  Geula,  qui  luit,  ut  ajual,  filius 
Dei.  Numquid  ipse  est  Dominus  exercituum  et  Deus  armorum? 
Erat  ex  idolis  quae  ipsi  colcbant.... 
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§.  XI.  Kivolgimento  del  paese  do’Sassonì. 

Anni 

diati.'  Nennio  (i)  e Beda  (2)  (die  due  volte  por 
errore  ho  dello  avere  scrillo  nel  nono  secolo  : ma  scrisse 
ncU’oltavo);  il  LandJedcjaial  (3);  Siinonc  di  Di»- 
rham  (4)  ; Elelrcdo  di  Rieval  (3)  ; Tliuninann  (6). 

Citali:  Snorrone  intorno  agli  uomini  cd  alle  cose, 
onde  si  fa  mollo  nel  presente  paragrafo , e massime 
sul  regno  di  Cardar  (7).  Sari!bbc  ozioso  il  (jui  annove- 
rare sottilmente  gli  altri  Cronisti  d’  Inghilterra  , che 


(1)  Neonius,  Ibid. 

(а)  Bcda , IUst.  Eccles.  Angtor.  I-XV.  Edilio  Smilli.  Tf'o- 
dan , c cujus  siipitc  miiltarum  provinciarum  regum  gcnus 
duxit  orìginem. 

(3)  LMudfedgatal , ap.  Langebeck  cl  Fani.  Vedi  Stefanio, 
Noi.  ad  Saxon-Gramat.  p.  106. 

(4)  Simon  Dunclmcnsis  , Inlcr  Rogerii  Tuysde  Scriplores 
anliquissimos  Biitannicos,  Londiiii  , i65a.  in  fot.  Genealogia 
Regum  Anglorum.  Comincia  da  Noè. 

(5)  Ethelredi,  etc.  Ibid.  p.  35i.  Comincia  da  Noè. 

(б)  Tbuuman  , Mém.  sur  la  Poesie  du  Nord,  daiis  le  Journal 
de  Hall,  Num.°  3a.  de  l’annce  lyyS.  Cosi  scrive  l’ Annotatore 
Alemanno  delle  Lettere  d’Uno  Van  Troil  sull’ Islanda , ti-a- 
dollc  in  francese  (A.  1781).  Ecco  le  parole  del  Tluinmann.... 
Odili  ou  Wodan  n’a  pcul-élre  jamais  élè  en  Scandinavie.  Les 
pcuples  du  Nord  ayant  lite  une  grande  partie  de  leur  My- 
ibologie  de  l’ancienne  Germanie  (egli  è uno  Svedese  , die 

parla),  y ont  aussi  place  ccttc  tradition  sur  Odia C’est 

que  leiir  premiers  historiens ont  songc  ìi  la  Mcr  Noire  et 

au  P.'ilus  Moeolide  , où  il  y avait  anciennement  de.s  GoiIks,  eie. 

(7)  Snorr.  Heims-Kringla , p.  4-5.  Gap.  V. 
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fanno  parola  di  Wodan,  m come  Asserio  di  S.  David, 
Guglielmo  di  Mulmcsbury,  Ranulfo  Iligdea,  Arrigo 
d' Huntingdon , e(c. 

Vedi  in  Bollando  (i)  ciò  clic  S.  Kcnligcmo  (nacque 
nel  S6o)  disse  ad  un  Re  di  Cambria  intorno  a Wodan. 

5.  XII.  Usurpazione  del  nome  d" Odino. 

Anni  409- 

diati:  Paolo  Diacono  (2)  su  Wodan  : le  Saga  Wan- 
desi,  intorno  al  suo  figliuolo  B(^dcg  (3). 

5.  XIII.  Tiodolfo  ed  Eicindo.  Favole 
Scandinaviche.  Ansi  4o9* 

Citato  : Snorrone  su  Geflona , sul  lotunemio , sulla 
nave  Skidbladne,  Sulla  gita  nell’isola  di  Scelandia , sui 
due  Corvi  d'Odino,  sul  Re  Gilfa  c sul  resto  delle  cose  ri- 
cordale in  questo  paragrafo  (4).  Leggo  ne’ pubblici  Diarj, 
essersi  del  mese  di  Settembre  1842  nella  Selandia,  c 


(i)  Bollandus,  i3.  Genn.°  Àcta  SS.  lanuaril,  I.  8ao.  (A.  164^. 
TVodan  vero , quem  principalcm  Deum  crediderunt  et  u4n^li,. . . 
cui  et  quartam  feriam  consecraverant , hominem  mortalem 
faisse  asseruit  et  Regem  Saxonum , a quo  plurcs  naliones 
genus  duxerant.  Cujus  corporc  in  pulverem  rcsoluto , anima 
in  inferno  sepiilta  aetemiim  sustinet  ignem. 

(a)  Paul.  Diacon.  de  Gest.  Langobard.  I.  Vili.  IX. 

(3)  Sagas,  ap.  Snorron.  Ilelins-Kringla.  f^ecU  Graherg , Scan- 
dinavie vengée , p.  141. 

(4)  Snorron.  Ileims-Kringla , p.  4-5.  Gap.  V.  p.  7-9.  Gap. 
VII. 
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propriamenfe  ioBoeslund,  trovala  un’urna  d’oro,  che 
credesi  del  qninto  secolo , e nei  coperchio  della  quale 
scoiai  Odino  elHgiato  co'  due  corvi  {Hunin  e Jllunin) 
sugli  omeri , e con  due  lupi  a’  piedi  ; simbolo  della  sua 
possanza  magica.  Se  ciò  è vero,  e se  l’urna  è del 
quinto  secolo,  i Goti  d’ allora  bene  aveano  ricchezze 
d’ogni  sorta,  ed  artefici  ed  industria.  Fedi  il  sensato  e 
dotto  Bartolino  (i).  ' 

5.  XIV.  Il  Gul-eniio  ed  il  Mann-cmio. 

Anni  4<>9> 

t *•  ■ 

% 

CAtati  : Snorrone  sul  Gut-emio  e Mann-èmio  (2)  ; 
Hickes  il  quale  negava , LIfila  essere  originario  di  Cap- 
padocia,  e prelendea  clic  fosse  Teotisco  (3^, ^r  cinque 
ragioni  approvate  dal  \Vollon  (4)  : ma  che  in  veriti 
non  hanno  alcun  fondamento,  uè  hanno  alterato  nella 
benché  minima  parte  la  comune  opinione  ^ sulla  vera 
patria  d’ Ulfila.  11  Gran  Lcibnizio  ebbe  a dire  di  quel- 

l’insigne  uomo j Quoti  doclissimus  llickesius  Ul- 

) philam  novissime  ad  Frnncos,  vcl  ad  aliam  Teulo- 


(1)  Thom.  Bartholinus,  p.  igg.  Aniiquit.  Danicar.  De  Causis 
contemptac  mortù  a Danis.  Hafniae,  i6go.  in  4.‘’Pturimà  cantelà 
velcrìbus  IJbris  Itlaudicis  utendum,  et  magni  circuraspectione 
iecernendae  (eorum)  verae  a falaia  bistoriis. 

(a)  Snorr.  Heims-Kringla , p.  10-11.  Cap.  IX. 

(5)  Georgii  Hickes , p.  Vili.  Praefat.  ad  Grammatic.  Anglo- 
Saxonicam. 

(4)  Guillel.  Wotton  , Linguarum  Scptemtripnatiiim  Tliesauri 
Hickesiani  Conspeclus  , Lendini,  1708.  in  8.°  p.  i2-i3.  et  in 
Noiis,  p.  3. 

27 
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) nicain  gentem  Tolucrìt  Golhica  referre  , credo  quod 
> sìbi  persuadere  non  posset  Gotbos  fuisse  adeo  Teuio- 
t nes  » (r). 

il  Gav.  Graberg  (2)  suiropiiuonc  di  chi  credeva 
non  essere  stato  Ulfila  diverso  da  Gilfa,  Re  di  Svezia, 
ed  avere  tradotto  le  Sante  Scritture  in  nmici  caratteri. 

§.  XV.  / Liutharj  0 Cantori  de  Goti.  Anni  4o9- 

Citati  : Ulfila  sa'  Liutharj  (3)  ; Nofkcro  (4)  su' Lui  ; 
Snorrone  (5)  su' Liodat-mider  e su’ poetici  ritmi  d’Odino. 
Liodas,  cioè  Odi  o cantici,  sarà  parola  venuta  da’Latini, 
non  dalla  Scandinavia  primitiva  nè  dall’ India. 

Sull’età  dell’arrivo  di  Sigge  nella  Scandinavia  m’ac- 
cordo pienamente  col  Cav.  Graberg  , che  assai  bene 
meritò  delle  lettere,  ponendola  coti  validissime  pruove 
nell’età  di  Valente  (6)  : cosi  egli  rendeva  credibili  gii 
antichi  Annali  di  Svezia.  Citato:  Snorrone  (7)  che  la 
mette  in  generale  nel  tempo  degl’ Imperatori  di  Roma. 

(1)  Leibniu  De  variis  linguis,  inter  Scripiores  Orationis  Do- 
minicae  in  varia*  lingua*  per  lohannem  Cbamberlajne , A.m- 
(terdam  , 17 15.  in  4.°  p.  a/.  Compresa  nella  raccolta  Ginevrina 
delle  Opere  di  Leibnizio,  Tom.  V.  Pai  t.  II.  p.  igi-i'jS.  (A..  17G8). 

(а)  Graberg,  Saggio  sugli  Scaldi,  p.  i3a.  ( à.  1811). 

(3)  Ulph.  Mai  et  Castiglioni , in  Esdra  II.  41  , et  Nehem. 
VII.  a.  pp.  a.  6.  (A.  1819). 

(4)  Notker.  Psalm.  C.  vers.  1.  ap.  Schiller , Auiiq<{.  Teuton. 
111.  ig3.  ( A.  1738  ). 

(5)  Snorr.  Heimi-Kriogla , p.  6-7.  Cap.  VI. 

(б)  Graberg,  Scandinavie  vengée:  Ojicra  scritta  a bella  posia 
su  tale  argomento. 

(7)  Snorr.  Hcimt-Kringla  , p.  4-5.  Cap.  V.  Per  id  terapus , 
quo  Romanorum  Imperatores  arma  sua  longe  laleque  j<er  orbeni 
circumferentes , cunctas  naliones  sub  jugum  miseraiit. 
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Tuffo  ciò  che  ii  Cav.  Craberg  dice  della  nobiltà  e 
deir  altezza  de'  concetti  nell’anlichc  poesie  di  Scandinavia 
è vero  in  gran  parte  ; ma  essendo  cotanto  incerta  l’ età 
di  tali  versi  (nè  a fermarla  basta  l’autorità  di  Sassone 
ii  Grammatico  ) egli  riesce  impc^sibiie  il  negare  del 
tutto,  che  una  porzione  almeno  di  questi  siasi  composta 
dopo  l'entrata  del  Cristianesimo  nella  Scandinavia , e 
che  lo  spirito  d<*lia  nuova  Religione  penetrato  non  sia 
fin  anche  nelle  Raccolte  poetiche  delia  Mitologia  Scandi- 
navica.  I poeti  Cristiani  d’ oggidì  non  parlano  forse  di 
Minerva  e di  Giove,  degli  Elisi  e del  Nettare  ? Oltre  a 
ciò  vuol  ricordarsi  chc^  già  fino  da’  tempi  di  Deccneo  e di 
Decebalo , i Geti  o Goti  non  meritavano  più  il  nome  prò- 
prianieotc  di  Rurbari , come  ho  più  volle  detto;  ed  assai 
meno  il  meritarono  dopo  Ulfila  cd  Ermonarìco.  Vedi 
prec.  HI. 

XVI.  / Suelidi,  i Sueihans  ed  i Firmi 
di  Scandinavia.  Aiuti  4o9« 

Vedi  Malte  Brun  sugli  Eslii , eh’  e’  dice  passali  nella 
Scandinavia , recandovi  la  ferina  religione  del  cin- 
ghiale (i). 

Citati  : Giomande  sopra  i Suetidi  ed  i Suetans , sui 
Finni , su’Crefenni  ed  i Finnaiti  e su’ cavalli  de’ Tu- 
ri ngi  (Cap.  RI);  Snorrone  sugli  Sveoni  (2). 

$.  XVn.  Congetture  eulle  canzoni  Gotiche 
intorno  a Berico.  Anki  4o9< 

Le  assurdità  di  Giomande , non  quando  credeva  i Geti 
essere  gli  stessi  che  i Goti  o Daci , ma  quando  e’  li 

(1)  Malte  Brun,  Tableau  de  la  Pologne,  p.  442.  (A.  1807). 
£gli  cita  rodino  di  Subm , 111.  i8i-38a. 

(a)  SDwr.  Heinu-Kringla , p.  i-a.  Cap.  I,  et  panini. 

* 
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tcnea  per  popoli  usciti  della  ScandinaTÌa,  non  condu- 
cono  a’  tanti  e » gravi  errori,  ove  conduce  l’ opinione 
di  Cluvcrio,  che  i Goti  fossero  popoli  Germanici,  pre- 
tesi vincitori  c distruttori  de’  Daco-Geti.  Tolta  di  mezzo 
r uscita  dalla  Scandinavia , rimane  intera  la  Storia  de' 
Daco-Geti  o Goti  ; e non  v’  è bisogno  d’  annientare  , 
senza  dirne  il  tempo  nè  il  modo , quella  possente  na- 
zione sotto  gl’ immaginar]  colpi  d’alcune  scai'se  od  oscure 
tribù  della  Germania  c della  Sarmazia  Europea.  E però 
i dotti  Svedesi  ed  il  dottissimo  Ugone  Grozio  non  ces- 
sarono di  travagliarsi  a mostrare , che  Goti  e Geti  fossero 
un  sol  popolo.  Ho  già  parlato  di  Stiemhielm , di  Lund 
e di  Messenio  (preceduti  da  Beato  Renano  (i) , tuttoché 
nato  in  Germania),  i quali  a buon  dritto  dicevano  di  tro- 
var le  orme  del  cullo  di  Zamolxi  Tracio  nella  Scan- 
dinavia, ma  senza  por  mente  che  questo  culto  vi  fu 
recalo  dopo  Ermanarico  degli  Amali.  Un  nuovo  Berico, 
spedito  verso  il  Baltico  da  quel  possente  Conquistatore, 
passò  in  Is^ezia  con  alcuni  compagni , che  propagaronsi 
nelle  parti  meridionali  della  Scandinavia,  e s’unirono 
forse  con  que’di  Sigge  , se  pur  non  erano  un  solo  po- 
polo. Tal  condottiero , o tali  condottieri  avran  detto  e 
finto  di  credere,  che  i Goti  dopo  lunga  età  ritornavano 
alla  patria  del  loro  progenitore;  cioè,  del  favoloso  Be- 
rico di  Giornande. 


(i)  Beati  Rbenani , Originec  Golhicae  , Selestadii , i53i. 
Editae  a G>nrado  Peutìngero. 

Ditendea  l’ origine  Scandinavica  de’Goti,  e citava  la  descri- 
zione allora  inedita  della  Gotia , cioè  la  menzione  lattane  da’ 
Messi  di  Teodosio,  Fedi  XXVIII.  del  mio  seg.  Lìb*  XIX. 
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§.  XVin.  L’età  deroghi,  ovvero  il  Brunaliotd. 

ÀNHI  409- 

GtcUo:  Snorrone  sulle  rum  d’ Odino,  sulle  incan- 
tagioni Ae'  Geldrasmider  (1)  e sul  Bnmnhnld  (2),  che 
durò  per  lunga  età  (3).  Da  ciò  apparisce  che  non  può 
attribuirsi  un’  antichità  molto  grande  alle  poesie  del- 
l’Edda,  composte  per  avventura  nel  Brunahold  o nel- 
l’età de’ roghi,  sì  come  crcilettc  TAmpère  (4)  per  Xllava- 
Mal,  se  altre  ragioni  migliori  non  vi  siano. 


(1)  Snorr.  tleiins-Kringla  , p.  7-9.  Gap.  VII.  Nonnuuiquam 
(Odinus),  defuncti!)  e seput ero  evocutia,sub  tumuli!)  consedit, 

unde  ei  nomea Domini  I.emuriim  et  tumulorum 

Carmina  ejus  lerram  movebant  ! Poti»iinutii  haruin  incanta- 
tionunn  partem  commitnicavit  intinti  li  bus.  ' 

(2)  Id.  Ibid.  in  Prologo  Heims-Rringlae.  .£ta.s  Prima  pe- 
culiari nomine  Biuna'ild  dicebalur  , hoc  est  .^tas  Crematio- 
num  ; quia  omnium  defunciorum  reliquiae  flammis  combu-' 
rendae  essent. 

(3)  Id.  Ibid.  Danus  Superbus,Rcx  Danoiuni,  voluit  sepeliri 
CUOI  equo,  ephippio  et  magnis  opibus  : sic  Aitas  Secunda  exorta 
est  in  Danià,  idest  .£las  Tumulorum,  dieta  Floguolden.  Vosl- 
modum  tamen  , tango  temporis  tractu,  ^tas  Cremalionum  du- 
ravi! apud  Sviones  et  Norvego». 

Nuove  incertezze  nondimeno  sorgono  intorno  al  secolo  di 
questo  Re  Dano  , che  Mallet  nella  sua  Storia  Danese  ( HI.  28  ) 
attribuisce  al  principio  del  terzo  secolo  Cristiano , e Graberg 
più  assai  ragionevolmente  all’anno  496  (Scaldi,  p.  197). 

(4)  Ampère,  Littèralure.  et  Voyages,  p.  410.  in  Not.  Paris, 
i833.  in  8.” 
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XIX.  Il  Vaalki  ed  i Barsfrhers.  Anni  409' 

Giato:  Snorrone  m Berserkes  (i)  e sul  Faallal^  ; 
domicilio  avaro  e crudele  , crealo  dalla  fantasia  degli 
uomini  boreali  ; e che , accogliendo  i ricchi  ed  i polenti , 
discacciava  i poveri  ed  i servi.  La  Saga  di  Gautreks 
c di  Rolf  dice  ; > Certissime  servos  non  admitli  nisi  in 
> comitatu  ( dominorum  ) ; servum  enim  adventantem 
solum  Odinus  rospuissel  uti  vilem  animam  i (3)  ( la 
Traduzione  Lalina  di  questo  brano  è del  Barlolino  (4)  )•  L 

Riarco  appo  Sassone  Grammatico  va  cantando 

i Non  humile  olfscurumgiie  genus,  non  J'vncra 
plebis 

j Piolo  rapii,  vìlesque  aninias,  sed  futa  polenium 
t Implicat,  et  Claris  compiei  Pblegelonta  Jiguris  c (5), 
É egli  (orse  ingiusto  od  inumano  in  si  orrida  guisa 
jl  Paradiso  Cristiano,  che  riceve  innanzi  ogni  altro  gli 
umili  0 gl’infelici? 


(i)  Snorr.  lleiips-Ki'ingla  , p.  7.  Cap,  VI.  Rabidoram  instar 
canum  et  voracissiraorum  lupnrum , cljpcos  dontibus  corripien.. 
tes , nec  quidquam  taurjs  vel  ursis  robore  cedeotibus.  Hace 
corum  ferocia  Berserisgangur  dieta. 

(a)  Id.  Ibid.  p.  9-10.  Gip.  Vili,  Odinus  edocuit  quantum 
rogo  cadaveris  adijccretur  opum  , tantum  ad  VahaUam , siva 
4e//o  caeaorum  liahitacula  , perventurum, 

(3)  GautrecK’s  Saga  > stampala  da  Vcielius , XJpsal,  1664. 
In  8." 

(4)  Rartboi.  Antiq.  Danicae , De  Causis  coniemptae  mortis  a 
Pania,  p,  386. 

(5)  Sazo  Oraumaiicas , Uùt.  Paiiìeuc,  Lib.  II.  p,  3t>.  vei>. 

eliiiiiu. 
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5.  XX.  Cosmogonia  dell'Edda.  Asia  4-<>9- 

Citale:  l’Edda  Sctnundina  (i)  e la  Snorroniana  (2) 
sulla  Coemogonia  ; 1’  Heinis-Kringla  sulle  feste  istituite 
da  Odino  (3).  Vedi  Malici  (4) , che  pretende  spiegar 
tutto  co’  dogmi  Ccltiei. 

ile’  commcrcj  degli  Arabi , degli  Armeni  e de’  Per- 
.*^^iani  con  la  Scandinavia  nel  Medio-Evo  parlerò  in  al- 
tri Volumi. 

§.  XXI.  Leggi  di  Scandinavia.  Guidrigildo. 

A.^hi  409. 

Citato:  Snorrone  sul  tributo  imposto  da  Odino  per 
le  feste  e per  la  difesa  dello  Stalo  (5j  ; il  qual  tributo 
non  era  certamente  di  natura  Germanica,  si  come  avreb- 
bero ben  dovuto  ponderare  in  servigio  della  propria  opi- 
nione il  Grazio,  il  Lund  ed  il  Messenio  cogli  altri  loro 
seguaci , che  giammai  non  confusero  i Goti  co’ Germani. 

Citalo:  il  Codice  delle  leggi  de’Re  Inguo  II.®  e Bir- 
gero  ; tradotte  in  Latino  e raccolte  da  Ilagualdo,  poi 
pubblicale  nel  i6i4  dal  Messenio  (6) , il  quale  nella 


(1)  Edda  Sacmundi,  Ilafniae,  1787.  i8i8.  i8a8.  3.  Voi.  in  4.* 

(а)  Edda  Snorroniana  , ap.  Reseniuin , Ilafniae  , i665.  in  4.* 

(3)  Snorr.  Ileims-Krigla  , p.  9-10.  Gap.  Vili. 

(4)  Mallet.  llùt.  de  Dannemark  , li.  Go-81.  et  passim. 
( K.  1763  ). 

(5)  Snorr.  Heims-Rringla  , p.  10.  Gap.  Viti.  Per  omnem 
Sveoniaoi  Odino  capila  striduta  censebantur , qui  vicissim  fi- 
nes  eoruin  defenderei  et  sacrificia  procurarci. 

(б)  loliannis  Mcssenii , Leges  Svccorutn-Gotlionim  , latini- 
tale primum  donalae  per  Dociorem  Ragnaldum  Ingemuudi , 
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Prefazione  al  Re  riiisla\o  dice:  s (x)njcc(arà  <n/o//zi6;/i 
» colligorc  licci  S\ecoruoi  Golliorumquc  leges  a Za- 

> mohide  condilas  ( sì , recatevi  dopo  Ermanarico  ) ; 

> quibiis  illi  p(»tca  diuturno  saeculorum  decursu  ùii- 

> 6ate  fruebanlur  i. 

Avrebbero  dovuto  bastare  al  Blessenio  un  dodici  se- 
coli della  durata  delle  leggi  Gotico-Zamolxiane  da’ 
tempi  d’ Ermanarico  (verso  il  4-oo)  fino  al  i6r4~ 

11  Libro  XI.” , diviso  in  3g  Capi , tratta  degli  omicidj 
volontarj  (i).  Pone  fino  dal  bel  principio  la  massima 
(Gap.  2 . I Qui  homicidium  commisif , lune  vita  prò 

s vili  solvafur , et  millibi  gaudeat  immunitate 

j nisi  si  commisi!  coactus  j.  Ma  pel  rispetto,  che  aveasi 
verso  le  donne,  si  statuisce  (Gap.  3o.  p.  281)  : j Si  mulier 
;»  aliquem  occidit  et  capitur , sit  in  polestatc  actoris  ab 
j»  eà  multam  suscipere , vcl  cam  facere  decapitari  j. 
^'eppur  questa  sorta  di  rispcllo  è di  natura  Germanica. 

Nel  Libro  X.° , diviso  in  12  Capi , si  tratta  delle  pene 
capilali  (2).  Fra  queste;  » i."  Vir  rotabilur  et  mulier 
j lapidabilur  de  occisionibus  filionim  ; 2.®  Qui  recedit 
» a proprid  uxore  vel  marito , iste  dccapilclur , illa 

> rotabilur.  3.”  Idem  in  incantationibus , seu  sorlile- 
» giis.  4-"  Incendiarli  comburenlur  in  igne.  5.°  Vene- 
.»  ficus  rotabilur , venefica  comburelur  a ctc. 


Arebidiaconum  Upsalenseui , Anno  1481.  StocLolm  , 1614.  in  4.° 
Anno  goo  ( tvs.  Ch.  ) , Ingo  II.  Kez  , operà  prudentissimi 
legislatoris  Vigeri  Spad  , iiisignom  juris  Golbici  emcndalionem 
peilecit.  Anno  i3g5,  BirgerusRex  consuminavii  et  comincndavit 
Birgero  Peirì , Divae  Brigiitae  parenti. 

(1)  Id.  Ibid.  p.  a/i-aga.  Liber  XI.  l)e  jure  Gotborum  et 
Svecorum  circa  homicidia  volanlaria. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  :t63-270.  Lib.  X.  De  poeiiis  capìlalibus. 
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Il  Messcnio  dico  nella  Prelazione...!  Hoc  Volumeni 
j in  budieruum  usque  diem  in  cmtroversiis  qnUntt- 
D libet  ( quantunque  non  ancora  stampato  ) Sveci  et 
> Gothi  iisnrparunt , et  obedienler  auscultanint  i.  Lo 
Sliemhielm  , chiosando  fatte  parole  del  Messenio , 

dichiara s Qui  cifra  saltum  Amord  et  Tidwedcn 

j Horcnm  versus  incolunt , Sveones  vocantur  ; qui  vero 
1 cis  saltum  ad  meridiem  siti,  Golhorwn  nomine  da- 
ì reni  » (i). 

§,  XXll.  Nwrdo  di  j\oaluna.  Anw  409. 

Citato  : Snorronc  intorno  a Scada  ed  a Semingo  (2)  ; 
al  segno  Geissode , alla  morte  d’ Odino  ed  a’ suoi  fune- 
rali (3)  ; a Niordo  di  Noatuna  ed  al  suo  regno  (4). 

$ . XXIU.  In^fuo  ed  i primi  Ingvingi.  Aimi  409. 

Citato  : Snorrone  sopra  essi , come  ancora  sul  tumulo 
di  Freicro-lnguo  (5):  racconto,  in  cui  si  ravvisa  l’imi- 
tazione de’  racconti  d’ Erodoto  intorno  a Zamolxi. 

Citato:  Snorrone  sulle  altre  cose  narrate  in  questo 
paragrafo  (6). 


(1)  Stìernhicim  , Anti-CIuverius , p.  41. 

(а)  Snorr.  Hciin$-Kringla  , p.  io.  Cap.  IX. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  11.  Cap.  X. 

(4)  Id.  Ibid.  p.  11.  Cap.  XI. 

(5)  Snorr.  lleiins-Kringla  , p.  la.  Cap.  XII.  Tumulum  in- 
gentem  congesserc , jaiiuà  ac  fenestris  temia  inatruclum  , et 
Frejum  jam  falla  funetum  , clam  tumulo  intiilerunt , Sviu- 
iiibus  persuadeniea  eum  adhuc  in  vivia  supercsae  : alque  hic 
per  triennium  inUgmm  asservarunt. 

(б)  Id.  Ibid.  p.  i3-i6.  Capp,  XIII.  XIV.  XV.  XVI. 
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XXIV.  C/l  (hlrugoti  ricordati  da  domande 
in  Jsciindinavia.  1 Gmitignt  ed  i Vagot.  Am«i  4og. 

Citati sopra  essi  Giornande  ( Gap.  HI  ) ; sopra  i 
Daco-Goti  di  Transiivania^  Toppe! tin  (i). 

XXV.  Se  l’alfabeto  Ulfilnno  passasse  in  Isvezia. 

Anni  409 • 

Citati  : r Hickcs , che  crcdca  Germanico  1’  alfabeto 
Ulfilano  (2);  il  Leibnizio,  che  noi  credeva  (3).  Fedi 
Bonaventura  Vulcanio  (4),  il  quale  prima  di  Francesco 
lunius  pubblicò  brevi  frammenti  di  lingua  Ulfilana. 

XXVI.  / Goti  delle  isole  Britanniche.  Anni  409. 

Citati:  Beda  nell’ ottavo  secolo  intorno  all’origine  Sci- 
tica 0 Gotica  de’  Pitti  (a)  ; Galfredo  0 Goffredo  di  Montmouth 


(1)  Toppeltin  , Orig.  Transylv.  p.  2*.  l''edi  X.  del  mio 
prec.  Lit).  XII. 

(u)  Hickes,  l’raefat.  ad  Grammal.  Anglo-Saxonicam,  p.  XIII. 
f'rdi  mio  prcc.  XIV. 

(3)  Leibnitii  , De  variis  Lìngtiij , p.  27.  apud  Chamberlayue 
(A.  1715).  Libi'um  Ulpbilac  pertinere  ad  genlem  Graeciae 
vicioam  res  ijoa  luquimr,  quia  Graecos  fontes  Gothicus  In- 
tei'pres  seciatur  , et  alphabetum  ipsum  ex  Graeco  forinatum. 

(4)  Bonavent.  Viilcanii,  De  lilterU  el  linguà  Getarum  sivc 
Gothorum.  llem  de  Kolis  Loinbardicis.  Lugdun.  Bat.  Plan- 
tin  , 1597.  in  i2.° 

(5)  Bedae,  lliat.  Eccl.  .Anglorum  , 1-1.  Edit.  Smith  , p.  4 1 . 
Contìgil  gentem  Piclorum  de  Srythià,  ut  perhibent , longis 
Dee  moltii  navibut  ingtcìsam  Oceanum,  circumagente  flato  veii- 
torura  , extra  fìncs  onincs  Britauiiiae  pervenisse  IJiberniam . . . . 
inveutà  ibi  gente  A'coMomm. . . . Dciiide  Britanniam  habitare 
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rìsguardo  alla  discendenza  degli  Sciti  (i).  Pochi , credo, 
avranno  il  corallo  di  leggere  tutte  le  favole  del  Mo- 
nenmlese  intorno  alle  cose  d’ Inghilterra  ; ma  egli  più 
che  non  altri  fu  l' eco  e poi  divenne  il  fonte  della  mag- 
gior parte  de’  Romanzi  più  cari  al  Medio-Evo  intorno 
ad  Arturo,  ad  Hudibras,  etc. 

Citati:  Solino  (2)  intorno  alle  donne  dell’Ebudi:  e 
Giornande  ( Gap.  V ) sulle  sventure  vero  o false  de’  Goti 

nella  Brettagna i Ncc  eorum  fabula$  alicubi 

> rcperimus  scriptas , qui  eoa  dicunt  in  BritanniA  , ^ cl 
T)  in  unà  qualibet  insularum , redactos  in  scrvitulem , 
) et  unius  caballi  pretio  quondam  redemplos  a. 


coeperuot  per  partea  Septemlrionalea , nam  Britlonea  occu- 
paverant  Auatrina,  Cutnque  Picli  non  haberent  uxorea  , pe- 
tìeront  a Scottis , qui  eA  solà  cunditione  dare  consciiserunt , uC 
ubi  rea  pervenirci  in  dubium  , tnagis  de  foemirud , quam  de 
mciaculind  linea  regem  sibi  cligeront  ; rjuod  usque  hodie  apud 
Pictoa  servatur. 

(1)  Galfredi  Monemulhensis  , cognumenlu  Ariuri , De  origine 
et  gestis  Regum  Brìtanniae  Libri  Xll.  Inter  Rer.  Britmnicaruni 
Scriplores  ( Commelini  ) , Heidelbergae  , >587.  in  fot.  Ridotti 
in  Compendio  i primi  sei  libri  da  Pontìco  Virunnio,  Trivigiano, 
( verso  il  1490  ). 

Scoti  quasi  ScytAae ....  dicti  etiara  Albani  ab  Albanid 
Caucasi.  Cosi  dicca  Ranulfo  Higdcn  , di  Chester , nel  Policio- 
nico  (Inter  Script.  Gale),  I.  l85.  Ma  Galfredo  scrivea;  Picti  di- 
cuntor  quasi  stigmatizati  et  cauteriati. . . .Suntquc  isti  popiili 
iidem  ac  Gothi.  Naro  contra  Maximum  tyrannum  Graliniius  et 
Valentinianus. . . .gentem  hanc  Cothicam  , a Snyt/iiae  finibus 
i o Boreales  Brìtanniae  partea  ad  infestandos  Britonea  (ransniise- 
rant  ; sic  ut  de  praedonibus  accolse  efiecli  usurpalas  Aquilona- 
rea  paHea  tenuerunt. 

(a)  -Solin.  Polyliist.  Cap.  XXll. 


Digilized  by  Google 


J.  XX VII.  Tradiziotìi  auU‘ orìgine  Gotica  de’ Pitti. 

, , Am  4(>9- 

Le  sicssc  cilazioni  del  paragrafo  precedenle. 

Citato:  Pìnkerlon,  che  fa  lunghi  ragionamenti  ai' 
Feucini  del  Danubio , da  lui  condotti  di  mano  in  mano 
Imo  alia  Brettagna  , o?e  crede  che  prendessero  il  nome 
di  l’ics  e di  Pitti  (i)  ; su  Gruten,  Re  dell’  Ebudi  od 
Klridi  (2)  ; su  Drusto  il  Grande , convertito  da  Ninian 
(li  Brettagna  (3). 

§.  XXVIII.  Lo  Sci/ismo  di  Santo  Epifanio. 

Akni  4-09- 

Citato  ; S,  Epifanio , che  parla  de’  Setiani  o de’  pre- 
tesi discendenti  di  Set  (4-) , e così  del  Barbarismo  come 
dello  Scitismo  (5)  ; nomi  eh’  e’  pone  al  tempo  trascorso 
dalla  Creazione  fino  al  Diluvio , cd  all’  altro  il  quale 
venne  dopo  l’edificazione  delia  Torre  Babelica.  Privale 
opinioni  di  S.  Epifanio,  le  quali  non  sembrarono  del 
lutto  vere  al  Petavio , massimamente  sullo  Scitismo  (6). 


(1)  Pinkerton,  Sur  le«  Golii  s , p.  361-264.  3ga.  3i6.  349. 

(а)  Id.  Ibid.  p.  349.  35i. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  3/ig.  356. 

(4)  S.  Epiphan.  Haere»is  XXXIX.  Dicevano  esservi  stati  dite 
nomini  fin  dal  principio,  da’ quali  nacquero  Caino  ed  Abele. 
Con  questi  Setiani  disputò  S.  Epifanio  in  Egitto. 

(5)  Id.  Advers.  Hnereies , I-IV. 

(б)  Peiavii , Notae  ad  S.  Epiphan.  p.  7.  Non  veruna  palo 
quod  dicit , Scytbarum  nomine  insignilos  iltos  qui  Turrim  aedi- 
ficavciunl. 
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Gli  errori  de'Sellani  dimostrano  quanto  siano  antiche 
le  dispute , che  or  si  credono  atTatlo  nuove , intorno  al- 
l’ unità  della  stirpe  umana.  Intanto  il  Pinkerton  (1)  fa 
gran  capitale  delle  dottrine  di  S.  Epifanio  sullo  Sci- 
Itsmo , per  chiarire  che  Goti  e Sciti  orano  nn  mede- 
simo popolo  ; come  se  i concetti  proposti  nel  quarto 
secolo  Cristiano  dal  dotto  Vescovo  di  Salamina  fossero 
una  pruova  storica  del  nome  degli  Sciti  quando  s’ edi- 
ficava la  Torre. 

diali;  S.  Girolamo  (2)  e S.  Agostino  (3)  sulla  qui- 
stione  se  i Goti  discendessero  da  Gog.  Fedi  VI.  del 
mio  prec.  Lib.  XVI. 

5.  XXIX.  Torrùrmndo , ^ diagli  Oslrngoli. 

A.nni  4<>9- 

dialo  ; Giomande  sopra  Unnimundo , Torrismondo 
c Bcrismundo  (Gap.  XLVllI  )....}  Unnimundus,  Filius 
3 quondam  livgis  polenlisiimi  Ermanarici,  accr  in 
ì bello  totiusque  corporis  pulchritudine  pollcns,  qui 
I contra  ò'vevos  feliciter  dimicavit  i. 

5.  XXX.  Caralone,  Re  degli  Unni.  3Iwidzncco. 

Anni  4og. 

dialo;  Olimpiodoro  (4-)  su  Caratone  e Donat.  Il 


(1)  Pinkerton,  Sur  les  Goibs,  p.  43.  43.  et  passim. 

(a)  S.  Hieronym.  Comment.  ad  Ezechielem  , in  Proaem.  ad 
Lib.  XI.  Opp.  V.  406.  (A.  1736).  Vallarsi. 

(3)  S.  August.  De  Civ.  Dei , XX-XI. 

(4)  Oljmp.  In  Excerpt.  Legai.  Bjzant.  p.  455.  Niebhur. 
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Prfty  (i)  pone  1’  amluiMÌnla  d’  Olimpiodoro  fra  il  887 
ed  il  399  ; Tillemont  la  dififerisce  Rno  al  (2)  : io 
seguo  il  De  Guignes  (3) , mettendola  nel  409* 

XXXI.  I Goti  Piati  riani  e Buccellarj.  Seiina. 

Arni  409. 

De’  Goti  Psatiriani , e di  Seiina  Fedi  Socrate  (4)  e 
Sozomeno  (5). 

Citato:  sa  Federati  Co[\  0 Buccellarj , Olimpio- 
doro (6). 

§.  XXXII,  / Topo.  Mo-ho-lu  ed  i Gevigen. 

Anki  409. 

De’Sien-pi,  che  poi  chiamaronsi  Topa,  di  Mo-ko- 
lu  , del  suo  figliuolo  e de’  Gcugen  VeéU  De  Guignea  (7) , 
seguitalo  dal  Gibbon  (8)  e da  Buat  (9).  Sulla  fuga  de- 
gl’ Hiun-nu  nel  deserto  de’  Baschiri  Vedi  Klaproth  (io). 


(1)  Pray  , Annal.  Hungar.  etc.  1.  87.  Omnia  de  Cbaraione 
obscura.  Si  Donatus  Hunnus  fuerit , qui  deaciverit  ab  eia  , dis- 
putare non  licet. 

(2)  Tillemont,  Me'm.  Des  Emperenrs  VI.  ( A.  1788  ). 

(3)  De  Guignes , Hitloire  Des  Huns , II.  296. 

• (4.)  Socrat.  Hist  Eccles.  V-XXllI.  Val.  Reading , li.  3oo. 

(5)  Sozom.  Vll-XVII.  Ibid.  II.  3o3. 

(6)  Oljmp.  In  Excerpt.  Legat.  Byzant.  p.  449-450.  Niebhur. 

(7)  De  Guignes , Hist.  des  Huns  , I.  179-189.  II.  395. 
334-338. 

(8)  Gibbon , HisL  Gap.  XXX. 

(9)  Buat , Hist.  VIE  393, 

(10)  Klaprotb , Tableaux  de  l’Asie,  p.  101.  343. 
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§.  XXXin.  TtUwìo.  A^MI  409. 

Cttttti:  gli  Annalisti  Cinesi  profso  De  Giiignes  (1)  in- 
torno a Tuluno  ; Gibbon  (2)  intorno  alle  pretese  origini 
degli  Avari. 

§.  XXXIV.  Allovico , Godcgisilo  o Godcgisch 
e Rcspondial . Arem  409-410- 

Di  Costantino,  di  Geronzio,  d'AIlovico  c d’ Edobineo 
Fedi  Olimpiodoro  (3).  Sopra  la  rotta  di  Godegisilo , 
ebe  Adriano  Valesio  (4)  mette  nel  \o6 , Fedi  Fié- 
ret  (ii) , il  quale  dimostra  doversi  e&sa  ritardare  lino  al 
4 IO.  Di  Rcspondial  Fedi  Gregorio  Turonese  (6). 

5.  XXXV.  Desolazione  della  Spagna.  Leggi 
sul  commercio.  Anm  4 io. 

Fedi  J.  III.  del  seg.  mio  Lib.  XVIII.  sulle  calamità 
di  Magonza,  di  Vormazia  c di  Tolosa  {7). 


(1)  De  Gui^es,  Hist.  des  Hun« , I.  188.  II.  396. 

(а)  Gibbon,  Hist  Cap.  XXXV. 

(3)  Oljrap.  In  Excerpt  Legai.  Bjzant.  p.  453-454.  Niebhur. 

(4)  Hadr.  VaJesii  , Ber.  Francie.  II-IX.  Lib.  IH.  in  principio 
( A.  1C46  ). 

(5)  Frcret,  Oeuvres,  VI.  38. 

(б)  Gregor.  Turonens.  Ilistor.  Frane.  II-IX.  Lo  chiama  He 
degli  Alemanni , ma  O.  Bouquet  rettamente  corregge  questo 
luogo,  scrivendo  Alani  (Script.  Ber.  Francie,  li.  i(ì5  }. 

(7)  S.  Hieronym.  Epist.  is3.  Ad  Ageruebiam  ( A.  409  ). 
Quadus , Wandalus  , Sarmata  , Balani , Gipedes  , Hcruli , Sa- 
xones  , Burgundiones , Alemanni  et , ohi  lugtnda  Retpubli- 
ca  ! , hostes  Pannonii,  Luden  ( 1.  488  ) crede , che  i nemici 
Pannami  fossero  i Goti.  Erano  piti  agevolmente  gli  Luni. 
Pedi  5.  X.  del  mio  seg.  Lib.  XIXL. 
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Citato:  sulle  rimanciiii  sciagure  dell’ Imperio,  lo  stesso 
S.  Girolamo  ad  Ageruchin,  la  quale  volea  rimaritarsi  (i). 

Vedi  nel  Codice  Teodosiano  e nel  Giustinianeo  le  leggi 
sulla  custodia  de’  lidi  (2)  e su’commercj  co’  Persiani  (3). 

$.  XXXVI.  Alarico  tiel  paese  dc’Bruzj.  Amni  4»o. 

D’ Ezio , c della  sua  dimora  fra’  Visigoti  Vedi  Eri- 
gendo (4). 

Citato  : S.  Girolamo  intorno  all'  andata  d’ illustri 
ospiti  nella  Palèsiinn  (5)  ; su’  Goti  ed  altri  popoli  ne’Co- 
mcnti  ad  Isaia  (6) , che  cominciò  a scrivere  nel  4io  (7). 

Citati:  Adamanzio  (8),  Polemone  (9)  c Giulio  Fir- 
mico  Materno  (io)  su’  colori  de’  Barbari. 


(1)  S.  Hieronjni.  Ibid.  Hesponde  , Hlia  , inler  ista  nuptura 
C5?  Quem  arcepuira  vinim?  Pugnaturum  aut  fugiturum? 

(а)  Lib.  VII.  Tit.  XVI.  Cod.Theodus.  De  Littoram  custodià. 

(3)  Lib.  IV.  Tit.  LXill.  Leg.  4.  Cod.  lustiDÌan.  De  Com- 
merciis. 

(4)  Frigerid.  ap.  Gregor.  Turonens.  Hist  Frane.  Il-VIII. 

(5)  S.  Hieroaym.  Epist.  laS.  i3o.  Opp.  I.  g5g.  g73.  Vallarti. 

(б)  Idem,  In  Isaiam , UI-VII.  Opp.  IV.  ti5.  (A.  ij3S). 
Deui  coatra  Romam  conlemptum  sui  ulciscitur  per  feras  geiites 
et  quondam  nobis  incognilas  : quarum  et  vultus  terrìbilit  est , 
et  foemineaa  incisasque  facies  praeferentes  , bene  barbatorum 
bominum  fugientìa  terga  confodiunt. 

(7)  Vallarsi , Praefat.  ad  IV.  Tom.  Col.  VII. 

(8)  Adamantius  , 11- XVI.  Inter  Scriptor.  Physionomic.  £dit. 

Franz,  Allembuigi , 1780.  in  8.°  p.  418.  Pilut  ralde  fulvtis 
et  subalbus , qualis  Scyiharum  ( Goti  ? ) Celtarumque  , indoci- 
lilalem , atuporem  ac  feritatem  prodit.  . 

(g)  Polemo , I-V.  Ibid.  p.  igi. 

(io)  lui.  Firmicus  Maleriius , Aslronomicon , l-I.  £dit. 
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XXXVII.  Assedio  di  Begyio.  Morte  d Alarico. 

Anui  4 io. 

Della  slalua  incoulro  a Reggio  A^erf/Olimpiodoro  (i)  ; 
della  morie  c sepoltura  d’ Alarico  , Giomande  ( Gap. 
XXX  ) ; ì Cum  opibus  tolius  Italiac , quas  in  proedà  di- 
3 ripuerat  j.  Procopio  credeva  che  l’ Italia , per  le  stragi 
d’ Alarico  avesse,  fin  sotto  Giustiniano,  rari  abitatori  (2)  ; 
punto  non  lieve,  si  come  a suo  luogo  si  vedrà,  nella 
Storia  de’  Longobardi.  Alarico , uscito  di  Roma , non 
pose  più  termini  alle  crudeltà , per  quanto  sembra  j c , 
se  la  testimonianza  di  Procopio  si  può  giudicar  sospetta 
nella  bocca  d’ un  nemico  de’  Goti , si  dovrà  certamente 
aver  per  buona  e vera  quella  di  Giornande , nato  di 
stirpe  Gotica  e magnifico  lodatore  della  sua  gente.  Ora 
Giornande,  venendo  a’ particolari  (Eod.  Gap.  XXX), 
dopo  aver  narrato  lo  spoglio  e l’ incendio  di  Roma , 
non  ostante  il  rispetto  pe’  Luoghi  Santi , soggiunge  j. . . . 
» Esindeque  egressi , per  Gampaniam  et  Lucaniam  si- 
3 mili  clade  pei'ae/d , Brulios  accesscrunt , ubi  din 
3 residentes  ad  Siciliam , exinde  ad  Africam  Iransire 
3 deliberant  3.  Poi , rivolgendo  il  discorso  al  successore 
Ataulfo , non  si  rimane  dall’  alTermarc  ( Gap.  X.XXI  ) , 


Hcrvagii,  Basileae  , i55i.  in  fot.  parvo  , p.  3.  Cur. . .in  Ger- 
nanià  candidi , in  Thraciù  rubri  procreaiitur  ? Scythae  immani 
feritatis  crudelitatc  grassantur  j .Itali  fiunt  stolidi , Graeci  Ic- 
ves,  Afri  subdoli,  Uispani  elatà  jactantiac  animosiiatc  prae- 
posleri.  a > 

(1)  Oljmpiod.  In  Excerptis  Legai.  Byzanl.  p.  453.  Kiebhur. 

(3)  Procop.  De  Bel.  Vandalico,  I-II. 

28 
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die  cosini » si  quid  primiiin  rcmanseral,  more 

> locustarum  erasit  >.  Ciò  fallo , Alaulfo  divenne  più 
mite , del  che  si  dirà  nel  Libro  scguenle  : ma  ben  pos- 
sono tornare  in  ménte  risguardo  a que’  Coli  le  parole 

di  Galgaco  coniro  i Romani  ; i Ubi  solitudinem 

i feccrint,  pacem  appcllant  d. 
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LIBRO  DICIOTTESIMO, 


l VISIGOTI  ED  I BORGOGNONI  NELLE  GALLIE. 


La  legge  Salica. 


§.  1.  Smpsio.  G/i  Unnigartli.  Anni  4to* 

Sopra  un  secondo , ma  incerto , saccheggio  di  Roma 
Predi'  Giomandc  ( Gap.  XXXI  ) ; della  moglie  Sarma- 
lica  d’Alaulfo,  Filoslorgio  (i). 

Citali;  S.  Girolamo  intorno  alla  sua  fuga  da  Bet- 
lemme (2)  ; Sincsio  sulle  correrie  degli  Aiisuriani  (3)  ; 
su’  Marcomanni  ed  i Traci  deputati  a combatterli  (4)  ; sul 
giovine  Anisio  (ii);  sugli  Unnigardi  condotti  da  questo 
contro  i nemici  (6).  Degli  Unnigardi  Vedi  Tillemont  (7). 


(1)  Fhilosiorg.  Xll-IV.  Edit.  "Vat.  Reading  , IH.  545. 

(2)  S.  Hicronym.  E-pist.  12G.  Ad  Marccllinum  et  Anapsy- 
chiam  , Opp.  1.  943.  Vatiarsi. 

(3)  Syiiesii  , Calastasis , Opp.  p.  3oi.  et  seqq.  Edit.  Peta- 
vii  , (A.  i633  ). 

Degli  Ausuriani  T'edi  Cod.  Tbeod.  Lib.  VII.  Tit.  XIX. 
De  Saturianis  et  Subrafensibus  j ed  ivi  Iacopo  Gotofredo. 

(4)  Id.  Ibid.  In  Catastasi. 

(5)  Id.  In  Elogio  Anysii , Opp.  p.  3o5.  et  Epist.  78.  ad 
Anysium , p.  224. 

(6)  Id.  Ibid. 

(7)  Tillemont,  Hist.  Eccles.  XII.  548-552.  (A.  1707).  Les 
Hunnigards  étaìcnl  une  espèce  de  milice , doni  Synèse  relève 
la  valeur  contre  les  Ausuriens. 

♦ 
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Fedi  Id  Jegge  d’ Onorio  per  condoiare  i (ribufi  al- 

rAfiìrica  (i). 

Citati:  Macrobio  (2)  e Servio  (3). 

§.  n.  Edobinco  ed  Uljila.  Airar  41 1- 

Delle  c<we  qui  racconlafe  Vedi  Olimpiodoro  (4) , Paolo 
Orosio  (5),  Sozomeno  (6)  c Gregorio  Turonese  (7).  Di 
Gibica  , padre  di  Gunfario  0 Gundicario  Re  de’  Bor- 
gognoni ( Olimpiodoro  lo  chiama  Filarco  ) Vedi  la  Lex 
Burgundionum , Tit.  IlL 

§.  III.  Furori  de’Barbari  nella  Spagna.  Idacio. 

Anni  4*  i- 

flo  già  riferito  ( §.  XX.  del  mio  prec.  Lib.  XVI  ) 
quel  che  racconta  Idacio  sulle  devastazioni  de’  Barbari 
nella  Spagna.  Soggiungansi  a que.s(c  i racconti  d’ Olim- 
piodoro sulla  madre,  che  per  la  fame  divorò  i figliuoli , 
c sulle  altre  miserie  della  Spagna  (8) , non  che  su’  Goti 
chiamati  Truli  (9). 


(1)  Lib.  XI.  Tit.  XXVUl.  Leg.  6.  Cod.  Theodos.  De  in- 
dulgentiù  debitorum. 

(а)  Macrobii,  Opera,  £dit.  Bipont.  1788.  a.  Voi.  in  8.° 

(3)  Servius , Ad  Virgilium  Burmanni. 

(4)  Oljmpiod.  In  Excerpt.  Leg.  Bjzant.  p.  451-455. 

(5)  Pauli  Oroiii , VU-XLII. 

(б)  Sozomeni , IX-XIII.  Valesii-Reading.  II.  378. 

(7)  Giegorii  Turonens.  Hist.  Frane.  lI-VIII.  Ruioart. 

(8)  Olympiod.  In  Excerpt  Legat  Byzant  p.  46a.  Niebbur. 
(9}  Id.  Ibid.  p.  461. 
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Cilafo:  Procopio  sull’ origine  Meotica  de’ Vandali. 
Ciò  deve  intendersi  del  tempo  quando  i Vandali  s’ uni- 
rono cogli  Ostrogoti , clic  disicndeansi  fìno  alla  Palude 
Mootide;  lasciando,  per  così  dire,  l’ indole  Germanica 
ed  accostandosi  alla  Gotica.  Fedi  XXV.  del  prcc. 

mio  Lib.  XIV.  Procopio  dice > Vandali  Macotidis 

> Paludis  accolac  i (i). 

$.  IV.  L'Alania  e la  Dada  d'Orosio.  Amh  4h- 

diati:  io  stesso  Procopio  sugli  Alani  (2)  e Paolo  Oro- 

sio,  il  quale  dice } Ab  Oriente  est  Alania;  in 

j medio  Dada  ubi  et  Gothia  : deinde  Germania  est , 
» ubi  pludfnam  partem  Svevi  tencnt , quorum  omnium 
D sunt  gentes  quinquaginta  quatuor  j (3).  Qui  certa- 
mente Oroslo  non  cunfonde  i Germani  di  Tacito  ed  i 
Teutseths  di  Luden  co’  Goti  ; ma  bone  Orosio  avea 
dotto,  che  i Goti  altri  non  erano  se  non  i Geti  (4)- 

5.  V.  3Jorte  di  Torrismondo.  Anni 

Delle  cose  qui  raccontate  Vedi  Ciornande  ( Cap. 
XLVIll  ),  c Cassiodoro  (o). 

$.  VI.  Alanlfo  ed  Aitalo  nelle  Gallie.  Anni  ^12. 

Citalo:  Ciornande  sulle  crudeltà  c devastazioni  ‘di 


41)  Procop.  De  Bel.  Vandal.  I-ill.  B:<ySiXai  Si  à;i(P)  rìiy  hlai- 

ùrrn  ùxiifxi'roi  X/|Uirt|y. 

(a)  Id.  Ibid.  ’AXayoì; , FotSixÒv  t6»o;. 

(.3)  Paul.  Orosii,  Histor.  I-II. 

(-j)  Id.  Ibid. 

(5)  Gisiiod.  Variar  Lib.  XI.  Epist.  1. 
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Afaiillò  ( Gap.  XXXI  ).  Ci  Giovino , Sebusdano  e Saro 
yedt  Olimpiodoro  (i). 

$.  VII.  £e  navi  dette  Lusorie. 

Citato:  il  Codiuu  Teodosiano  sulle  Lusovic  (2). 

5.  Vili.  Paolino  Penitente.  Am.'ii  4*3. 

\ 

Citato:  r Eucaristico  di  Paolino  da  Tcssalonica  (e’ la 
chiama  Fella),  dello  il  Pcnilenle  (3,.  Credcllc  il  F.  Sir- 
mondo  (4) , che  questo  Benedcllo  fosse  stato  figliuolo 
d’  Esperio , il  quale  nacque  dal  poeta  e Console  Auso- 
nio; al  che  s’oppose  giustaraonle  il  liarzio  (5) , ma  per  una 
falsa  ragione.  Ausonio  poeta  fece  i Pai  entali  in  verei  a 
tuli’  i suoi  (6).  Havvi  quello  di  sua  moglie  nel  quale  dice , 
aver  avuto  due  figliuoli  da  essa  (7)  ; ed  afferma , non 
essersi  congiunto  mai  con  ultra  moglie  (8).  L’ imo  fu 


(i)  Olinipiodor.  In  Exct-ipl.  Legai.  Uyzaiit.  |i.  /j54-45G. 
riieLhur. 

(а)  Lib.  VII.  Til.  XVII.  Cod.  Theodos.  De  Liisoriìs  Danubii. 

(3)  Benedieti  (Pcllaci,  «cu  Poeniteuli«)  Opcia , PoslOpp. 

Benedicti  Petrocorii , Cuin  Notis  luret,  Bartliii  et  S.  F.  Gro- 
novii.  Edit.  Daum  , Lipsiau  , i68G.  in  8.°  Doni  Rivet  , 

Hist.  Liner.  Pe  Francc , II.  3ui.  (A.  lySó  ). 

(4)  Siriuond.  Ad  Apollin.  Sidon.  Lib.  Vili.  Episl.  XI. 

(5)  Barthius,  Ad  Puuiin.  Pcllaeum  ( seu  Poenileutein  ). 

(б)  Ausonii  , Parentalia , p.  ioi-i3a.  Operuin  ad  usuru 
Delpliini,  1730. 

(7)  Id.  Ibid.  Parcnl.  IX.  vers.  26.  Liquisii  nafos , pignora 
nostra  , duo. 

(8)  Id.  Ibid.  vers.  8.  Perque  noveiu  coeìcùs  dctlco  te  Olym- 
piadas  ! 
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Esperio  ; T altra  divenne  moglie  d’ Euronio , morto  nel 
fior  deir  età , lasciando  un  bambino  chiamato  Ausonio 
per  l’avo  materno.  Euronio,  pianto  dal  suocero  nei 
Parentali , è chiamato  padre  d’  un  bambino  ancora 
poppante  (i).  Il  poeta  Console  scrisse  al  piccolo  Ausonio 
un  Protreptico,  e rinviò  al  proprio  figliuolo  Esperio  a 
cui  diceva,  esser  tale  fanciullo  nato  da  una  sorella  di 
esso  Esperio  (2).  Qui  s’ inganna  il  Barzio , credendo  che 
quel  tenero  bambino  Ausonio  avesse  avuto  ancora  il  nome 
di  Benedetto;  e fosse  stato  il  Pclleo,  cioè  il  Penitente. 

Ma  il  Penitente  afleruia  d’ aver  perduto  nel  suo  tren- 
tesimo anno  il  padre,  quando  i Barbari  proruppero 
nelle  Gallie  (3). 

0 dunque  il  P.  Sirmondo  ha  ragione  contro  il  Barzio 
di  giudicare  che  Paolino  il  Penitente  nacque  da  Es[x:- 
rio  ; 0 Paolino  fu  il  figliuolo  d’  un  secondo  marito  della 
figliuola  d’ Ausonio.  E questa  ultima  è la  vera  opinio- 
ne ; poiché  Ausonio  scrive  d’  aver  avuto  a genero  un 
Proconsole  (4).  Ora  per  l’ appunto  Paolino  afferma , che 

(1)  Aasoo.  Ibid.  Pareat.  XIV.  v«rs.  3-4.  Occidit  in  prìmae 
raptus  ntihi  flore  juventae,  LaclerUis  pueri  vix  bene  noie  patri'  ! 

(3)  Id.  Ibid.  Prolrept.  p.  264-373.  Et  Genelhliac.  ad  Au»u- 
uium  nepotem,  p.  273-374. 

Nella  lettera  al  iigliuolo  Esperio  dice  , p.  364.  Libclhiin  , 
quem  ad  nepotulum  , sororis  iuae  filium  prein  UL 

(3)  Paul.  Poenit.  vers.  333.  et  seqq. 

Sod  transacta  aevi  post  Irina  dacennia  nostri 
Successit  duplicìs  non  felix  causa  laboris 
Fublica  ; quippe  simul  clade  in  commune  dolenda 
Hostibus  iofusis  Romani  in  visterà  regni , 

Privati  cum  sorte  potris  de  funere  fumiti  , etc. 

(4)  Auson.  Epiced.  in  luliiun  patrem  luum  , vers.  46.  p.  uCo. 
...  .et  generum  prò  Con&ule  vidi. 
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nacque  vicino  a Tessalonica  (i)  da  un  padre  Pi'efetto 
( senza  dubbio  di  Macedonia  ) ; che  bambino  fu  d’ indi 
trasportato  a Cartagine , ove  andò  Proconsole  il  padre  ; 
poscia  di  Cartagine  in  Roma  ; finalmente , quando  non 
pur  anco  arca  compiuto  il  suo  terzo  anno , di  Roma  in 
Bordò , patria  de’  suoi  maggiori  (2)  dove  conobbe  Au- 
sonio , suo  avo , mentre  questi  era  Console  (3).  Da  qui 
s’apprende  il  nome  del  padre  di  Paolino  ; di  Talassio, 
cioè , Proconsole  in  Affrica  nel  878 , al  quale  sono  in- 
diritte quattro  leggi  del  Codice  Tcodosiano  in  quell’  an- 
no (4-)  ; di  Talassio  , lodato  da  Simmaco  si  come  ge- 
nero d’ Ausonio  (Ò).  Il  diligentissimo  Tillomont  tenne  per 
cosa  certa  d’ essere  stalo  Esperio  il  padre  di  Paolino  Pe- 
nitente (6),  ma  non  dimostrò  che  un  Esperio  fosse  stalo 
Prrfdto  di  Macedonia , quando  nacque  , si  come  parrai 
aver  dimostrato  , Paolino , Ire  anni  prima  del  Consolalo 
d’ Ausonio,  nel  376. 

Esperio  in  oltre,  figliuolo  d’Ausonio,  non  fu  Prot'onsole 


(1)  PuuIìd.  Poeuit.  Eucliaristic.  vers.  ^4.  et  seqq. 

Editus  ut  Pellis. , . .prope  moenia  Tbessaloiiiucs  , 

Paire  gerente  vices  illustria  Pratfecturae. 

(2)  Id.  Ibid.  vers.  43-44. 

Majorum  in  palriam,  tectisque  advcctus  avilia 
Burdi(;alain  veni. 

(3)  Id.  Ibid.  vers.  48-49. 

Tunc  et  avus  priinum  illic  fil  mihi  cognitus , amù 
Ejusdem  Consul  ; nostrà  trielcride  priinà. 

(4)  fedi  la  Cronologia  del  Codice  Teodosiauo. 

(5)  Sjmmacb.  Lib.  1.  Episl.  25.  ( AJiis  19),  Edit.  Pare  , 
Paris,  1642.  in  12.°  Viro  honorabili  Thalassio  , genero  tuo. 

(6)  Xillemont , Mém.  des  Empereurs,  V.  in  Gratien.  Notes 
6.  8. 
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d’ Affrica  nel  878  ma  nel  SyS  e 376  , come  scrive  Am- 
miano  (i)  ; e però  Paolino  il  Pcnitenle  ebbe  allri  natali 
che  da  esso.  Euronio  c Talassio  furono  creduti  una  sola 
persona  da  Iacopo  Gotofredo  (2).  Talassio  morì  nel  4o6. 

IX.  Slabtltmcnlo  de  Borgognoni  in  Foimazia. 

Glint m io  o Gundicario.  Ajsm 

De’  Borgognoni  di  Guntario  o Gundicario  collegati 
prima  con  Castantino  c poi  con  Giovino , F'edi  Olim- 
piodoro  (3).  Della  loro  andata  nell’ Alsazia  ho  parlato 
(5.  XXXIX.  del  mio  prec.  Lib.  XVI)  sotto  l’anno  407. 
Di  Guntario,  figliuolo  di  Gibica,  Vedi  J.  II. 

Citati  : Olimpiodoro,  che  descrive  i Borgognoni  come 
abitanti  d’ intorno  a lUagonza  nel  tempo  di  Giovino  (4)  ; 
S.  Prospero  d’Aquitania  sullo  stabilimento  fermo  di  quella 
gente  nelle  Gallie  (o).  De’  Borgognoni  rimasti  nella 
Germania  vera  sulla  Sala  e sul  Meno  Vedi  XVIII. 
del  seg.  mio  Lib.  XIX.  Frcret  con  molla  ragione  chiama 
i Borgognoni  un  popolo  assai  eivile  (6)  ; ciò  che  pro- 
cedea  dall’  essersi  alcuni  di  loro  accostali  a’  Romani  e 
dall’  aver  gli  altri  preso  l’ indole  Gotica. 


(1)  Ammlan.  Marceli.  XXVllt-Vl. 

(а)  lacob.  Goihofr.  Prosopograpliia  Gxl.  Tlieodosian.  Sub 
voce  7'halassius. 

(3)  Olympiod.  In  Excerpt.  Legai.  Byrant  p.  454.  Niebhur. 

(4)  Id.  Ibid. 

(5)  Prosp.  Aquilani,  Cbron.  i.  647.  Roncalli.  Gjnsiile  Lu- 
ciano ( Lucio  ) Burgundiones  partcra  Galliae  Rhaeno  propin- 
quantem  obtinent. 

(б)  Fréret.  Oeuvres  , VI.  35.  Le»  Bourguignon*  , qui  étaient 

une  nailon  très-policée  cl  Iranquille Tccurenl  une  con- 

firmation  de»  leire»  (Gauluiscs)  eu  4i3. 
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X.  Il  giuramento  di  fedeltà.  A««i  4^3. 

Dolla  cessione  delle  terre  in  favore  de’  Borgognoni 
del  4i3  Vedi  il  Barone  Gingin  de  La  Sarraz  (i),  che 
ha  con  molla  diligenza  ed  erudizione  illustrato  i varj 
stabilimenti  di  quel  popolo  nelle  Gallie.  Ma  non  so  per 
qual  motivo  abbia  egli  tenuto  per  transitorio  Io  sta- 
bilimento del  4i3. 

Citato:  S.  Agastino  (2)  intorno  a’Benelicj  , che  ri- 
ceveansi  con  giuramcnlo  di  fedeltà , ciò  che  poco  gli 
avrebbe  fatto  differire  da’ feudi.  Ma  i Teologi  Lovaniesi  non 
tardarono  a conoscere  d’essersi  falsaiueiitc  allribuilo  que- 
sto luogo  a S.  Agostino  (3)  ; e però  il  confinarono  tra  gli 
apocrifi.  Ben  maraviglia  m’ è , che  il  dottissimo  L)u- 
cauge  avesse  nel  i6jg  allegalo  le  anzidellc  parole  sui 
Benejicj , come  se  veramente  queste  fossero  di  S.  Ago- 
stino (4) } a malgrado  della  protesta  di  Lovanio  ; che 


Gingia  de  La  Sarraz , Mrui.  sur  Ira  liurguiideii , .Viti 
dell' Accademia  di  Torino,  XL.  189-^92.  (A.  i838  ). 

(2)  S.  Angustiai , Sermo  I.‘  in  Vigilià  Pentecosles.  Non  Io 
trovo  nell’  Edizione  de’  Maurini  ; ma  leggesi  nella  Lovanie- 
sc  , Opp.  X.  6g(i.  Appendic.  Lugduni , 1664.  >u  tot. 

Notum  est , Dilcclissimi , quod  mililes  saeculi  Beneficili 
tcmporalia  accepturi  prius  Sacramentis  miUlaribas  obligan- 
tur , et  dorninis  suis  fideni  se  servaluros  profiieiUur. 

(3)  Lovanienses  ad  D.  Sermoii.  llic  Sermo  utitur  vcibis 
S.  Gregorii  in  Moralibus  i unde  constai  non  esse  Beati  Au- 
gustini. 

(4)  Ducange , Sub  voce  Beneficia , Edit.  anni  1679.  Allora 
non  v’  era  1’  Edizione  de’  Maurini  ; ma  v’  era  bene  T avvertenza 
de’ Lovaniesi , che  ^orse  non  cadde  sotto  T occlrio  di  quel- 
1’  uomo  cotanto  ci  udito. 
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gl’  illuslri  Maiirini  avessero  senza  conlraddizione  propo- 
sto lo  stesso  errore  nella  ristampa  del  Ducange  (r), 
tuttoché  gli  altri  loro  confratelli  di  S.  3Iauro  si  fossero 
astenuti  dal  registrare  que’  detti  fra  le  Opere  di  S.  Ago- 
stino ; che  finalmente  l’Abate  Dubos  avesse  tolto  di  peso 
le  medesime  parole  dal  Glossario  Duóangiano  ed  avutele 
per  buone  e sincere  (2).  Un  punto  di  si  grande  im|)or- 
tanza  non  era  certamente  da  passar  sotto  silenzio. 

Sul  libro  àe'  Benejìcj  tenuto  dagl’ Imperatori  f^edi 
Dolabella , il  quale  dice  (3).  j Quacris  si  in  Libro  Bc- 
» nejiciorum  regionis  illius  Benejicium  alieni  Augu- 
j stos  dederit  j. 

5.  XI.  Gli  0.spiti  e fjli  Ospizj.  Anni  4-i3. 

11  significato  cittadinesco  dell’  una  c dell’  altra  parola 
è ovvio  e volgare.  Paolino  Peuitente  fra  gli  altri  no 
fece  molto,  narrando  che  solo  in  Bordò  la  sua  casa 
era  priva  d’ un  Ospite  Goto  (4-).  Ma  i Goti , onde  parla 
Paolino , erano  inimici  e conquistatori  ; non  simili  ai  Leti 
o Federati^  de’quali  ho  solamente  inteso  parlar  nella  mia 
Storia  : e non  puranco  la  parola  Ospiti  avea  ricevuto 


(1)  Ducange,  Cuoi  Accessionibits  Maurinis , 1.  iii5.  (A.  \ 

(a)  Dubos,  Hisloire  Ciitiquc  , cit.  I.  83.  (A.  1742). 

(3)  Dolabella  , De  limitibus  Agrorum  , Inter  AucU  Rei  Agra- 
riae,  p.  3oi.  Edit.  Goesii , Amsterd.  1674.  in  4.° 

(4)  Paulin.  Poenit.  Euebarist.  veri.  285. 

Iloipiie  lune  et  jam  Gothico  quac  sota  careret. 

Ospiti , si  : e perchè  non  chiamarli  anche  padroni  ? 
yedi  per  altro  un  esempio  di  bella  giusliiia  d’  un  Goto  verso 
Paolino , al  5-  XXXIV.  del  mio  seg.  LiL.  XXlll. 
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il  signifìcalo  legale , che  ricevè  ben  presto  dalle  paci 
falle  cogl’ Imperatori  e dalle  leggi.  Men  conosciuto  |)cr 
avventura  è il  significalo  servile  della  stessa  parola 
Ospilì;  ed  io  ne  darò  di  mano  in  mano  gli  escmpj. 
Qui  non  so  per  alcune  mie  ragioni  tacere  , che  non 
solo  i Barbari  diedero  il  nome  d’  Ospùi  a’  servi , ma 
talvolta  eziandio  i Romani,  sì  come  a' giorni  de’ Re 
Astolfo  e Desiderio  fece  Stefano  11.’  Vescovo  di  Napo- 
li , città  non  mai  conquistala  da’  Longobardi , donando 
alta  sua  Chiesa  del  Salvalorc  alcune  terre  con  molli 
Ospùi.  Così  nel  seguente  secolo  nono  raccontava  Gio- 
vanni Diacono  di  Napoli  (i). 

5.  XII.  Divisione  delle  terre.  Ansi  J^iZ. 

Citalo:  San  Girolamo  sull’ assedio  di  Vormazia  (2). 
Sulla  dimora  che  vi  fece  Gundicario,  il  figliuolo  di  Gi- 
bjea,  F'edi  §.  XX.XI.  del  seg.  mio  Lib.  XIX. 

5.  XIII.  Ajfari  d’Armenia.  Mesrob  e l’ alfabeto 
Aì'meno.  Anni  4i4- 

Di  Cosroc  III.”  richiamalo  al  Irono , e delle  lettere 
che  illustrarono  il  regno  di  Varane  Sapore , come  al- 
tresì della  Traduzione  Armena  delle  Sante  Scritture 
ledi  Jla'è  da  Corcne  (3)  e S.  Marlin  (4). 


(1)  Ioti.  Ulacon.  Neapol.  ap.  Muratori,  Script.  Rer.  Italie. 
Tom.  I.  Piirt.  II.  pag.  3ii. 

(2)  S.  llieronj-m.  Epitt.  i23.  ad  Ageruchiam.  Vangion* 
loDgì  obsidione  dclcti. 

(3)  Mos.  Chorencns.  Ilist.  Arnieniacae , III-L  ad  LVI. 

(4)  S.  Martin,  Meni.  Sur  rAriucnie,  I.  3i8.  4i3. 

^'ute•  à Lebeau , V.  3aa-3j5.  ( A.  1826}. 
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$.  XIV.  Nozze  (li  Placidia.  Abni  3i_4- 

Vedi  Olìmpiodoro  (r)  ed  Idacio  (2). 

Citati  : Giomande  ( Gap.  XXXI  ) ; Paolino  Peni- 
lenle  (3)  sulla  pace  de’  Coli  con  Onorio  ; sulle  ricchezze 
della  sua  casa  (4)  ; sulla  carica  datagli  di  Conte  delle 
Private  Largizioni  dal  ridicolo  Aitalo  (ii).  De’  prece- 
denti disegni  d’ Alarico  d’ imporre  all’  Imperio  Romano 
il  nome  di  Gozia  Vedi  Paolo  Orosio  (6). 

§.  XV.  It  Re  Gvar.  Anm  4i4- 

Del  saccheggio  e dell’  incendio  di  Bordò  Fedi  Pao- 
lino Penitente  (7).  Che  ragione  aveano  i Visigoti  d’ ar- 
derla , dopo  la  pace  ? Il  Ludcn  certamente  non  vorrà 


(1)  Olymp.  In  E\cerpt.  Legai.  By7.arit.  p.  467-458.  Niebhur. 
(u)  Idacii , Cliroii.  II.  18.  Roncalli. 

(3)  Paul.  Pociiit.  Eucliaristic.  vcrs.  3o3-3o4. 

Gothicam  fateor  pacem  me  esse  secuium  , 

Quae  lune  ipsorum  consensu  optata  Gothomm. 

(4)  Id.  Ibid.  vers.  383-385.  Blandii  magnisque  referta 

Deliciis , cunctisque  bonis  in  tempore  duro. 

(5)  Id.  Ibid.  vcrs.  394-396. 

Attalus  absentem  casso  onerarat  honoris 
Nomine , Privalam  Comitivam  Largitionis 
Uans  mihi , quam  sciret  nullo  consistere  ce.nsu. 

(6)  Paul.  Oroi.  VII-XLlll.  Ut  Got/iia  essct  quae  Romania 
fuissct. 

(7)  Faulin.  Eucharislic.  vers.  3io.  et  seqq. 

Namque  profecturi , regis  praecepto  Atiulfi  , 

Nostrà  ex  urbe  Gothi , fuerani  qui  in  pace  recepii  , 

Non  aliter  nobis  quam  belli  jiirc  subactis 
Aspcra  quaeque  unsi  omni  inRuoAVEKj;  cbeme.nta. 
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crotlerp  a ^al  fatto  ; od  il  nipote  d’ Ausonio  Console,  cosi 
vilmente  discaccialo  dall’avita  sua  casa,  gli  parrà  lrop|X> 
querulo  testimonio  de’  modi , con  cui  allora  si  faceano 
le  guerre.  Ben  egli  è vero  che  Paolino  attesta  essere 
state  le  sue  ancelle  rispettale  da’  Goti , mentre  le  trae- 
vano in  servitù  alla  volta  di  Bazas  (i),  e mentre  ve- 
deansi  tuttora  le  fiamme  divoratrici  di  Bordò  (2).  Nè  di 
rado  i Barbari  ( Paolino  stesso  (3)  ed  Orosio  (4)  1’  af- 
fermano ) proteggevano  il  Romano.  Le  città  bruciale , 
chi  potrebbe  negarlo?  si  riedificavano  in  breve;  in- 
tanto , perchè  bniciarle  si  brutalmente  ? 

Goar  non  è nominalo  da  Paolino  ; ma  che  fosse  sialo 
il  Re  0 Capo  degli  Alani  , da’  quali  assediavasi  Bazas , 


In  quà  me  ìnvenluin  Comilcm  tuin  principis 

N’udavei-e  bonis  siinul  omnibus  , et  f^nilnrem 

( la  figliuola  d’ Ausonio  ) 

. ..  .Communi  soric  snbaclos  : 

Uno  hoc  se  nobis  credentes  parcere  captis 
Quod  nos  immuncs  poenA  paterentur  abire. 

(1)  Id.  Ibid.  vers.  32ì.  et  seqq. 

Cunrlaruiiiqne  tamen  comitom  simul  et  famularum 
Vlaeso  penitus  , nullo  adtentante  , pudore. 

(2)  Id.  Ibid-  vers.  33o.  et  seqq. 

Laribus  pairiis  fecUsque  crematis  , 

Obsidio  hostilis  vicinà  (me)  eveepit  in  urbe 
Vasatis , pairiA  m.ijorum  et  ipsa  nieorum. 

(3)  Id.  Ibid.  vers.  3o6.  Cemimus  bàc  (pace  cum  Honorio  ) 
pliin.'S  Gotbico  florcrc  favore , 

Tristìa  quaeqtie  tamen  perpessis  antea  mnltis  ; 

Pars  ego  magna  fui  quorum , privatus  et  ipse 
Curte/ù  quippe  bonis , j>y4TKT,tBQVS  svrEnsTsa. 

(4)  Paul.  Orosii  , VII-XLI.  Quisquis  egredi  vellct  atqne 
abire  , ipsis  Barbaris  merceuarìis  miuistris  ac  defensoribus  uti. 
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fu  opinione  del  dotto  Maurino  Dom  Bouquet  (i);  a 
questa  volentieri  m'attenni  e m’attengo.  Paolino  era 
divenuto  caro  a Goar  ; c cos'i  nacque  il  disegno  di 
liberar  Bazas  dall’ assedio  (a);  così  venne  l’ effetto  della 
tumultuaria  pace  degli  assediali  Romani  cogli  Alahi , 
dell’  entrata  di  questi  ultimi  nella  città  e della  difesa 
presane  da  essi  contro  i Visigoti  (3). 

$.  XVI.  Mor/e  d'Alaulfo.  Vallia,  Re  de’Vmgoii. 

Anni  4-i4'4i^- 

Sull’ iscrizione  d’Alaulfo  Vedi  Dom  Vaisselle  (4), 
Dom  Bouquet  (5)  e Muratori  (6)  che  la  tengono,  i primi 
due  per  sospetta,  il  terzo  per  assolutamente  falsa;  ma  il 


(i)  Dom  Bouquet,  Script.  Ber.  Francie.  I.  773.  in  Piot. 

(а) -  Paulin.  Eiicliarist.  vers.  345.  et  seqq. 

Subrepsit , fateor , nimium  trepido  novus  error 
Consilii , ut  me  , praesidio  Regia  dudiim  mihi  cari, 
Cujus  nos  populus  (A.lanus)  longà  obsidione  premebat , 

Urbe  ab  obsesaà  sperarem  abscedere  posse 

Quod  scirem , cogente  imperio  Regis  Gothorum, 

Invilum  rrgcm  {_j4lanum)  populis  incombere  nostris. 

(3)  Id.  Ibid.  vera.  373.  et  seqq. 

Concurrit  pariler  cunctis  ab  sedibus  omnis 
Turba  Alanarum,  armatis  lociala  maritis. 

Prima  uxor  regia  Romanis  tradiiur  oòaea, 

Adjnncto  pariler  Regis  caro  quoque  nato 

Vall.'intarquc  urbis  pomoeria  milite  Alano 

Plaustris  vallantur  et  armis. 

(4)  Dom  Vaissetle , Hist.  du  Languedoc,  I.  648.  (A.  >73o). 

(5)  Dom  Bouquet,  Script.  Rer.  Francie.  I.  601.  (A.  1738). 

(б)  Murat.  Annali  d’Italia,  Anno  414- 
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Sainl  Marlin  (i)  nc  (lifendc  con  buone  ragioni  la  sin- 
cerità. Di  Fredibulo  Vedi  Idacio  (2).  Della  morte  d’A- 
tauifo,  dell’elezione  di  Singerico  e di  Vallia,  Vedi  fra 
gli  altri  Olimpiodoro  (3) , Paolo  Orosio  (4.) , Idacio  (5) , 
Filoslorgio  (6)  a Giornande  (Gap.  XXXI). 

dialo:  Prospero  d’Aquilauia  {7)  intorno  a Vallia. 

J.  XVII.  Legazione  de’Barbari  ad  Onorio. 

Anni  4ib. 

dialo:  intorno  a questa  ed  al  rimanente  delle  cose 
qui  narrate  j non  che  al  disastro  dell’ armata  di  Vallia, 
Paolo  Orosio  (8). 

5.  XVIII.  Carme  della  Provvidenza.  Anni  4- 16. 

Diviso  in  dodici  Capi  ed  in  977  versi  va  stampalo  fra 
le  Opere  di  San  Prospero  Aquilano  (9),  al  quale  invano 
s’attribuisco.  Scritto  nel  4^6  (io).  Si  leggano  ivi  le  mi- 
serie delle  Gallie  , descritte  da  uno  de’  prigionieri  presso 

(i)  S.  Martin,  Notes  à Lebcau,  V.  3g6.  (A.  i8a6). 

(a)  Idac.  Chronic.  II.  19.  Roncalli. 

(3)  Olymp.  In  Excerpt.  Lcgat.  fijrzant.  p.  458-469.  Niebhur. 

(4)  Paul.  Orosii , VIl-XLIII. 

(5)  Idac.  Cbron,  li,  18.  Roncalli. 

(G)  Philostorg.  XH-IV.  Val.  Reading , III.  545-646.  fedi 
Dom  Bouquet,  Script.  Rer.  Frane.  1.  601. 

(7)  Prosp.  Aquit.  Cbron.  I.  649-65a.  Roncalli. 

(8)  Paul.  Orosii , VIl-XLlIl. 

(9)  S.  Prosp.  Aquit.  Opp.  p.  467-476.  Edit.  Patavii , 1744. 
in  fof. 

(10)  Carmen  De  Provid.  vers.  33.  Caede  decenni  (dopo  il 
406  ) Vandalicis  gladiis  sternimur  et  GeUcis. 
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i Barbari  (i)>  A lai  tostimonio  non  può  il  Luden  voler 
dare  gli  stessi  rimproTCri  che  a S.  Girolamo:  e qui  non 
fu  da’ Barbari  (fossero  Goti , o Vandali)  rispellato  il 
pudor  delle  donne  o perdonalo  alle  vite  de’  fanciulli  (2). 
S’osservi  che  l’autore  dà  sempre  il  nome  di  Geli  ai  Goti , 
c qualche  volta  di  Sciti  (3).  Giorgio  il  Sincello  dice  (4)  : 
» Seythae^  quibus  patrià  voce  Gotthis  nomea  est  ». 


(1)  Carni.  De  Provid.  Ibid.  vers.  .^7.  et  seqq.  et  passim. 

Tu  quoque  pulvereus  plaustra  inter  et  arma  Getarum 
Carpebat  duram,  nec  sine  fasce,  viam. 

Cum  sacer  ille  senex  plebem , ustà  pulsus  ab  urbe , 

Ceu  pastor  lacerai  ducerei  exul  oves 

Noa  autem  tanti  sub  tempestate  malorum 

Invalidi  passim  caedimur 

Cumque  animum  subiit  patriae  fumantis  imago 
Prangimur! 

Dumque  pios  agimus  verlimur  in  querulos  ! 

(2}  Id.  Ibid.  passim.  ..  • 

Nec  querar  estinctam  nullo  discrimine  plebem  : 

Quid  pueri  insontcs,  quid  commisere  puellae 

^ Nulla  quibus  dederat  crimina  vita  brevis  ? 

1 Ncc  honor  innuptae  devotae  virginitatis, 

Nec  tesit  viduas  relligionis  amor 

Idem  turbo  bonos  abstulit  alque  malos,... 

Sic  duris  caesi  (Sacerdotes)  flagrìs,  sic  igne  perusli , 
Inclusae  vinclis  sic  gemuere  manus! 

(3)  Id.  Ibid.  vers.  8.  89. 

Tantus  dolor  est  Scythicis  consumier  armìs  ! 

E vera.  143-145.  Ad  Scythiae  Proceres  regesque  Getarum 
Respice,  queis,  ostro  contemplo  et  veliere  Serum, 
Eximius  decor  est  tergis  ìtorrere  ferarum. 

(4}  Sjncel.  p.  383.  Edit.  Parisin.  toti  srdXis  oì  XxvOai , xaì 
Tórdi  XtyatKi'oi  ivi)(utpiùs.  ' . ^ 


29 
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$.  XK.  Riduzione  delle  Armoriche.  Etuperanzio. 

Anni  4-i6. 

Della  mnaoilà  d’ alcuni  Coli  dopo  Ataulfo  Vedi  Pao- 
lino Penitente  (i).  Della  pace  di  Vallia  con  Costanzo, 
e della  restituzione  di  Placidia  F'ecR  Olimpiodoro  (2), 
Ofosio  (3)  e S.  Prospero  (4). 

D’ Esuperanzio  e dell’ aver  egli  tornato  le  Armoriche 
sotto  le  leggi  deir  Imperio , come  altresì  del  suo  fìgliuolo 
Palladio,  F'edi  Rutilio  Numaziano  (5). 

5.  XX.  Atace  y Re  degli  Alani.  Rmna 
de' Vandali  Silingi.  Anni  4*7- 

Di  Lacanio  Vedi  Rutilio  (6);  dell’ csterminio  dei 
Vandali  Silingi  di  Spagna  (7)  e della  rotta  degli  Alani 


(1)  PauL  Poenit.  Eucharist.  vera.  289.  et  seqq. 
Namqaosdara  (Romanos)  scìmxia  summd  humamlate  Oo- 
Hoapilibua  itudaiHe  saia  prodeaae  tuendis.  {thorum 

(2)  Olympìod.  In  Excerpt.  Legat.  Bjzant.  p.  462.  Niebhur. 

(3)  Paul,  Oroa.  VII-XLIU. 

(4)  S.  Prosp.  Àquit.  Chron.  I.  687.  Roncalli. 

(5)  Ratilii  Numatiani , Itinerarìum , cum  Notù  Simlerì , Pi- 
ihoei,  Barthii,  etc.  Amster.  1687.  in  8.”  I.  2i3~2i6. 

Cnjua  yfremorùxu  pater  Exnperantiua  onta 
Nane  postliminium  pacis  amare  jobet. 

JLeges  rMtituitf  liberlatemqae  reducit 
Et  servos  famulia  non  ainit  case  auia. 

(6)  Id.  Ibid.'  L 59S.  Famam  Lachanii  venerator  numioia  instar 
Inter  terrìgenaa  Lydia  tou  suoa. 

(7)  Idac.  Chron.  L 19.  Roncalli.  Wandali  Silingi  in  Boelici 

per  Walliam  omnes  extincti.  * 
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solioposti  ad  Aface,  Idacio  (i);  di  Ricimcro,  Apolli- 
nare Sidffliio  (2). 

* Ciiaii:  Sulla  dominazione  Gotica  in  Tolosa,  Idacio  (3); 
sul  ritorno  fatto  da’  figliuoli  di  Paolino  il  Penitente  in 
Bordò , venuta  in  mano  de’  Goti,  lui  stesso  (4)< 

5.  XXI.  Anito  di  Beriatmmdo,  Teoderieo  Ro 
de'Vityoii.  Ama  4*7- 

Vedi  Giomande  sull’ arrivo  di  Berismundo  (5),  e lui 
stesso  intorno  a Vallia  ed  a Teodorico,  Re  de’ Visigoti 
(Gap.  XXXn.  XXXIII)  non  che  all’aver  Berismundo  na« 
scosto  le  sue  qualità  ^ all’uno  e sì  all’altro  Re  (6). 


(1)  Idac.  Ibid.  IL  90. 

(3)  Sidonius,  Panegyric.  Antbemii,  vera.  35a.  et  seqq. 
Patre  Stievas» 

A genitrice  Gethea. , , . 

Quod  TarteMiacìs  avua  hiyua  VàJlia  tetris 
Yandalicas  turmas , et  jiuicti  Mania  Alanos 
Stravit. 

(3)  Idac.  Chronic.  II.  so.  Sedea  a Tolosà  uaque  ad  Oceanum 
acceperunt. 

(4)  Paulin.  Poenit.  Eocbariatic.  vera.  497.  et  aeqq. 

Natia  abeuntibus  a me. . . .libertatia  amore, 

Quam  sibi  majorem  contingere  posse  putabant 
Bordigulae,  Gothico  quamquam  consorte  colono. 

(5)  lornand.  Cap.  XLVIII.  Berismnnd,  contemptà  Ostrogo- 
thorum  gente  ob  dominium  Hunnonim , ad  panea  Hesperias 
gcnos  sequutua  Wesegolhorum. 

(6)  lomand.  Cap.  XXXIV.  Quia  de  Amalo  dabitaret,si  ya- 
caaset  eligere  (inBegem)?Sed  Berismund  non  votuit  quia  esset 
«stendere. ..  .etc. 

* 
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$.  XXII.  Conversione  de  Borgognoni  al  Cristianesimo. 

Anni  4>7- 

Citati:  Paolo  Orosio  su’ Coti  di  Guniario  oGuiid  ica- 
rio, figliuolo  di  Gibica  (i)  ( Vedi  II.  del  mio  prec. 
Lib.  XV);  Socrate  lo  Scolastico  sulla  conversione  di 
que’  Borgognoni  (2)  ; Gregorio  Turoncse  intorno  allo 
stesso  argomento  (3) , ed  al  culto  de’  Franchi  verso  le 
divinità  de’ boschi  e delle  acque  (4)* 

XXIIl.  Leggi  antiche  de’ Borgognoni. 

Anni  4f7- 

Citato  : il  Codice  o legge  de’  Borgognoni  (S) , e pro- 
priamente sulle  sorti  (6)  ; sulle  donazioni  (7)  ; su’  testa- 


(1)  Pani.  Oros.  VII-XXXII.  su  questo  lu<^o  anche 
Dom  Bouquet,  script.  Rer.  Francie.  1.  604.  cd  il  P.  Pagi, 
Critic.  ad  Baronium  , Anno  417.  num.»  XIV. 

(а)  Socrat.  Hist.  Eeeles.  VIl-XXX.  Val.  Reading,  li.  379. 

(3)  Gregor,  Turonens.  Hist.  Frane.  11-IX. 

(4)  Id.  Ibid.  11-X.  /^di  Dom  Bouquet , Scrip.  Rer.  Francie. 
II.  167. 

(5)  Inter  Leges  Barbarorum  collectas  a Georgish  ( delle  quali 
mi  valgo  il  più  delle  volte),  consilio  Ueinnecii.  Halae  Magde- 
burgicae , 1738.  in  4.°  Non  parlo  per  ora  delle  altre  notissime 
Collezioni  del  Baluzio , del  P.  Canciani  e di  quelle  che  ascolto 
starsi  ora  compilando  in  Germania.  * 

(б)  Les  Burgund.  Tit.  I.  Gap.  1.  Terra  sor/ù  titulo  acqui- 
sita, de  quà  prioris  legis  ordo  servabitur. 

(7)  Lex  Burgundiou.  Tit.  LX.  De  adhibendis  donaiionum 
tcstimoniis.  — Àdversus  morem  veterum  aliquos  Barbarorum 
murpare  valle  cognovimus.  JuxtA  consiteludinem  antìquam. 
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menti  noli  a’ Borgognoni  (i)  e non  a’ Germani;  ciò  che 
dimostra  vie  meglio  la  diversità  dell’ indole  loro  nel 
quinto  secolo  (quantunque  fosse  stata  Germanica  l’ori- 
gine dell’uno  o dell’ altro  popolo),  e conferma  sempre 
più  i detti  d’Agatia,  da  me  tante  volte  ricordalo,  sul- 
l’essere Gotico  de’ Borgognoni. 

Citato  : lo  stesso  Codice  o Legge  de’  Borgognoni  sulla 
pena  capitalo  per  l’omicidio  volontario  d’im  cittadi- 
no (2);  su’ mestieri  de’ servi  (3). 

§.  XXIV.  Stato  delia  Francia  Germanica- 

Anni  4iS.  ’ 

Citati  : Elico  su’  Toringi  (4)  ; Apollinare  Sidonio  sui 
Franchi  del  Nccker  (5).  Fedi  una  chiara  cspoeiziaie 
dell’ antica  Francia  nel  P.  Pagi  (6). 


(1)  Lez  Btti^und.  Tit.  LX.  Gap.  I. 

Si  Barbarus testali  voluerit 

(3)  Lez  Burgundion.  Tit.  II.  Gap.  I.  Si  quia  ingenuutn  ex 
papato  nostro  cujuslibet  nationis , aat  aervum  Regia  duntaxal 
Barbarum  occiderit',  non  alitar  crimcn  quam  sanguinis  effu- 
sione componat. 

(3)  Ibid.  Tit.  XXI.  Gap.  I.  Servum  aurificem , argentarium  , 
fcrrarium,  fabrum  aerarium,  sartorem  vel  sutorem,  ctc. 

(4)  Ethicus,  Gosmog.  Poat  Melam , p.  716.  Grooovii. 

(5)  Sidon.  Fancgyric.  AviL  vera.  534.  < 

Ulvoià  vel  quem  Nicer  abluit  undà 
Frorumpit  Francus. 

(G)  Pagi,  Griiic.  ad  Barou.  Anno  418.  Nam.*  LXXXI. 
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$•  XXV.  Primi  Annalitli  de‘ Franchi. 

Am»  4i8. 

CitaH:  Sulpicio  Alessandro  (i)  e Prigerido  (2)  sul- 
l’ignoranza loro  intorno  a’ primi  Re  Franchi  ; l’Anonimo 
e favoloso  autore  delle  Gesto  di  que’  primi  Re  (3). 

XXVI.  Faramondo  ed  i Re  Criniti. 

Ainii  4i8? 

Cilali  .'  Grillo  Turonese,  che  ignora  il  nome  di 
Faramondo  (4)  ; Prospero  Tirone  (5) , Ascrio  di  S.  Da- 
vid (6)  c Sigeberto  di  Gemblours  (7),  che  il  riferfecono  ; 
R favoloso  Autor  delle  Ceste,  che  dice  il  vero,  per  quanto 
mi  sembra , intorno  all’antichità  della  leggo  S^ca  ; Pré- 
rct,  che  tratta  con  chiarezza  un  sì  difficile  argomento  (8). 


(1)  Sulpicios  Alexander,  ap.  Gr^r.  Turonensem,  Bistorìae 
Francur.  II-IX.  Ruinart. 

(а)  RenaUis  Profutnnis  Frigeridua , ap.  eandem  Gregor.  Ibid. 
II-IX. 

(3)  De  Gestis  Francorum,  ap.  Dora  Bouquet,  IL  643-544. 

(4)  Gregorii  Turonens.  Hiat.  Frane.  II-IX. 

(5)  Protp.  Tiro  Pitboeanus,  li.  749-760.  Roncalli. 

(б)  Asterii  a S.  David , ap.  Thom.  Gale , Script.  Brltannic. 
I.  143.  (A.  1691  ). 

(7)  SigeberU  GemblacensU , Chronograpb.  ap.  Pùtorium , 
curante  Struvio,  Rer.  Germanie.  Script.  I.  680.  (A.  1736). 

(8)  Frérei,  Oeuvres,  VI.  43-46.  Duboa,  Hbt.  Crili- 
que,  etc.  I.  a55.  (A.  1743}. 


Digitized  by  Google 


455 


XXVIL  Prologhi  della  legge  Salica. 

Anni  4iS? 

Delle  cose  che  ho  detto  nella  Terza  Parte  del  mio 
Primo  Volume  intorno  alla  legge  Salica  ed  a’  suoi  Pro* 
loghi,  coetrcttovi  dall’ ordine  de’ tempi,  tratterò  più  con- 
vencvolmentc  in  altri  Volami. 

diati:  Vindelino,  che  crede  pubblicata  nel  Belgio 
la  priaia  Legge  Salica  (i)  j S.  Girolamo  sull’idioma  dei' 
Celti  o Galli  e de’Galatì  (2).  Vedi  le  ottime  osservazioni 
di  Dora  Bouquet  (3)  su  qu^to  luogo  di  S.  Girolamo. 
Domanda  come  i Galati  dell’  Asia  Minore , usciti  dai 
Tectosagi,  ovvero  da’ Celti  0 Galli  propriamente  delti, 
potessero  parlare  un  linguaggio  simile  a quello  de’Belgi? 
Vedi  la  risposta  nella  mia  Storia. 

§.  XX Vili.  Manoscritto  di  ff^oljembvttel. 

Anni  4i8? 

Citato  : l’Eccard,  die  stampollo  per  la  prima  volta  (4). 


(1)  Goffred.  Windelini  ^ Toxandrì  Salici  et  Canonici  Con- 
datensis , Leges  Salicae  illustratae , et  illarum  natale  solum 
demonstratum , cum  Glosaarìo  Salico  Vocum  Aduaticarum  ; 
Antuerpiae,  1649. 

(a)  S.  UieroDym.  Prolog,  in  Lib.  1.  Gap.  Ut.  Comment.  In 
Epist.  ad  Galatas.  Opp.  VII.  43o.  Vallarsi  (A.  1737).  Galatas, 
proprìam  linguam  babere  paene  eandem  quam  Treoiros , exce- 
plo  sermone  Gracco  , quo  omnis  Oriens  loquitur. 

(3)  Dom  Bouquet , Script.  Ber.  Francie.  I.  743. 

(4)  Eccard , Leges  Franoorum  et  Ripuariorum , cum  L^e  Sa- 
lici ex  MS.  Guelpberbitano , Francofurti,  1700.  in  fol. 

Bislampala  da  Dom  Bouquet,  Script.  Ber.  Francie.  IV.  163- 
x8a.  (A.  1741),  e dal  F.  Canciani,  V.  393-410.  (A.  1792). 
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$.  XXIX.  Eredità  delle  donne.  Anni  418? 

Citati  : la  legge  Salica  Wolfembuttiana  intorno  a sì 
fatta  eredità  (i)  ; il  Le  Grand  d’Aussi , che  la  traduce 
e l’illustra  (2);  il  signor  di  Cbdleaubriand  (3),  che  la 
mette  in  maggior  lume.  Vedi  E^or  (4). 

5,  XXX.  I Guargi.  Arni  4*8? 

Citati;  Libanio  sulle  antichissime  leggi  de’Franchi  (5), 
ed  il  testo  della  Legge  Sabca  m' Guargi  (6). 

5.  XXXI.  La  Crenecruda.  Arni  4*8? 

Di  questa  Vedi  la  Legge  Salica , secondo  il  Mano- 


(1)  Lex  Salic.  GuelpherbiUna , TU.  LXl  de  Alodìs,  ap. 
Dom  Bouquet  IV.  178.  (A.  1741). 

(3)  Le  Grand  d’Aussi,  Mém.  de  FInstitut,  Sciences  Mora- 

les,  An.  IX.  Ut.  896.  Ivi  egli  dice » Lecteur,  voyet  et 

pescz! 

(3)  Cbàteaubriand , Études  historiques , 111.  147.  i5a.  ( A. 
i83i  ). 

(4)  lolian.  Georgi!  Eistor , Analecta  Fuldensia , Argentorati , 
1737.  in  4.*  Dimostra  che  i feudi  erano  quivi  inuliebrì,  e che 
le  donne  vi  succedeano , escludendo  i maschi. 

(5)  Liban.  Orai.  111.  seu  Basilisc. 

(6)  Lex  Salica  Gnelpherbitana , Tit,  LVL  lacero  e monco. 
É il  Tit.  LVIII  della  legge  Salica  d’  Heroldo.  Nel  testo  di 
Wolfembùttel  si  dice  Firgo\  ma  l’Eccard  restituisce  la  vera 

lezione  di  IVca-gus,  soggiungendo Omnia  sanare  non 

possum.  Et  aniiquà  lege,  dice  il  testo  Heroldino,  si  corpus 
jam  sepultUJu  exfodicrit,  fVargus  siu 
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scrino  pubblicato  dallo  Scliiltcro  (i).  Ivi  si  dice  (2). 
j De  erinne-eruda  quae  Pagamrwn  tempore  obscr- 
> vabant  >.  Dunque  prima  di  Glodoveo.  Ma  di  ciò  par- 
lerò più  largamente  in  appresso. 

§.  XXXn.  Legge  d’Onorio  su’ Coloni  e ^r/’Inquilini. 

Anni  J^tg. 

D’ Ermerico  Svevo  e di  Gunderico  Vandalo  Vedi  Ida- 
cio  (3)  ; della  legge  Inquilini  ed  i Coloni  il  Codice 
Teodosiano  (4)  ; di  Massimo , Prospero  Tirone  (5). 

5.  XXXllI.  Navi  de’ Barbarii  Arni  4*9- 

(Alate  : le  leggi  sul  divieto  di  darsi  m<metc  d’ oro 
a’  Barbari  (6)  ; d’ insegnarsi  loro  la  scienza  di  costruir 
navi  (rimettendosi  la  pena  capitale  in  grazia  d’Asclc- 


(1)  lob.  Schiltert,  Lex  Salica,  Ex  MS.  Regio  Parisieosi  , 
nel  Tomo  li.  p.  1-48  del  Tbesaur.  Antiqq.  Theutonicarum , 
Argenlorati , 1737 , 1737.  1738.  3.  Voi.  in  fot. 

Ristampato  da  Dom  Bouquet  ( Scriptor.  Rer.  Francicar.  IV. 
183-303.  (A.  1741).  e dal  P.  Gtnciani  (Leg.  Barbar.  V.  378- 
393.  (A.  1793). 

(3)  Lex  Salica  *Scbilteriaoa,  Tit.  XCIX.  llSig.  di  Cbàteau- 
briand  quasi  lo  traduce  intero  in  francese  (Études  bistorìques  , 

lU.  i53). 

(3)  Idacius , Cbronic  11.  33.  Roncalli. 

(4)  Lib.  V.  Tit.  VI.  Leg.  unic.  Cod.  Theodos.  De  Intjui- 
linia  et  Colonis. 

(5)  Prosper  Tiro,  Cbron.  I.  760.  Roncalli. 

(6)  Lib.  IV.  Tit.  Muti.  Leg.  3.  Cod.  Insliniani , De  Com- 
nicrciis. 
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piade  (i)  ) ; di  vendersi  loro  merci  preziose  (2).  Ciato  • 
Vegezio  (3)  sul  perfezionamento  delle  Lusorie.  Quando 
visse  Vegezio  ? i suoi  libri  sono  intitolati  ad  un  Valenti- 
niano  Imperatore,  mm  si  sa  quale  de’tre:  pieni  di  lodi 
spropositate,  che  sarebbero  meno  indegne  del  primo  Va- 
lentim'ano  ; ma  Vegezio  la  menzione  degli  Unni  (4)  » 
che  si  conobbero  in  Europa  dopo  la  morte  di  quel  Prin- 
cipe. * Innumerabiles  urbes  a piclate  tua  jugi  labore 
» perfectae  : ut  non  tam  bumanà  quam  divini  manu 
X conditae  credantur.  Cunctos  Imperatores  fdicilate,  mo- 
X deratione,  castimonià,  indulgentii,  sludiorum  amore 
X praecellis  (5)  j.  Chi  fabbricò  mai  tanto  quanto  (bene 
o male)  Giustiniano?  E però  credo  a’ Codici  ricordali 
dallo  Slewcrkio , dove  si  leggono  indirilli  a Giustiniano 
e non  ad  un  Valcntiniano  i libri  di  Vegezio. 

5.  XXXIV.  Ingrandimento  e disfatta  degli  Unm 
EJtalili.  Arri  420. 

Di  Plinla , che  sedò  i tumulti  de’  Goti  Psaliriani , ?di 
Sozomeno  (6). 


(1)  Lib.  IX.  Tit.  XL.  L^.  34.  Cod.  Theodos.  De  poenis. 
Propter  petitionem. . .Àsclepiadis,  Chersonilanae  Civiutis  Epi- 
scopi, liberalÌ5,  capitale  si  quid  in  posterom  foerit  aliquid 
perpeUatum. 

(а)  Ibid.  Lib.  YIL  Tit.  XVI.  Leg.  3.  De  litorum  et  ìlinerum 
custodii. 

(3)  Flavii  Vegetii  Renali , Inter  Script,  rei  militaris , Edit. 
Steverckii,  Vetel,  1670.  3.  VoL  in  8.’ 

(4)  Id.  Und.  p.  no.  In  fine  Libri  III. 

(5)  Id.  Ibid.  p.  111.  In  Prologo  Libri  IV. 

(б)  Sosom.  Bist.  Eccles.  Vll-XVlI.  Valesii-Rcadiog,  IL  3o5. 
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Citati:  sulle  guerre  di  Baharam  Gor  o^Ii  Unni  Ef- 
talili , e sul  monumento  di  Ferbur  , Oc  Guignes  (i)  ; e 
D’Herbclot,  il  quale  non  parla  d’Unni  EilaUli,  ma  di 
Torchi  (2). 

XXXV.  Legazione  d' Avito.  Amn  \.2o. 

Delle  legazioni  d’ÀTito  a Costanzo,  marito  di  Placi- 
dia  (3)  ed  a Teodorico,  Re  de’ Visigoti,  per  riaver 
Teodoro  (4),  Fedi  Sidonio. 

5.  XXXVI.  Desolazione  di  Treviri.  Aron  421. 

Citato  : Salviano  (5).  Chi  non  ha  udito  i lamenti  di 
Salviano  per  le  diverse  devastazioni  di  Treviri  ? E per 
la  corruzione  de’ Romani  di  quella  città? 


(i)  De  Guignei.  Hùt.  des  Huns,  II.  Sa/.  £x  Fherdusi  et 
Abalfedi. 

(a)  lyHerbelot,  Bibliou  OrienL  Sub  Voce  Baharam.  (A. 
1776).  Con  Visdelou. 

(3}  Sidon.  In  Fanegyr.  Aviti,  vers.  ao/.  et  seqq. 

Gvilìa  jura  «equutu* 

Eligitur  ■primiu , juvenù , (olus,  vincola  fractae 
Alliget  ut  patriae,  possetque  informe  recidi 
Vectigal 

(4)  Id.  Ibid.  vers.  ai5.  et  seqq. 

Variis  incassa  procellis 

Bellorum  regi  Getico  tua  Gallia  pacis 
Fignora  jussa  dare  est  : inter  quae  nobilis  oòaes 
Tu,  Theodore,  venis;  quem , prò  pietate  propinqui, 
Expetis  in  medii  peUiti  Principia  aula 
Tntus,  Avite,  fide. 

(5)  Salviani , De  Gobernatione  Dei , etc.  Edit.  Baluzii , Fa- 
riaiis,  1684.  in 
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$.  XXXVII.  Merobaude  Amici 

Degli  Svevi  e de’Vandali  Silingi  guerreggianli , non 
che  del  Conle  Aslerio  Vedi  Idacio  (i).  Apollinare  Sido- 
nio  parlava  d’ un  chiaro  poeta , il  quale  s*  era  ^^ftlotto 
dalle  rive  del  Beli  a Ravenna  (2)  : ed  il  P.  Sirmondo 
col  naturale  acume  del  suo  ingegno  avca  sospettato,  non 
forse  questo  poeta  fosse  Merobaude , genero , secondo 
Idacio  (3) , dell’  anzidetto  Conte  Asterie.  Il  quale  sospetto 
ò stato  non  ha  guari  trovalo  conforme  pienamente  al 
vero  da  Niebhur,  che  ha  scoperto  nella  Biblioteca  di 
San  Gallo  i lirammcnti  di  cpiesto  Merobaude  (4)- 

$.  XXXVIIl.  Pretese  orìgini  della  città  di  Venezia. 

Anni  4^1. 

Non  saprei  dire  su  questo  argompnto  parole  più  vere 
nè  più  savie  di  quelle , che  il  Conte  Cesare  Balbo  disse 


(i)  Idac.  Clironic.  II.  ag-3o.  Roncalli. 

(a)  Sidonii,  Carm.  IX,  vera.  agi.  et  aeqq< 

Sed  ncc  (crlius  illc  nunc  legetur , 

Baetim  qui  patriam  «cniel  rclioquens  , 

Undosac  petiit  sitim  Ravennae. 

11  P.  Sirmondo  , con  egregia  brevità  , notò  ; 

Vide  an  liic  Merobaudes? 

(3)  Idac.  Cliron.  loc.  ciu  11.  3o.  Gener  ipiiua  Mcrobeudes  , 
nata  nobilù,  veteribus  comparandua,  testimonio  eliam  eloquen- 
tiae  studio  provectus  statuarum. 

(4)  Flavii  Merobaudb  Carmina,  edente  Niebburio,  i8a3. 
in  8.“ 
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nella  sua  Storia  d’ilalia  (i)  : egregio  lavoro  die  a ludi 
duole  veder  sospeso.  Ma  egli , spero  , vorrà  dar  fine 
ad  un  tanto  danno;  e deve. 

5.  XXXl.X.  Viaggio  di  Butilio  Nimaziano. 

Ansi  l^.2 1 . 

Il  Marchese  Maflei  credette  (2),  che  questo  viaggio  si 
fosse  fatto  nel  4.17  ; ma  il  Muratori , con  ragioni , che  a me 
sembrano  evidentissime , il  pone  (3)  sotto  l’anno  presente. 

Glato.'  Rutilio  sulla  statua  di  suo  padre  in  Pisa  (4);  ' 
sulle  tracce  del  furore  Visigotico  in  Etruria  (5)  ; sulla 
perCdia  de’ Geli  (6);  su’Solitarj  della  Capraia  (7)  e di 
Gorgona  (8)  ; sugli  augurj  al  Genio  di  Roma  (9)  5 sulle 

(1)  C.  Cej.  Balbo,  Ist.  d’Italia. 

(а)  Ma£fei,  Veron.  iUuatr.  Lib.  Vili. 

(3)  Murai.  Ànnal.  d’Italia,  Anno  421. 

(4)  Rutilii,  Itiner.  I.  675, 

Uic  oblata  mihi  sanrti  gpnìtnrù  imago, 

Pisani  proprio  quam  posuere  Foro. 

(5)  Id.  Ibid.  1,  37.  et  seqq. 

Electum  pelagus,  quoniam  terrena  viarum 
Plana  madent  fluviis,  cautibus  alta  rigent. 

Postquam  Tuscus  ager , posquamque  Àurcllius  ager 
Perpessas  Geticas  ense  rei  igne  manus , 

Non  sylvas  domibns , non  flnmina  ponte  cocrcet  : 

Incerto  satius  credere  vela  mari. 

(б)  Id.  Ibid.  i.  142.  Submittant  trepidi  perfida  calla  Gelae. 

(7)  Id.  Ibid.  I.  440.  et  seqq.  Lùcifugis  insula  piena  viris. 
Non  abitavano  certamente  negli  antri  o nelle  sepolture. 

(8)  Id.  Ibid.  I.  5ig.  et  seqq. 

(g)  Id.  Ibid.  1.  11 5- 154. 

Erige  crinales  lauros,  teniumque  sacrati 
f'erticis  in  virìdes , Roma,  recinge  comaa. 
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ingiusic  dominazioni  de’ Barbari  (i);  sulla  unÌTcrsalilà 
delle  leggi  Romane  (2)  ; sul  senno  di  Roma  (3).  Rulilio, 
giova  notarlo,  non  nasceva  di  sangue  Romana 

XL.  VUtoria  de  Vandali  nella  Betiea. 

Anni  421-432. 

Delle  cose  qui  raccontale  Ve<ti  Prospero  Tiroie  (4)  ed 
Idacio 


§.  XLl.  Fine  d'Onorio.  Ami  423. 
Delle  cose  qui  raccontale.  Vedi  Olimpiodoro. 


....  Advenis  solemne  tma  sperare  secunda  : 
....Porrige  viduras  Romana  in  saecula  leges , 
Solaqne  iatales  non  vereare  oolus. 

. . .Ordo  renascendi  est  crescere  posse  malis. 

(1)  Id.  Ibid.  1.  69.  «t  Mqq. 

Fecisti  patriam  diversis  genlibus  unam; 

Profoit  injustU,  te  dominante,  cafd. 

Damque  oSers  victis  proprii  consortia  jnris 
Urbem  fecisti  quod  prius  orbis  erat. 

(a)  Id.  Ibid.  1.  77.  et  seqq. 

Tu  quoque,  legiferia  mundum  complexa  triumphiis, 

. Foedere  communi  vivere  cuncta  fàcis. 

(3)  Id.  Ibid.  I.  87.  et  seqq. 

Nec  dbi  nascenti  plures  animaeque  mannsque, 

Sed  plus  consilii  judiciique  fuit. 

JustU  bellorum  cauùs,  nec  pace  superòd, 

Nobilis  ad  summas  gloria  venit  opes. 

Quod  rrgnas,  mious  est  quam  quod  renare  mereris! 

(4)  Prosp.  Tir.  Chron.  I.  761.  R<mcalli. 

(5)  Idac.  Cbroo.  11.  34.  Roncalli. 
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LIBRO  DIGlANNOYESmiO. 


I VANDALI  IN  AFFRICA. 

COHINCIAMENTI  DÌAtTILA. 


5.  1.  U Beovinide  occupato  da  Longobardi. 

Anni  4^3. 

Citati.'  Paolo  Diacono  sul  Vurgandaib  (1)  ; l’ Anonimo 
Ritlerìano  su  tutto  il  resto  delle  cose  dette  in  questo  pa- 
ragrafo (2).  Egli  scrive 

i Langobardi Scatenauge  albiae  Iluvi  (l’Elba) 

> primis  horam  habitaticHicm  posucrunt.  Sic  deinde  cer- 
X tante»  Saxoniae  patriam  altigcrunt.  Locus  ubi  pates- 
9 prtma  cognominatur , ubi,  sicut  nostri  antiqui  patres 
9 longo  tempore  asserunt  habitasse,  et  in  multis  parli- 
X bus  bella  et  pericola  generarunt.  Ibique  primum  Rc- 
X gem  levaverunt  nomine  Agelmund.  Cum  ipso  de  hoc 
X loco  in  antea  patria»  ad  suam  partém  expugnare  coe- 
X pcrunt.  Unde  in  Beovinidis  acicm  et  clauses  (classcs), 


(1)  Paul.  Diacon.  De  Gest.  Longobard.  1-XllI. 

(a)  Anonymus  Eiiterìanus , in  Praefyt.  Eùterì  ad  Tom.  II. 
Cod.  Tbeodos. 
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* seu  tubam  clangentium , od  suam  proprielatem  per- 
> duxerunl , unde  mque  hodie  ( nel  nono  secolo)  pre- 
T»  scntcm  dieni  Wachoni  regis  eorum  domus. . . .appa- 
j reni  signa,  eie.  j. 

$.  II.  d' Agelmmdo.  Lamissio.  Akwi  423. 

Citato:  Paolo  Diacono  sopra  Lannissio  (i).Ix)  Schimdl 
( argomcniando  sulla  prelesa  identità  degli  antichi  e de- 
gli odierni  linguaggi  di  Germania)  crede,  che  costui 
debba  chiamarsi  Lachissiouc  (2). 

111.  Le  Amazzoni  di  Germania.  Ahni  423. 

Citati:  Paolo  Diacono  (3)  sulle  Amazzoni,  od  Otero 
presso  il  Re  Alfredo  (4)  sulla  Qucnlandia  0 Tara  delle 
J'cmnàne. 


(1)  Paul.  Diacon.  I-XV.  XVIt.  XVIII. 

(2)  Schmtdt,  De  Langobardis , p.  8.  Lama  prò  piscioà  aut 
p.ilude  vox  Latina  est  apud  Festom.  Lacha  nobis  GermaDÌs 
idem  qiiod  Romanis  lacuna  seu  Lama. 

Nasululns  ergo  quidam , non  intelligens  in  Paulo  Laeham, 
reposuil  Lamami  tu,  reponc  Laeham  et  Lachissionem. 

(3)  Pauli  Diacon.  1-XV. 

(4)  A.Ifredi  Regis,  Oiheri  et  Wulfstani  Peri  plus , SaxonicA 

linguà  descriptus;  a lobanneSpelmanno  latine  redditus  (A..  167R) 
e velerì  Codice  Cottoniano;  repetitns  et  Notis  adauctat  ab  An- 
draei  Bussaeo,  Hafniae,  1744.  in  4.°  Vedi  la  ristampa  fattane 
con  Prefazione  e con  lunghe  Note  del  Langebeck , Script.  Rer. 
Danicar.  U.  io6-ta3.  (A.  1773).  i 
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IV.  / Bulgari  di  Paolo  Diacono.  Amn  4a3. 

Citato:  Pado  Diacono  (i)  su’ Bulgari.  Vedi  IX. 
(lei  mio  prec.  Lib.  V.  Vedi  Bual,  che  crede  questi 
Bulgari  di  Paolo  Diacono  appartenenti  agli  Unni  (2). 
Vedi  Stritler  (3) , Pray  (4) , Karamsin  (5).  Malte  Brun 
dice  col  maggior  numero  che  i Bulgari  presero  il  nome 
dai  Volga  (6);  ma  più  facilmente  lo  dettero.  Vedi  D’Uer- 
belot  (7)  e S.  Martin  (8). 

5.  V.  Diifatia  de' Longobardi.  Liberazione  de'terci. 

Anki  4^3. 

Vedi  Paolo  Diacono  (q)  i...Si  quem  ctiam  servili» 
9 conditionis  pugnantem  vidisset , euin  liberiate  simul 
> cuin  prociniis  donarci  ». 


(i)  Pauli  Diacon.  1-XVI.  XVII. 

(а)  Buat,  Hùloirc,  IX.  377. 

(3)  loh.  Gottlieb  Stritter , Memoriae  populorum  ad  Danu- 
bìuin,  Pontuin  Euxinum,  Paludem  Maeotidem,  Caucasum  et 
Caspium  habitantium , ex  Scrìploribus  Byzantiiiis  editac,  Petro- 
poli,  in  4.*  Tom.  II.  Parn  II.  p.  439-889.  (A.  1774 )._ 

(4)  Pray , Àunal.  Ilunnor.  etc.  I.  a54. 

(5)  Karamsin,  Itisi,  de  Russie,  I.  335. 

(б)  Malte  Brun,  Góogr.  I.  178.  189.  Kouv.  Edit. 

(7)  Herbelol,  Biblioth.  Oricnt.  Sub  Voce  Jhtigaie. 

(8)  S.  Martin,  Notes  à Lebeau , VII.  143.  (A.  1837). 
Martin  tace  al  tutto,  se  non  m’inganno,  della  menzione,  ebe 
de’  Bulgari  si  legge  presso  Paolo  Diacono  al  tempo  del  Re 
Agelmundo  *,  fossero  Unni  o no. 

(9)  Pauli  Diacon.  1-XVl.  XVII. 
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§.  VI.'  Ardaìmrio  ed  Aspare.  Kmi  428-4«6. 

De'  cominciamcnii  d' Etio di  suo  padré'  Gaudenào , 
della'  sua  patria  Dorislaoa  c della  sua  l^a^ione  appo 
gli  Unni  Giomande  (Gap.  XXXlV).'  Di  Giovanni 
fe  d’Ardaburio  Fedi  ba.  gli  altri  Filosicn'gio  (r);  della 
Tenuta  degli  Unni  con  Ezio , Idacio  (2)  c Procopio  (3)- 
' Citalo  ; della  liberalità  di  Valcntiniano  111.*  verso 
Roma  il  Codice  Tcodosiano  (4).  . i 

VII.  Costituzione  di  Valentiniano  suGiureconstdU. 

Ansi  426. 

■ Citati.-  intorno  a questa  il  Goilice  Teodosiano  (5)  e le 
due  Costituzioni  di  Costantino  su’Giurcoopsnìti;  una  del 
321  (6),  l’altra  del  827  (7).  - v 


‘ (1)  Philosiorg.  Itisi.  Eccl.  XII-XIII.  Val-Reading,  lU.  55o 

(а)  Idac.  Cliron.  II.  21.  Roncalli. 

(3) >Procop.  De  Bel.  Vandal.  1-Til.  ' 

(4)  Lib.  VI.  Tit.  II.  Lcg.  14.  Cod.  Thcìodosìani , De  Seiia- 
toribus  et  de  gtebali,  eie. 

(5)  Lib.  1.  Tit.  IV.  Lcg.  1.  Ibid.  De  Responsis  Prudenlum. 

(б)  Theodosiani  Codicis  Fragmcnta  ex  Membranis  Ambroaia- 

nae  Mediolaiicnsis  Bibliotlrccae.  Edidit  W.  F.  Clossius , etc. 
Tubingae,  iSaS.  in  8."  P^edi  Wenck , Qirinquc  pribrea  libri 
Cod.  Theodos.  Lib.  I.  Tit.  IV.  de  Responiis  Prudentnm.  Li- 
psiae , i8a5.  ' 

(7)  Ibid.  ' ' • / ' I . .1  ,.'i 
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§.  VID.  Cmxneiamenti  di  Gcruerieo, 

Amw  4-27. 

# 

Citato:  intorno  a’YandaH  Asdingi  Giovanni  Lido  (i), 
che  non  dimenticò  la  loro  Germanica  origine.  Degli 
stessi , di  Gunderico  c di  Genserico  f^edi  Idacio  (2)  ; 
di  Patroclo,  Vescovo  d’Arles,  Prospero  Pirone  (3)  e 
Prospero  d’Aquitania  (4)- 

IX.  Pace  co’ Vistoti.  Fenaoh.  kmi  427- 

{ 

Citato:  intorno  ad  essi  Giornandc  (Gap.  XXXU).  Co- 
stui confonde  le  spedizioni  contro  i Vandali  latte  da’Vi> 
sigoti  nel  consolato  d’Ierio  e d’Ardaburio,  cioè  nel  427, 
con  quelle  precedenti  del  Ae  Valila , che  già  era  morto 
prima  del  427. 

Della  benevolenza  di  Teodorico,  Re  de’ Visigoti,  verso 
Avito , y edi  Sidonio  (5) , come  ancor  di  Ferreolo  (6). 


(1)  toh.  Lydus,  De  Magbtradbus  III-LV.  p.  348.  Intcr  By- 

zantinos.  BavSqXois  Si,  IGi'ii  rtpfucYtxì!) , etc . . . . A'trrtyyovs 

(A.  1837). 

(3)  Idae.  Chron.  II.  33.  Roncalli. 

(3)  Prosper.  Tiron,  Chrooic.  I.  747.  Roncalli.  . , 

(4)  Prosperi  Aquilani , Cliron.  1.  6go.  Roncalli. 

(5)  Sidoniua  , Panegyr.  Avili , vers.  33 1 , el  seqq. 

Rea  mira  et  digna  retala , 

■tiegi  placuisse  feroci!  / 

Vedi  §.  XXXV.  del  mio  prec.  Lib.  XVIII. 

(6)  Id.  Propemplicon , seu  Carmen  XXIV  , vers.  36. 

Prisci  Ferreolum  parem  Syagri. 

E Lib.  11.  Episl.  9.  Fcrrcolus,  Praefeetorius  vir^ 
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Della  pretesa  discendenza  di  Caiiomagno  da  questo  Fcr- 
reolo  Cuglielme  Marcel  (i). 

$.  X.  Gli  Unni  di  Pannonia,  Arni  427.  % 

Gioii:  sulla  loro  uscita  di  Pannonia-nel  4^7^ 
cinquantanni  di  soggiorno,  Giomande  (Gap.  XXXIl)e 
MarccUino  Conte  (2),  il  quale  dice  al  pari  di  Giornande^. 
» Pannoniae , quae  per  qvànqxmginia  anno»  ab  Hunnis 
7)  rctinebantur  a Romania  receplae  sunt  ».  Fréret  pre- 
tese (3),  aver  entrambi  questi  scriUori  errato;  ceke,  in 
vece  d’essere  nel  4^7  usciti  gli  Unni  dalla  Panuonia, 
vi  fossero  entrali.  0 che  forse,  in  luogo  degli  Unni,  facesse 
mestieri  d’intendere  i Goti.  Buat  (4)  a diiendere, 
ma  con  oscuri  e bingbi  ragionamenti , l’ uscita  del  427  : 
opinione,  alla  quale  nu  sono  per  altri  motivi  aco^lalo 
nella  mia  Storia.  Vedi  $.  XXV.  del  prec.  mio  Lib.  XVIL 

Ciiaio  .*  Filostorgio  (5) , che  confuse  gli  Unni  co’Neuri 
d’Grodoto  e d’Ammiano  Marccllina 

$.  XI.  Cessazione  della  Signoria  degli  Arsacidi 
sull’ Armenia.  Armi  427-428. 

Degli  Unni  di  Mosb  Gorcoesc  ho  parlato  ($.  XXV. 
del  prec.  mio  Lib.  Xlll).  Delle  guerre  di^liUnni,  de- 


fi) Marcel,  Hist.  de  l’Origine  de  la  Monarchie  Franqaise , 
I.  3ia.  Paria,  1686.  in  i3.° 

(3)  Mareellin.  Comes,  Chron.  11.  383.  Roncalli. 

(3)  Frcret , Oeuvres,  VI.  95-96. 

(4)  Buat , Uistoire  , VII.  381-393. 

(5)  Philostorg.  IX-XVII.  Val.  Reading,  III.  353. 
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gl’lfteri  e degli  Albani  conlro  la  Persia  Fedi  Mosè  da 
Coreoc  (i).  yedi  S.  Marlin  (2). 

XII.  Patsaggio  de’ Vandali  in  Affrica. 

Ànifi  428. 

Ddle  cose  qui  raccontate  Vedi  fra  gli  altri  Idacio  (3)  c 
Ciemandc  ( Gap.  XXXUl  ). 

$.  XIU.  Salviano  dì  Marsiglia  e Prospero 
d’ Aqailania.  Anni  4^9- 

Vedi  la  Storia  Letteraria  di  Francia  dc'Ocnedcltini  ris* 
guardo  a Salviano  (4)  cd  a S.  Prospero  (3). 

Citalo:  Salviano  sulle  varie  nature  dc’liarbari  (6). 
È stalo  cotanto  citato  Salviano,  che  io  mi  rimarrò  il 
più  delle  volle  dal  ricordarlo. 

XIV.  Primo  disegno  del  Codice  Teodosiano. 

Anni  4^9* 

Questo  disegno  apparisce  in  una  Costituzione  scoperta 
c pubblicata  dal  Gav.  Amedeo  Pe^con  (7)..  So  che  il 


(»)  Mos.  Chorcnens.  111-LXIV  a LXVI.  fedi  uua  specie 
4’  Elegia,  con  cui  egli  termina  la  sua  Storia,  e cke  comincia  ; 
» Defleo,  te,  Armenia!  a. 

(а)  Sv  Marlin , Métn.  sur  l’Armcnie , I.  3aOi  414.  £ Notes 
à Labeau,  VI.  ag-Sa.  (A.  1827). 

(3)  Idac.  Cbronic.  11.  a3-a4.  Roncalli. 

(4)  Hist.  Littér.  de  France,  eie.  II.  5%j-536,  (A.  1735). 

(5) '  Id.  Ibirl.  p.  369-4061 

(б)  Salvian.  De  Gubcrn.  Dei , 1 V-XIV.  XV  c XVI.  p.  86-89. 
( A.  1684  ). 

(7)  Peyron,  Ani  dell' Accademia  di  Torino , XX VIU-  i5j. 
et  seqq.  (A.  1834).  ' ‘ 
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Gav.  Vcsmc  ha  fatto  lunghi  studj  sa  tale  Gistituzione , 
lavorando  ad  una  più  ampia  Edizione  del  Codice  Tco* 
desiano,  la  quale  non  si  può  a bastanza  desiderare. 

5.  XV.  Ezio  contì'o  grintungi  ed  i Mori. 

Anni  43o. 

Citato:  Idacio  su' fatti  degli  Svevi  nella  Callicia  (1) 
e su’  Goti  d’Amulfo  (2)  ; Sidonio  intorno  ad  Avito , 
compagno  d’ Ezio  (3),  a’ costumi  di  molli  popoli  Bar- 
bari (4)  e spezialmente  degli  Unni  (5)*,  ch’egli  distingue 
in  questo  luogo  da’  Cuni.  Vedi  Idacio  (6)  e Sidonio  in- 
torno alle  guerre  d’ Ezio  contro  gl’  lulungi  ed  i Nori  {7). 


(1)  Idac.  Chronic.  II.  a3-38.  Roncalli. 

(а)  Id.  Ibid.  II.  a3.  Roncalli.  Anaolfo , eorum  Optùnate , 
capto. 

(3)  Sidonii , Fanegyr.  Avit.  vers.  a3o. 

Aeliom  interea , Scythico  quia  saepe  duello 

Edoctiu , lequerù. 

(4)  Id.  Ibid.  vers.  a35. 

Vincilur  illic 

Cursu  Uerulus , Cbunus  jacuUa , Francusque  nalaUi , 
Sauromata  clypeo  , Salius  pede  , falce  Gelonus. 

(5)  Id.  Ibid.  vers.  a38.  et  scijq. 

Vainere  vel  si  quis  plangit , cui  flesse  perisse  est , 

Ac  ferro  perorasse  genus  vulluque  minaci 
Rubra  cicatricum  vestìgia  defodisse. 

(б)  Idao.  Chron.  11.  a3.  Roncalli.  luthungi  per  eum  (Aetium) 

' debellantur  et  Nori Aetius,  Dux  utriusque  mililiae  , 

Noros  edomat  rebellanles. 

(7)  Sidon.  Pan^yr.  Aviti,  vers.  a33.  et  seqq. 

. .Foet  lutbungos  et  Nerica  bella,  subacto 
Victor  (Aelius)  Vindelico  eie.... 
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$.  XVI.  Lingtui  Gifica  nelle  rrgìnni  Iru  il  Reno 
ed  il  Danubio,  kmi  4-4u. 

•»  * 

Citala:  r Expogilio  tolius  Mwuli , piibbliciila  per  la 
prima  volta  dal  Gotofredo  (i),  poi  dallo  Sdidcslralc  (2) , 
da  Giacomo  Gronovio  (3)  e dall’  Hudson  (|).  L'  autore 

di  quella  dice .)  l’aunoniae  trans  iluvium  ad jacct 

) Barbara  gens  Sariuatarum.  Adjaeenlem  Gallia  habet 
) gentem  Barbaram  Gvtìun'um  >.  Possibile  ebe  colui 
fosse  stato  cotanto  ignorante , se  non  avesse  voluto  par- 
lar , come  sembrami , degli  Sciti  lutungi  ? Di  questi 
c della  loro  Gotica  natura  l^edi  VII.  dei  mio  prcc. 
Lib.  Xlll. 

Citalo:  ValaGrido  Strabono  (5),  il  quale  scrivea 
verso  l’anno  820,  sul  lago  di  Costanza...»  Qumvodo 
» l'heotisce  domus  Dei  dcdicatur. 

» A Latiiiis  multa  et  in  communi  loculiom  mu- 
p Inali  sunt  TheotUei;  in  rebus  autom  divino  servitù) 
» adjacentibus  paene  onuìia:  item  a Graccis.  Ab  ipsis 
» autem  Graecis  mullas  voces , ut  Kyrch  a Kyrios 
ì (dominus)  et  Papst  a Papà:  et  Heiui  ab  co  quod 


(1)  lacob.  Gotol'reili , Vetus  Orbit  Dcscriptio  Graeci  Scrìpta- 
lis  sub  Consiaiuio  et  Constante  Impp.  Geneva$ , i6a6.  in  4-" 
(■j)  Emnian.  a Scbelestrate,  Antiqq.  Ecclcaiastic.  II.  6ai-63a> 
Roniae  (A.  1697  ).  in  fot. 

(3)  iacobi  Gronuvii , Gcographica  antiqua , Lugd.  Batav. 
1700.  in  4.° 

•(4)  Hudson,  in  111.°  Geograph.  Min.  (A.  >7 12).  1 

(5)  Valafrid.  Strab.  De  Rebus  Hcclesiasticis , Gap.  iVll.  In 
Bibliolli.  Patroiu,  XV.  184.  (A.  i387  ^ ..  . w 
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> est  Ueì'o*  : i(cm  Monn  el  Motvalh  a Item  molta 

t ALIA  ACCEPIHOS  ). 

s Si  aulem  quaeritur  quA  occasione  ad  nos  vestigia 
1 haec  Graecitatù  advenerint,  dicendum  est  et  Bar-  • 
) baros  in  Romanà  inililiA  militasse  ; et  multo»  prae- 

> dieatorwn , Graecac  et  Lalinae  loculionis  peritos , 

» inter  ha»  bestia»  cura  erroribus  pugnaturos  veni»»e  .• 

» et  eius  prò  causis  multa  notiro»  ( Theolitco»  ) , quae 

> prius  non  noverant , utilia  didicissc , paAEapcE  a Go- 
» THis , QUI  ET  Getae  , cum  CO  tempore , qno  Ariani 
j cffecli  sunt  ( licei  a verà  Cde  aberraverint  ) , in  Grae- 

> corum  provinciis  commoranics  nostrum , idest  Tlteo- 

> tiscum  aermonem  habuemnt  >. 

) El , ut  historiae  testantur , postmodum  »(wiio»i  il- 

> liu»  genti»  ( Golhicac  ) divinos  libros  translulcrunt 

> ( Ulfila  ) ; quorum  adhoc  monumenta  apod  nonnollos 

> IlABENTUa  I. 

) Et  fìdelium  frairum  nostrorum  rclalione  didicimus , 

> apud  quasdam  Seythm'vm  gcntes  (Goti) , et  maxime 

> apod  TOMITANOS,  eàdem  locutione  divinà  adirne 

> cclebrari  ofBcia  i.  (Cioè  in  lingua  Ulfilana). 

Citato:  Viticliindo  di  Corbeia  (i)  là  dove  narrava 

le  origini  de' Sassoni  (verso  il  900). ...»  Mane  autem 
) facto  ponunl  Saxoncs  aquilam  ad  Oricntalcm  porlani 
» et  cemstruentes  aram  Victoriae,  sccundum  errorem 

> patcrnum , sacra  sua  venerati  sunt  proprià  venera- 
j rione  nomine  Martem , effigie  columnartm  ( Irmin- 


(1)  Witikiodi  SaxoDÌs,  R^rum  ab  Henrico  et  Oihonc  I.° 

Impp.  gestarum  , Edit.  Hervagii , Basileae,  i53a.  in  fot 

£ con  le  Note  del  Meibomio,  .Fraucofurti,  i6ai.  in  fol. 
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) sai?),  ónilaiitcs. . . .Ex  hoc  aeglimationem  apparet 
1 esse  tUcunvjne  probabUem  illorum , quia  Hirmùi , 

) vel  Chemùs  dicitur  Mars  Grasce  ; quo  vocabulo  ad 
f laudem  vel  ad  vhuperationem  usqde  hodie  etiau 

) IGNOKANTES  DTIMUa  >. 

Citato:  Olfrido  nella  sua  Epistola  a Liutberto,  Ar- 
cnrescoTO  di  Alagonza  ( consacrato  nell’  863  c morto 
neir879)  (i).  > Theotfùteae  barbarics,  ut  est 

) ineulta  et  }/i(&m))/)7m^i7^^tque  insueta  capi  fraeno 
I it^lari  arlis  Grammalicae,  sic  ctiam  in  mulbs  est 
) dtfficilis  scripta  propter  literarum  oongeriem  aut  in- 
ì cognitam  sonoritatem,.,t.,..Q)\i  sh-idorem  cmtem 

> dentmm,  ut  puto,  utuntur  literd  Z,  et  literd  K ob 
» faudum  sonoritatem  >.  Chi  non  ravviserà  in  questi 
detti  l’Sfpix  ixikfj  di  Giuliano  Imperatore?  f^edi  $.  XXIIL 
del  prec.  mio  Lib.  XIV. 

Citato:  Appiano  (a)  sulla  parob  Arimani , della 
quale  F~edi  Boissonadc  (3). 

Fedi  ciò  che  dice  Notkcro  di  San  Gallo  ( mori  nel 
912  ) (4). . • • > Quod  si  Romana  facondia  Barbarorum 

> hominum  scripta  contcmpscrit , rudtis  Barbaris  Expo- 
X sitio  Bcdae  ( in  Ganticum  Canticorum  ) suiUccre  de* 
j bebit  j. 

(1)  Olfridus  , Parapbrai.  Evangcliorum  , in  Tom.  11.  àutiqq. 
Teutonicarum  Sckilleri  (A.  1737),  pag.  11. 

(3)  Appian.  Miihridat  Gap.  XV.  p.  316.  EdiU  Didot,  1840. 

KóXx«'S  , ipuficnis. 

(3)  Boùtonade , Partii.  Gramatic.  llerod.  p.  i85.  Londini , 
i8ig.  in  8.' 

(4)  Notkeri , De  Illuatribas  Interpreti.  Sanct.  Script,  ad 
Salomonem  , dùcipulum  suum  , poslea  Constautiensem  £pi- 
scopum , l-ll.  p.  4.  ap.  Pez , Novi».  Thesaur.  Aucedot.  Au- 
gustae  Vindelicorum , in  ibi.  ( 1731  ). 
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$.  XVn.  Tealànonianza  dì  Valafrid»  Strabone 
intorno  ad  essa.  Ambi  4^o. 

La  slcssa  citazione  di  Valafrìdo  falla  nel  paragrafo 
premi  ente. 

5.  XVlil.  Guerra  degli  Unni  c del  Ile  Uptar  contro 
i Borgognoni  di  Germania.  Abbi  43o- 

Citato:  Socrate  lo  Scola^ico(i).  su  questo  passo 
la  Nota  di  Doin  Bouquet  (2).  Paolo  Orosio  dice  (3). 
» Burgundionum  praevalidam  et  pei'niciosam  inanuin 
» Galliae  hodieque  lestes  : in  qui  bus , praesumptd  jm- 
) sessione,  consislunt.  Quamvis  Dei  providenlid  Chri- 
j>  sliani  modo  facli  cat/wlicà  fide  , noslrisque  Clericis 
» (quibiis  ol)ediunt)  receptis,  blande  et  mansuete  et 
» innocenter  vivant,  non  quasi  cum  sidgcctis  Gallis 
i sed  vere  cum  fratribus  Chrislianis  i. 

Citato:  intorno  ad  Uptar,  Galano  di  Dalmazia;  libro 
che  il  Gibbon  (4)  confessò  di  non  aver  potuto  vedere. 
Fu  per  lunga  stagione  creduto,  non  essersi  questo  pub- 
blicalo per  le  stampe  : sì  che  il  Leibnizio  tenne  per  (i>) 
apocrifa  la  Vita  d’Attila , ricordata  dal  Pigna  nelle  Storie 
degli  Estensi  : ma  il  Cardinal  Passionei  la  trovò  im- 

(i)  Socrat.  liUtor.  Eeeles.  VII-XXX.  Val.  KeaJing,  li.  379. 

(pi)  Dom  Bouquet,  Script.  Ber.  Francicar.  1.  G04.  Fedi  Pagi, 
Criiic.  ad  Baron.  \nno  4i3.  XIII. 

(3)  Paul.  Orosii,  Vll-XXXlI.  Bene  .issai  noit»  Dom  Bouquet 
( loc.  cit.  I.  597 }.  Ariani  l'acli  post  aliquot  annos  Gallos  male 
tractaruiiU 

(4)  Gibbon,  llUlor.  Gap.  XXIV.  iii  principio. 

(5)  Leibnitius,  ap.  Fcllcr,  Oli  Uanovcrau. 
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pressa  dopo  le  Vife  di  Plularoo  fìn  dal  i5oa  (i)  e dal  Ca> 
nisio  nel  i6oS  (2).  Nondimeno,  egli  è sommamcnlc  dif- 
Ccilc  il  rinvenirla , si  che  Basnagio  non  diè  nuovaniuiifc 
in  luce  il  Calano  di  Dalmazia  nella  ristampa  che  fece  del 
Canisio  (3).  Mattia  Bel , avendo  avuto  il  Codice  di  Reli- 
dorf  ( stato  già  nelle  mani  del  Canisio  ) , credeva  essere 
il  primo  a pubblicarlo,  se  non  fosse  stalo  il  Cardinal 
Possionei , che  gli  additò  le  anzidelfc  due  stampe.  Di 
queste  favellò  molto  il  Cav.  Garelli  in  una  lettera , che 
Mattia  Bel  premise  alla  sua  novella  Edizione  del  Gala- 
no (4) , corredala  di  Note  lunghissime.  Vedi  il  Marcliesc 
MaOei  (3).  Un -Codice  Vaticano  (C)  da  me  studiato  eoa- 


(1)  Fiutare.  Vitae,  Veneiiit , ap.  Pincium,  i5oa.  Noo  le  ho 
viste,  nè  fin  qui  cereale. 

(3)  Canisii , Thesaur.  Monument.  In  Promptuario  Ecclesiu- 
siico  ad  Tomuiu  V.  Ingolstadi.  1608.  in  4.°  Ex  Typogr.  lle- 
derianS , ap.  Andrcam  Angermanium. 

La  vita  scritta  del  Calano  ha  iac.  XI.  non  numerate , e sta 
fra  la  p.  55a  e 553.  del  V.°  Tomo  Canisiano , come  un'Opera 
staccata  dal  rimanente.  Cosi  ho  veduto  nell’ Angelica  di  Roma. 
Fu  cavato  il  Calano  da  un  Codice  di  Rebdorf. 

(3)  Basnagii , Thesaur.  Canisianus  cum  Notis  , Antuerpiae 
1735.  etc. 

’ (4)  Mattliiae  Bel,  Apparatus  ad  Uistoriam  Hungariae , p-  89- 
154.  Posonii , 1735.  in  fol. 

(5)  Maffei,  Osservazioni  Letterarie,  I.  88.  (A. 

(6)  Cod,  Vatic.  N.°  5363.  Miscellaneo,  fol.  84-89.  Comincia.... 
Unni , qui  et  Avares  ( nunc  antem  llungari  ) iuter  glacialcin 
tbanaym  et  Messagetarum  immanes  populos,ut  perhibent  plc- 
rique  comographorum  (sic),  habitaverunt..  Ili , roortuo  Ale- 
xandro  Fbilippi  filio,qui  eos  intra  montes  altisànios  cohibuc- 
rat,  equis  insidentes  velocissimis,  et  a Caucaso  monte  irruni- 
penles,  elliiopas  et  arabas  totumque  orientem  dcpopulaii  simt. 
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tiene  la  vita  d’Altifa  del  Galano*;  ma  non  ho*  avoto  il 
tempo  di  risamtrario  col  Bel. 

5.  XIX.  Morte  di  S.  Paolino  di  Nola.  Aam  43 1. 

Di  Segisvoldo  Vedi  Prospero  Tironc  (i)  ; dell»  motte 
di  S.  Paolino,  Uranio  (a). 

§.  XX.  Qodione,  He  dé Franchi.  Akni  43a. 

Citali  : Gr^rio  Turonese  (3)  ed  Asscria  da  S.  Da- 
vidde  (4)  intorno  a Glodionc  ; Idacio  (5)  intorno  alla  sua 
legazione  ad  Ezio  ed  a quella  di  Censorio. 

$.  XXL  Giovinezza  di  Maggioriano.  Adri  43a. 

Citalo:  Sidonio  intorno  alle  prime  armi  di  Maggio- 
riono , sotto  Ezio  (6)  ; alio  sposalizio  d’ una  donna  dei 


(1)  Provper.  Tjronis.  Chron.  I.  6gi.  Roncalli. 

(а)  Uranii,  Vita  S.  Paulini , £pi<t.  ad  Pacatum  , De  obitu 
S.  Paulini , 5'  la  11.  Tòmo  Opp.  S.  Paulini  , Pariciis  , 
io  4.'  ( A.  1686) , et  p.  XCVl.  Vitae  ejusdem  i>.  Paulini  in 
Editione  Vcronenai. 

(3)  Gregor.  Turon,  Hist.  Frane.  11-lX. 

(4)  Asser.  a S.  David , ap.  Gale , Script.  Anglie.  ).  143. 
(A.  1691). 

(5)  Idac.  Chronie.  11.  a.3-34.  Roncalli. 

(б)  Sidon.  In  Panegyr.  Majoriani , vera.  ao6-ai.8< 

Itlum  jam  Gallia  laudai 

Quodque  per  Europam  eri 

Puguaslù  pariler,  Francm  qua  Ctoic  patente» 
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Franchi  (i);  a’ loro  vesliti  (2),  armi  e coraggio  (3).  Delle 
i]uali  descrizioni  bisogna  ramnieniarsi  d’ assegnar  la  giu- 
sta parte  all’ iperbole  poetica  e panegiristica. 


Atrebatam  terrai  pcrvaserat  ; hic  coeuntes 

Claudebent  aaguita  via* , arcuqoe  subactum  • 

Vicum  Helenam , flumenque  (imul  *ub  tramile  longo 
Arto*  supposilis  trabibus  trasmiserat  agger. 

lllic pugnabat  ponte  iub  ip*o 

Majorianui  eque* 

(1)  Id.  Ibid.  ver*.  ai8.  et  seqq. . .fors  ripae  colle  propinquo 
Barbarico*  resonabat  himen,  Scythiciaque  c/ioreis 
Nubebat  flavo  similis  nova  nupla  marito. 

Ho* airavit, . .(  Majorianu*  ) 

Plaustri*  rutilare  videre* 

Barbarici  vada  festa  tori,  conjectaque  passim 
Fercula,  captivasque  dapes,  cirroqne  madenle 
Ferie  coronato*  redolenti*  serta  lebctes. 

(-a)  Id.  ibid.  ver*.  a38.  et  scqq. 

Rutili  quibu*  arce  cerebri 

Ad  frosUem  coma  tracia  )acet , luidataquc  cervia 
Setarum  per  darona  nitet , tum  lamine  glauco 
Albet  aqnosa  acie* , ac  vullibus  undique  rasi* 

Pro  barbà  tenue*  perarantur  poetine  cristae. 

Strictiua  aatutae  veste*  procera  coercent 
Membra  virùm;  patet  ii*  aitato  tegminc  poples. 

Lato*  et  angustam  suspendit  balteus  alvum. 

(3)  Id.  Ibid.  ver*.  346.  et  seqq. 

Exenssisse  cita*  vastum  per  inane  bipenne* , 

Et  plagae  praescisse  locum  , cljpeosque  rotare 
Ludo* , et  intorta*  praecedere  saltibus  basta* , 

Inque  hostem  veniste  prius.  Puerilibu*  anni* 

Est  belli-  matura*  annor.  Si  forte  premantur 
Seu  numero,  seu  sorte  loci,  mor*  obruit  illos, 

Non  timor  : invidi  perstant,  animoque  supersunt 
Jam  prope  post  animam. 
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$.  XXn.  //  Castello  di  Dispargo.  Asia  432. 

Citali:  TAutorc  delle  gesfe  de’FVanchi  (i)  intorno  al 
padre  di  Ciodionc  ; Gregorio  Turoncsc  (2)  intorno  a quel 
GasicIIo.  Ho  dimenticato  di  dire  a suo  tempo  (^.  XXXI. 
de!  mio  prec.  Lib.  VII.  ) , d’aver  dato  al  paese  di  Ton- 
gri  nelle  Gallie  il  nome  di  Toringria  , per  non  chia- 
marla Toringia  secondo  alcuni  Manoscritti  di  Gregorio 
Turoncsc;  ciò  clic  la  fa  confondere  con  la  Toriugia  si- 
tuata nel  l)cl  mezzo  della  Germania  vera.  Così  anche 
fece  il  Frérct  (3)  più  d’una  volta.  Sulla  situazione  di 
Dispargo  Vedi  Uuchorio  (4)  c Frcret  (0). 

J.  XXIII.  Ezio  presso  gli  Unni.  Anni  432-433. 

Vedi  Marcellino  Conte  (C)  sulla  vittoria  d’ Ezio  ; c 
Prospero  (7)  sulla  sua  fuga  presso  gli  Unni.  Della  le- 
gazione di  Castorio  ed  Ermerico  Vedi  Idacio  (8). 

Citato  : Prisco  sull’  acquisto  della  Pannonia  fatto  da- 
gli Unni  (p). 


(1)  Gesta  Francorum  ap.  Dom  Bouquet  II. 

(а)  Gregor.  Turon.  Hist.  Frane.  II-IX. 

(3)  Frérct , Oeuvres  , VI.  66-67. 

(4)  Bucherii,  Belgium  Romanum,  XIV- IX. 

(5)  Frérct,  Oeuvre»,  VI.  69-72.  Tongrigie. 

(б)  Marccllin.  Comes  , Chronic.  II.  264.  Roncalli. 

(7)  S.  Prosperi,  Cbron.  I.  694.  Roncalli. 

(8)  Idacii,  Chron.  II.  24-25.  Roncalli. 

(9)  Priscus,  In  Ewcrpi.  Legau  Bjzanlin.  p.  167.  Nicbhur, 
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XXIV.  Bugila  o Boa.  h«n  434- 

dialo:  Teodorelo  (i),  che  chiama  Scili  gli  Unni  di 
Roa.  Della  diserzione  de’  quallro  popoli  Meoiici  dagli 
Unni  Vedi  Giornande  (Gap.  XXIV)  e Vedi  IX.  del 
mio  prcc.  Lib.  XV.  Il  Conte  di  Boat  fa  lunghi  ragio- 
namenti su  que’ quattro  popoli  ; c pretende  da  un  lato  (2) 
che  r uno  di  questi  poetasse  il  nome  non  d' Amilzuri , 
come  scrive  Prisco , ma  d’AmaldurI , come  traduce  ma- 
lamente il  Canloclaro  ( Chainteclerc  ) ; donde  ritrae  non 
so  quali  simiglianze  coi  nome  degli  Amali:  dall’altro, 
che  ì Bavari  procedessero  da’  Boisci  (3) , ultimo  de’ quat- 
tro popoli. 

5.  XXV.  Ambasceria  d’Esla.  Anni  434- 

• * ' j 

Citati:  Teodoreto  sulla  guerra  c sulla  morte  di  Ku- 
gila  (4);  Prisco  sopra  £sla,  Plinto  c Singilac  (5). 

Vedi  Socrate  sul  discorso  tenuto  da  Proclo  (6). 

XXVI.  Plinta  cd  Epigenc.  Pace  di  lUargo. 

Anni  433. 

t 

Sul  congresso  e sulla  pace  di  Margo  Vedi  Prisco  (7). 


(1)  Theodoret.  Itisi.  Eeeles.  V-XXXVtl.  Vid.  Reading  , Ut. 
237. 

(а)  Bua! , nistoirc  , VI.  34/4-347. 

(3)  Id.  Ibid.  VI.  363-368. 

(4)  Theodoret.  loc.  cit.  V-XXXVII. 

(5)  Prisc.  In  Excerptis  Legai.  Byzant.  p.  166-167.  Niebtiur. 

(б)  Socrat.  Itisi.  Eccles.  VH-XLUI.  Val.  Ueadiiig.  II.  3y2. 

(7)  Prisc.  Ibid.  p.  168-169.  Nicbhur.  1 . . . 
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Bual  (i)  relfamenfe  attribuisce  questa  pace  al  433  : il 
Pray  al  434  (*)• 

5.  XXVII.  Marna  ed  AUacatn.  J Soro^i. 

Aam  434* 

Citalo:  Prisco  sul  supplizio  di  Marna  e d’Aitacam, 
non  die  sulla  guerra  mossa  tosto  contro  i Sorosgi  (3). 
Non  90  perchè  Pray  differisca  tal  guerra  fino  al  444  (4)> 
Meno  erroneamente  il  I)e  Guignes  la  pone  sotto  il 
439  (5).  Prisco  certamente  non  ci  fa  credere  d’ aver  g^i 
Unni  tardato  a muover  «miro  i Sorosgi  dopo  la  pace  di 
Margo.  Galano  di  Dalmazia  non  fu  motto  alcuno  de’  So- 
rosgi ; c nè  il  suo  Annotatore  Bel , nè  Pray  nè  Buat  di- 
cono di  saper  nulla  intorno  a quel  popolo.  Solo  Io  Strìt- 
Icr  (6)  dubita  col  Cantoclaro , l’ infedele  Traduttore  di 
Prisco , non  fossero  i Sogdri  ? Ma  non  dicono  dove  abi- 
tasscr  costoro  ; non  certo  più  noli , almeno  a me , de’ 
Sorosgi. 

XX Vili  Messi  di  Teodosio  per  la  Descriziom 
della  Tetra.  Amni  433. 

Citati:  Sedulio  (7)  intorno  all’ anno  della  Descri- 
zione della  Terra  sotto  un  Teodosio. 


(1)  Boat,  Histoire , VI.  38g. 

(а)  Pray,  Annal.  Huouor.  I.  106. 

(3)  Prìsc.  Ibid.  p.  168-1 6g.  Niebhar. 

(4)  Pray,  Ibid.  I-  ii3. 

(5)  D«  Guignes , Hist.  dea  Runa , li.  agg. 

(б)  Strìtter,  Memoriae  Populonim,  I.  481. 

(7)  Gielii  Sedulii , Opera  , Ex  MS.  Vaticanis , Edit.  Arevali 
ad  Cardinalem  de  Lorenzana , Romae,  I7g4.  in  4.* 


l'y  C'.oot^le 


48i 

> Theodosius  princeps  venerando  jnssit  ab  ore 
3 Gonfici,  ier  aperit  cnm  fastibm  annam. 

La  disputa  cade  sul  fastibus , posto  forse  in  luogo 
di  fasti.  Così  questa  parola  si  leggeva  in  Dicuil , da 
cui  la  trasse  Pietro  Burmanno  (i):  cosi  Letronne  l’ha 
ristampata  nel  suo  Dicuil  (2),  non  senza  notare,  che 
altri  leggono  fascilms;  ciò  che  addita  il  quindicesimo 
Consolalo  di  Teodosio  O.*  nel  4-3^-  Questa  del  4-33 
parve  la  vera  e buona  lezione  al  Sazio , il  quale  ottima- 
mente domanda  ; 3 Quid  enim  est  aperire  annum  fastis 
3 et  non  faseibus  ? 3.  A ciò  fece  plauso  Monsign(»r 
Airenti , Arcivescovo  di  Genova  (3)  ; ed  io  volentieri  ho 
seguito  l’ opinione  del  433  nella  Storia.  > L’ Airenti  po^ 
scia  negò  che  que’  versi  fossero  veramente  di  Sedulio, 
fiorito  sotto  Teodosio  11.”  : nella  qual  oontroveraia  mi 
riesce  affatto  inutile  d’entrare. 

Citato  : Dicuil  (4) , che  riferisce  le  parole  della  De- 
scrizione de’  Messi  di  Teodosio  : 3 Germania  omnis 
) et  Gatlhia  finiuntur  ab  Oriente  fluminc  Yistld;  ab 
3 Occidente , flumine  Rheno  ; a Septentrione , Oceano  ; 
3 a Meridie,  flumine  Danubio  ».  Dunque  sotto  Teo- 
dosio Il.°  la  Gozia  era  paese  diverso  dalla  Germania. 

Citata  : la  Demenswratio , posta  in  luce  dallo  Schele- 


£t  in  Anthologià  Latini  Pctri  Barmanni , li  Sga.  Lib.  V. 
£pigr.  io5 , vera.  6.  7.  Amsterdam,  in  4.»  (A.  1773). 

(1)  Burmannns , Ad  toc.  cit.  in  Anlhol.  Lat.  ' , ' 

(a)  Letronne,  Dicail , p.  18.  19.  (A.  1814).''' 

(3)  Airenti , Lettera  al  P.  Cristianopulo  sulla  Tavola  Feu- 

tiogeriana,  Roma,  i8og.  in  4.*  ' 

(4)  Dicuil , 1-VlL  p.  IO.  Letronne. 

3i 
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slrale  (i),  nella  quale  si  dice  (2);  » Dacia,  Getta  G- 
> niunlur  ab  Oriente  desertis  Sarmatiae  ; ab  Occidente , 
j Giunine  lustulà,  età  ). 

5.  XXLX.  La  Notizia  Bememe.  hmi  43U? 

Le  ho  dato  questo  nome  perchè  illustrala,  più  forse 
che  non  iscoperta , da  Dom  Vincent , dotto  Benedettino, 
abitante  in  Rheims  (3).  Paragoni  altri  sì  fatta  Notizia 
Remeose  col  Libellu»  Provinciarwn  dello  Scbonovio  (4) 
« d’Àbramo  Gronovio  (5) , con  la  dianzi  accennala  De~ 
memuratio  dello  Schelestrale , con  le  Notizie  delle 
Gallie  appo  il  P.  Sirmondo  (6)  e presso  Dom  Bou- 
quet (7),  per  rilevarne  le  differenze  e le  simiglianze. 
iacopo  Durandi  ha  dichiarato  ampiamente  la  Notizia 
Remense  per  quanto  appartiene  alle  regioni  Alpine  (8). 
Nel  bel  Codice  Vaticano  della  Regina  di  Svezia  (Num.* 
9o5)  , che  fu  trasportato  in  Parigi  e poi  restituito,  l^gesi 


(1)  Emman.  a Schcicstratc  , Antiqq.  Eccleaiastic.  Ex  Codice 

Vaticano , Num.*  244.  II.  ( A.  1697  ). 

(2)  Id.  Ibid.  p.  5a5. 

(3)  D.  Vincent,  Journal  dea  Savana,  1768.  Luglio  (p.  533- 
547  ) , c Decembre  ( p.  869-883  ). 

(4)  Antonii  Schonovii  , Libell.  Provine.  Poti  Eutropii  et 
Sexti  Rati  Breviaria  , Baaileae  , 1646. 

. (6)  Abrahami  Gronovii , Varia  Ge(^raphica.  Lugd.  Batav. 
1739.  In  4.° 

(6)  Sirmondi  , Conciiiorum  , 1.  ( A.  1629  ). 

(7)  Dom.  Bouquet,  Script  Ber.  Frane.  II.  (A.  1789  ). 

^ (8)  Durandi , Delle  antiche  città  di  Pedona , Gaburro , etc. 
Torino,  1769.  in  8.°  p.  137-140.  Fedi  anche  il  Durandi , Dei- 
P antica  condizione  del  Veicelleae , p.  44-46. 
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ilopo  le  Slorìe  di  Paolo  Diacmio  e d’  Ugo  Floriacense 
ima  Noiàia,  la  quale  mi  sembra  non  diversa  dalla 
Remense , ed  ha  per  (itolo. . . . > Nomina  Provindamm 
j Galliae  > (fol.  2o3-ao4). 

XXX.  1 Bagaudi.  Tibatone.  Axini  433. 

Degli  uni  e dell’altro  Vedi  Prospero  Pirone  (i). 
Citato  .*  Salviano  (2) , che  dipinge  la  disperazione 
di  chi  era  trascinato  a farsi  della  Bagauda.  Vedi  §.  XX. 
del  mio  prec.  Lib.  XIll. 

§.  XXXI.  Moti  e rovina  de' Borgognoni. 

. Ahni  433-436. 

Deir  Iscrizione  di  Flavio  Merobande  Vedi  Fea  (3)  e 
Niebhur  (4)  ; della  ribelliime  di  Guntario  o Gundica- 
rio,  Re  de’ Borgognoni , Sidonio  (3). 


(1)  Prosper.  Tir.  Pitboeani , 1.  752-754.  Roncalli. 

In  Bagaudam  conspiravere. 

(2)  Salvian.  De  Gubernst.  Dei , Lib.  V. 

(3)  Fea , Iicric.  di  Merobaude  ( ex  ruderibos  Fori  Trajani  ) 
Roma,  i8i3.  in  8.° 

(4)  Niebhar,  Ad  Flavii  Merobaudis  Carmina,  Praefat.  p.  VIL 
(A.  1833). 

(5)  Sidon.  Panegjric.  Avili , vera.  234. 

Belgam , Burgundio  quem  trux 
Preuerat , abaolvit  ( Aetios  ). 

£ Germani!  Primi  facile  Burgundiones  potuerunt  impe- 
lerò Belga»  ; dice  il  P.  Pagi , ohe  giustamente  attribnisce  questo 
fatto  al  435  ( Critic.  in  Baron.  Anno  418.  Num.‘  Xn  ).  ' 

* 
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LHaU'}  Prosporo  d’AquIlania  (i)  o IVoepero  Tiro- 
no  (2)  ai  quello  giiorra  e sull' ailra  dogli  Unni  contro 
i llorgognoiii.  . • 

dialo:  Paolo  Diacono  (3)  sulla  medesima. 

■ 5.  XXXIl.  / Nibelungen.  Anni  436. 

dialo  : il  Poema  o leggenda  de’  Nibelungon  (4)  ; 
diviso  in  quaranta  Amenlure  da’ tempi  d’Attila  (Utzel) 
fino  al  Xn.”  secolo.  Il  paese  Nilx'lungen  sembra  essere 
la  ISorvcgia , ma  nel  Poema  i Borgognoni  sono  quelli 
che  odonsi  cliianiar  Nibolungen.  Il  Barone  Gingia  de 
La  Sarraz  alTcrma  (.’>) , clic  anche  oggid'i  si  celebrano 
in  Yormazia  Teste  commemorative  degli  antichi  Eroi 
Borgognoni  ; che  nella  stessa  città  di  Yormazia  vedeasi 
la  tomba  del  loro  vincitore , chiamato  Siegfrid , nella 
Chiesa  di  Santa  Cecilia  distrutta  già  dal  Turcna , ed  una 


(1)  Pruspcr.  Aquil.  Chroii.  1.  669.  Roncalli. 

Theoàosio  XV.  Con.iule  et  Val.  IV.  Eodein  tempore  Gun- 
«licarium  , regem  Burgundionum , intra  Gallias  habitantem , 
Aetius  bello  obtrivit , pacemque  dedit  ei  supplicanti , qui  non 
din  potitus  est  Siquidein  illum  Hunni  cum  pnpulo  suo  atque 
stirpe  deleverunt. 

(a)  Prosp.  Tir.  Cliron.  I.  Gg4.  Roncalli.  Absque  stirpe.  Ex 
Manuacripto  Aiigustano.i  ' • 

(3)  Paul)  Dinconi , De  Episcopis  Metensibus  , ap.  Freherum, 
Corp.  Itisi.  Francicae  1.  (A.  i6i3);  et  Dom  Bouquet , Script. 
Rcr.  Francie.  1,  649. 

(4)  Nicbelungen  , Edil.  Bodmer,  1757.  et  Edit.  Brcslau  , 

i8ao.  in,8.°  , s 

, (5)  Mera,  sur  Ics  Burgunden , Atti  dell’Accad.  di  Torino, 

XL.  194.  ( A.  i838  ). 
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cappella  falla  diroccare  da  Napoleone.  In  vicinanza  di 
Vormazia,  egli  .soggiunge  molli  luoglii  ricordano  il 
nome  di  Guniario,  come  Gwitcrstcin  e Guniereblum  ; 
havvi  eziandio  il  giardino  di  Kriemild , cantala  nel  Poe  • 
ma  ; la  quale  alcuni  credono  essere  stala  Fredegonda. 

Nel  Fundin  Noregur  (i)  i Nillungi  son  tenuti  per 
originaij  di  Norvegia.  Il  decimo  quarto  oompónimbnto 
Milo-islorico  dell’  Edda  Semundina  è sulla  strage  de’i 
Nillungi  (2):  il  precedente  decimo  terzo  (3)  ed  i due 
.seguenti , decimo  quinto  (4)  e decimo  sesto  (5)  ^ risguar- 
dano  Gudrunar  Giukadollr,  figliuola  di  Giuk,  ovvem 
di  Gibica.  Fedi  Giovanni  Perinsgkiold  nella  Saya  de’ 
Nillungi  (6).  j Ordilur  haec  h istoria  , egli  dice  (7),  a 
) rebus  quac  in  Apulid  gcsinc  suni  ; inde  ad  borcain 
j dellectit  pcrciractando  rcs  Longubnrdicus , Veuedi- 
) cas,  Tburingicas,  Ungaricas  alque  Svcdicas,  ac  deiiulc 
) ad  loca  occidenlaliora  Italiac  alque  llispaniae  ».  Di 
tali  cose  parlerò  a inano  a mano.  ' 


(1)  Fuudiu  Noregur,  aji.  Torfaeum  1.  i.j8.  Qiiwmoilo  Mm- 
vegia  priniitus  liabiUri  coejietil  , et  regiae  taiiiiliai;  ^kiolduu- 
gorum  , Budlungoruui  , Uragniugoruiii  , Audliiiguruiii  , Vol- 
suiiguriiin  et  Nijlungorum  cxorlae  «iiil  , expuaam.  Lx  p.  S. 
Codieii  Flalcycno». 

(:i)  Edda  Saemundina , 11.  aS5-:i8S.  (A.  1818). 

(3)  Ibid.  11.  369-38^. 

(4)  Ibid.  11.  389-334. 

(.i)  Ibid.  11.  335-334. 

(6)  loh.  Peringskiold  , llisloria  'Wilkiiiensium  , Tbeodoriei 
Veroncnsis  ac  Niflungorum  , eie.  Slockulm  , 1716.  iu  fot.  Cuu 
molle  Tavole  Genealogiche. 

(7)  Id.  Ibid.  in  Pi'oucmio. 
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• XXXin.  Ceggtotfe  dell'illirico  all’imperio 
d' Occidente,  kmi  4-37. 

Della  guerra  d’  Ezio  e degli  Unni  contro  i Visigoti 
Vedi  Prospero  d’Àquilania  (i)  ; di  Tibatone  e de’  Ba- 
gaudi , Prospero  Tirone  (s)  ; dell’  Unno , che  fu  am- 
mazzato da  Avito,  Sidonio  (3)  ; di  Narbona  liberata 
dall’  assedio , Idacio  (4)  ; del  Conte  Littorio , che  sac- 
cheggiava gli  Alvmmi , Sidonio  (5)  ; della  cessione  del- 
r illirioo , Cassiodoro  (6)  e Giornande  (7).  Fedi  Buat  (8). 


(1)  S.  Prosperi,  Chron.  L 66a.  Roncalli. 

(а)  Prosp.  Tir.  Chron.  I.  754.  RoncaUi. 

(3)  Sidon.  Panegyric.  Aviti , vers.  aSo.  et  seqq. 

Carso  qai  fidis  inermi, 

Congredere  armato  ! 

(4)  Idac.  Chron.  II.  a6.  Roncalli. 

(5)  Sidon.  Pan^yr.  Aviti , vers.  a46.  et  seqq.  ' 

Liltorius  Scythfco»  (gli  Unni)  equites  tam  , forte  subacto 

Celsns  Aremorico,  Geticum  (Visigoti)  rapiebat  in  agmeo 
Per  tcrras , Arveme , tuas,  qui  proxima  quaeque 
Discursn  , flammis  , ferro  , feritale  , rapinis 
Delehant,  pacis  tollentes  nomen  inane. 

(б)  Cassiodor.  Variar.  Lib.  XI.  Epist.  1.  Nurum  sibi  ( Pla- 
cidia)  amissione  Illjrici  comparavit;  factaque  est  conjunctio 
Regnantis  divisto  dolenda  provinciis. 

(7)  lomand.  De  Regnor.  Success,  ap.  Muratori , t.  aSg. 
Script.  Rcr.  Ital. 

(8)  Buat,  llisloirc , Vii.  291.  296. 
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$.  XXXIV.  Vittoria  degli  Soevi.  Rechila. 

Amni  4-38. 

Delle  cose  qui  raccontate  intorno  a’  Visigoti , agli  Sve- 
vi,  a Rechila  e ad  Andevolo  Vedi  Idacio  (r)  e S.  Isi- 
doro di  Siviglia  (2). 

I>e’  corsari  Barbari  Vedi  Prospero  Pirone  (3)  e Mar- 
cellino Conte  (4). 

Citalo  : Salviano  (3)  intorno  al  quarto  saccheggio  di 
Treviri. 


(1)  Idac.  Cliron.  II.  27-28.  Roncalli. 

(a)  S.  Isid.  in  Chron.  Svevorum. 

(3)  Prosp.  Tir.  Chron.  1.  758.  Roncalli. 

(4)  Marcellin.  Cora.  Chronic.  11.  286.  Roncalli. 

(5)  Salvian.  De  Gubern.  Dei,  Vl-Xlll.  XIV.  XV. 
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LIBRO  VENTESIMO.  ' 


CODICE  TE0D08IAN0. 

- - \ 


I.  Cettaziom  degli  arUichi  Giureconsvdli. 

Anni  438.  • 

Suppongo , che  siano  già  note  in  Italia  le  ultime  ri- 
stampe del  Codice  Tcodosiano;  fatte  dall’ Hugo,  dal- 
rilaend,  dal  Wcnckeda  parecchj  valentuomini  d’ol- 
(rcnionti.  Cosi  mi  fosse  dato  di  vetler  ben  presto  quella, 
che  sarà  più  ampia  d’ ogni  altra , procacciata  dalla 
somma  diligenza  e dal  sapere  del  Cavaliere  di  Yesme 
in  Torino.  Ma  io  mi  varrò  dell’  Edizione  più  nota  e 
volgare , almeno  in  Italia  ; di  quella  del  Gotofredo , 
cioè,  ampliata  dai  Ritter  (i). 

'Ho  dotto  nella  Storia,  die  dal  tempo  delle  Dodici 
Tavole  lino  a Teodosio  II.°  ninno  uvea  pensato  a rac- 
cogliere pw  AtTTORITA'  POBBLICA  ÌH  UH  Solo  COrpO  le 
sparse  leggi  Romane.  Il  valoroso  giovine  Signor  Gaetano 
l'revisani  ha  ricordato  intorno  a ciò  i detti  di  Gcllio  e 
dì  Svetooio  (3)  ; che  Cicerone  e Cesare,  cioè,  aveano  posto 


(i)  Ritter,  Cod.  Theodotiaous,  Lipsiae,  1736.  et  seqq.  6.  Voi. 
in  fot. 

(a)  AÙli  Gelili , Noct.  AtUcar.  V-XXII. 

(3)  Svetoii.  lui.  Gap.  44. 
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r animo  ad  ordinare  le  leggi.  Ma  ciò  non  arvenne  per 
autorità  pubblica , deila  quale  io  favellai  ; meglio  non- 
dimeno avrei  fatto , se  avessi  scritto , come  scriverò  da 
indi  in  quà , che  prima  di  Teodosio  1L°  iiium  recò  ad 
effetto  il  disegno  di  raccoglie. 

5.  n.  Antioco  ed  i suoi  colleghi.  Amri  4-38. 

Di  costoro  Vedi  la  Novella  del  438 , data  da  Teo- 
dosio (i).  Vèdi  Lib.  I.  Tit.  IV.  Cod.  Theodos.  De  Be~ 
vponsis  Prudentum. 

§.  III.  Costituzioni  de’ Principi  da  Costentino 
fino  a Teodosio  II?  Antii  438. 

Vedi  il  Signor  di  Savigny  (2). 

§.  IV.  lingua  del  Codice  Teodosiano.  Aniu  438. 

Ho  dimenticato  nella  Storia  di  notare , che  neH’  anno 
397  Arcadio  ed  Onorio  permisero  a’ Giudici  di  dar  le 
loro  sentenze  così  nel  linguaggio  Latino  come  nel  Gre- 
co (3).  Il  dotto  Ignarra  (4),  fondalo  su  qu^a  legge, 


(1)  Novella  1.  Divi  Theodos.  Post.  Cod.  Theodos. 

Wenk  nel  i8a5  l’ ha  stampata , com’  era  da  lare , in  prin- 
cipio del  Codice  Teodosiano. 

(3)  Savigny , Hist.  da  droit  Romain  , I.  35. 

(3)  Cod.  lustin.  Lib.  VII.  Tit.  XLV.  Leg.  13.  De  Seutentiis  et 
Interloc.  Dt  ludices  tam  Latioà  quam  Graeci  tingati  sententias 
prolerre  possint. 

(4)  Igoarra,  De  Palacstri  Neapolitani , p.  g6.  Neapoli,  1770. 
in  4." 
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ha  dopo  il  Mazzocchi  fallo  alcune  ricerche  sull’  idioma 
giuridico  parlalo  in  Napoli  ne’  primi  secoli  Cristiani  ar- 
gomento, che  dovrò  trattare  in  appresso.  Vedi  Hcyne  ( i). 

$.  V.  De‘ Difensoti  delle  città.  Amii  438k 

Citati:  i primi  tre  Titoli  dei  Codice  Tcodosiano  (2)  ; 
il  quinto , il  sesto  cd  il  settimo  Titolo  (3)  ; la  legge  di 
Graziano  sul  non  potersi  andar  dal  Giudice  ncUe  ore 
pomeridiane  (4) , confermala  da  Onorio  (5)  ; Paolo  (6) 
e Carisio  (7)  intorno  a’  Difensori  delle  città , non  che 
la  legge  del  365  di  Valenliniano  (8)  ; T intero  Titolo 
del  Codice  Teodosiano  scq)ra  essi  (9);  l’altra  legge  di 
Arcadio  sulla  cura  delle  terre  Letiche  confidata  a’  Di- 
fensori (io). 


(1)  Hejoe,  De  usu  sermonis  Romani  in  provinciis  admini- 
strandis.  In  Comment.  recent.  Gottingcns.  1.  i-i3.  (A.  1811  ). 

(а)  De  Consti tutionibus  Principum , ctc. 

De  Diversis  Rescrìptis , 

De  Mandatis  Principum. 

(3)  De  Officio  PraeCectorum  Prae torio, 

^ De  Officio  Vicari! , 

De  Officio  Rectoris  Provinciae. 

(4)  Leg.  6.  De  Offic.  Recu  Provinciae.  Cod.  Theod. 

(5)  Tit.  Vili.  Cod.  Tbeod.  De  Officio  ludicum  Civilium. 

(б)  Paulus , Leg.  16.  Digest.  De  muneribus  et  honoribus. 

(7)  Cbarisius,  Leg.  18.  §.  i3.  Ibidem. 

(8)  Lib.  I.  Tit.  LV.  Leg.  1.  Cod.  lustinìan.  De  Defensoribns 
Civiiaium. 

(9)  Lib.  1.  Tit.  XI.  Cod.  Theodos.  De  Defensoribns  Civilalnm. 

(10)  Lib.  XIII.  Tit.  XI.  Leg.  9.  Cod.  Theodos.  De  Censi- 
lori  bus. 
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$.  VI.  /kff/t  jissesuori  e de' Cancellieri. 

ÀANi  438. 

intero  Titolo  XII.  Lib-  l.  Codice  Teodosiano , 
De  Asseseoribue , Domestkis  et  Cancellariis  ; e la  De- 
scrizione dell’Orbe  stampata  dal  Golofrcdo  (i). 

§.  VII.  Stato  legale  de'Giudei.  Anni  438. 

Vedi  il  Titoloni,  del  Lib.  II.  Coti.  Teodos.  Dejtaisdi- 
clioue,  e massimamente  la  Lpg.  8 indiri  ila  eziamlio  &'Tk’i- 
huni  della  plebe,  non  che  la  Leg.  io  sul  Foro  de’Giudei. 

$.  Vili.  Della  protezione  de'  potenti.  Anhi  438. 

Citato:  Salviano  su’Bagaudi  e sulle  miserie  de’ Ro- 
mani poveri  delle  Gallio  (2).  yedi  nel  Lib.  II.  del  Cod. 
Teodos.  i l'itoli  XUl.  De  Actionibus  ad  Polentes  trans- 
latis  (3) , e XIV.  Zfe  Am  qtd  potentiorum  nomina  in  lite 
praetcndunl. 

§.  IX.  Nozze  de' Gentili.  Anni  438. 

yediXAi.  IR.  TìL  XIV.  Cod.  Teodos.  De  Nup/iis 
Gentilium. 


(1)  Expositio  totiut  Mundi,  Cap.  17.  (A.  i6a8). 

(3)  Salvian.  De  Gtibcrn.  Dei  Lib.  V. 

(5)  Melia  Lr^.  i.  di  questo  Tit.  Xlii.  si  dice. . .Aperta  vi- 
detur  esse  voraciias  credenliuni , qui  olios  actionum  suarum 
rediinant  exactores. 
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$.  X.  Do’f('(lf'comm(‘g»i.  Anni  438. 

# 

Vedi  Lib.  IX.  Til.  IX.  Log.  7.  Cod.  Teod.  De  Te- 
tfomenlis  et  codiciUù. 

XI.  Degli  schiavi  ^ che  manomeltevansi  nella 
Chiesa.  Anni  438. 

Vedi  Lib.  IV.  Til.  VII.  Cod.  Teodos.  De  Manwnis- 
sionibus  in  Ecelesid. 

Vedi  \Àh.  I.  Tit.  XIII.  Leg.  i.  Cod.  luslin.  /««, 
ytrt'  in  Ecclesiis  tmnumittuntur.  Ad  ProUgenem  Sar- 
dìccnsem. 

XII.  Delle  donne  ingemie  congiunte  con 
gli  schiavi.  Anni  438. 

Vedi  Ub.  IV.  Tit.  Vffl.  Coti.  Teodos.  Ad  S.  C.  Clan- 
dianum. 

t 

$.  XIII.  ■ Del  postlinmio.  Anni  438. 

Vedi  Lib.  V.  Tit.  V.  Cod.  Teodos.  De  Postliminio ; 
c la  legge  sugli  Sciri , della  quale  ho  parlato  ( $.  XLII. 
del  prec.  mio  Lib.  XVI.). 

Citali:  la  legge  di  VaIcntiniano  II."  (i);  S.  Ambro- 
gio (2)  sul  gran  numero  de’ Romani  fatti  prigionieri 
nell’Illirico  ed  in  Tracia. 


(1)  Lib.  in.  Tit.  in,  Leg.  unic.  Cod.  Theodos.  De  palribus, 
qui  filios  distraxerunt. 

(a)  S.  Ambroaii,  Officiorum , II-XV.  Opp.  II.  86-87.  Nota 
sunt  haec  nimù  Illyrìci  vasiitate  et  Thtaciae,  quanti  ubique 
venales  erant  loto  captivi  orbe;  quos,  si  revoces,  uniuj  pro- 
vinciae  numerum  explerc  non  possint. 
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XIV.  Drillo  nuovo  intorno  tCColoni  ed  Inquilini. 

> Anni  438. 

Vedi  Lib.  V.  Til.  V.  Cod.  Teodos.  De  Fugitivis 
Colonia , Inquilinis  et  Servis , c VI.  De  Golonis  et  Fn- 
quilinis.  Vedi  J.  II.  del  mio  prec.  Lib.  Vili. 

§.  XV.  Continuazione.  Anni  438. 

Q'iate.-  una  legge  di  Teodosio  sull’ affrancar  gli  schiavi 
dei  fondi  cnfiteulicarj  (i);  un’altra  sulla  diversità  ces* 
sala  fra’ Coloni  e ^Inquilini  (3). 

$■  XVI.  / pì'ùni  cinque  libri  del  Teodoaiano  traajusi 

preaaoché  interi  nel  Breviario  d’Alaiico.  Anni  438. 

Di  ciò  si  tratterà  io  altro  Volume. 

XVII.  Dignilà  principali  dell' Imperio. 

Anni  438.  , 

Delle  cose  qui  raccontate  Vedi  l’intero  Libro  Sesto 
del  Codice  Teodosiano;  é massimamente  il  Tit.  XXL 
De  Projcaaotibua  intorno  a Leonzio , Massimo  ed  altri  ; 
la  Notùia  Dignifattm,  die  il  Gotofiredo  ne  ritrasse;  il 
TiL  III.  Lib.  XIII.  Cod.  Teod.  De  Medicia  et  Profea- 
aorilìua;  il  Tit.  IX.  Lib.  XIV.  Ibid.  De  Siudiia  libera- 
libua  Urbia  Bomae. 


(1)  Lib.  XI.  Tiu  LXI.  Leg.  13.  Cod.  lo«tÌDÌaii. , De  Fundis 
Patrimonialibus,  etc.  (A.  434). 

(3)  Lib.  XI.  Tit.  XLVII.  Leg.  i3.  Cod.  lustin.  De  Agrico- 
li», «tc Colono»  Inquilinosque , quoivaa  indiicceta  videtur 

esse  conditio,  licet  sii  «Uscrimen  in  nomine  (b.  400). 
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§.  XVIII.  Del  Primicerio  e de’ Notavi.  Anm  438. 

Vedi  r anzidetto  Libro, Sesto,  e soprattutto  il  TU.  X. 
De  Primicerio  et  Nolariit. 

§.  XIX.  Minori  officj  del  Palazzo  imperiale. 

Anni  438. 

Vedi  lo  stesso  Libro  Sesto. 

§.  XX.  Zfe’Burgaij.  Aniu  438.  ■ , 

Vedi  Lib.  VII.  TU.  XIV.  Cod.  Teod.  De  Burgarii». 
Citato:  Lib.  XO.  Tit.  XIX.  Leg.  3.  Ibid.  De  hùt  qui 
conditionem  propriam  relùjuertmt  (A.  ^oo). 

Citato:  Vegezio  (i)  e Cluverio  (a)  sa  Butgi  Ho  già 
toccato  di  ciò  Vili.  XXV.  del  prec.  mio  lib.  IV). 
Vedi  Ducaoge  (3). 

Citato:  Giustiniano  Imperatore  ^Burgi  d'Afirica  (4). 

$.  XXI.  Del  Metato.  Anki  438. 

Citati  : del  Codice  Teodosiano  i due  Titoli  del  Libro 
VII , cioè  r Ottavo  De  Metatie,  ed  il  Nono  De  Salgamo 
hospitilnia  non  praebendo,  non  cbe  nel  Codice  Giusti- 
niano il  Tit.  XUI.  del  Lib.  XII.  De  Salgamo. 

(i)  Veget.  De  re  MUit  IV-X.  CaattUum  parvum  qu^d  Bur- 
gum  vocent  (Romani). 

(a)  Cluver.  Germ.  Lib.  I.  p.  89.  io3. 

(3)  Ducaoge , sub  voce  Burgut. 

(4)  Lib.  1.  Tic  XVll.  Leg.  a.  4.  Cod.  tastinian.  De  Ot&cio 
P.  P.  Africae.  Sicut  ex  ctau»iiri«  et  burgU  oatenditur. 
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§.  XXII.  Esceplori  e simili  Officiali. 

Anni  438. 

De’varj  ordini  di  persone  scribenti'^c&'i  primi  quat- 
tro Titoli  deir  Ottavo  Libro  nel  Codice  Teodosiano,  e 
massimamente  il  primo  De  Numerariis , Actuariis 
et  Exceptoribus.  Vedi  particolarmente  degli  Esceplori 
la  Lcg.  2 di  questo  Titolo  (A.  33i),  ed  ivi Gotofredo ; 
il  quale  reca  insigni  esempj  de*  particolari  Esceplori,  che 
assistevano  a’  Goncilj  Ecclesiastici.  Vedi  Marini  (i). 

Citato:  Ulpiano  sul  fatto  d’Aquilia  (2).  Degli  Scribi 
Vedi  Iacopo  Gotofredo  (3)  e Savigny  (4)- 

Citala:  Dello  Scribato  pubblico,  una  legge  dell’ Im- 
peratore Filippo  (5).  . 

§.  XXlll.  Del  COÌVO  pubblico.  Angurie  e Parangarie. 

Anni  438. 

* t 

Vedi  Lib.  Vili.  Tit.  V.  Cod.  Teodos.  De  cursu  pu- 
blico. 


(1)  Marini,  Papiri  illiuU'ati , , Roma,  i8o5.  in  fol. 
(a)  Ulpìan.  In  Leg.  19.  §.  9.  Digest.  Locati.  ' 

(3)  lac.  Gothofredus,  Ad  Lib.  XlV.  Tit.  I.  Leg.  1.  Cod. 
Theodot.  De  Decuriis  Urbis  Romae. 

(4)  Savignj , Ilist.  du  Droit  Romain , I.  60.  340. 

(5)  Lib.  VII.  Tit.  LXU.  Leg.  4.  Cod.  JusUa.  De  Àppella- 
tionibus.  Si  ad  Scribatum  nominatus,  etc. 
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$.  XXIV.  Pene  afflittive  del  corpo.  Arai  438. 

Vedi  r infero  Libro  Nono  del  Codice  Teodosiano  , 
clic  traila  de’  delitli  e delle  pene , come  altresì  del  pro- 
cesso criminale. 

aiate  : la  legge  m'Plagiarj  (i)  ; su’  Malefici  (2)  ; 
sul  maledire  all’ Imperatore  (3);  su’ faziosi,  che  medi- 
tassero hi  rovina  d’un  Senatore,  etc.  (4). 

§.  XXV.  Dell’  asilo  nelle  Chiese.  Anni  438. 

Vedi  nello  istcsso  Libro  Nono  il  Titolo  XUV.  De  his 
qui  ad  Staluas  coufugiunt , ed  il  XLV.  De  his  qui 
ad  Ecclesias  conj'ugiunt. 

$.  XXVI.  De’  dritti  del  Fisco  Imperiale.  Anni  438. 

l 

Delle  cose  dette  in  questo  paragrafo  Vedi  il  Libro 
Decimo  del  Codice  Teodosiano,  che  tratta  unicamente 
del  Fisco  e delle  cose  Fiscali. 

J.  XX VII.  Zfc/Fannona  e de’ tributi.  Anni  438. 

Vedi  i primi  veni’  otto  'l’iloli  dell’  Dndecimo  Libro 
del  Codice  Teodosiano. 

(1)  Lìb.  IX.  Tit.  XVlil.  Lcg.  1.  Cod.  Xheudos.  Ad  Legem 
Fabiam  de  Flagiariis  (A.  3i5). 

(3)  £od.  Libro,  Tic.  XVI.  De  malcflcis  et  maihematicis , eie. 

(3)  £od.  Libro,  Tit.  IV.  Si  quis  Imperatori  maledixerit.' 

(4)  £od.  Libro,  Tit.  XIV.  Leg.  3.  Ad  Legein  Comeliati  de 
Sicariis. 

32 
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§.  XXVIII.  M/a  capilazioite  ossia  leslfHico. 

J Tribularj. 

Del  signiGcato  deUa  parola  Tri(mlarj,\/tcsso  i Ger- 
mani parlerò  in  altro  Volume  della  mia  Storia.  Nelle 
Gallie  v’ erano  i Tri/wiarj  Romani,  liberi  ed  ingenui, 
sebbene  o poveri  o plebei  : ordine  che  fu  conservalo 
da’ Franchi  dopo  Glodoveo;  » che  nella  Legge  Salica 
sono  spezialmente  nominati  sì  fatti  Tribaiarj  Romani  , 
come  ingenui  nei  Titolo  De  komicidiis  momuoRUM. 

5.  XXIX.  Del  patrocmio  de’ villaggi.  Kmi  438. 

F’edi  il  Titolo  XXIV.  dell’ anzidetto  Libro  Undecimo 
De  Patroeiniis  Vieorum. 

Citato:  Libanb  sul  fatto  de’ Giudei,  suoi  Coloni  (i). 
De’ Coloni  Omologi  o contrattuali  Vedi  Lcg.  6 deU’an* 
zidello  Titolo  Cod.  Teodos.  De  Patroeiniis  Ficorttm 
(A.  4i5). 

XXX.  Della  Protostasla.  Akni  438. 

Vedi  Tit.  XXin.  dello  stesso  Libro  Undecimo , De  Pra- 
tosi a si  d. 

XXXI.  Zkl  dritto  Italico.  Ahki  438. 

Citato  : delle  città , che  ne  godevano , Ulpiano  (1). 

(1)  LibaB.  Oratio  De  Patroeiniis  Potentom,  £dit.  lacobi  Go- 
thofredi,  Gmevae,  i63i.  in  4.* 

(1)  Dipian.  Leg.  1.  Dig.  De  Censihus.  Ileliopolitana,  quae 
a Divo  Severo liaticae  Colonìae  RetnpubUcam  accepii. 
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Fedi  Paolo  (i).  Sul  dritto  Italico  di  Gostautinopoli  Vedi 
Lib.  XIV.  Tit.  XIU.  Cod.  Teod.  De  jure  ItaUeo  Urbi» 
Conalantinopolis.  Troppo  assoluta  sembra  l’opinione  del 
Signor  di  Savigny , che  dopo  Diocleziano  fosse  cessato 
il  dritto  Italico  in  Italia , quando  ella  fu  ridotta  in  pro- 
vincia (2).  I tributi  di  questa  non  furono  tutti  uniformi 
dal  Faro  sino  alle  Alpi  ; e , se  Costantinopoli  riebbe  il 
dritto  Italico  sotto  Valente,  dunque  Roma  l’ aveva  dopo 
Diocleziano  e Costantino , c con  essa  una  qualche  altra 
città  privilegiata.  Sul  dritto  Italico  in  generale  Vedi 
Savigny  (3). 

$.  XXXII.  Delle  Curie.  Anni 

Cilaie.'  le  Leggi  d’ Eraclea  (4)  e della  Gallia  Cisal- 
pina  (5). 

XXXIII.  De’  Decurioni.  Anni  4-38. 

Delle  cose  qui  raccontate  Vedi  l’ intero  Titolo  I.  Lib. 
XII.  Cod.  Teod.  De  Decurionibu».  Senza  ragione  il 
Dubos  prese  a voler  dimostrare  la  diversità  ée'Cwriali 
c Aq' Decurioni  (6). 


(1)  Fauliu , Ibid.  Leg.  ultim.  De  Censibus. 

(а)  Savigny , Hist.  du  droit  Romain , IV.  i5.  ( A.  i83g  ). 

(3)  Id.  Ibid.  I.  63-64. 

(4)  Tabula  Heracleen$is  (Post  Annum  go  ante  Girittum) , 
ap.  Mazzocchi,  Meapol.  1764.  in  fol. 

(5)  Lex  Galliae  Ciaalpinae  (Po«t  Annum  49  ante  Chrùtum), 
ap.  Petrum  Lama,  Parmae,  i8ao.  in  4.’ 

(б)  Dubos,  Hist.  Critiq.  I.  a-3. 


Digitized  by  Google 


5no 

XXXIV.  Dellè  Ceste  Municipali.  Ama  4-38. 

\ 

!Di  queste  Vedi  la  Legge  i5i  dell’ anzidetto  Titolo 
De  Demrionibus . Vedi  nel  Libro  Xll.  Cod.  Teodos.  il 
Titolo  IIL  De  praedìis  et  Mancipiis  Curialium  sine  de- 
ci’cto  non  alienandis,  il  XIV.  De  Hiremrehis , il  XV. 
De  Centurimilnu  ed  il  XVI.  De  Mancipilms. 

I $.  XXXV.  D^li  andmsciadori  de' Barbari. 

\ Amiu  438. 

Vedi  nel  medesimo  Libro  Xll.  il  Titolo  XII.  De  Le- 
gatis  et  Decretisi  ed  intorno  a Gaddane , Satrapo  della 
Sofenc,  Vedi  la  Legge  6 nel  seguente  Titolo  XIII.  De 
Auro  Coronario. 

5.  XXXVI.  Dell'  imposta  lustrale  sul  Commercio. 
Anni  438. 

Di  questa  Vedi  nel  Libro  XIII.  Cod.  l'eodos.  il  Tit. 
LjjCila  Legge  i di  esso  intorno  ai  Copiali.  De’ Medici 
ed  Archiatri  Vedi  nello  stesso  Libro  il  Tit.  III.  De  Me- 
dicis  et  Professoribus. 

$.  XXXVIl.  Divieto  delle  vesti  Barbariche. 

Arri  438. 

Vedi  nel  Lib.  XIV.  Cod.  Teodos.  il  Titolo  X. 

De  habitu  qiu>  uti  oportet  intra  Urbcm',  e massima- 
mente la  Leg.  2 De  exiero  Tzangnrwn  et  Brachiarum 
usti  Ihmac  prohibilo.  (A.  397). 

Citato'.  Sinesio  sulle  chiome  Scitiche  (i). 


(1)  Syucùus,  De  regno  ad  Arcadiuzn,  Opp.  p.  ai.  feuvii. 
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f.  XXXVin.  Opere  inàbliche.  Giuochi.  SludJ. 

Arno  438. A . 

Di  queste  cose  Fèdi  gl’ interi  Libri  XIV,  c XV. , del 
Codice  Teodosiano;  c particolarmente  sul  Maiufua  (i) 
e sulle  Timelichc  (a). 

Citato:  S.  Astcrio  sopra  uno  Scita,  dotto  in  giuris- 
prudenza (3). 

XXXIX.  Annullamento  degli  atti  de'  Tiranni. 

Anni  438. 

F" edi  nel  Libro  XV.  Cod,  Teodos.  il  Titolo  XIV.  De 
injirmttndis  his  quae  sub  tyrannis  aut  liarbaris  gesta 
sunt. 

§.  XL  L’uso  deir  armi  vietato.  Aniii  438- 

Vedi  nello  stesso  Libro  XV.  il  Titolo  XV.  Quorum 
uaus  (armorum)  inierdictus  est. 

$.  XLl.  Uella  Religione.  Anni  438. 

Fedi  l’intero  Libro  XVI.  nel  Codice  Teodosiano; 
del  quale  parlerò  negli  altri  Volumi  della  mia  Storia. 


(i)  Lib.  XV.  Tii.  VI.  Cod.  Tbeodos.  De  Mammà. 

(•j)  Eod.  Lib.  Cod.  Theod.  Tit.  Vii.  Leg.  5.  De  Scaenicis. 
(A.  389). 

(3)  S.  Aslcrii , Uomil.  7.  In  scrvum  Ccuturionis  a Domino 
sanati,  ap.  Fholium  Num.°  a/i.  Et  inter  Opera  S.  Prosperi, 
11.  304.  Venetiù , 1744.  Voi.  1.  Tom.  a.  in  fui. 
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5.  XLII.  Promulgazione  del  Codice  Teodotùmo 
in  Boma.  Aimi  438. 

Vedi  le  Getta  Senatm  di  (al  pubblicazitnic  in  Gos- 
sius  ed  in  Wenck. 
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LIBRO  YENTUNESIMO. 

COAQUISTE  DEGÙ  UNM. 
Hengist  ed  Horsa. 


I.  Presa  di  Cartagine.  An.'ii  4-39- 

Citali;  Àuaonio  sopra  Cartagine  (i)  ; Salviano  sulla 
magnificenza  e su'  vizj  di  quella  ^ città , non  che  sulla 
teiiiperauza  de' Vandali,  clic  chiama  imbelli  (2)  al  pari 
di  Paolo  Orosio  ( Vll-XXXVm  ). 

Di  Genserico,  divenuto  padrone  dell’ Affrica,  Vedi 
S.  Prospero  d’Aquitania  (3)  c Marcellino  Conte  (4). 

II.  Gli  Unni  del  Conte  Littorio.  Anni  4-39- 

Delle  stragi  degli  Unni  guidati  da  costui  ho  già  par- 
lalo ( XXIU.  del  mio  prec.  Lib.  XIX).  Della  legazione 


(1)  Ansonii,  Oar»r.  Urb.  Num.°  II."  Tenia  dici  Fastidit 
(a)  Salvian.  De  Gubern.  Dei,  Lib.  VII. 

(3)  Prosp.  Aquilani,  Chron.  1.  Roncalli,  l'^edi  Idac. 

Ibid.  II.  37-28. 

(4)  MarccUin.  Comes , òiroa.  IL  286.  Roncalli. 


Digitized  by  Google 


5o4 

di  SanfOrienzio  ad  esso  Littorio  Vedi  Bollando  (i)  e 
Dora  Bouquet  (a)  ; della  morte;  di  Littorio , S.  Pro- 
spero (3),  S.  Isidoro  (4),  Sidonio  (o)  e Salviano  (6). 

Della  pace  conclusa  co’  Visigoti , per  opera  d’ Avito 
e di  Tonanzio  Ferreolo,  Vedi  Sidonio  (7). 

Citato  : Ciornande  ( Gap.  XXXIV  ) sulla  possanza  d’At- 
lila  dopo  la  morte  di  Littorio,  t Huc  pertinet  , dice 
» il  Pray  (8) , quod  scribit  Priscus  (9) , Attilam  obti- 
» nuissc  a Valcntiiiiano , quod  Alorichus  frustra  spera- 
j Tcrat  ob  Honorio  , idcst  titulum  Ducis  Romanorum 
> Occidentalium  j . Ma  forse  ciò  avvenne  più  lardi , ed 
in  altra  occorrenza. 

$.  III.  Racconti  delle  vittm-ie  degli  Umii  contro 
i Geugen.  Anni  4^9. 

Citati:  Paolo  Diacono  sulla  gita  d’Altila  contro  i Bor- 
gognoni , della  quale  bo  toccalo  ( §.  XXXI.  del  prec. 

(>)  BoIlanJ.  1.  Maggio.  Acta  SS.  Mai  ,1.  61.  (A.  1679).  Ex 
MSS.  Tolosano  et  Bodccensi  apud  Westph.ilos. 

(а)  Dom  Bouquet , Script.  Ber.  Francie.  I.  643-644. 

(3)  Prosp.  Aquiu  Chron.  I.  663-664.  Roncalli. 

(4)  S.  Isidor.  Hispal.  Cbronicon  Gothorum.  i; 

(5)  Sidon.  Panegyric.  Aviti , vers.  298.  et  seqq. 

Gallia. . . . pallcbat  ab  irà, 

Capto  Littorio. 

(б)  Salvian.  Lib.  VII.  Accenna  Littorio,  senza  nominarlo. 

(7)  Sidon.  Panegyr.  Aviti , vers.  3o6.  et  seqq. 

Postquam  uiidiquc  niillum 

Praesidium,  Ducibusque  tnis  nil , Roma,  rclictum  est, 
Foedus,  Avite,  novas;  saeviim  tua  pagina  regem 
Lccta  dotnat. 

(8)  Pray  , Aunal.  Ilun.  I.  109. 

(9)  Priscus , In  Escerpt.  Legat.*Byzaulin.  p.  20i.  ^icbhur. 
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mio  lib.  XIX);  Prisco  sn’disc^i  di  lui  contro  i popoK 
Scitici  e contro  i Sorosgi  (i)  ; Gibbon  sull’ aver  credulo, 
che  Attila  combattesse  contro  i Gcugen  (2},  secondo  le 
amplificazioni  di  De  Guignes  (3] , il  quale  generalmente 
attribuisce  lutto  zigl’Hiun-nu,  tenuti  da  esso  per  gli  Unni 
Attilani,  ed  è seguito  dal  Conte  di  Buat  (4)> 

5.  IV.  Preleaa  legazione  d' Attila  alla  Cina. 

Anni 

Fedi  De  Guignes  (5). 

V.  Nuove  tribù  dUnni.  Anni  43g. 

S’udranno  queste  di  tratto  in  tratto  a’ tempi  d’Allila. 

I 

5.  VI.  Gl’Itemesti  e gli  Agazzirri.  Anni  43g. 

Citalo:  su’ primi  Giornande  (Gap.  V).  Gatterer  egre- 
giamente, si  come  credo,  nota....»  Legendum  sepa- 
> rate...Item  Esti,  scu  Aestjfi  > (6).  Un  simile  errore 
nel  testo  di  Monandro  Protettore , là  dove  prima  si  leg- 
geva il  nome  degli  Uniguri  o piuttosto  Uliguri  e del- 
l’ignoto popolo  degl’ Itiseli  (7),  fu  in  pari  guisa  cor- 


(1)  Prìscus,  Ibid.  p.  i6g. 

(2)  Gibbon , Histor.  Gap.  XXXIV. 

(3)  De  Gaignes , Histoire  des  Iluns,  11.  296. 

(4)  Buat , Histoire  , VII.  303. 

(6)  De  Guignes , Hist.  des  Huns , 11.  296.  f^edi  anche  1. 
»79- 

(l>)  Gatterer , Comment.  Gotting.  Xlll.  119.  (A.  1799). 

(7)  Menander  Protector,  In  Excerptis  Lcgat.  Byzant.  p.  100. 
Edit.  Paiisin.  (A.  1648).  v'pùrb»  Ouiyovfois , E^a^aXoi,-. 
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retto  rcliccmcnie  dn  Cantoclaro  nelle  Note , si  die  il 
Nicbhur  non  ha  dubitato  d’accogliere  nel  lesto  di  Me- 
nondro  (i)  sì  fatta  emendazione. 

Gtato:  Giomande  (Gap.  V)  migli  Agazzini,  non 
forse  diversi  dagli  Agatirsi  posti  dal  Geografo  Tolomeo 
sul  Turunto.  Fedi  $.  XXIL  del  mio  prcc.  lib.  XI. 

J.  VII.  ^//i/a  emiro  gli  Aealziri.  Akih  439~44o^ 

Citato  : sopra  esi  e sul  Re  loro  Curidaco,  Prisco  (2). 
Pray  (3)  rettamente  pone  i prìncipj  di  questa  guerra 
verso  il  44o< 

$.  Vili.  / Turingi  0 Toringi.  Aani  440' 

Vedi  Sidonio , che  annovera  i Toringi  fra’  sudditi  od 
amici  d’ Attila  (4).  Di  questo  popolo  Vedi  §.  Vili,  del 
prcc.  mio  Lib.  XXI.  Buat  (5)  li  fa  discendere  dagli 
Ermunduri  di  Tacito,  avvolgendosi  fira  molle  e mdte 
disputazioni , alle  quali  ragionevolmente  ninna  fede  pre- 
stossi  dal  Luden  (6). 


(1)  Menander  coireciut , p.  a84.Niebhur,  tn-a  Zoììms.  Cioè. . . 
primum  Uniguri  (aut  Utiguri),  deinde  Sali  (popolo  notis- 
aiino  del  Cancaso  ). 

(a)  Priscus.  In  Excerpt.  Legai.  Byzant  p.  i8i-i8a. 

(3)  Pray,  Ann.  Hun.  I.  110. 

(4)  Sidon.  Panegyric.  Aviti,  vera.  3a3 Neuni»  , Ba- 

sterna , Toringus  , eie. . . . 

(5)  Buat , Histoirc , VII.  648.  Vili.  a5o.  et  seqq. 

(l>)  Luden,  Hist.  d* Alleni.  1.  460.  Egli  crede  che  il  nome 
di  Toringi  somigli  a quello  de’ Tcurocbiemi  di  Tolomeo. 
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Glati:  su’  Toringi  Elico  (i) , Vogezio  (2) , Giornatide 
( Gap.  ni  ) e Yilikindo  (3). 

§.  IX.  I TurcUingi.  Aam  44o- 

j TurcUingi,  sive  Bugi  cum  propriis  Regulis  (sub- 
» jccli  Auilac)  » (4).  Questa  è la  più  antica  menzione 
(li  tali  popoli  (0).  Nel  testo  Ambrosiano  della  Storia 
Miscclla  si  le^e  > Ture!  Lingi  » separatamente.  Thu- 
rolz  (6),  Boniìnio  (7)  e Buat  (8)  li  confondono  co’Tu- 
ringi  : ci(>  che  io  non  credo  vero.  Calano  di  Dalmazia 
pone  i Turcilingi  fra’ popoli  vinti  dagli  Unni  d’Attila  (9). 


(1)  Ethicas , Gosmograph.  p.  716.  Edit.  Gronovii. 

(2)  Vegetii  Renati , Arti*  Veterinariae , IV-VI.  Toringos 
equo*  et  Buigandione*  injoriae  tolerante*  : Frigiaco»  veloci- 
tale carsus  invictos , etc.  Edit.  Fabri,  Basii cae , 1528.  in  4.° 

(3)  Vitikindi , Rerum  ab  Henricho  et  Olbonc  I.*  Gertarum  , 
p.  1.  Edjt.  Meibomii.  ( A.  1621  ). 

Pro  certo  novimus  Saxone*  navibas. . . .loco  primum  ad- 
plicuisse  , qui  vocatur  lladolaun  ( Hadeleria  sive  Hadelia , 
secondo  Meibomio  ).  Incolis  vero  , qui  Thuringi  vocantur  , 

traduntur  arma  movisse Din  crebroque  pugnatum  : sed 

Thuringi  erant  inferiores  , etc. 

(4)  Historia  Miscella , ap.  Mnrat.  Script.  Rer.  Italie.  I.  97. 

(5)  Buat , Hist.  Vili.  25o.  C’  est  la  première  mention  des 
Turcilinges. 

(6)  loh.  a Turoez , Chronic.  Fart.  I.  Gap.  14.  Inter  Script. 
Ilungaric.  Schwandtneri , Tom.  1.  (A.  1746). 

(7)  Bonfìnii,  Rer.  Hungaricarum  , Edit.  Hanoviae,  1606. 
in  fol. 

(■i)  Buat,  Histoire  , Vili.  260. 

(9)  Caiani  Dalmatini , Vita  Attilac , Gap.  XII.  p.  ii5.  Editto 
Bel.  ( A.  1735  ). 
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Cilato:  FréreJ  (da  hii  non  mi  discosto  ra  «jucslo 
luogo),  il  quale  crede  gli  Eruli  ed  i Turcilingi  d’una 
stessa  razza  (i). 

5.  X.  Potenza  navale  dì  Genserico.  Arni  44-o. 

Delle  cose  qui  raccontale  "di  S.  Prospero  (2) , kla* 
ciò  (3)  e Cassiodoro  (4).  Citata  : la  Novella  di  Teodosio 
contro  Genserico  (5). 

XI.  Giovanni  il  Vandalo.  Amu  44o-44^' 

Dell’  ÌQCursiiMie  Vandalica  in  Sicilia  e della  morte  di 
Sebastiano  Vedi  le  citazioni  del  paragrafo  precedente. 

Cilato  : Teofane  (ti)  intorno  a Giovanni  il  Vandalo , 
del  quale  Vedi  Marcellino  Conte  (7). 

§.  XII.  Morte  d’Ermerico , Re  degli  Svevi. 

Anni  44i> 

Vedi  Idacio  (8). 

, Citato  : Teofane  (9)  intorno  al  numero  delle  navi  di 
Gcnscrioa 

(j)  Frcret,  Oeuvres , VI.  187. 

(u)  Profper.  AquiU  Chronic.  I.  663-664.  Roncalli. 

(3)  Idacius , Chronic.  11.  38-ag.  Roncalli. 

(4)  CaMÌodor.  Chronic. 

(5)  Nov.  Theodosii , Tit.  XX.  De  reatiiuto  jure  armorum. 
l’ost  Cod.  Theodoaian. 

(6)  Theoph.  Chronograph. 

(7)  Marcellin.  Comes,  Chronic.  II.  a86.  Roncalli. 

(H)  Idac.  Chronic.  II.  aS-^rg.  Roncalli. 

(g)  Theoph.  Cbronogr.'ipli. 
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§.  XIII.  Espugnazione  di  Eiminacio  e di  Sirtnio. 
Anni  44i-44-2. 


I)e’ disegni  degli  Zanni  c d’aliri  Barbari  d’ Oriente 
Eedi  Marcellino  Conte  (i). 

Gialo  : intorno  alla  violazione  del  trattato  di  Marco. 
Prisco  (2). 

§.  XIV.  I Vescovi  di  Sh'tnio  e di  Margo. 
Costanzo,  Segretario  d’ Attila.  Anot  442. 

f^edi  Prisco  (3)  e Pray  (4). 

§.  XV.  Pace  con  Genserico.  Arni  44*- 

Su’fatfi  qui  raccontati  di  Censcrico  Vedi  fra  gli  altri 
San  Prospero  (5). 

XVI.  Guerra  degli  Unni  contro  la  Persia. 

Anni  442. 

Vedi  S.  Martin  (6). 

5.  XVH.  Basic  e Corsie.  Anni  442. 

Citato:  Prisco  (7). 


(i)  Marcellin.  Com.  Chronic.  II.  a86.  Roncalli. 

(а)  Priscus , Legai.  Byzant.  p.  140.  Niebfaur. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  140.  186. 

(4)  Pray , Annal.  Hun.  I.  112.  121. 

(5)  PixMpcr.  Aqait.  Chronic.  I.  665-666.  Roncalli. 

(б)  S.  Martin,  Mcm.  sur  l’ Armenie,  I.  322-323. 

(7)  PrùciUy  Inter  £xc.  Leg.  Byz.  p.  200.  Niebhur. 
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§.  XVIU.  Esortazione  di  SJihir-Nerseh.^ 

Arni  44^- 

Vedila  presso  S.  Martin  (i). 

XIX.  Il  serpente  Zoroastrìeo  </^'’l)evas. 

Anni  44^- 

Citati:  Ammiano  su’ Divi  (2);  Bailly,  che  fece  unsi 
grande  abuso  delle  notizie  tratte  da  D’Herbelot  su’ Divi, 
su’ Peri  e sopra  Gian  Ben  Gian  (3),  vanità  derise  dal 
Carli  nelle  Lettere  Americane;  le  leggi  di  Manii  sugli 
Asuras  ed  altri  enti  fantastici  (4)  ; l’  Edda  Semuudina 
e Snorroniana,  etc. 

XX.  Nuoci  progressi  del  Cristianesimo 

Ira’Iiaròari.  Anni  442. 

Sugli  Unni  chiamati  da  Vartan  de’ Mamgomeani  Vedi 
S.  Martin  (5). 

Citato  : Teodorcto  di  Ciro  sulle  leggi  Uomane  rilmt- 


(i)  S.  Martin,  Mém.  sur  l’Arin.  II.  473-476.  (Eìx  historii 
Elisaci  Àrmeni  ). 

(a)  Ammian.  Marcellin.  XXll-Vll. 

(3)  Bailly,  Lettres  sur  Ics  Sciences  (A.  1777)#  sur  l’A- 
tlaniide  ( A.  i8o5  ). 

(4)  Mahava-Dharma-SasUa,  ou  Loix  de  Manou,  par  Loise- 
leur  de  Longchamps  (A.  i833),  Lib.  L Sloka  37. 

(5)  S.  Marlin , Mcm.  sur  l’Arménie , I.  3a&  Ex  Eljrsaro. 
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late  da  parccciij  Barbari  (i)  ; sulla  conversione  di  molti 
Tra  essi  al  Cristianesimo  (a);  sopra  Zamolxi  (3). 

J.  XXI.  JJosè  da  Corone.  Diffusione  della  Bibbia 
Armena.  Ab.m  442- 

Delle  cose  qui  raccontale  Vedi  Mose  da  Coreiic  (4),  e 
Guriun  con  altri  Autori  Armeni  appo  S.  Martin  (5).  Malte 
Brun  uflerma  (6) , che  la  lingua  de’  Lesgi  del  Caucaso 
somiglia  molto  a quella  degli  abitanti  della  Finlandia. 

J.  XXU.  Sambida,  lìe  degli  Alani.  Provvedimenti 
sulle  Terre  limitanec.  Ahhi  442-443. 

Vedi  Prospero  Tirone,  il  quale  dice  nella  Cronaca.... 
i Deserta  urbis  Yaientinae  cum  Alanis,  quibus  Sambida 
» praecrat,  partienda  traduntur  >.  Quale  Valenza?  Du- 
bos  vorrebbe  leggere  Orléans  in  luogo  di  Valenza  (7)  ; 
Fréret,  che  fosse  Valeuza  del  Rodano  (8)  : io,  senza  più 
diffondermi  su  tal  controversia,  dico  di  stare  col  Mu- 
ratori. Questi  r attribuisce  alla  Spagna  (9). 


(1)  Tbeodoret.  Sermo  IX.  De  legibus , Opp.  IV.  610.  £dit. 
Sirmondi  (A.  1642). 

(2)  Id.  Ibid.  IV.  6i5. 

(3)  Id.  Ibid.  De  Fide  ad  Graecos,  Opp.  IV.  468. 

(4)  Mos.  Choreuent.  Ill-LXVI. 

(5)  Gouriun  , ap.  S.  Martin  , Notes  à Lebeau , VI.  42.  et 
aeqq.  (A.  1827). 

(6)  Malte  Brun,  Geogr.  111.  461.  Nouv.  Édit. 

(7)  Dnbos , Hist  Critique,  11-lX. 

(8)  Fréret,  Oeuvres  VI.  89. 

(g)  Murat.  An.  d’iul.  Àn.  443. 
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Cilaia  : la  Novella  di  Teodosio  sulle  Terre  limita- 
nee{i). 

§.  XXIII.  Papiro  di  Ravenna.  Patrimonj  Siculi 
delle  Chiete  Romana  e Ravennate.  Anmi  444- 

dilato:  il  Papiro  Vaticano  del  Marini  N.“  y3  (2). 
Quando  io  diceva,  che  lult’i  Papiri  appartenessero  a 
Ravenna , intendea  parlare  di  quelli  raccolti  dal  Ma- 
rini ; essendomi  noto  che  Napoli  nc  possiede  a dovizia, 
sebbene  d’altra  sorta,  e che  molli  sono  i Papiri  Egi- 
ziani , parte  pubblicati  c parte  prossimi  a pubblicarsi , 
come  promette  il  Letronne. 

Citato  : Paolo  Orosio  (3)  sulla  magnificenza  di  Roma 
dopo  Alarico;  intorno  al  quale  argomento  /^(/z  Rutilio(4)- 


(1)  Nov.  Theod.  Tit.  XXXI.  De  Ambita  et  lods  limitantU. 
(a)  Marini,  Papiri,  p.  108.  Fedi  le  sue  Note,  p.  245-a4^- 

(3)  Paul.  Oro».  VU-XLIIL 

(4)  Rntilii  Numat  Itin.  I.  111.  et  «eqq. 

Quid  loquar  inclusas  inter  laquearia  sjlvas  ? 

Vemula  quae  vario  carmino  ludit  avis. 

Vere  tuo  nunquam  mulceri  deritiit  annus  , 

Dclitiasque  tuas  vieta  tuetur  hyems,  etc. 
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§.  XXIV.  Jffor/e  di  Bleda.  Arri  444- 

Citati:  sulla  morte  di  Bleda,  Giomande  (Gap.  XXXV), 
Nicola  Olahus  (r) , il  Cardinal  Deseric  (2)  e Pray  (3).  • 

XXV.  La  spada  di  Marte.  Arri  444* 

Vedi  Prisco  in  un  frammento  conservatoci  sol  da 
Giomande  (Gap.  XXXV). 

5.  XXVI.  La  Savoia  in  potere  de' Borgognotn. 

Anni  444*44^-  ' 

Citati  : Calano  di  Dalmazia  intorno  alle  vittorie  d’At- 
tila  sugli  Sciti  (4)  ; Prisco  sulle  isole  dell' Oceano  venute 
in  potestà  di  lui  (5);  Gatterer  sulla  significazione  della 


(i)  Nicol.  Olahi , Archiepiscopi  Strigoniensis , Vita  AttìlBe 
(scritta  verso  il  i536),  ap.  Bonfinii  Rer.  Hungaricar.  Decad. 
Hanoviae , 1606.  in  fol.  Mi  fa  maraviglia  l’ udire  dal  Gibbon , 
eh’  egli  non  potè  mai  leggere  la  Vita  d’Attila  dell’  Olahus  : 
ristampata  anche  dal  Rollar,  Viennae,  1763.  in  8.° 

(a)  Innocenti!  Deseric  (postea  S.  R.  £.  Cardinalis),  De  ini* 
tiis  ac  majorìbus  Hungarorum  G>mmentaria>,  Budae , 1 748. 
1753.  1758.  et  Pesth , 1760.  1760.  5.  Voi.  in  fol.  min.  Nel  3.* 
ri  contiene  la  Storia  d’Attila. 

(3)  Pray,  Annal.  Unn.  I.  117. 

(4)  Calanus  Dalmatinus  , Vit.  Attilae  , Cap.  XIII.  Grandi  et 
immenso  apparata  Attila  processit  in  Seythiam , regemque  Scj- 
tharum  sibi  trìbutariom'fecit,  apud  quem  invenit  gladium 
Martis. 

(5)  Priscns , Ezeerpt.  Legai.  Byzant.  p.  igg.  Nicbhur. 

33 
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parola  isola  nel  Medio-Evo  (i).  Sull’arrivo  di  nuovi 
Borgognoni  Fedi  Prospero  TIrone  (2)  e Fréret  (3) , il 
quale  crede  che  lai  genie  si  componesse  de’  rimasugli 
cosi  di  que’  di  Guntario  0 Gundicario  come  degli  altri 
* di  Germania,  scacciati  dagli  Unni.  Egli  è inutile  il  dire, 
che  la  Savoia  cstcndevasi  allora  molto  addentro  nelle 
Gallie;  là  ne’ paesi  onde  ora  si  compone  il  Delllnaio. 

5.  XXVII.  Saccheggio  delle  Gallie.  Awm  445- 

Citato  : Salviano  sulla  devastazione  di  Colonia  (4.). 
Degli  Alani  della  Gallia  ulteriore,  dello  sbarco  de' Van- 
dali in  Tironia  e della  rolla  di  Vito  Vedi  le  Croniche 
d’ Idacio  e di  Prospero  Tironc. 

XXVIII.  Panegirico  scrilto  da  3Ieìvbaude. 
....  Anni  4-45- 

Citati  : i versi  di  Merobaudc , massimamente  intorno 
, / , 


(i)  Gatt«rer  , CommeVit.  Golting.  XIII.  il5.  (A.  1799).  Quid- 
quid  terrarum  ad  mare  excurrcnlium  magoisquc  fluminibas 
ditcretarum  est , insutas  appellar] , extnipla  la  Adamo  Bre- 
mensi , Helmoldo  aliisque  cernere  licei. 

(a)  Prosp.  Tir.  I.  760.  Roncalli.  Burgundionum  reUquii*  Si* 
palidia  datar  curai  indigeni*  divklenda. 

(3)  Fréret,  Oeuvres,  VI.  90. 

(4}  Salviau.  Epist.  1.  . . ! 
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ad  Ezk),  8<a(o  in  mano  d’ Alarico  per  ostaggio  (i)  ; alla 
vicinanza  degli  Armorici  c de’ Visigoti  (2). 

XXIX.  Costanzo , nuovo  Segretario  ^Attila. 

, Torcane,  Moro.  Amn  446- 

Citato  : Prisco  iOtomo  a Costanzo  (3) , a Zercone  il 
Moro  (4)  ed  al  rimanente  delle  cose  qui  narrate. 

XXX.  Clodione  \n  Cambrai.  Arni  446- 

Vedi  Gregorio  Turoocse  (o).  Sotto  questo  anno  do- 
vrebbe mettersi  lo  scontro  di  Maggioriono  contro  i 
Franchi  di  Clodione  ; del  che  ho  parlato  anticipata- 
mente ($.  XXI.  del  mio  prec.  Lib.  XIX). 

J.  XXXI.  / vasi  di  Sirmio.  Anni  446- 

Vedi  ■ Prisco  (6).  Niebhur  a questo  luogo  di  Prisco 


(1)  Merobaudis , Carm.  IV.  vprs.  43, 

Objectus  Geticis  puer  catervii. 

Anche  qui  i Goti  d’Alarico  «on  chiamati  Ceti  : non  per  legge 
o quantità  del  verso.  £ Merobaude  nomina  eziandio  i Goti  nella 
Prefazione  al  Panegirico.  • 

(а)  Id.  Fanegyric.  in  111.  Consulat.  Àetìi,  vers.  8.  et  seqq. 
Lustrai  Aremoricos  jam  milior  incoia  saltus  ; 

Perdidit  et  mores  tellus 

Sustinet  acceptas  nostro  sub  Ginsule  leges  : 

£t,  quamvis  Geticis  solcum  confundat  amtris , 
Barbara  vicinae  refugit  consortia  gentis. 

(3)  Friscus , In  Excerpt.  Legai.  Byz.  p.  i5i.  176.  i85s 
N iebhnr. 

(4)  Id.  Ibid.  p.  2o5.  ao6,  aaS.  T'edi  Pray , I.  117. 

(5)  Gregor.  Turon.  Ilist.  Frane.  II-IX. 

(б)  Prisc.  Ihid.  p.  186.  187. 

* 
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segna  r anno  44^  = <na  io  s^iio  in  ciò , sebbene  cm 
leggiero  divario,  la  Cronologia  di  Pray  (i).  Dell' am- 
basceria de’ Britanni  ad  Ezio  Vedi  Beda  (2). 

§.  XXXII.  /d/dia  in  Tracia.  Ardcrico, 

Re  de’Gepidi.  Ahhi  447- 

Vedi  Prospero  Tirone  sulla  ruina  della  Mesia  (3) , e 
Marcellino  Conte  sulla  morte  d'Amegisclo  (4). 

Citato  : intorno  ad  Arderico , Re  de’  Gepidi , Gior- 
nande  (Gap.  L). 

§.  XXXIU.  Pace  d'Analolio.  Awwi  447- 

Citato:  Prisco  intorno  ad  e&<ia  (5)  ed  a lutto  il  ri- 
manente (6j. 

5.  XXXIV.  Coì’aggio  degli  Azimuniini.  Arai  447- 

Vedi  Prisco  (7).  Malamente  lo  Strilter  attribuisce  l’as- 
sedio degli  Azimuniini  al  443  (8)> 


(1)  Praj,  Annal.  Han.  I.  117-118. 

(а)  Beda,  HisL  Eccl.  Anglorum,  I-Xlll. 

(3)  Protp.  Tir.  I.  783.  Bonoalli.  Nova  iterum  Orienti  w- 
turgit  mina , cum  septuaginta  non  minai  civitat«  Chunnornm 
depraedatione  vastantar,  etc. 

{4)  Marceli.  Com.  Chron.  II.  a88.  Roncalli. 

(5)  Prisc.  Ibid.  p.  i4a.  144.  175.  178.  aoa.  Niebbur.^ 

(б)  Id.  Ibid.  p.  143.  143. 

(7)  Id.  Ibid.  144.  145. 

(8)  Strìtter,  Memorìae  Fopu]orum«  etc.  L 485. 
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XXXV.  S.  Germano  d’^uxcrre.  Eoarico, 

Re  degli  Alani.  Akm  447- 

Fedi  la  Vita  di  S.  Germano  (i)  e le  Noie  di  Dom 
Bouquet  (2).  Dopo  il  3.”  Consolalo  d’Ezio  nel  446,  gli 
Armorici  lodali  da  Merobaude  per  la  loro  sottomessione 
all’Imperio  in  quell’anno,  affrcllaronsi  a tentar  cose 
nuore  ; puniti  perciò  da  Ezb , che  inriò  contro  essi  gli 
Alani  d’ Eoarico. 

Eric,  Monaco  di  S.  Germano  d’Auxerre,  sotto  Carlo 
il  Calvo,  dipinge  in  nuova  guisa  i costumi  di  questi 
Armorici  (3).  Non  comprendo  in  qual  modo  abbia  po- 
tuto il  dotto  S.  Marlin  darsi  a credere,  che  il  Monaco 
Eric  fosse  fiorilo  poco  appresso  l’ avventura  d’Eloarico  (4): 
ma  poi  confessa  che  quella  vita  fu  scritta  nel  nono  se- 
colo (5)..  Del  Monaco  Erico  Vedi  i Benedettini  (6). 


(1)  Bolland.  3i.  Luglio.  AcU  SS.  lalii , VII.  70. 

(а)  Dom  Bouquet , Script.  Ber.  Francie.  I.  643. 

(3)  Eric!  Monachi , Viu  S.  Germani  Antiuiodor.  Lil».  V.  ap. 
Labbé,  Nova  Biblioteca  Manuicriptorum,  1.  53i.  et  seqq.  Pariiili, 
1667.  2.  Voi.  in  fol. 

Gena  iuter  geminos  notissima  clauditur  amnes, 
Aimonicana  prius  velcri  cognomine  dicu  , 

Inconstans,  disparque  sibi  novitatia  amorei 
Torva,  ferox,  ventosa,  procax , incauU,  rebellisi 
Prod^a  verborum , sed  non  et  prodiga  farti. 

(4)  S.  Marlin,  Notes  à Lebeau,  V.  336.  (A.  i8a6). 

(5)  Id.  Ibid.  VI.  172.  (A.  1827). 

(б)  Hist.  Liitér.  de  Frante,  II.  547.  (A.  1735). 
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§.  XXXVI.  Amòasceria  degl’ Hian-nu.  Ansi  4-iS* 

Citato;  intorno  ad  essa  , De  Guigues  (i).  Vedi  Kla- 
prolh  (2). 

XXXVII.  Eudossio.  Bechiario,  He  degli  Scevt. 

Anni  44^~-i4-9> 

D’ Eudossio  e de’  Bagaudi  Vedi  Prospero  Tirone  ; Di 
Rechila  e Rechiario,  Idacio. 

Citato  ; intorno  a ciò  Pray  (3) , che  credea  non  man- 
care ad  Aitila  il  dritto  di  ripetere  i vasi  di  Sirmiu. 

§.  XXXVIII.  Spedizioni  de’  Sassoni.  Anni  449- 

Citato  : Vilichindo  sulle  imprese  vere  0 false  de’  Sas- 
soni contro  i Turingi  (4).  Vedi  Gilda  (a) , Nennio  (6) , 
Reda  (7)  sull’  arrivo  loro  in  Brettagna.  Giblx)n  (8)  vor- 
rebbe dubitare,  che  Vortigemo  avesse  invitato  Hengist  ed 
Borsa , esiliali  dalla  lor  patria , secondo  Nennio  ; ma 
nulla  impedisce  che  il  Britanno  avesse  invitato  gli  esuli. 


(1)  De  Guignes,  Hist.  des  Hunt,  II.  ia3.  396.  et  seqq. 

(3)  Klaproth , Tabicaux  De  l’Asie,  p.  343.  C’est  pour  la 
dernière  fois  , dans  cette  anncc , que  les  Annalca  Chinoiscs 
font  mention  des  Hiun-nu. 

(3)  Pray , Annal.  Hun.  1.  132.  Utebatur  jare  suo  , licei 
vehemcnler. 

(4)  Vìtikindi , Rer.  ab  Henr.  et  Oth.  geslarum , p.  i-3. 
£dit.  Meibomii. 

(5)  Gildas , ap.  Gale , I.  4-g.  Gap.  XIX. 

(6)  Nennius , ap.  Gale , I.  io5-i  16.  Gap.  XXVIII. 

(7)  Beda  , llisi.  Eccles.  Anglor.  1-XlI  ad  XVI. 

(S)  Gibbon , Ilisl.  Gap.  XXXVIII. 
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Lasciando  slarc  dall’ un  do’ Iati  le  molle  supposizioni 
e supposizioni  di  supposizioni  del  Conte  di  Bual  iutoriK) 
agl’  luti , non  prenderò  neppure  ad  esaminare  se  co- 
storo fossero  i Goti , spediti  al  tempo  d’ Ermanarieo  verso 
il  Baltica  Ma  il  costume  d’essersi  dalla  maggior  parte  de* 
gli  Scrittori  del  Mèdio-Evo , sì  come  di  tratto  in  tratto 
verrò  notando,  attribuito  il  nome  di  Duci  a’ popoli  vi- 
venti sul  Baltico  verso  la  Dania  o Fattuale  Danimarca > 
è l’argomento  migliore,  a mio  ci'ederc,  dell’andata 
de’  Zkie/  o Goti  d’ Ermanarieo  a quella  volta.  So  che 
quasi  tutti  gli  autori  moderni  assegnano  siniil  costume 
all’ignoranza  di  tali  Scrittori;  c duoimi,  che  il  Cav. 
Craberg  abbia  ripetuto  sì  falle  accuse  (t),  privandosi 
della  ragione  più  forte  a comprovare  il  suo  assunto 
della  gita  di  Sigge  in  Iscandiuavia , ne’  tempi  di  Va- 
lente Imperatore.  Ma  non  fu  l’ ignoranza  de’  Monaci  9 
de’  Cronisti  del  Medio-Evo  cagione  d’ essersi  appellata 
Dacia  la  Dania  ed  anche  una  parte  di  Svezia":  còsi 
parlavasi  negli  atti  pibblici  e solenni  di  quella  età. 

Dacia  per  Dania  trovasi  nelle  I^ggi  Angliche  presso 
il  Wilkius  (2)  ed  il  P.  Canciani  (3),  in  una  pace  del- 
l’anno 878,  dove  si  ricordano  l’Anglo  ed  il  Dacò. 

Ciao  Wormio,  avendo  preso  a chiarire  le  antichilA 
della  lingua  Danese , non  dubitò  di  chiamarla  Gotica , 


(i)  Craberg,  Scandinavie  vengée  , p.  67. 

(a)  Wilkins,  Legc«  Ànglo-Saxonicae , Gap.  a.  Lond.  1711. 
in  fot.  , , 

(3)  Caociaui,  Leg.  Barbar.  IV.  365. 
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pubblicando  un  monumento  Runico,  nel  quale  si  conservò 
la  memoria  d’una  Bolla  d’ Agapito  U.“  (i).  Parve  al- 
r autor  del  Zamolxi , che  con  ciò  si  menomasse  la  gloria 
di  Svezia , e che  i Goti  non  potessero  aver  fiorito  fuori 
di  questa  (2).  Intera  egli  stampò , con  lunghi  Prolego- 
meni e Comenti , la  Bolla  d’Agapito  11.°  data  nel  g54 , sì 
come  favorevole  per  altri  capi  agli  Svedesi.  La  quale  de- 
termina i confini  della  Dacia  e della  Svezia.  Nè  una  volta 

sola  vi  si  nomina  la  Dacia.  Soggiunge  il  Lund  (3) 

i Sed  sit , nec  repugno , ut  Daci  iidem  sinl  qui 
j Dani , visis  litleris  Agapiti  li.*  ; dilucide  tamen  pro- 
j bat  illustris  Rudbeckius  ( Atlant.  I.  6i3),  inde  no- 
» mina  haec  exorta  quod  Dani  primis  temporibus  fue- 
j rint  subditi  imperio  Sveonum  ( seu  Getarum , seu 
» Daeorum  ).  Nam  imperium  fuisse  Sveonum  ; e Sveo- 

> nià  egressos  Scythas,'  Getas  Gvihosque abunde 

) monstratum  in  meo  Zamolxi  i. 

Nel  Registro  di  Cencio  Camerario  (che  poi  fu  Ono- 
rio 111.”  ) , il  Re  de’  Danesi  è chiamato  Re  àcì  Dact  (4)  i 


(1)  OUi  Wormii , Regum  Daniae  Serie*  duple*  et  Desai- 
pUo  limitum  iuler  Danìam  et  Sveciatn  , Hafuiae  , 1642.  in  fot- 

(2)  Carolu»  Lund  , Bulla  Agapiti , in  fol.  Non  vi  ha  dau 
nè  del  luogo  nè  dell’anno  della  stampa  ; ma  Lund  parla  dell* 
vittoria  di  Narva  , conaeguita  dal  suo  Re  Carlo  X1I.°  (p.  Xll). 
Ho  veduto  la  scrittura  del  Lund  in  fine  del  1.  Tomo  de  Mo- 
numenta Sveo-Golhica  di  Giovanni  Peringskiold,  Stockolmiae, 
1710.  in  fol.  sema  per  altro  che  quella  facesse  parte  di  tale 
Opera. 

(3)  Id.  Ibid.  Prolegom.  p.  i-5.  Medi  $.  HI.  del  mio  prec. 
lib.  XVII. 

(4)  Cene.  Camerar.  ap.  Muratori , Antiqq.  Medii  iEvi , V. 
827.  ( A.  174»  y 
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e nella  Dac/a  comprcndesi  non  solo  tutta  la  Danimarca 
odierna , ma  eziandio  la  Scania , oggi  provincia  Svede- 
se ; la  Scania,  ove  il  Registro  medesimo  fa  espressa  men- 
zione del  Vescovado  di  Lund,  appartenente  alla  Da- 
cia (i).  In  altri  brani  di  si  fatto  Registro,  che  furono 
trasmessi  al  P.  Canciani , e eh’  egli  credea  non  pub- 
blicati ancora  per  le  stampe  (2) , si  dicono  le  stesse 
cose.  Veggasi  ora  se  il  chiamar  Dacia  la  Dania  ed  una 
parte  di  Svezia  procedesse  dall’  ignoranza  de’  Cronisti. 
Nicola  Olao  trattò  sì  fatta  quistione.  i Tradit  vetus 
3 nostrum  Ghronicon , egli  dice  (3) , Daciae  Hunga- 
% ricae  regionem  olim  Danos  coluisse  ( concetto  di 
•»  Giomande  ).  Ipsa  Daciae  et  Daniae  symphonia  non 
) parvam  mihi  iìdem  praestat  Daniae , quae  nunc 
) Septentrionalis  est,  a Dacià  Hxmgariae . . . avoxoro. 
> esse  editum.  Danorum  tamen  Ghronicon  refert  Danos 
a a Gotlhis  orìginem  ducere  v etc. 

XL.  Lingua  Anglo-Satsonica.  Ami  449* 

Vedi  il  Tesoro  d’  Hickes. 

XLl.  Ucngisl  ed  Horsa , pronipoti  di  fVodan. 

Anni  449- 

diati:  sopra  essi  e sulle  loro  tre  barche , Reda  (4)  ; 
sul  Mercordi  consacrato  a Wodan,  Guglielmo  di  MaJ- 


(1)  Cene.  Camer.  Ibid.  V.  8gi. 

(a)  Canciani,  Lcg.  Barb,  IV.  314. 

(3)  Kic.  Olabi , Hungaria , Cap,  111.  J.  IV.  ap.  Mat.  Bel  , 
Adparat.  ad  Hi*l.  Hungar.  p.  6.  (Opera  scritta  nel  i536). 

(4)  Beda  , Hi>t.  Eccl.  Angl.  I-XV. 
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mesbur^  (i).  Fedi  prec.  §.  XXXVJIl.  del  presente  La- 
bro; c §§.  X.  XI.  del  prec.  mio  Lib.  XVII. 


(i)  Gaillel.  Malmeiburienju , ap.  Ranul.  HigJen  , Inter  Seri- 
ptores  Gale , 1.  'J33.  Duo  frahes , Hengistus  et  llom , cum 
parvd  manu , scilicet  abnepotes  illiua  l^f^bden , de  quo  omne 
pene  gcnus  Barbararuiii  nationum  Begiuin  gt-nus  lineam  tra- 
xit , quemque  tunc  geut  Saionum  putabant  Deuin  , quailum 
ci  diem  in  hebdomadà  et  uxori  cjut  rriggac  sextum  diem . . k . 
cousacraruui. 
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VIAGGIO  DI  PRISCO. 
Attila  nelle  Gallie  ed  in  Italia. 


§.  I.  Frequenti  ambascerie  degli  Unni.  Anni  4-Ì9- 
Glalo.'  Prisco  iotomo  a queste  (i). 

II.  Edecone  lo  Sciro,  ed  Oreste  di  Pannonia. 

Anni  449- 

Di  costoro  F('di  Prisco  (2).  Citato;  Eccard  (3)  in- 
torno alla  discendenza  de’ Malaspina,  de’ Pallavicino  e 
però  degli  Estensi  e d’  altri  da  Odoacre , Re  d’ Italia. 
Meglio  avrei  fatto  di  citare  il  Gran  Leibnizio , al  quale 
appartiene  questa  opinione , vera  o falsa  che  sia  : ed 
egli  ne’ suoi  Annali,  sotto  l’anno  Sig  , imprese  a pro- 
vare che  il  Marchese  Bonifazio  , donde  quelle  famiglie 
non  senza  ragiono  credono  di  trarre  1’  origine , pro- 


fi) Friso.  lu  Excerpt.  Legai.  Bjx.  p.  146.  186.  Niebhur. 

(:i)  Id.  ibid.  p.  146-149.  i6g.  d’ Edeoone  ; c p.  146.  i85. 
d’  Oreste. 

(3)  Eccard , Origines  Guelpbicac , praeeunte  G.  Guil.  Leìb- 
nitip  i Opus  a lidi.  Dau.  Gruber  Bovis  probationibus  instructum 
et  a Chris.  Ludov.  Sclieidio  in  lucem  «missum , Uanoverac  , 
1730.  1761.  1762.  1753.  4.  Voi.  in  fot. 

Nel  Primo  Tomo , 1’  Eccard  fa  luDglii  discorsi  risguvdo 
all’  anzidella  discendenta.  i ■ 
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cedesse  dagli  Sciri  e da  Odoacre,  Re  loro  (i).  Ma  que- 
sti Annali,  come  scriveva  il  Muratori  (2),  non  vider 
la  luce  : passarono , per  quanto  riferisce  Io  Scheid  (3) , 
in  mani)  all’  Eccard , che  prese  a dimostrar  con  molti 
argomenti  quella  opinione  del  Leibnizio.  G)otro  la  qua- 
le , che  certamente  avea  bisogno  di  pruove  migliori , 
lerossi  acerbamente  lo  stesso  Scheid  (4).  Egli  diè  in  óltre 
alla  stampa  una  scrittura  dell'  Eccard  sulla  patria  degli 
Sciri , che  costui  credeva  essere  la  lutlandia , interpre- 
tando Plinio  a suo  modo  (5). 

5.  IH.  Colloquio  d’Edecone  con  Critqfio. 

Akhi  44-9  > 


E'edi  Prisco  (6). 

IV.  Massìmino  e Pì'isco.  Asm  449- 
F'cdi  Prisco  (7). 

§.  V.  Preiensioni  di  Costanzo , Segretario  Attila. 
Anni  449* 


f''edi  Prisco  (8). 

(i)  Scheid  , Origines  Guelphicae  , I.  Sa. 

(а)  Morti.  A.ntich.  Eneoti,  Pretti,  p.  ullimt. 

(3)  Scheid  , Orig.  Goelph.  I.  64. 

(4)  Id.  Ibid.  I.  5a.  79.  et  passim. 

(5)  Id.  Ihid.  I.  17.  et  seqq.  Htee  somnit  ne  lector  igooret, 
hanc  brevem  CommeniatioDem  Eccardi  de  Scjrit  subijciefltnK 

(б)  Prisc.  In  Excerpt.  Leg.  Bjz.  p.  148-149.  NieUiur. 

(7)  Id.  Ibid.  p.  i5o.  169-171. 

(8)  Id.  Ilnd.  p.  i5i.  18S-186. 
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$.  VI.  Convito  di  Sardica.  km.  449 . 
Vedi  Prisco  (i). 

5.  VI  Le  rovine  di  Naisso.  Asm  449- 


Vedi  Prisco  (a).  Dice  eh’  era  vota  d' abitatori  ; che 
voti  erano  parimente  i Intubi  vicini  al  Danubio  e pieni 
d’ ossa  insepolte  : ciò  non  vuol  dimenticarsi  nel  dar 
giudizio  intorno  al  furore  delle  guerre  de’  Barbari. 


5.  Vili.  Matsimino  e Prisco  passano  il  Danubio. 
Anni  449- 


Vedi  Prisco  (3). 

$.  IX.  Accorgimento  di  Prisco.  Am  449- 
Vedi  Prisco  (4). 

$.  X.  Scotta , fratello  d’Onegesio.  Prima  udienza 
ottenuta  dall  Ambasciatore.  Asmi  449- 

Vedi  Prisco  intorno  a Scotta  (0) , ed  intorno  alla 
prima  udienza  (6). 


(1)  Priic.  Ibid.  p.  170-171. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  171-173. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  173. 

(4)  Id.  Ibid.  p.  174-178. 

(5)  Id.  Ibid.  p.  143.  173-174.  176-177. 

(6)  Id.  Ibid.  p.  178-181. 
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§.  XI.  Onegetio,  Aiwr  449- 

Vedi  Prisco  (i). 

XII.  La  vedova  di  Bleda.  Anni  449- 

Vedi  Prisco  inforno  a lei  (2)  ; cd  intorno  ad  una 
donzella  , sposata  da  Attila  ; figliuola  d’ Escam , non 
dello  stesso  Attila  (3) , come  dianzi  credevasi.  Fran^ 
cesco  Otrokotsi  (4) , il  Cav.  Garelli  (5) , De  lordan  (6) , 
Pray  (7)  e Strilter  (8)  così  ragionevolmente  spiga- 
rono il  testo  di  Prisco , co’  quali  si  congiunse  il  Nie- 
bhur  (9). 

5.  XIII.  Reggia  d'Atlila.  Anni  449- 

Vedi  Prisco  (io)  e Giomande  (Gap.  XXXI V).  Fra  i 
molti  dichiaratori  di  Prisco  basterà  citare  Buat  (ii)  e 
Gibbon  (12),  che  la  pongono  a Tokai.  S.  Martin  la 
situa  sulla  riva  del  Danubio  incontro  a Buda  (i3). 


(I)  Prisc.  Ibid.  p.  170.  176-177.  181. 

(а)  Id.  Ibid.  p.  i83. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  184-185. 

(4)  Fran.  Oirokoui , Origiiies  Iluiigaricac  , Franeqoerae  , 
i6g3.  in  8.° 

(5)  Garelli , Epist.  ad  Mal.  Bel , in  Adparalu  Bel  ad  Hist. 
Ilung.  (à.  1735). 

(б)  De  lordan,  Orig.  Slavicac , Nuin.”  755.  (A.  1745). 

(7)  Pray,  Ann.  llun.  I.  124.  (A.  1761  ). 

(8)  Stritter  , Mera.  Popul.  I.  5o3.  ( A.  1771  ). 

(9)  INicbhur  , in  Prisco.  ( A.  1829  ). 

(10)  Prisc.  Ibid.  p.  187. 

(II)  Buat,  Ilistoire  , VII.  461. 

(12)  Gibbon  , Histor.  Gap.  XXXIV.  . 

(13)  S.  Martin,  Notes  à Lebeau,  VI.  191.  (A.  1827). 
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§.  XIV.  Le  duìizelle  degli  Unni.  Amu  449- 

Fèdi  Prisco  intorao  ad  esse  ed  a’ loro  canti  (i). 

§.  XV.  Il  prigioniero  di  Viminacio.  Arni  449- 
Fedi  Prisco  (2). 

$.  XVI.  La  Regina  Greca  o Recan.  Arri  4Ì9- 
Vedi  Prisco  (3). 

5.  XVII.  Disegni  d’ Attila.  Arni  44g- 
Fedi  Prisco  (4). 

5.  XVIII.  Rerico.  Il  concito  regale.  Arri  449* 
Fedi  Prisco  (ii). 

J.  XIX.  Le  canzoni  degli  Unni.  Irnac.  Arri  449- 

Vedi  Prisco  su  tali  canzoni  (6),  e sopra  Imac  (7). 

$.  XX.  Oerbasio , zio  d' Aitila.  Arri  449- 

Fedi  Prisco  sopra  Oerbasio,  sul  banchetto  della  regina 
Recan  e sovr'Adamis,  SopraintendenledcIlacasadilei(8}. 


(i)  Fritc.  Ib.  p.  188.  atTinara  Sxt.8ixa. 

(а)  Id.  Ibid.  p.  igo-ig5. 

(S)  Id.  Ibid.  p.  197-198. 

(4)  Id.  Ibid.  p.  aoo-aoi. 

(5)  Id.  Ibid.  p.  aoa-ao6. 

(б)  Id.  ibid.  p.  ao5. 

(7)  Id.  Ibid.  p.  161.  ao6. 

(8)  Id.  Ibid.  p.  307-208. 
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XXI.  Suppitzj  mitati  fra  gli  Unni,  kmi  44^. 

F'edi  Prisco  (i)  sopra  ciò,  e su  lutto  il  rimanente 
delle  cose  qui  raccontate. 

§.  XXn.  Kgila  convinto  di  tradimento.  Anni  449- 

•J^edi  Prisco  (2) , e massimamente  sul  discorso  da 
tenersi  a Teodosio  dagli  Ambasciadori  d’ Attila  (3). 

f.  XXm.  Seconda  legazione  d’ Anatolia.  Anni  4^o. 

Ve(U  Prisco  intorno  alle  cose  qui  raccontate  (4)- 
5.  XXIV.  Ambasceria  d' Apollonio.  Anni  45o. 

Vedi  Prisco  (5). 

5.  XXV.  Onoria  e la  figliuola  di  Teodorico 
Ite  de’Visigoti.  Ama  4^1. 

D’  Onoria  e dell’  ambasceria  d' Aitila  Vedi  Prisco  (6), 
Giomande  ( Gap.  XLIl  ) e Marcellino  Conte  (7)  ; della 
figliuola  di  Teodorico,  Giornande  (Gap.  XXXVI). 


(i)  Prisc.  Ibid.  p.  aog-aii. 

(а)  Id.  Ibid.  p.  aii-aia. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  i5o. 

(4)  Id.  n>id.  p.  ai3-ai5. 

(5)  Id.  Ibid.  p.  ai5-ai6. 

(б)  Id.  Ibid.  p.  i5i-i5a. 

(7)  Marceli.  Com.  Chron.  II,  a9i-99a.  R<mcalli. 
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J.  XXVI.  Merot^j  Be  de’ Franchi.  Ambi  4-5i. 

Citati.’  Prisco  intorno  ad  un  Re  de’FVanchi  (r); 
Gregorio  Turonese  (2)  e Fredegark)  (3)  intorno  a Mero- 
veo.  Vedi  Fréret  (4) , e Foocemagne  (5),  che  a Mero- 
veo  danno  Qodione  per  padre. 

$.  XX VE  /kppia  legazione  in  noma  d’AtlUa. 

Aififi  45i. 

Vedi  Prisco  (6). 

XX  Vili.  Appareeehj  degli  Unni  e dF Roman». 
Anni  45t. 

Vedi  Gìornande  (Gap.  XXXVI). 

Citato  : Apollinare  Sidonio  su’ popoli  segnaci  d’ At- 
tila Oc*  versi  tanto  spesso  ripetuti , che  io  qui  mi  rimarrò 
dai  recitarli  {7).  Vedi  sopra  tali  versi  la  discussione 
del  Conte  di  Buat  (S),  e le  sobrie  oaservazioiii  del  Mu- 
ratori (9).  , 

Citata:  La  Storia  Miscella  (10). 

Calano  di  Dalmazia  fra’ popoli  so^ii^ati,  e però  se- 

(t)  Pri»c.  Ihid.  p.  i5a. 

(а)  Gregor.  Turca.  Hirt.  Fnmc.  II-IX.  De  hoju*  (Glodionu) 
*drpt  quidam  Merovechum  Regem  tuiise  adterunt. 

(3)  Fredegar.  ap.  Dom  Bouquet , li.  ScripL  »«•.  Pnaoie. 

(4)  Fréret , Oe  avrei,  YI.  ny. 

(5)  F oncemagne,  Mém.  de  l’Àcad.  dei  Inieriptioai,  Vili.  464. 

(б)  Priic.  Ibid.  p.  i5i-i5a. 

(7)  Sidooii , Panegyric.  Aviti , yen.  Sig.  et  leqq. 

(8)  Buat,  Hiitoire,  VII.  548.  et  seqq. 

{9)  Muratori,  Annal.  d’Italia,  Anno  45i» 

(io)  Hiitor.  Miicella',  ap.  Murai.  Script.  Ber.  Italie.  I.  97. 

34 
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giiaci  d’ Aitila,  pone.  ...i  Dacos,  Pannonios,  Nigos, 
t CuraloB,  Àro8',  Turcilingos , Gcriuanos  > (i).  • 

; ■ §.  XXIX.  Gh'  Ornali  di  Tolota>.  Arsi  4-55. 

' • t I 

"Di  Beràmundo  degli  Amali  f^edi  Giornande  ( Gap. 
XXXIII);  d’Avito  spedito  alla  volta  de’VisigoU  da  l<^io, 
Sidonio  (2),  Fedi  Fréret  (3)  e Gibboii  (4). 

. • .1  V ' 

$.  XXX.  Andagig  degli  Amali.  Saginbano,  Re 
degli  Alani.  Anni  ^5i. 

Fedi  Giornande  ri.sgiiardo  al  primo  (Gap.  XL) , ed  ai 
secondo  (dap.  XXX VII). 

§.  XXXI.  Assedio  d' Orléans.  Anni  45  i. 

'•Fedi  Giornande  (Gap.  XXXVI),,  Gregorio  Turo- 
itcso  (5),  le  : Croniche  de’ due  Prosperi  e quelle  sì  d’ Ida- 

*nill  II  SSIII  ■-  ■■•■■■»  ■■■■»  ■!■  II.  ni«. 

-t  (1)  dàlMi,  Vlt.  Anike,  Gap.  XII.  ap.  Bel,  p.  \iS.  Bel 
crede , che  i Nigos  fossero  gli  abitanti  di  Niconia  , città  sulle 
bocche  del  Danubio;  tiene  i Curali  pe’Sarsati  Coralli , egli 
Aro t per  |;li  Arolori  (d’Erodolo). 

_^a)  Sidon.  In  Panegyric.  Aviti,  vers.  3ig-3a5.  £ vers.  329- 

33i , parlando  d’Ezio , dice 

^ Tenue  et  raruin  sine  milite  ducens 

Robnc , in  auxiliìs  Geticum  male  credulus  agmenr 
Incassnm.  propriis  praesumens  adforc  caslris. .... 

Ma  sopraggiunto  Avito  condusse  ! Getì  > vera.  347.  «t  seqq. 
. ..Proùnus  inde  , 

Advulat  et  /amulas  in  praeUa  concitai  iràs  : ^ .1 
Ibant  peUftae,  post  classica  Boiptda  tunnae., 

(3)  Fréret,  Oeuvres,  ,VL,  io3.>  et;  iSfqg..  r;  ,>•. 

(4)  Gibbon,  Hjjlbf.  C«p.  XXXVt,  I...  . 

.t.(5)  Gregei'.  TUroi^  Hist.iFruac. JU-V.  Vl.iVlI. 
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do  c sì  di  S.  Isiduro.  Di  Sant’Agnaao  d’Orleans  Fedi  la 
sua  Vita  in  Duchcaie  (i)  cd  in  Dom  Bouquet  (2).  Ci- 
tato: Sidonio  intorno  alla  presa  d’Orleans  (3).  Di  Santa 
Gcnovefa  Fedi  la  sua  Vita  in  Bollando  (4).  Il  Barone 
Gingin  De  La  Sarraz  reca  in  mezzo  l’ autorità  del  Per- 
réciot  a dimostrare,  che  Attila  giammai  non  sorpassò  le 
file  de’  Monti  Vogesi , e che  i suoi  eserciti  fermaroasi  a 
Scnrpoiia  ; oggi  Dieii  Loir  sulla  Mosella  (5).  Il  Conte  di 
Biiat  (6) , ripreso  giustamente  da  Gibbon  (7) , si  fonda 
sul  falso  Idacio  (8)  per  negare  che  Attila  disertasse  la 
città  di  3Ietz. 

XXXII.  Ordinanza  degli  eserciti.  Anni  45i. 

Citato:  Giornande  (Gap.  XXXVIII)  su’ tre  fratelli  Amali. 
Fedi  anche  lui  (Gap.  XXXVI)  su’ Campi  Gatalaunici.  Sò- 
^ pra  Suippo,  luogo  della  battaglia,  Vedi  Tourneux  (9). 


(1)  Duchesne,  Hist.  Frane.  Script.  I.  Sai.  (A.  i636  ). 

(а)  Dom  Bouquet,  .Script.  Ber.  Frane.  I.  646.  (A.  lySS). 

(3)  Sidon.  Apoll.  Lib.  Vili.  Epist.  i5.  Aurelianensis  urbis 
obsidio , oppugnatio , trruplio  nec  direplio.  Oscure  parole. 

(4)  Boliand.  3.  Gennaro.  Acta  SS.  lanuarii , 1.  137-143.  (A 
1643),  Ex  viti,  tempore  Giildeberli  regis  scrìptà  (?). 

(5)  Gingin  De  La  Sarraz , M^m.  Sur  les  Burgunden  : Atti 
dell’Accad.  di  Torino,  XL.  ao8.  (A.  |838). 

(б)  Buat,  Histoire , VII.  539-640. 

(7)  Gibbdn,  Ilisu  Gap.  XXXV. 

(8)  Idacii  Fragmenta  , Inter  Excerpta  Fredegarìi , ap.  Dom 
Bouquet , ScripL  Ber.  Francie.  II.  46a-464.  Anche  il  Eréret 
prestò  fede  a tali  frammenti  , Oeuvres , VI.  iia.. 

(9)  Tourneux,  AtliU  dans  les  Gaulcs,  Paris,  i833.  in  8.* 

* 
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$.  ^XXilI.  Ballaiflia  deCjampi  Cata/amim. 

Anni  4^i. 

f^edi  Giornamlc  (Gap.  XL),  la  Storia  Mischila  (i) 
e la  Cronica  del  vero  Idacio. 

§.  XXXIV.  JIJorle  e funerali  di  Teodorico. 

Anni 

Citato  : Giornande  ( Capp.  XL  XLI  ). 

$.  XXXV.  Accedimend  d'Ezio.  Anni  4>^i. 

Citali:  il  falso  Idacio  (2),  Giornande  (Gap.  XU)  e 
Gregorio  Turoiiesc  (3). 

XXXVI.  Uscita  d' Aitila  dalle  Gallie. 

Nuove  leggi  su  Coloni.  Anni  45i- 

Fedi  Giornande  ( Gap.  XLII  ) e Gregorio  Turonese 
(II-VII).  Di  San  Lupo  di  Troia  Fedi  i Bollandisti  (4.), 
che  ingenuamente  confessano  d’ignorare  l’età  di  quello 


(1)  Hiitor.  Mise.  toc.  cit.  ap.  Murai.  1.  97. 

(a)  Idac.  Fragm.  ap.  Doni  Bouquet  II.  463.  et  seqq. 

(3)  Gregor.  Turon.  Hist.  Fran.  II-VII. 

(4)  Bolland.  39.  Luglio.  Acta  SS.  lulii , VII.  70. 

Al  ille  ferali:  Attila , et  imuiilis  , fidem  ejus  altiere  tenra 
tuKipiens  , prò  inoolumitale  sui  status  et  exercilua  salutcm  , 
secum  Beatum  Lupuin  indicit  iiurum,  Rheni  ctiam  fluenta  vi- 

surum nec  minus  prò  se  orandum  tuppiieavit,  irUerprett 

ìJunigatio. 
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il  quale  ne  scrisse  la  Vita  (i).  La  menzione  deirinler- 
prelrc  Unigasio  ( Nuove  CoaaKzmai  EGiairrE)ra 
credere,  che  si  fallo  Autore  fosse  stalo  bene  informato 
d’ alcuni  avvenimenti  da  lui  narrati. 

Citate  : le  Novelle  di  Yalentiniano  su’  genitori  che 
vendevano  i figliuoli  (2),  non  che  su’ Coloni  e sugl’/n- 
qui/ini  (3). 

XXX  VII.  j4ntorilà  de’ Vescovi  del  qttinto  secolo 
ne’ghtdizj.  Ansi  4*5  i. 

Citate:  la  Novella  di  Marciano  su’ fondi  delle  Città  (4), 
c la  sua  legge  ointro  i Pagani  (5). 

Citati  : Sul  giudizio  de’  Vescovi , Sozomeiio  (6)  j i 
provvedimenti  d’Arcadio  (7)  e d’ Onorio  (8),  come  al- 
tresì la  Novella  di  Valenliniaiio  (q). 


(1)  Bullaod.  Ibid.  p.  6o.  Barouiu»  ( ad  A.  45i)  abauctore  efiis 
tempom  scriptam  palai  ; TilleinoiHiui  buiuj  Anonymi  fidem 
prò  meritis  eztollil , aeUlem  caute  di«6Ìmulat. 

(а)  NoveL  Valentin.  TU.  XI.  Post  God.  Tbeodosian.  ( A.  45i  ), 
De  parentibas  qui  filios  dbtraxerint,  etc.  Obscoeiiissimam  fa- 
mem  per  totam  italiam  desaevias* , coactoaque  liomines  ven- 
dere filios  ac  parentes , ut  discrimen  instantis  morlis  efiugerent. 

(3)  Novel.  Valent.  Tit.  IX.  (A.  461  ),  De  Colonis  vagìs  , etc. 

(4)  Novel.  Martiani,  Tit.  111.  (A.  45i),  De  praediis  Ci- 
vitatum  omnium. 

(5)  Lib.  1.  Tit.  XI.  Leg.  7.  Cod.  liistiniani , De  Pagania  , et«. 
(A.  45i). 

(б)  Sosom.  Hist.  Eccles.  I-IX.  Val.  Reading.  li.  at. 

(7)  Lib.  I.  Tit.  IV.  Log.  7.  Cod.  lustin.  De  Episcopali  audien- 
tià.  (A.  398). 

(8)  Eod.  Tit.  Cod.  lustin.  Leg.  8.  ( A.  408  ). 

(9)  Nov.  Valentin.  Tit.  Xll.  De  Episcopali  judicio,  etc. 

( A-  462).  « 
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Citati:  eziandio  S.  Basilio,  S.  Gr^riu  Nisseno  e 
S.  Agostino  su’  giudizj  Vescovili  ; ma  di  tali  autorità 
parlerò  più  ampiamente  in  altro  Volume. 

§.  XXXVIU.  Attila  sotto  le  mura  d’Aquileia. 

Anni  4^2. 

Citati  : Giomande  (Gap.  XLII)  c Procopio  (i). 

5.  XXXIX.  Conùmiamenti  di  Venezia. 

Anni 

Ho  già  dello,  e ripeto,  che  di  questi  cominciamenli 
non  saprei  dime  più,  e meglio,  di  quanto  ne  disse  il 
Conte  Cesare  Balbo  nella  sua  Storia  d’Italia. 

5.  XL.  San  Leone.  Anni  4^>2. 

Citati:  Suida  (2),  Sigonio  (3)  e la  Storia  Miscella  (4). 

Giomande  (Gap.  XLIl),  ma  spezialmente  le  Cro- 
nache di  S.  Prospero  e d’Idacio. 

J.  XU.  Attila  minaccia  gli  Alani,  Anni.  41>8-4^d. 

V edi  Giornande  ( Gap.  XLIII  ). 

5.  XLII.  E muore.  Anni  4^2- 

Citati:  principalmente  Giornande  (Gap.  XLIX)  sulla 


(1)  Procop.  De  Bel.  Vaudal.  1-lV.  Fa,  chi  lo  crederebbe? 
morir  Erio  prima  d’  Attila. 

(2)  Suid.  sulla  Voce  MtSioXaV. 

(3)  Caroli  Sigonii , De  Imperio  Occidentali , Lib.  XUI. 

(4)  llist.  Miscel.  loc.  cit.  ap.  Murai.  U 9?. 
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spoiilnneilà  detta  morie  d Atliia  , é sull&  de'sttoi 

funerali  ; Menandro  il  Prolellore  (i)  sul  nuoto  nofoè 
A' Aitila,  che  portava  nel  sesto  secolo  il  Ra  d’Ammiano 
Marcellino  (2),  cioè  il  Volga.  Sulla  Strava  d’ A Itila  Fedi 
Viilcanio  (3)  e Leibnizio  (4.). 

Citalo:  Marcellino  Conte  sulla  morte  violenta  d’ At- 
tila (5);  opinione  passata  nelle  favole  del  Settentrione 
d’  Europa  (6)  0 seguila  dal  S.  Martin  (7).  Ma  Giornande 
non  fa  che  citar  Prisco  in  uno  de'  libri  oggi  perduti. 
Supporre  che  tanti  figlinoli  e parenti  ed  Ottimati,  nel 
veder  trafitto  il  cadavere  del  possente  conquistatore  , 
si  fossero  tutti  accordati  a reprimere  l’impelo  primo 
del  dolore , fingendo  essere  innocente  la  donna  , anzi 
facendo  comporre  una  canzone  bugiarda  sulla  qualità 
della  morte  d’Attila , sarch!)o  al  certo  stata  gran  mara- 


(i)  Meiiand.  Piotocl.  In  Excerpl.  Legai.  Byz.  p.  3oi.  Nie- 
bhur.  tÒv  ATTiXai’, 

(а)  Atiimiaii.  Marceli.  XXlI-Vltl. 

(3)  Bonav.  Vulcaiiii,  Nola  ad  Gap.  XLIX.  lornanilis.  Fa 
conno  a Lattanzio  o Luctazio  , Comentatore  di  Stazio  , Ad  Tlie- 
baid.  XII.  (i5. 

(4)  Leibuit.  Meditation.  De  Origin.  Gentium,  Opp.  IV.  Pari.  IL 
p.  192.  lornandes  inferius  Altilae  describens  iiigcntis  Slrawae, 
id  est  cominessationis , meminit  ; quae  nunc  quoque  Slrawae 
nomine  Sarmaticis  gentibus  venit. 

(5)  Marcellin.  Com.  Chron.  Noctu  mnlieris  manu  cultrogpe 
confoditur. 

(б)  Ldda  SemundÌDB  , Tom.  IL  passim.  (A.  iBtS).  i^tdi  le 
Odi  Xlll.  XiV.  XV.  XVI.  XVII.  XVIII.  XIX.  soiwa  Gudmo»  J 
iigliuola  di  Giuk  , ed  Attila  , che  si  diceva  urciso  da  èssa.  - 

(7)  S.  Martin,  Notes  ù Lebeau  , VI.  337-339.  <'i 
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viglia.' nn  poema  «critio  nel  nono  secolo  sulla 
dùione  d’ Aitila  nelle  Gallie  (i). 


(>)  De  primi  expeditione  AUiUe , regi*  Hannonim  , in  Gal- 
lia«,  «e  de  Rebus  gesti*  'Waltharii  , Aqaiuoorum  Principi*. 
Edidit  Fr.  Cbrist.  Fischer , Lipsiae  > 17^.  in  4.*  Cum  Sopple- 
mento,  Ibid.  179^ 
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LIBRO  YIGBSiniO  TERZO. 


DISTRUZIONE  DEL  REGNO  D’ATTILA. 


1.  Costumi  degli  Uimi.  Ama  4^3. 

De’CidaritI  Vedi  XIV  del  mioseg.  Lib.  XXIV.  De’co- 
stumi  degli  Unni,  secondo  Ammiano,  Vedi  XI.  del 
mio  prec.  Lib.  XV.  Degli  Unni  convertiti  da  Teotimo 
di  Tomi  Vedi  §.  XXXI.  del  mio  prec.  Lib.  XVI. 

§.  IL  Loro  lingua.  Anni  4^3. 

(Alato:  Prisco  presso  Gioniande  (Gap.  XUX)  sulla 
traduzione  della  cantilena  funebre  d’ Attila,  e sul  raro 
uso  della  Greca  favella  presso  gli  Unni  (i). 

Vedi  rAlcitmio  (a)  suirAmmimo  Mediceo  intorno  ad 
Attila,  e sull’ amor  dì  costui  per  la  lingua  de' Goti. 


(i)  Prue.  In  Excerp.  L^at.  Byr.  p.  jgo.  Niebhur. 

(a)  Petri  Aleyonii , Medices  legatus,  Sive  Be  Exilio.  Aldus, 
i5aa.  in  4.*  Et  Editio  Menkenii,  p.  3i3.  Liptiae,  1707,  in  la.* 
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. *».  -I» 

III.  L’ iiunnimv.  Anni  4^3. 

Citali:  Prisco  sulla  lingua  Greca  e sulla  miseria  dei 
prigionieri  degli  Unni  (i)  ; Giornande  (Gap.  LQ)  sul- 
r Hunnivar , del  quale  queste  son  le  parole. . . . > Quos 

I (Hunnos)  excepit  (Walamirus  Amalus) ac  ila 

1 prostravi!  ut  rix  pars  aliqua  hostium  remaneret  ; quae 
j (pars)  in  fugam  versa , eas  partes  Scjthiae  peterct , 
} quas  Danubii  amnis  fluenta  practermeant  ; quae 
!>  (iluenta)  lii^d  suà  Hunnivar  appellant  >.  Qual 
lingua,  domanda  il  Luden?  (a). 

Quella  degli  Ostrogoti,  risponde  senza  esitare;  donde 
poi  deduce,  che  costoro  avessero  stabilito  contro  gli 
Unni  un  corpo  di  milizie , dette  Jlunnen  fVehren,  ossia 
defensori  contro  gii  Unni  (3)  : cose  tutte , die  mi  sem- 
brano incredibili  e contrarie  affatto  al  testo  di  Giornande. 
Perciò  abbraccio  volentieri  l’ opinione  del  Klaproth  (4) 
il  quale  nella  maniera  più  semplice  legge. . . . . ) quae 
i (Iluenta)  Hunni  Far  appellant , cioè  quae  (fluenta) 
j Hunni  appellant  Far  ».  Lezione,  ch’egli  conferma 
col  Manoscritto  (n.°  SyflG)  della  Biblioteca  Regia  di 
Parigi , dove  dopo  Hunni  od  Huni  si  scorge  un  punte 
formo  (Unni.  Far);  la  cui  mercé  si  divide  rctlamend; 
in  due  Huni  var  od  Hunni  var , ristretto  in  una  sola 
voce  da’ copisti  di  Giornande.  Vidi,  egli  è gran  tempo, 
una  breve  scrittura  del  P.  Paolino  di  S.  Bartolomeo 
suli'//rmnz' var  Giomandiano;  stampata,  credo,  in  Homa 

(i)  Prisc.  Ibid.  p.  i8o. 

(a)  Liiden  , Hist.  d’sVtkioa^e  1.  4<j5.  ' 

(.t)  Id. , Ibid.  !.  468.  - ' ' 

(4)  Klaprolli , Tablcans  de  l’Asie , p.  39^.  ' , 
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nel  i8oi.  Ma  |K>scia,  per  quanto  cercassi,  ini  riuscì 
afFaltn  impassibile  di  rivederla. 

Battaglia  del  Netad.  Ar dorico^ 

Re  de'Gepidi.  Anni  4^3. 

ledi  Giomande  (Gap. L).  Gibbon  (i)  c S.  Martin  (2) 
inorano  qual  liume  fosse  il  Netad  : nè  io  il  so  più  di 
loro.  Sarà  stato  un  qualche  tributario  del  Danubio  in 
l'annonia. 

■ i . ‘ 

5.  V.  Nuoco  regno  dtgli  Ostrogoti,  de'Gepidi 
e degli  Svevi.  Anni  4ì>3. 

Càuto:  sulle  cose  qui  raccoiUalc , Gioroande  (Gap.  L). 

VI.  / Cemandri  cd  i Satagarii.  Anni  453. 

Citato  : Giomande  ( Gap.  L ) intorno  a questi  due 
pojioli,  ed  al  Custrum  Marlene  de’ Gemandri. 

ji.  VII.  Gimtigi  e Candace  degli  Amali.  Feria, 
avo  di  Giomande.  Anni  453. 

Citato  : Gioruande  ( Gap.  L ) sulle  cose  qui  raccontate. 

Vili.  Dodi  zione  di  tnolle  Unniche  tribù 
a' Romani.  Anni  453. 

Citali  : Giomande  (Gap.  L)  sulle  qose  qui  raccontale, 
e De  lordan , il  quale  vorrebbe  situare  a .Mahrbur^  sulla 


(i)  Cribboii , Uistur.  C»p.  XXXV. 

(3)  S.  Marlin,  Notes  à Lebeaii,  VI.  3^0. 


54o 

Drava  il  Caslnun  Mar  iene  de’ Ccmandri  (i).  Ma  più 
ragionevolmeatc  il  Coate  di  Buat  crede , che  i Cemaiidri 
avessero  abitalo  verso  Semendria,  così  per  cagioii  loro 
nominala  (2). 

IX.  La  nuova  Pammia.  Ama  4^3. 

Citato:  Giomande  intorno  a costoro  (Gap.  L)  ed  ai 
Goti  Minori  d’Ulfila  (Gap.  LI). 

X,  1 Vidioarj  o Vidioarj.  Aiwx  453. 

diati:  Giomande  intorno  ad  essi  «1  a’ popoli  vicini 
( Gap.  V ) ; Thunman  (3) , che  non  ho  potuto  leggere , 
poiché  non  tradotto , per  (pianto  so , in  niun  linguaggio 
a me  nota  Ma  le  sue  opinioni , e massimamente  quelle 
su’  Vidivarj  , son  divolgale  ; delle  quali  Vedi  Malte 
Brun  (4)  ed  il  Gavalier  Graherg  (5). 

5.  XI.  / Bakòarii  o Dovari,  hmi  453. 

Citato  : intorno  ad  essi  Giomande  (Gap.  LV).  Tutta 
l’Opera  del  Gonle  di  Buat  ha  per  principale  suo  soqio 
di  chiarir  le  origini  da’Bavari. 


(])  De  lorda n , Origine»  Slavicae,  I.  140. 

(а)  Buat,  Histoire,  Vili.  i3. 

(3)  Thunman , Rech.  sur  quelqnes  Peuples  da  Nord , Ber- 
lin, 177X  in  8.*  et  sur  les  Peuples  Orientane  de  l’Europe  , 
Leipzig.  1774  in  8." 

(4)  Malte  Brun  , Géogr.  I.  167.  Nouv.  Édit. 

(б)  Graberg,  Scandinavie  vengée , p.  iia-114.  tt  passim. 
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§.  XII.  Gli  Siaci  stato  Attila.  Aimi  4^3. 

Citato:  Fredegario  su’Venedi  Bifulci  (i).  Vedi  Du- 
brawsky  (a). 

J.  XIII.  Dispersione  degli  Unni.  Dingesic. 

Anni  453. 

De’  popoli  qui  nominati , per  anticipazione , parlerò 
di  mano  in  mano,  quando  ciascuno  comparirà  per  la 
prima  volta  nella  Storia. 

Citato  : Giomande  sopra  Dingesic  e sulle  sue  quattro 
Barbariche  tribù  (Gap. LUI),  non  che  Gibbon  (3);  il  quale 
credeva  essersi  gli  Unni  d’ Attila  impadroniti  de’  regm 
della  Scandmaoia,  circondati  e separati  dalle  acque 
del  Baltico. 

XIV.  L’Humgard  o Ctiusiigard.  Anni  4^3. 

Citati  : Sassone  Grammatico  sugli  Unni  vinti  da  Fro- 
lone  ni.®  (4)  ; Helmoldo  sul  Chunigard  (5)  ; la  Saga 


(1)  Fredegarii , Chron.  Gap.  XLXVHl.  ap.  Dona  Bouquet  , 
Script.  Ber.  Francicar.  II.  433. 

(a)  Dubrawskj , ap.  Gley , Voyage  en  AUemagne  et  en  Po- 
logne,  li.  la.  Paris,  a.  Voi.  in  8.®  ■ 

(3)  Gibbon  , Hiator.  Gap.  XXXIV.  ' 

(4)  Saio  Grammat.  Hist.  Dauicae  , lib.  V.  p.  89.  (A.  1644). 

(5)  Helmoldi,  Presbyieri  Buioviensis,  Chronica  Slavorum,  eie. 
£dit.  Bangert , Lubecae , i656.  in  4.*  et  ap.  Leibnitium , II. 

Script.  Bruoswicensium  , (A.  1710).  Sub  inil.  Lib.  I 

JRuisia  a Danti  vocatur . . . Chunigard;  quod  ibi  sedei  Hun- 
norum  fuerit. 
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do’Wilkinì  suiriTunaland  (i)  e sopra  Vadio  gigante  {^). 

Vedi  Verelius  (3).  Giorgio  Horn  dice j Honnorura 

» nomcn  se  cilendebal  admodimi  late  ut  omncs  Scythns 
i supra  Marc  Caspium  ad  Octanum  glacialem  coni- 
I plectcrelur.  Rei  primus  Hunnoi'um'  Balamber  ).  (4)> 
L’Uorn  dunque,  con  mollo  accorgimento,  non  parlava 
di  questa  gran  diQ'usionc  degli  Unni  dal  Caspio  all’O- 
ceano se  non  dopo  i tempi  di  Belamiro , cioè  dopo  i 
tempi  Storici.  11  cavalier  Grabcrg  (o)  vorrebbe  far  co- 
minciare una  cotanta  diffusione  degli  Unni  (in  dall' dà 
del  geografo  Tolomeo,  che  poneva  un'oscura  tribù  di 
Coni  sul  Boristene.  8.  Marlin  poi  ha  molto  esagerala 
r identità  degli  Unni  d'Altila  ode’ Fenili  di  Tacilo,  non 
ek;  de’Finni  di  Tolomeo.  Questi  due  ultimi  {Kipoliscm- 
lirano  essere  certamente  gli  stessi;  ma  come  si  possono 
«onfondere  cogli  Unni  Allilani  descritti  da  Amuiinoo 
Marcellino  ? 


— - ^ ^ ^ f — 

(i)  lohanois  PeringsLiuid  , llisloria  Wilkinensiurn  , etc.(A. 
l/iS)  , dove  Hunaland si  pone  {passim)  per  terra  degli  Unni; 
cioè  per  la  Russia. 

(a)  M.  Ibid.  Cap.  19.  p.  3^.  De  Vadio  gigante,  (ilio  Regi* 
"Wilkini  et  aionslro  marino  fueuini  ; qui  gigas  sedeiu  suam 
h.'ibuit  in  Selandià. 

(3)  Verdius  , Noi.  ad  Hervarar  .Saga  ( A.  i<>72  ).  Cap._  1.  p-  5. 
Saepius  in  Wilkinà  Saga  Russia  Vocaiur  Hunataud  , seu  Tctia 
Iliinnurom.  Sed  Conogardia  mibi  videtur  melius  refensnda  aii 
Kuenlaéd  detcrìptam  ab  Adamo  Bremensi  ; idett  ad  Ttrram 
à^'atminarum  sive  Anazonum. 

'I  (^)  Georgii  Bora , Arca  Noe,  p.  a36.  (A. I1GG6).  ' 

(5)  Grtaberg,  Bsutea  et  Conjcolures.aur  la»  Uun»  du  KoiJ, 
et  stir  le»  Htin»  Ffaneicpies.  ap.  Millin,  Magasi»  lànoyclop*" 
diqiie  , Juin  tSii.  p.  3o6'3.3g. 
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Su’  Pernii  giova  ripeter  le  parole  di  Tacilo. ...»  Non 
» arma , non  equi. .. . inopia  ferri. . . cubile  humus. . . . 
» foeda  pauperlas ».  Gli  Unni  di  Boiamiro  e d’ Ai- 

tila vi vcano  a cavallo;  ed  erano  tenuti  per  Centauri  (r). 
Sì  gravi  differenze  tolgono  qualunque  valore  alla  simi- 
gliaiiza , che  il  S.  Martin  scorge  tra  il  nome  de’Fenoi 
di  Tacilo  e quello  degli  Unni  (2).  Vedi  il  stenle 

5.  XV.  / Lapponi  e gli  Ungat  i.  Ani»  453. 

diali.-  Sassone  Grammatico  (3)  od  il  Fundin  Nore- 
gur  (4)  su’  Lappi  0 Lapponi  ; Strabono  su’  Zumi  (5)  ; 
Tacilo  su’Fenni  (6);  Tolomeo  su’ Finui  (7);  Giornande 
su’Crefenni  (Gap  111);  Paulo  Diacono  sugli  Scrito-Fin- 
ni  (8);  Otero  0 Wullslano  su’Finni  (9). 

Glalo:  Beda  (io)  sugli  Unni  di  Santo  Egberlo,  che 
viveano  in  Germania. 


(1)  Ct«udiap.  IuRu6n.  I.  353. 

Nec  plus  nubigenas  duplex  natura  biformes 
Cognatis  aptavit  equìs. 

(3)  S.  Martin,  Notes  à Lebeau  , IV.  60-63.  ( A..  1834). 

(3)  Saxo  Grammat.  Làb.  V.  p.  89.  Froviucias  Uelsingorum.... 
cum  ntrique  Lappid. 

{ti)  Fundin  Noregtir , ap.  Torfaeum , Rer.  Norvegie.  I.  149. 
(A.  1711  ).  Nor. . .e  Queuià  profectus.pervenit  ubi  Lappi  seu 
Lappone»  prope  Finmarchiam  habitabant.  . j 

(5)  Suab.  Lib.  VII.  p.  390.  - t 

(6)  liacit.  German.  Gap.  XLVI.  . . r. 

(7)  Ptolam.  Geogr.  Ill-V. 

(8)  PauL  Diacon.  De  Gestii  Langubard.  1-V. 

(9)  Olb.  et  Wultsian.  Peripl.  Kegìs  Alfredi,  ap.,Langebeck, 
11.  Script.  Rer.  Danicar.  pauim.. 

(10)  Beda,  Hìst.  Eecles.  Aoglor.  V-IX.  Ecbert  in  Hiberaii 
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$.  XVI.  Digretsione  sulle  Imgw  Tartare. 

Anni  453. 

Citato  : .\beI-Rémusat , che  prese  a dimostrare  gli 
errori  del  Bailly  sulle  immaginarie  antichità  d’un  po- 
polo di  Tarloria,  padre  di  tutte  le  arti  e di  tutte  le 
scieuK  (i).  F'edi  §.  XK  del  mio  prec.  Lib.  XXI. 

XVIL  E su’  modi  a conoscere  l’antichità 
" ' ' d’ima  lingua,  kmi  453. 

Vedi  la  mia  Protesta  in  flue  di  questa  Tavola  Cao* 

ROLOCICi. 

5-  XVIII.  Buddismo  degl’ Icec-ti.  I Goti 
Telraxili.  Anni  453. 

- Ci/<7/o.*  Abel-Rémusal  sul  Buddismo  degl’Ivec-ti  ch’ei 
chiama  Goti  (2).  £’  copre  di  nazioni  Gotiche  quasi  tutta 


peregrìnam  vitam  ducebat  ( verso  il  690  ).  Propoiuit  libi  pluri- 
bo*  adeue  evangelizando  genlibiu  ; quarum  in  Germanià  plu- 

rimas  noverai. Sani  autem  Fresones  , Rugini , Danai , 

Hunni  j eie. 

(1)  Abel-Rémusat , Recberchea  sur  tea  Langaes  Tartarea , 
p.  396.  Paris,  1830.  in  4.*  (Non  so  se  siasi  pnbbticato  il  3.* 
Volume).  AucunOuvrage  Flistoriqiie , aucun  monumeot,  aucu- 
ne  tradition  chex  les  Tartarea.. ..ne  pcrmettent  de  taire  remonier 
réiat  de  demi-civilisation  , où  nous  les  voyons  parvenus  , à 
UDc  epoque  plus  ancienne  que  le  seconiiuècte  avant  notre  ère.~ 
. • P.  597.  Les  Tartarea  n’ont  été,  à beaucoup  prèa,  ausai  Savana 
que  Pimaginaient  Buffon  ei  Bailly. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  388-269.  La  race  GotAique.. . .a  precède  de 
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TAsia  dì  mezzo  fino  agli  Altài  (i).  Di  ciò  menosn  gran 
remore  dal  Moke  (2)  ; ma  egli  tacque,  che  fl  Rémosaf 
dichiarato  avea  di  non  creder  punto  i Goti  or^;inari 
della  Tartaria  (3). 

Citato.'  Procopio  intorno  a’ Goti  Tetraxiti  (4). 

• * 

§.  XK.  Legazione  degl’ loee-ti  od  feti. 

Anni  4^3. 

Sulla  prima  (A.  4^6)  e sulle  susseguenti  ambascerie 
degl'lTec-ti  od  leti  0 Geti  alla  Cina  f^edi  De  Gui- 
gnes  (5)  ; e sulla  loro’  dispersione  per  opera  di  Timur 
Beg  nel  1398  (6).  Citato;  intorno  agl’ leti  0 Geti  del 
Pondiab,  e sulle  1(hto  Iscrizioni  Samscritiche,  Klaprolh  (7). 


plasieurt  ùècle*,  dans  la  conversion  aa  Boaddlùjme  , let  Mon- 
goU,  etc 

(1)  Id.  Uàd.  Ducours  Prdlim.  p.  XLV. 

(а)  Moke,  Hirt.  de«  Franca,  p.  laa.  in  Not. 

(3)  AbeURémuaat , loc.  cit.  Diac.  Prélim.  p.  XLV.  J*ai  aeu- 
lement  voula  dire,  que  dea  ruUiont  GoiAique$  ont  eu  dea  éta- 
bliaaemena  dana  te  ceiitre  de  la  Tartarie , el  nuUement  q>*e 
he»  Gotti»  en  fuisont  orìginaire». 

(4)  Procopii,  De  Bel.  Goih.  IV-IV. 

(5)  De  Guignea , Hiat.  dea  Huna,  L 184.  Ce  furent  lea  Gite» 
du  Maurennalar. 

Seguono  le  Legaatoni  degli  anni  5i3.  533.  558.  743. 

(б)  Id.  Ibid.  Tinaour  renconira  lea  Gètea,  deacendana  dea 
lodo-Scjtbea  (i  veri  Indo-Sciti  del  Pendiab):  ila  n’avaient 
auenne  religioB  et  ne  Cuaaient  que  voler.  Fodi  anche  |)e  Gnt- 
gues,  V.  49, 

(7)  Klaprolh,  Tablanv  de  l’Asie,  p.  287-289. 

35 
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XX  Tfodórifio  IL  He  ^'Vieigoli. 

'*  * Akni 

I,  , .,  ‘ !.  • 

Citati:  la  Cronica  di  Prospero  d’Aquilaaia  sulla  morte 
di  Tonusniondò  ; Sidonio  sull’  assedio  d’Arles  e sopra 
Ferreoio(i),  non  che  sugli  slud  j llomani  di  Teodorico  li.”, 
discepolo  d’ Avito  (2);  sulla  lamiglia  de’ Balli  (3);  sui 
Vesi  (4);  sul  consiglio  dato  da  Teodorico  ad  Avito  di 
prender  la  porpora  (5).  Gtala  : la  Cronica  d’Idacio  so- 
pra i Conti  Mansueto  e Frontone.  , ' 

I XXI.  / ViiHilali  in  Roma.  Aii.vi  4^5. 

! ■ . ' 

F’rdì  fra  ^i  altri  Marcellino  Conte  (6)  -,  Procopio  (7), 
OiornaiKle  (Cap.  XLV)  c la  Storia  Miscella  (8). 


- Sidoo.  Lib.  VII.  Epist.  XI.  Ab  Arelatcnsium  portis, 
quem  Aetiui  proelio  non  poliiisset , te  prandio  rcmovivse. 

" Pancgyric.  Aviti,  ver».  496.  «l  «eqq. 

Milli  Romula  dudum 

Per  te  (Avito)  {uVa  piacenti  parvumqtK  editeere  jiiMÌt 
j<td  tua  vérÒa  pater  docili  quo  .prisca  Maroiiia 
' '''  Cahnine'  iholliret  Seythioo*  mihi  pagina  mores. 

■*'(3)  Id.  Ibid.  Veri.  5oi.  et  teqq. 

' ' Tester , Roma , tnuai  nobis  venerabile  numcn .... 

Me  pacem  servare  tibi,  vcl  velie  abolere 
Quae  noster  peccavit  ’avus;  quétn  fuscal  id  unum 
' Quod  te  , Roma  > capii  ( Alarico  ). 

(4)  Id.  Ibid.  vers.  43i.  Haec  secura  rigido  Fiau»  dum  corde 
volulat. 

''  ^5)  Id.  Ibtd.  5og.  et  seqq.  Augosti  subeas  nomen;  quid  la- 
ttina flectis? 

MateelHiti  Com.  Cbronic.  II.  a^s.  Roacalli. 

(7)  Procopius,  De  Bel.  Vand.ilico  , l-V. 

(5)  Ilist.  MtaceUa , tipud  Alurat.  & R.  Ital.  I.  98. 
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XXII.  Virtù  aopranaUirale  di  Snn  Pacdi/io. 

Aswi  455. 

Di  S.  Paolino  Vedi h.  St<Mia  Miscella  (k).é  S. Gre- 
gorio il  Grande  (a)  ; degli  Enili  sbaroaii  vicino  a'  Logo 
in  Ispagna , la  Cronica  d’Idacio. 

» . > .ì ^ 

§.  XXllI.  Flavio  Jkcimero.  Ahhi  455-456. 

Sulle  correrie  de’Vandali  Vedi  la  Cronica  d’Idacio 
e ViKore  Vitense  (3).  • 

§.  XXIV.  GutideucOy  Re  de’ Borgognoni.  Nuovi  tòro 
etabiliinenii  nelle.,  Callie.  Anni  456. 

. ì 

(Alali.-  intorno  ad  esso,  fìregorio  Turomse  (4)  3 Mario 
Avenlicenao  intorno  agli  stabilimenti  de'  Borgognoni  (6). 
Vedi  Fréret  (6).  Occuparono  lira  gii  altri  luoghi  nella 
Sapaudia  , indi  Savoia,  le  due  diocesi  di  Ginevra  e di 
Tarantasia. 


(1)  Hì(t.  Mùcel.  Ibid.  p.  98. 

(а)  S.  Gregoh'l  Magni,  Dialogor.  Ill-ll.  Edit,  Manriba.' 

(3)  Vict.  Vitetuia,  De  persecat.  Vandalicà,  1-XVll.  Edit. 

Roinart,  Parisih  , 1694.  in  8.“  - . 

(4)  Gregor.  Turon.  lliM.  Frana.  II.^XXV1I1.  Gntidauchus  , 

ex  genere  Athanarici,  regia  persecutorie.  < < • > 

(5)  Mani  Aventicenais , ChroDic.'  • ■ 1 ■ . 

Burgundionea  par  lem  Galliae  oceupareruat , terraaque  cum 

Senatoribm  diviaemnt.  ’ ' : 

(б)  Frérel , Oenvrea , VI.  i3a.  et  aeq<i>  , ' ' • • 

* 
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$.  XX  V.  Fine  di  tìeehiario.  Aiitìfa  della  Mlirpe 
de’ Varai.  Asm  456. 

Cùato:  GiorBande  ìnlorao  ad  Achiulfo  (Gap.  XLIV)- 
rDi  Recbiario  Vedi  la  Cronica  d'idacio. 

J.  XXVI.  Chiiderico , fgliuolo  di  Meroveo. 

Ama  456. 

t .dialo t Gregorio  Turooeso  inforno  alle  cose  qui  rac- 
contale (i). 

XXVII.  Deposizione  d’Acilo.  Il  Conte  Egidio , 

Be  de' Franchi.  Ahni  456. 

Citalo  : Gregorio  Turoncse  sull’  elezione  del  Ckmte 
« Egidio  in  Re  (2)  : della  quale  invano  si  dubitò,  e che 
fu;  dimostrata  vera  dal  Frérel  (3).  Della  sedizione  di 
Peonio  Vedi  Sidonio  (4). 

^ ' §.  XXVIII.  Legazione  di  Bleda.  Ama  456. 

> 

Vedi  Prisco  (5). 

§.  XXIX.  Gubaze^  Re  de’ Lazi.  Ama  456. 
cuoio  : Prisco  sulle  cose  qui  raccontate  (6). 


(1)  Gregot.  Turon.  HUt.  Fnmc.  Il-XIl. 

(3)  Id.  Ibid. 

(3)  Fréret,  Oeuvres,  VL  142-14S. 

IH  (4)  Sid<Ki.  I<ib.  I-  XI. 

(5)  Pritc.  In  Exoerpi.  Leg.  Byz.  p.  ai6.  MieUiur. 

(6)  Id.  Ibid.  p.  ^ 1 
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§.  XXX.  Guerra  degli  Unni  contro  gKAnwH.  Naecita 
di  Teodorico  il  Grande.  Amu  456-4.57. 

• Citato.'  Giornande  (Gap.  XLI)  sulle  cote  qui  raccón* 
tele.  Fedi  ^roc.  ID.  ' .'.  i i 

• -U 

$.  XXXI.  Mnggioriano  Imperatore.  Ahmi  457- 

Citati:  Giamande  (i)  sulla  pairia  di  Leone  Impera- 
iore;  Sidonio  sojna  Burcooc  (2),e  sul  tributo  detto  dei 
tre  Capi  (3),  imposto  da  Valentiniano  (4).  . ..  '' 

Citalo  : anche  Sidonio  su’  suoi  augurj  a Maggioria- 
no  (5).  ' ■ 

'tu,  ■ I 

I 

: • • ■ ; ! 

- « Ili  I ' 'ii.iin*  1 I \ r 

(i)  lornand.  De  regnor.  Succeu.  apnd  Muratori,  Script.  Rer. 

lui.  1.  aSg.  ' ■ 

(a)  Sidon.  Panegjr.  Majotùin.  vera.  3j3.  et  «eqij.  ''  ' 

G>nscenderat  AJpea  ' ' 

Bhaetorum^e  jugo  per  longa  filentia  ductua  ' ' ’*• 

Romano  exierat  popolato  uux  Alamannui. . . v’‘-  ' ''  ' 

Burconem  dirigia  Ulne,  ' .i-.  i,  ) 

Exigoi  comitante  manu , eie.  • ’ ' ■'* 

(3)  Id.  Carm.  XIII.  vera,  ig-ao.  ■ ' ‘ 

Gerjonea  not  case  pota,  monatrumque  tribnlriin ; ’ 

Hic  capita,  ut  vivam  , tu  mihi  lolle  tria;  f ''  ' ^ 

(4)  Cod.  luatin.  Lib.  XI.  Tlt.  XLVII.  Leg.  loi  De  AgtieoKa. 

^edì  Dom  Bouquet,  Scrip.  Rer.  Francie.  I.  Sia.  ' 

(5)  Sidon.  Carm.  Xlll.  vera.  3o-3ii  ' ' ‘’t.  . . 

Sic  ripae  duplieis  ( del  Reno)  tumore  fracto  , •’ 

Deloruu»  VaiAalim  bibat  ^cawbtr,  ' ■ ' 

Su  queati  verai'^ecA*  Dom  Bouquet,  Script.  Rer.  Frandic.  I. 
812,  e Fre'rel,  Oeuvres,  VI.  147.  . - I 
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'>  XXXIL  Sertaone  e Turdila.  Abhi  4-57  • 

, • " 
diali:  di  Sersaone,  Sidonio  (i)  e Vilfore  Vileme  (2); 
de’  Taij  popoli  fedeli  a Maggidrìano , Sidonio  (3)  ; di 
Toldila  (4)  e de’  dragoni  Vandalici  (5) , io  stesso  Si* 
donio. 

V ' 


■ Sidoi).  Pauegyr.' Majorian.  veri.  436.  et  seqc^.  ‘ ^ 

' ’ ’ PraedoTium  tom  forte  duri*,  cui  regia  avari 
'Narratur  nupsiise  aoror,  qui  pulvere  cieco 
' I Cliiisiis  ,'Ct  elùns.pilù,  Tes%ia.  turpii 
Geitat  adhuc  probrosa  fugae. 

(a)  Victor  Vitensis  , I-XI.  Sersaoni , cognato  Begis.  Da  queste 
parole  comprese  il  Savaron , che  Sidonio  parlalo  avesse  di  Ser- 
laone  (Notae  ad  Sidtmium,  PariiHs  i6og.  in  4.°). 

Sidoe.  Panegjrr.  Majorian.  veri.  474.  et  seqq. 

. , . .Bastarna , Saevus  , 

PannoniuS)  Nennu  , Cliunus,  Gcta  , Dacni , Àlanus, 
Bellonotbus,  Rugus,  Burgtindio,  Vesus,  Alites , 

Bisalta,  Oitrqgeihas,  Frocrostet,  Sarmita,  Moschiu 
Post  aquilai  venere  tu^s,  e^c. 

(4)  Id.  Ibid.  veri.  486.  et  leqq. 

Obsequium  gens  una  negai:  quae  ru/7er  ab , litro 
Rettulit  indomitum  solito  truculentior  agmen 
Qnod  domiuis  per  bella  caret populoquc  superl>o  , 
Tuldila  plectendas  ,iu  praelia  suggerii  irai. 

>(5)  Id^  U«d.  vers.,4oa.  et  seqq.  ^ , 

Jam  textilis  aeguis  disourril -, 

. . . .cui  guttnr  adactli  , . . .1 

TurgescU  zephyrii.i  patulo.  mentititr  biatn 
Iralam  pictura  famera,  panuoque  fiiroreo)  . . 
t Aura  faqit,  quotici  crauabir  vertile  lergum  . . 
Flatìbus  , etc.  , , / 
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•'  $.  XXXtU.  Maiuiras,  Re  degli  Stèd'.  ^ 

’ .Anhi  . i-  1'  ’vii 

Citati  : Procopio  sul  passaggio  di  Maggioriano  in 
Affrica  (i)  ; la  Cronica  d’idacio  su  Mandras , Frantane , 
Frumarìo  e le  altre  eose  di  Spagna  j Sìdonio  {2]  sul 
perdono  eoneeduto  a'Lionesi. 

$.  XXXIV.  Morte  di  Paolino  il  Penitente. 

Arri  460. 

Citati  : Prisco  su’  preparilhi  di  Genserico  (3)  ; Pao- 
lino Penitente  sul  Goto , che  gli  pagò  il  prezzo  d’  un 
fondo  (4). 

5.  XXXV.  Leggi  di  Maggioriano.  Arri  46o-46i. 

Vedi  (piclla  su’  Curiali  (5)  ■ su’  Difensori  (6)  ; sulla 
conservazione  degli  cdificj  (7)  ; sul  patrimonio  di  Sevc- 
rina  (8)  ; sulle  Monache  c sulle  Vedove  (9)  ; contro  gli 


(1)  Procup.  De  Bel.  Vamlal.  I-Vtl. 

(2)  Sidon.  Panegyric.  Majuriau.  ver».  676.  et  seqq. 
Lugdunumquc  luam  , dum  practeris,  aspicc  viclor. 

Olia  post  nimios  poscit  te  fracta  labores  : 

Cui  pacein  das,  ledete  aninium  ! 

(.^)  Pi'isc.  In  Except  Legai.  Byz.  p.  i56.  Niebhur. 

(4)  Paulini  Poenit.  Eucliaristìc.  vers.  564-58i. 

(6)  Majorian.  Nov.  Tit.  I.  De  Curialibus.  (A.  468 

(6)  Id.  Ibid.  Tit.  V.  De  Defensoribus  Civitatum.  ( .\.  458), 

(7)  Id.  Ibid.  Tit  VI.  De  aedi^ciis'publicis.  \ 

{8)  Id.  Ibid.  Tit.  VII.  D4,bon><  caduds.  4Sé).  >^1  i 
(9)  Id.  Ibid. Tit.  Vili.  Dctiaiit:iii&oniaiiIj*>s  et  VidMt».(A.i^)’. 
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aduheij  (i)  ; su’Glerìci  e sul  giudizio  Vescovile  (2).  Della 
Dodsiooe  di  Maggioriano  Vedi  Giornande  ( Gap.  XLV  ). 


I 


» \ 


(1)  Major.  Nor.  Tit.  IX.  De  adalterìit.  ( A.  469  ). 

(3)  Id.  lUd.  Tìt.  II.  De  Episcopali  judicio,  et  ne  quii  tn- 
vhaa  Clcticoa  ordinetnr.  (A.  458).  ^ 
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LIBRO  VBNTIQLATTRESIJWO.  ' ' ' 

* ••  • : I - f.»  * 


1 / . ■'  ...  ...  . . ’.ì 

TUMULTI  DETOPOU  DEL  CASPIO. 

Cu  Abau  od  Avari.  ' 'I  . 

t 

. I 


I.  Sialo  incerto  dette  provincie  (TOccidcnle. 

A«ru  t^i~!dài.  . ' 

l 

Del  Conte  Egidio , Re  de’  Franchi,  Fedi  Gregorio  Tu- 
ronese  (i)  e Prisco  (2), 

Citato  .•  Prisco  intorno  a Marcellino  o Marcclliaiio  (3); 
alla  restituzione,  che  Genserico  fece  d’Eudossia  (4). 

■ . ..( 

II.  Teodorico  degli  Amali  dato  in  ostaggio. 

Ami  462-463.  ! 

Citati:  Prisco  sulla  guerra  fatta  da  Valamiro  airiin- 
perio  (5);  Sidonio  su’ bui  d'Antemio  contro  Valamiro 

;■  ■ 'I 

(1)  Gregor.  Turon.  Hi»t.  Frane.  II-XIF.  ' ' ' ' 

(2)  Pri»c.  In  Excerpt.  Legai.  Byz.  p.  i56.  Niebhur. , 

(3)  Id.  Ibid.  p.  218. 

(4)  Id.  Ibid.  p.  2ig.  ' . 

(5)  Id.  Ibid,  p.  217-218.  .■  1.  ' 
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ed  i Coli  (i);  Giornande  (Gap.  UI)  sul  fanciullo  Tco- 
dorioo  spedilo  a Gostaatinopoli. 

m.  Pivaa  di  Narbona.  Consenzio.  Aani  4-63- 

Ciìafo-  Sidonio  sull’ amore  di  Tcodorico  il  Visi^lu 
per  Narbona  e pe' Romani  (z);  sull’amore  de’ Barbari 
per  Consenzio  di  Narbona  (3). 


(i)  Sidon.  Panegjric.  AnUieimi , veri.  aa^.  et  teqq. 
....  quo*  Illyri*  ora  triumpho* 

, Viderit , excuam  quae  se  Vaiaiueris  ab  armi*  , 
Forte  duci*  nostri  vilio , deserta  gemebat. . . . 
Desiit  hostiles  confestim  borrere  dracone*. 

(a)  id;  Carm.  !lLX.tII.  seu  Narbo,  ver*.  Gq.  et  seqq. 
Urne  te  Sfartius  ille  rector,  atque 
Magno  patre  prior  decus  Getarum  , 

columen  aatuaque  genti»,  ! 

Tbeodoricus  amat.  ■ 

(3)  Id.  Ibid.  ver*.  97.  et  seqq. 

His  tu  civibus  , urbe,  rure  pollens. 

Consenti 1 . 

‘ £ ver*.  a4».  et  teqq.  ' 

Pacem  te  medio  dareot  ferocet 
Chunut,  Sauromaie*  , Cete*,  Gelonus. 

Tu  Tuncrum  et  Vachalim  , Visurgiu,  AUiin, 
Francorum  et  penitissimas  paludvs  , 

Intrares,  veiierantibus  Sicambris  , , 

Soli*  moribus  inier  arma  tutuf.  . - 1 ■ 
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$.  IV.  Condtmna  del  CotUe  Agrippiìto. 

Anni  4^3. 

I < • 

Citalo  ; il  Pontefice  Romano  Ilaro  intorno  a Gun- 
deuco  (i).  ■ I ; ,, 

Dell’accusa  data  da  Egidio  al  Coole  Agrippino  d’a- 
ver tradito  Narbona  Vedi  Bollando  (2)  c la  Cronica 
d’Idack).  , . i • : 

§.  V.  Ktoì'no  di  Càiiderico.  Beurgo,  Be  dfgli  Alani. 

Anni  4^3-465.  ■ , 

Citati:  intorno 'a' fatti  cd  alla  morte  d’Egifiio,  alla 
gita  di  Yiomado  ed  al  ritorno  di  Childerico , Gregorb 
Turooese  (3)  ; intorno  a Siagrio , ai  Conte  Paolo , alle 
vittorie  di  Childerico,  ad  Odoacre,  etc.  (4)-  Su  qnesU 
racconti  del  Turoncsc  Vedi  Duboe  (5)  c Dom  > Bou- 
quet (6).  Muratori  sembra  uegare  (>7).,  ma  Fréret  di- 

■ -i-’ 

(1)  CoDcUior.  Labbc-MaD«i , Epist.  Hilari  Papae  ad  Leoa- 
tium  Arelaten^em. 

A filio  nostro  Gundiuci,  Magistro  MiliUun.  f^edi  Dom  Boa- 
quet.  ScripL  Ber.  Francie.  11.  l3.  ) 

(а)  Bolland.  ai.  Marzo.  Acta  SS.  Martii  111.' 266.  In,  Viti 

S.  Lupicini , aiicture  Movacbo  Convdalascensi , puaevo.  (A.- 
166S).  .anche  le  Mote  di  Dom  Boaiquet  a detta  Vita  ,;t 
Scrip.  Her.  Frane.  1.  646.  1 

(3)  Gregor.  Turon.  Din.  Frane.  U-XH. 

(4)  Id.  Ibid.  11-XVlU.  . . . , 

(5)  Dnbos  , Histoir.  Critique,  lU-11.  . ' .1  . 

(б)  Dom  Bouquet,  ScripL  Ber.  Francie.  11.  171.  ; ' < 

(7)  Muratori , Annal.  d’Italia , Anno  465.  , . 
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moetra  (i),  che  Odoacro,  onde  qui  si  parla,  fu  quel 
desso,  d quale  poscia  divenne  Be  d’Italia. 

Citato  : Giornande  (Gap.  XLV  ) sopra  Beui^. 

Vedi  anche  la  Cronica  di  Marcellino  Conte. 

■ . ' 

' ' I 

"ShBasina,  Regina  de’Tttringi.  Nateita  di  Clodoven. 

■ ’ ' Nectardo  e Protagia.  Anni  465. 

.1  , \ < 

Della  fuga  di  Basina  Vedi  Gregorio  Turoncse  (?)  e 
Frérct  (3). 

Citato  : Venanao  Fortunato  intorno  a Nectardo , a 
Protagia  ed  a S.  Mednrdo  (4). 

VII.  Ri(Amo  di  Brettagna.  £r’ Eptarchia. 

Anni  466. 

Citato  : Sidonio  intorno  a’  Britanni  (5)  ed  a Hioti- 
HM)  (6).  Vedi  Giornande  (Cap.  XLV).  H^"Eptarciua 
Vedi  Gale  ed  altre  raccolte  d’ antichi  Storici  Ingleà. 

Gtatn  ; Nennio  intorno  alla  Brilannia , che  per  lui 
era  oltremarina  {7). 


(i)  Fréret,  Oeuvres , VI.  189. 

(а)  Gregorii  Turon.  Ibid.  II-XII. 

(3)  Fréret,  Oeuvres,  VI.  164-166. 

(4)  Venant.  Fortunati , Vita  S.  Medardi , apnd  Dtichesoe  , 
1.  543.  (A.  i638):  Dachery,  Spicil.  Vili.  3gi.  (A.  i65a): 
Boliand.  €.  Giugno  (A.  1698)  : Dom  Bouquet,  III.  45i.  (A. 
1740). 

(5)  Sidon.  Lib.  III.  Epirt.  g.  (Britanni)  arguti , armati , tu- 
multuo*! virtute , numero  et  contubernio  conturaaoes. 
anclie  Lib.  I.  Epiat.  7,  et  Lib.  IX.  Epist.  9.  ‘ 

(б)  Id.  Lib.  lII.'Epift.  9.  ' 

(7)  Nenniua , Histor.  BriU  Cap.  XXIU. 
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§.  Vin.  Cwotieo  di  Gallet.  Anm  465. 

Citato  : S.  Pa(rizk>  (i)  intorno  a lui.  Sulle  correrie 
de’ Sassoni  e degli  Bruii  Vedi  seg.  X. 

IX.  S.  Patrizio.  Semai,  tacito  dal  tangtie  , 
de' Longobardi.  Arri  466. 

Citati  : l’inno  di  Secnal  (2)  e di  Fiec  (3).  Dell’ ul- 
timo parla  molto  il  Picid  (4).  De'  Longobardi  di  Secnal 
Vedi  i Bollandoti,  che  dicono  sensatamente...  > ^ua- 
» hard  non  Longobardos  esse  credimus,  sed  nepotes 
> Bardorum  » (5).  Vedi  Usserio  (6)  intorno  a Secon- 
dino o S«aial. 


(1)  S.  Pauiln , Epist.  All  Chrì(tiano$,  Corotici  tjranni  subdi- 
loj  (delta  volgarmente  Epistola  aCorotico),  ap.  BoUand.  17. 
Marzo.  Acta  SS.  Marti!  IlL  53g.  ( A.  1668  ).  Consaetudo  Ro- 
manorum  et  Gallorum  Christianorum  at  mittere  viroa  Sanctos 
idooeos  ad  Fmneos  cum  tot  millibus  Solidomm  ad  redimen- 
dos  captivos  baptizatos.  Carlo  O’  Connor  ristampò  la  lettera 
di  S.  Patrizio  , in  I.”  Script.  Hibernic.  > . , \ 

(а)  Secnal , ap.  O 'Connor , loc.  cit.  Tom.  I.  Prolegomen. 
Part.  X (AA.  i8i3.  1814). 

(3)  Fiech , Ibid.  Fedi  anche  i Prolegomeni  d’  O’  Connor  ris- 
guardo a Gilda  Modnlio. 

(4)  Pictet,  Lettres  à M.  Schlegel , dans  le  Jounud  Aaiati- 
que,  Troisiòme  Sàie  (Maggio  i836)  I.  445. 

(5)  BoUand.  loc.  cit.  in  Vità  S.  Patritii,  5-  Prol^om. 
p.  5i8. 

(б)  lacobi  Usaerii,  Episc.  Armag.  ^itannirarum  Ecclesia- 
rum  Antiquitates,  p.  8a4-8a5.  Dublini,  iSSg.  in  4.° 
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f.  X.  Odoacrp.  DfrnJt/azioni  degli  Eivli 
e de’Sassmii  Anni 

D’Odoacre  Fedi  Tpecc.  §■  V. 

Di  Natnmdzio , dell’ isola  d’Olerona,  Vedi  la  famosa 
■ lellera,  in  cui  Sidonio  descrive  i costumi  de’ pirati  Sas- 
smii  e r arrivo  loro  in  Saintcs  (i);  lettera  illustrata  dal 
Dubos  (2)  e dal  Gibbon  (3). 

5.  XI.  Kncnaoaz,  Re  degli  Unni  EJtaiiti. 

Anni  465. 

% 

D’Isdegarde  II.",  padre  d’Ormoz  c di  Firuz,  c de^ 
odj  di  questi  due  fratelli  Fedi  Procopio  (4).  Di  Kuc- 
naoaz  Fedi  De  Guigncs  (5)  e S.  Martin  (6) , che  il 
chiama  KIwmohnawaz. 

Delle  villorie  de’Geugen  sugl’lguri,  di  Gant-cheu  c 
di  Han-pe-lcheu  Fedì  De  Guignes  (7). 

$.  Xn.  Gli  Abari  od  Avari.  I Satiri.  Anni  465. 

Citato  : Prisco , il  quale  fu  primo  a nominarli  (8). 
Non  so  in  qual  modo  abbia  potato  il  Conte  di  Bual 

(j)  Sidon.  Lib.  Vili.  Epist.  7. 

(•j)  Dubos,  Hist.  Critiq.  I-XVl. 

(3)  Gibbon,  Hislor.  Gap.  XXV. 

Procop.  De  Bel.  Persico , 1-tn. 

■ (5)  De  Gaignes,  Hisioire  des  Huns,  ll.-3a5. 

(6)  S.  Martin  , Notes  à Lebeau , VI.  439-4-iO- 
* (7)  De  Guignes,  loc.  cit.  II.  3 16. 

(8)  Prisc.  Etcerpt.  Lcg.  By*.  p.  «58.  Riebhnr.  ’APsifi*'- 
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leggere  Arabi  (i).  Slrilter  (2).  Chi  può  tener  dieiro 
a tulio  ciò  che  il  Biial  scrive  (3)  sull’orìgine  degli  Avari? 
De  Guignes  non  è meno  avventato  nelle  sue  congellu- 
re  (4)  ; ripreso  perciò  dal  Malte  Brun , che  cerca  Ira 
gli  Aorsi  di  Strabene  i cominciamoiti  deg^i  Abarì  od 
Avari  (5). 

Citali  : Procopio  sogli  Unni  Avari  (6) , e Prisco  (7) 
sulle  cagioni  della  loro  uscita.  FVéret  (8)  li  crede  non 
diversi  Unni  Elstaliti  delia  Sogdiana. 

XIll.  Legazione  de’ Saraguri , degli  Urogi  e 
degli  Onoguri  od  Vnoguri.  Gli  Unni  Acatiri. 
Anni  4^5. 

Citato  : Prisco  intorno  a’  Sabirt , a’  Paraoeeamti  ed 
agli  Unni  Acatiri  , non  che  alla  legazime  inviata  in 
Costantinopoli  da’  Saraguri  , dagli  Urogi  e da^i  Uno- 
guf»  (9)- 


(1)  Buat,  Histoire. 

(а)  Stritier , Mcm.  Pop.  I.  6a8.  Primiit  de  Avaris  feci!  men- 
tioiiem  Priscua. 

(3)  Buat,  Histoire,  XI.  igS-igS. 

(4)  De  Guignes,  Hist.  des  Huns,  11  3i6.  et  passim. 

(5)  Malte  Brun,  Géogr.  I.  178.  De  Guignes  s’amuse  à taire 
venir  les  Awares  de  confina  de  la  Chine.  F'edi  anche  lIL46i. 
Nouv.  Édit. 

(б)  Procop.  Farò  ne’luoghi  opportuni,  menzione  di  ciò  ch’egli 
ne  dice. 

(7)  Prisc.  loc.  cit.  p.  i58. 

(8)  Fréret,  Oeuvres  VI.  a. 

(9}  Prisc.  loc.  cit.  p.  i58.  Xafàfwfnt  , Ovpbffoi,  Otiytvpoi: 
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SllriMer  (i)  e Karamsit»  (2)  prelendmio  che  gli  Uno- 
gori  di  Prisco  fossero  siali  gli  Ugri  ; De  Guinea  (3)  j«ren- 
dc  a dimostrare  che  i Saraguri , gli  Urogi  e gli  Uno- 
gurì  di  Prisco  abbiano  a tenersi  per  gl’lguri  dell’ Asia 
di  mez2o.  Ciò  piace  mollo  al  S.  Martin  (4)  ; ma  egli 
vuole  (5),  che  gli  Unoguri  di  Prisco  non  siano  diversi 
dagli  Unogari  di  Giomande  ( Gap.  V ) , solenni  vendi- 
tori di  pelli  delle  martore  zibelline. 

$.  XIV.  C/l  l/nm  Ctdari/i.  Il  Mare  de’Cazari. 

Ansi  465. 

V 

diati:  Mose  da  Corene  su’Caznri,  c su’ due  Vezer- 
clii  loro  Cagani  (6)j  il  Geografo,  di  Nubia  su'Cazari  (7); 
Prisco  sulle  correrie  d^li  Unni  Gidariti  nel  Gaucaso.(8). 
3 Khazari  iidem  cuna  Avaribus  esse  videntur  j.  Tal’ è 
r opinione  deH’Horn  (9).  Egregiamente  il  S.  Martin 
seppe  distinguere  gli  Unni  Gidariti  dagli  Gllaliti  ; po- 
poli sovente  confusi  tra  essi  dagli  Scrittori  (io). 


(1)  Stritter,  Mem.  Popul.  I.  643. 

(3)  Karainsin,  llist.  de  Russie,  I.  334.  • 

(3)  De  Guignrs  , Hist.  des  Huns , II.  3i6. 

(4)  S.  Martin,  Notes  à Lcbc:iii,  VI.  435. 

(5)  1d.  Ibid.  VI.  436.  45i. 

(6)  Mos.  Chorcn.  Hisior.  Arnieniacac , II-LXXXIV. 

(7)  Geograph.  Nubiensis,  p.  343.  Parisiis,  1619.  in  4.“  Di- 
■ cimiu  Mare  Tabarestan  , qued  vocatar  Chotar,  esse  Mare  se- 

paraium,  nulli  caelerorum  Mariura  coniicxuin. 

(8)  Prisc.  toc.  cit.  p.  i5g.  Nicbhor. 

(9)  Georgi!  Hom , Arca  Noe,  p.  338. 

(jo)'S.  Martin,  Notes  ^ I.ebeaii  VI.  440. 
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XV.  La  tocca  di  ìeruae  alle  Porle  del  Caspio. 
An!»  465. 

Di  questa  e della  Legazione  de’ Persiani  F'edi  Pri* 
SCO  (i).  S.  Martin  entra  in  molti  particolari  per  mostrare 
quali  fossero  le  Porte  del  Caspio  e la  situazione  della 
fortezza  di  leruac  (2)  ; i quali  m’ erano  ignoti , quando 
nei  iSSg  io  pubblicava  il  §.  XXVIII.  del  mio  preced. 
Lib.  IX.  Confesso , non  ho  cangiato  parere  ; credendo , 
che  Plinio  avesse  avuto  ragione  (3)  di  chiamar  Iberi» 
che  o Cuucasee  le  Porte , appellate  al  suo  tempo  erro* 
reamente  Caspie. 

^ XVI.  (haica , Be  degli  Unni  Cidariti,  Ami  465. 

Delle  cose  qui  raccontate  Fedi  Prisco  (4)« 

§.  XVII.  La  pianura  di  Gorga  e la  Gttà  di  Gorgo, 
Anni  465. 

• t 

Citati  f della  pianora  Prisco  (5)  ; della  città , Pro- 
oopio  (6)  ; luoghi  benissimo  distinti , per  la  gran  loro 
lontananza , dai  S.  Martin  (7). 


(1)  Priic.  loc.  cit  p.  i58-i6«.  Niebhur. 

(а)  S.  Martin , Note*  k Lebeau , VI.  269-370.  44^.  459. 

(3)  Plin.  Hisl.  Nat.  VI-XIL  Portae  Caucaaeae  mtigrto  er, 
rore  roultìs  Caapiae  dictae. 

(4)  Prisc.  loc.  ciL  p.  3ig-aai.  Nìebhar. 

(5)  Id.  Ibid.  p.  aai. 

(б)  Procop.  De  Bel.  Persico,  1-llL  IV. 

(7)  S.  Martin,  Noiea  k Lebeau,  VI.  443, 
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J.  XVni.  Gubaze  in  Costànimopoli.  S.  Damale 
Stilila.  Arni!  4-6ì). 

Citato  ; Prisco  sulla  venula  di  Gubaze  (r).  F'edi 
8.  Marlin  (2). 

Fèdi  H Metafraste  sulla  riverenza  di  quei  Re  per 

Daniele  Stilila  (3). 

J.  XIX.  Taziano.  Ambatciadore  a Geìigerico. 

Anni  4^5. 

Fedi  Prisco  (4).  Della  disfatta  de’  Vandali  Vedi  la 
Cronica  d’idacio. 

Citate  : la  Novella  di  Severo  sulla  .successione  delle 
donne  (5),  e l’altra  su' Coloni  e ^Inquilini  (6). 

5.  XX.  Pace  tra  Childerico  ed  Odoaere. 

Anni  466, 

Citato  : Gregorio  Turoncse  intorno  agli  Alemanni  ed 
Odoaere  (7).  Fedi  Dubos  (8).  S.  Marlin  con  ragione 
vorrebbe  leggere  Aloni  e non  Alemanni  (9).  ' 

I 

(1)  Prisc.  loc.  cit.  p.  160.  Miebliiir. 

(а)  S.  Martin  , Notes  à iLebeau , VI.  449. 

(3)  Sim.  Mctaphrastes  , ap.  Suriam,  XI.  Decembris,  p.  219- 
a3i.  £dit.  Coloniae,  1618.  in  fol. 

(4)  Priw.  loc.  eit.  p.  160.  ' 

(5)  Novél.  Severi,  Tit.  I.  De  abrogati^  capitibra  legis  Ma- 
joriani , etc.  (A.  463). 

(б)  Ibid.  Tit.  II.  De  Corporati».  ( A'.'  463  ). 

(7)  Gregor.  Turon.  Hi*t.  Frane.  II-XVIII.  XIX. 

(8)  Duboi , Hul  Critique  , III-XI. 

(9)  S.  Martin,  Notes  li  Lebean , VII.  36.  ( A.  1827  ). 


Digitized  by  Google 


563 

Sulla  scella  d’ un  Imperaforc  d’ Occidenle  lasciata  dal 
Senato  Romano  a T^oone  Imperatore  d’Oriente , per  ischi- 
var  le  violemie  di  Ricimcro,  f^edi  le  savie  riflessioni 
di  Miiralori  (i). 

$.  XXI.  Ilm'midue,  Capo  degli  Unni.  Anni  ^66. 

Citalo  : Sidonio  sopra  lui  (2)  ; sopra  gli  Unni  ed  i 
loro  costumi  (3)  ; sulle  condizioni  della  pace , che  An- 
lemio  impose  ad  IlormiJac  (4). 

,X\II.  Elezione  d’ ArUemio  Imperatore. 

Rechimondi).  Anni  467  • 

Dell’ elezione  d’Anlemio  Vedi  la  Cronica  di  Cassio- 
doro  ; quella  d’ Idacio  intorno  a Recliimondo,  Aiace  , 
Salla,  ed  a tutti  gli  afiari  tra  gli  Svevi  ed  i Visigoti. 

5.  XXlll.  S.  Mamcrlo.  Curia  di  Vienna, 

Anni  4-67-468. 

Citato  : Sidonio  intorno  a’ costumi  ed  alle  fattezze  del- 
r ucciso  Teodorico  1I.“  in  una  lettera  scritta  a suo  co- 


ti) Murai.  Annal.  d’ Ital.  Anni  /fiS.  4(16. 

(3)  Sidon.  Panegyric.  Anth.  rers.  a4i.  Dux  Hormidac. 

(3)  Id.  Ibid.  vers.  243-369 

Gens  aiiimis  roembrisque  minax.... 

Tei-ribilcs  ocrtaeqne  nianns  , jaculisque  fercndae 
Mortis  fixa  fedes , et,  non  peccante  sub  iclu, 
Edoetns  peccare  furor,  etc.... 

(4)  Id.  Ibid.  vers.  296-298. 

Sarmaticae  paci  pretìum  sua  funera  ponis. 

Paretor  : justum  subiit  jam  transfuga  letunt , ■ - 

Alque  peregrino  cecidil  tua  vidima  /erro. 

* 
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^'onlo  Agricola  , figliuolo  deH’Iinperatore  AtìIo;  la  quale 
dee  tenersi  come  priva  d’ogni  adulazione  (i). 

Il  Savaron  (2) , approvato  da  Pietro  Giannone  (3) , 
pretese  che  il  vero  nome  d’ Enrico  fosse  quello  ancor 
di  Teodorico  ; e Grozio  provossi  a dar  l’ etimologia  della 
parola  Enrico  (4). 

Sulle  guerre  d’ Antem  io , d’ Enrico  , e di  Riotimo  il 
Brettone  Giomande  (Gap.  XLV). 

Citato  ; Salviano  sulla  fuga  frequente  de’  Romaiù 
presso  i Visigoti  (5)  ; Paolo  Orosio  sull’ umanità  de  Bor- 
gognoni (6). 

Citati;  Santo  Avito  intorno  a S.  Mamerto,  alla  festa 
delle  Rogazioni  ed  allo  splendore  della  Cuna  di  Vien- 
na (7);  Sidonio  intorno  alle  stesse  Rogazioni  (8).  H Si- 


fi)  Sidon.  Lib.  L Epist.  a.  Poitulavitti,  qaoniain  Theodorici, 
Regi»  Gothorum , commendai  popuììs  fama  eioilitatem  , lit«™ 
libi  forniae  suae  quantità*  , vitae  qualità*  tigni  ficaretur.  Ptreo 
libent,  etc... 

(а)  Savaron  , Ad.  d.  Epitt.  a.  Lib.  1.  Sidonii, 

(3)  Giannone  , Lib.  III.  Gap.  I.  in  principio. 

(4)  Groiii , Hitt.  Gothorum , etc.  p.  58q. 

(5)  Salvian.  De  Gubem.  Dei , Lib.  V.  Quamyis  ab  hit 
quot  confugiunt  discrepent  ritu,  ditcrepent  linguà , ipto  etiam  ■ 
nt  ita  dicam , corporum  atque  induviarum  barbaricarum  for- 
tore dittentiant 

(б)  Paoli  Oiotii , VII-XXXII. 

(7)  S.  Aviti,  Opera,  p.  x5a.  Editio  Sirmondi , Paridit,  1643. 
in  8.*  In  HonriliA  de  Rogutiuoibut.  A quibutdam  yienneruii 
Senatiu,  cujus  lune  numerotit  lllustribus  Caria  florebat  (quan- 
do S.  Mamerto  diè  principio  a quella  fetta  nel  468  ). 

(8)  Sidon.  Lib.  V.  Epist.  14.  Rogationum  , qaat  Mamertni, 
Pater  et  PnnliCax , reverenUtsimo  exemplo , uiilitaimo  eiperi- 
aicnto  invenii , inttituit , invexit. 
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gnor  di  Savigny  (i)  credette  poter  dimostrare  con  le 
parole  di  Santo  Avito  la  conservazione  delle  Curie  sotto 
il  regno  de’ Borgognoni  : certissimo  fatto,  ma  non  per 
l'autorità  di  S.  Avito,  che  parlò  della  Curia  Viennese 
prima  della  caduta  dell’ Imperio. 

§.  XXIV.  Leggi  Teodoriciane . Aani 

Citato:  Sidonio  intorno  a sì  fatte  leggi  (2).  Egli  è 
inutile  di  rammentare  ciò  che  su  questo  luogo  di  Sidonio 
scrissero  molli  valentuomini,  come  il  Sirmondo,  l'AU 
teserra  e più  altri  assai,  fio  già  ( $.  prec.  ) parlato  della 
spiegazione  datane  dal  Savaron  e da  Pietro  Giannone. 
Vedi  ora  il  Savignj  (3);  e si  giudichi,  seia  dichiara- 
zione da  me  fatta  nella  Storia  delle  parole  di  Sidonio 
s'accosti  o no  ai  vero  ; del  che  rimane  a tutti  libero 
il  giudizio.  Sidonio  vuol  dire , secondo  il  suo  stile , che 
Serenato  ubbidiva  ciecamente  alle  leggi , cioè  al  pia- 
cere di  Teodorico.  Vedi  J.  XXXI.  del  mio  prec.  Lib. 
XV.  sulle  leggi  Visigotiche  d’Alanarico  e snl  Codice  di 
Moissac. 

Citato:  Goidasto  (4). 


(1)  Savignjr , H«t.  du  Droit  Rnmain,  I.  aoi.  (A.  iSSg). 
(3)  Sidon.  Lib.  II.  Epiat.  1.  Exultans  GoUiis  ( Seronatu.'t  ) , 

insultans  Romanis  ; Irges  TheodosÌAnas  calcana,  Theodo- 

ricianeuque  proponens. 

(3)  Savigny , Hist.  du  Droit  Romaiii , II,  43. 

(4)  Goldasii,  Constitiit.  Imper. 
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XXV.  Ci/ìidanne  di  Seronato  e d'Ai'^vand». 

Anni  4^>^- 

Citalot  SidoDÌo  sull’ a£QizioDC  de’Gabalilani  per  opera 
di  Seronato,  e sopra  tutte  le  altre  valentie  di  costui  (i); 
sul  supplizio  di  Seronato  (2)  ; sul  processo  d’Arvando  (3) , 
ampiamente  narrato  dal  Gibbon  (4).  Vedi  §•  I-  del  seg. 
mio  Lib.  XXV. 

§.  XXVI.  Scnitjilta  di  Basilisco.  Anni  465^- 

Citati:  Cedreno  sul  numero  delle  navi  (i>)  e Teo- 
lane sulla  rotta  di  Basilisco  (6). 

XXVII.  Minaccia  degli  Ostrogoti  contro  i Satagarii 
o Satagi.  Anni  468. 

Fedi  Giornande  ( Gap.  LUI  ) 0 S.  Martin  (7). 

XX Vili.  Gli  Ulzingiiri , gli  Angisciri  ^ 
i Bulurguri  ed  i Bardali.  Anni  468. 

Vedi  Giornande  (Gap.  LUI)  e S.  Martin  (8). 


(1)  Sidon.  Lib.  V.  Epiit.  i3.  Gab.'ilil.mi , quos  sin^iilos  spar- 
sos , inoppidatos  nunc  inauditi:!  indii  liomim  gcneribus  exliau- 
rit , nunc  flexuosà  caiumniaruui  fraudo  circuinretit , etc. 

^ (a)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  £pist.  7. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  1.  EpLt.  7. 

(4)  Gibbou  , Ilislor.  Gap.  XXXVI. 

(5)  Cedreni,  Comp.  Hist.  luier  Byzaniinos,  Edit.  Parisin. 

1647- 

(6)  Theoph.  Chronograpbia  , £dil.  Paris.  i655. 

(7)  S.  Martin  , Notes  à Lebeau  , VI.  450. 

(8)  Id.  Ibid.  VI.  4à>- 
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§.  XXIX.  / Savagurie  gli  Auatiri  contro  la  Persia. 
Anni  4^S. 

Citato  : • Prisco  inlorno  ad  essi  ed  all'  ambasciata  dei 
Persiani  a Costantinopoli  (i). 

$ XXX.  Nimistà  degli  Scivi  c de' Goti  A«m  468. 

Citato  : Prisco  intorno  a quc’  falli  (2), 

XXXI.  Perjìdia  di  Chelcal.  Assi  469- 

Vedi  Prisco  (3)  e Giumande  (4). 

§.  XXXII.  Guerra  de'  Goti  contro  gli  Scovi 
prossimi  alla  Dalma:.la.  Anni  470*  . ' 

Vedi  su  queste  guerre  e sulla  morte  di  Valamiro , 
Giornande  (Gap.  UH).  S.  Martin  crede ^ che  gli  Svevi 
occupassero  allora  tutta  l’ odierna  Baviera  ed  una  parte 
dell’Austria  (a). 

5.  XXXni.  Edccone  ed  UnulJ'o , Capi  degli  Scivi. 
Beuga  e Babai  de’  Sarmati.  Anni  47«- 

feiit' Giornande  (Cap.  LIV  ) su  questi  eventi. 

(1)  PrÌ5c.  In  Escerpt.  Legai.  Byi.  p.  it»i-i6a.  .Niebbur. 

(a)  Prue.  toc.  cìL  p.  162-164.  Niebbur.  , 

(3)  Id.  Ibid.  p.  i63. 

(4}  Jomaad.  De  Regnorum  Succe«iiene , ap.  Murai.  R. 
lial.  1.  aSg. 

(5)  S.  Martin,  Notes  i Lebeau  , VI.  461. 
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XXXIV.  Guefi'O  degli  Anutli  contro  gli  8i»vi 
Oltredanubiani , e contro  gli  Alemanni.  Awki  470-471. 

Della  viUorià  su’ Vandali  yedi  la  Cronica  Alessan- 
drina ovvero  Pascale  (i). 

Citata:  La  Storia  Miscella  sulla  pace  con  Gense- 
rico (2), 

Di  tutto  il  resto,  e della  situazione  de’varj  popoli 
Barbari  a quell'  età  Vedi  Giomande  ( Gap.  LV  ) ; per- 
petuo argomento  di  dubbj  e d’  argomentazioni  pre^o  i 
moderni  scrittori. 

§.  XXXV.  Propagazione  della  lingua  (fVlJUa 
nella  Gei-mania  meridionale.  Anni  47  >• 

Citato:  Valafrido  Strabene  , del  quale  Vedi  XVII. 
del  mio  prec.  Lib.  XIX. 

Poiché  ho  nel  presente  paragrafo  fatta  menzione  di 
Gapto , antenato  di  Teodorico  il  Grande , non  credo 
inutile  rammentar  le  grandi  fatiche  di  Giovanni  Pe- 
ringskiold  per  far  venire  lo  stesso  Gapto  dalla  Scan- 
dinavia , nelle  sue  Note  alla  vita  che  il  Coeleo  scrisse  di 
quel  Re  d’Italia  (3).  > Amalorum  gens,  egli  dice  (4), 


(1)  Chronic.  Alexandria.  Inter  Bjzantinos , Paritii< , 1688. 
in  fol. 

(a)  Historia  Miscella , ap.  Murat.  Sor.  Rer.  lui.  i.  g8.  (Vai- 
fcrichas. . . .Carlhaginem  inglorius  repedavit. 

(3)  lobanni*  Cochlaei , Viu  Theodorici  Regia , Ingohladi  , 

1S54. 

Eadem , Com  fiotu  lohannis  Peringikiold  , Stockolmiac  ^ 
1699.  in  4." 

(4)  PeringkiuJd,  Ibid.  p.  a5i. 
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» origincm  Aebct  poptdariéus  suis , qui  anlifuiltis 
» dicebanlur  Hamalungi , Humalgtmd  aut  Humlingi,. 
) quos  Scandiae  propagines  statuii  loniandes  i.  Sia  : 
ma  della  Scandinavia  del  favoloso  Berico.  Poi  a Capto 
vuol  dare  il  nome  di  Goto,  che  dice  trasmesso  a tutto 
il  popolo  da  questo  Goto  e non  Capto  (i)  ; qualifican- 
dolo per  Re  d’ essi  Goti  } apud  Oanubium , anno  lesu 
» Chrisli  So  1 (2).  Finalmente  poi  adorna  d’immagi- 
narie avventure  la  Genealogia  degli  Amali  data  da 
Giornande , cioè  da  Cassiodoro  : avventure , secondo  il 
Peringskiold , occorse  nella  Scandinavia  (3).  £ però 
scrive  che  Amalo,  pronipote  di  Capto,  regnasse  non 
solo  su’ Goti  ma  sugli  Unni  ; che  fu  ammazzato  in  isean* 
dinavia,  e propriamente  nella  Ridgozia,  dal  Re  o Capo 
Agnantino,  padre  d’Ilervora,  come  gli  sembra  poter 
concludere  a suo  talento  dall’Ilervarar-Saga  di  Verelius. 

§.  XXXVI.  San  Severino  del  Norico.  Gli  Scamarì. 

Anni  4-71. 

Delle  coso  qui  raccontate  Vedi  Eugippio  nella  Vita , 
che  scrisse  di  San  Severino  del  Norico  (4). 


(1)  Perìngskiold , Ibid.  p.  aóa.  Gautiui , «ve  Golia»  «ve 
Golbai,  qui  nomea  gemi  dcdil;  dieta»  Gapl  per  iroperiliam 
amanueniii  operii  lomandiani; 

(a)  Id.  Ibid.  p.  373. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  373.  el  seqq. 

(4)  Engippii  , Vita  S.  Severini  Noricorura  Apostoli  , ap. 
Bolland.  8-  Gen.°  Acta  SS.  lanaarii  1.  483-4rg.  (A.  1643). 
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Cùaii.'  lo  stesso  Eugippio  (i)  e Menandro  il  Protet- 
tore (a)  sugli  Scatneri. 

XXXVn.  Cominciamenti  di  San  Remigio. 

Anni  47*. 

Glato:  Sidoaìo,  che  scrive  a San  Remigio  intonio 
alle  scritture  di  lui  ed  ai  desiderio  di  vederle  pubbli- 
cale (3). 


(1)  Eugippius,  Ibid.  p.  489.  Latroiies , quos  vulgu*  Sca- 
meros  appellabat. 

(2)  Menander  Protector  , Id  Excerpt.  Legai.  By*.  p.  3i3. 
Niebhur.  Xiumàptu. 

(3)  Sidoniui  , Lib.  IX.  Epist.  7.  Si  distulerU.. ultra 

scrinia  tua  , conni  ve  ntibus  nobù  ac  suhornantibu»  ^ effractorum 
manus  arguta  populabitur. 
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liIBRO  YIGBSIMO  QUINTO. 


Sjt 


LEGGI  DE’VISIGOTI. 
Euaico  ED  ÀucnsTOLo. 


FuUÌ5  Roffl'iiiUy  quid  aliud  quam 
bHla  omnium  inter  se  gentiun? 

Taot. 


$.  I.  Nuovo  passaggio  de  Borgognoni  di  Germania 
nelle  Gallie.  A«m  4-7 1* 

Gialo  : Giornande  ( Gap.  LV  ) su’  Borgognoni  vicini 
degli  Svevi  ; Sidouio  sulla  venuta  de’  molli  Barbari  nelle 
Gallie  (i),  sopra  Siagrio  {2)  e sopra  le  grandi  persone 
de’  Borgognoni  (3). 


(1)  Sidon.  Lib.  V.  Episl.  6.  Turbo  Barbaiicus. 

(a)  Id.  Lib.  V.  Epist.  5.  Syagrio  suo.  Novus  Burgundionum 
Solon  in  legibus  disserendis  ; novus  Amphiou  in  cytbaris.  Et 
quamquam  oorporibus  ac  sensu  rigidi  sinl  indolalilesque , in  le 
dUcunt  sermonera  patrium,  cor  Latinuui. 

(3)  Id.  Lib.  Vili.  Epist.  9.  Burgundio  Septipes, 

Et  in  Carmine  XII.  ad  Calulliniiin. 

Quid  me , si  valeam , parare  carmen 
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Arvando  {Fedi  jj.  XXV.  del  mio  prec.  Lib.  XXIV) 
scrivea  fra  le  altre  cose  che  le  Gallie  si  dovessero  di- 
videre co’ Borgognoni , secondo  il  dritto  delle  genti, 
sà  come  confederati  : del  che  P^edi  Sidonio  (i). 

$.  II.  Divisione  delle  terre.  Aron  \rji. 

Citato  : Sidonio , che  chiama  Germanica  la  lingua  dei 
Borgognoni  (a)  e Germania  la  Gallia  Lionese  da  essi 
abitata  (3). 

Della  divisione  delle  terre  ira  Romani  e Borgognoni 
F'edi  Gingin  De  La  Sarraz  (4).  De' Faramanni  F'edi  la 
Lex  Burgundionum  (5). 


Inter  crìnigeras  situai  catervas?. . . . 

Quod  Burgundio  cantal  esculentua 
Infundena  acido  coroam  butyro. . . . 

Spernit  semipedem  stylum  Thalia, 

£x  quo  geptipedea  videi  patronbi. 

(i)  Id.  Lib.  I.  Epist.  7. 

Arvandus  ad  regem  Gothorum  ( scrìbebat)  Gallias  cam  Bur- 
gundionibus  jure  gentium  dividi  debere. 

(a)  Id.  in  cil.  Carni.  XII.  Me  Germanica  veròa  austinen- 
tem  ! f'edi  anche  Lib.  V.  Epist.  5.  Curva  Germanorum  scne- 
ctus.  Cioè  de’ Borgognoni. 

(3)  Id.  Lib.  V.  Epist.  7.  (Chilpericus)  Lugdunensem  G*r^ 
maniam  regit. 

(4)  Gingin  De  La  Sarrae,  sur  tea  Burguiiden,  Atti  di  Torino, 
XL.  378-380. 

(5)  Lex  Burg.  Tit.  XIH.  LIV.  LXVII.  Additata.  II.  §.  XI. 
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§.  III.  Gondebaldo  e Chilperieo.  Condizione  . 
de" Borgognoni.  Ainii  ^’ji. 

\ 

Citata  : la  Sloria  Macella  inlcxiio  all’  essere  stato 
Gondebaldo  un  nipote  di  Ricimero  (i);  Sidonio  sopra 
Chilperico,  figliuolo  di  Gundeuco  ed  avente  la  reggia 
in  Lione  (2)  ; sopra  i delalwi  che  assediavano  esso  ChiU 
perico  ed  accusarono  Taumasto  (3)  ; sulla  moglie  del 
Re , che  cercava  d’  attenuar  gli  effetti  di  tali  denun- 
cie  (4);  sull’essere  i Borgognoni  de'più  clementi  fra’Bar- 
lari  (5).  Tuttavia  Sidonio  chiama  tirannogolifi  o^Ynn- 
cipi  Borgognoni , contro  i quali  Secondino,  suo  amico, 
scrisse  alcuni  endecasillabi  (6). 

IV.  Raddolcimento  della  schiaoilù  Bomana. 

La  Carta  Cornuzìam.  Anni  4-7 1- 

Citati:  Sidonio  sul  ratto  d’una  figliuola  della  nutrice 
di  lui,  e sulla  condizione  di  Tributai  io , dalla  quale 


(i)  Hisi.  Miicella  , ap.  Mnrat.  Se.  Rer.  Ilal.  I.  99. 

(а)  Sidon.  Lib.  V.  Epist.  6.  Chilpericiis , vicioriosissimui  vir, 

(3)  Id.  Lib.  V.  EpUt.  7.  Incedunt  armati  ad  epuiat , albati 
ad  exequiaa,  peliilità  Eccleaias  : in  foro  Scythae,  in  convivio 
acurrae,  in  cobicnlo  viperae. 

(4)  Eàd.  Epiau 

(5)  Eid.Epiat,  Hoi  jam  dudum  inter  c/emen/m/va  Borbatx>% 
perptd  Gallia  gemiL 

(б)  td.  Lib.  V.  Epist.  8. 
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voleva  egli  liberare  il  rapifore  (i)  ; la  Caria  Comnziana 
di  Tivoli  (a). 

V.  Morte  d'A»j>are.  Sedkùme  del  Conte  Ogtrovw. 
Aimr  4.71-Ì72. 

Vedi  Procopio  (3),  Candido  (4.) , Evagrio  (5) , la  Grò* 
nica  Alessandrina  (6)  e Teofane  (7). 

5.  VI.  Legazione  di  Santo  Epifanio.  Ama  472. 

Intorno  alle  cose  qui  raccontate  Vedi  Ennodio  (8). 
Della  morte  d’Antemio  è inutile  il  tener  ^tro  discorso , 
come  altresì  de’ suoi  successori. 


(1)  Sidon.  Lib.  V.  Epist.  19.  Pudenti.  Si  rens , prò  quo  pre- 
carìs,  mox  cUeng  Ì&cln%  e TrUtuiario , po(ius'/;/«óei(vn  incipiat 
Libere  penonam  quam  Colonariam. 

(il)  Cliarta  Girnutiana , ap.  Mabillon  (De  Re  Diplom.  Doc. 
Nutn.  I.  Ex  Suaresio.  P^edi  Bianchini  ( Notac  ad  Anastasiuni  Bi- 
blioth.  cd  un  opuscolo  apposito,  III.  Prefat.  p.  XXIV-XXXII). 
I-VI.  Carta  illustrata  dal  Marini,  Papiri,  p.  358. 

(3)  Procop.  De  Bel.  Vandalic. 

(4)  Candid.  In  Excerpt.  Legat  Bjz.  p.  474.  Miebhor.  . 

(5)  Evag.  Hist.  Eccles.  Il-XVI.  Edh.  Vatesii-Readiag.  III. 
3o8. 

(6)  Chronic.  Alex,  seu  Paschale.  Inter  Bjt. 

(7)  Theoph.  in  Chronograph. 

(8)  Ennodii,  Vita  S.  Epiphanii , Edit.  Sirtnotidi , Parians , 
161 1. 
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§.  VII.  Guerra  contro  i Suoni.  Presa  della 
città  di  Balaam.  Ajini  4.73. 

Gtato:  Prisco  'intorno  alle  cose  qui  raccontate  (i).  Di 
Balaam  Ve(U  S.  Martin  (2). 

Vin.  Teodorico  figliuolo  di  Priario. 

Anni  4-73. 

/^e<A'.-Malco  Retore  intorno  alle  cose  qui  raccontate  (3). 

§.  IX.  jdrianesimo  de' popoli  Gotici.  Anni  47S. 

Gtato. • Sidonio  sulle  persecuzioni  del  Re  Ariano  Euri- 
co  (4.).  Fedi  Gregorio  Turoncse  (5). 

$.  X.  Teodorico  degli  Amali  contro  Baòai. 
Videmiw  in  Italia.  Anni  4-74- 

Di  queste  cose  Fedi  Otìomanàc  (Capp.  LV.  LVI). 

J.  XI.  Zenone  Imperatore.  Ecdicio.  km\  474* 

Di  Zenone  Fedi  Candido  (6). 

• (i)  Prisc.  In  Etcerpt.  Legiit.  By*.  p.  164-1B6.  Niebbur.  ' 

(а)  S.  Martin , Notes  à Lebean , VI.  460.  Ma  egli  pone  <pieMi 
nvveniinenii  sotto  l’anno  466. 

(3)  Malrhus,  In  Eicerpt.  Legat.  Butani,  p.  aS4-a35.  Niebbur. 

(4)  Sidon.  Lib.  VII.  Epist.  6.  ' 

{5)  Gregor.  Tnron.  HUt.  Frane.  H-XXV. 

(б)  Candidi  Isauri , In  Excerpt.  Leg.  Byz.  p.  474.  NieUiur. 
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Gtalo  ; Sidonto  iniorno  all’assedio  sostenuto  da  Eodi- 
ciò  ili  Clermonte  ; alla  dignità  di  Patrizio  conferitagli , 
ed  alla  venuta  di  IJciuiano  (1). 

it  :X1I.  Ambasceria  di  S.  Epifanio  in  Alvemia. 
A.vNr  474- 

Citalo:  intorno  ad  essa  Ennodio  (3). 

5.  XIII.  L’ Alvemia  in  tnano  de'Visyoli. 

. ' ■ . Asni  474-475. 

CÀtati:  Eanodio  (3),  Giornande  (Gap.  XLV  ) e Si- 
donio  (4). 

§.  XIV.  Querele  ed  esilio  del  Vescovo  di  Clermonte. 
, Apmr  475. 

Del  suo  doloro  Vedi  Sidonio  (3)  ; e lui  stesso  (6)  in- 
torno al  suo  esilio , a’  suoi  studj  ed  alle  due  vecchie 
Gote  nel  castello  di  Livia. 


(1)  Sidon.  Lib.  V.  Epist.  16.  Lib.  VII.  Epist.  7. 

(а)  Ennodii , cir.  Vit.  S.  Epiphanii. 

(3)  Id.  Ibid. 

(4)  Sidoii.  Lib.  VII.  EpÌ5t.  7. 

(5)  EAd.  Epi»t.  7.  Papae  Graeco  (Massiliae).  Facta  est  ser- 
vitù* nostra  pretiom  securitatis  alienae.  Àrvernorum , proh 
dolor!  servita*,  qui  audebant  se  quondam  fratres  dicere  La- 

tio! Pro  tanti*  nostrae  devotionis  erperimentis  facta  est 

jactura. . .Pudeat  vos,  {o'eoamur,  hujus  foederi*  nec  utili*  nec 
decori. 

(б)  Sidon.  Lib.  Vili.  Epist.  3.  Duae  Getliide*  anus,  quibus 
nihil  uTiquam  litigiosius,  bibacius,  vomacius. 
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§.  XV.  Leone,  Ministro  d' Enrico.  Airai  4t4- 

Citalo:  Sidonio  intorno  a Leone  (i). 

§.  XVI.  Sidomo  in  Bordò.  Sigismero.  Anni  4-7^- 

dialo  : Sidomo  intorno  alle  generazioni  diverse  dei 
Barbari,  ch’egli  vide  in  Bordò  (2),  all’arrivo  del  Franco 
Sigismero  (3)  ed  alle  nuove  condizioni  dell’  Imperio  , 
che  avea  bisogno  d’esser  difeso  da’ Visigoti  d’Eurico  (4). 
Della  discendenza  di  Carlomagno  da  Sigismero  c da 
una  figliuola  di  Ferreolo  Vedi  Fréret  (.5).  Vedi  IX. 
del  mio  prec.  Lib.  XIX. 


(1)  Sidon,  in  eàd.  Epist.  Sepone  pauxillulum  conclamatissima^ 
declamationes , quas  oris  regii  vice  conficis. . . ,Cum  Barbaris 
ad  Vacbalim  trementibus  foedus  victor  ( Euricus  ) innodat. 

(a)  Id.  Lib.  Vili.  Epist.  g.  Lampridio.  I»Us  (Visigothis) 
Ostrogotbus  viget  pàlronis. 

(3)  Id.  Lib.  IV.  Epist.  ao.  Sigisiner , regius  juvenis. 

(4)  Id.  Lib.  Vili.  cit.  Epist.  g. 

Eorice , tuae  manus  rogantur 
Ut  martem  validus  per  inquilinum 
Defenset  tcnuem  Garumna  Tibrim! 

(5)  Fréret,  Oeuvres , VI.  187.  Egli  cita  il  1*.  lourdan  ; 
ma  Du  Bouchet  avea  scritto  a bella  posta  un’  Opera  per  mo- 
strare la  discendenza  di  Carlo  IVlagno  da  una  figliuola  di  Fcr- 
reolo  (yéritable  Origine,  eie.  Paris,  1646.  in  fol.  ).  Anche 
Andrea  Duchetne  era  stato  di  questa  opinione. 

3? 
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§.  XVII.  Jìaecoita  di  l<ygi  falla  tla  Eurko. 

Anm  4-7 

Pietro  Pilhou , non  mai  lodalo  a bastanza , diè  primo 
alla  luce  il  Codice  delle  Le^gi  Vrsigoliche  (i). 

XVIII.  Le  Anliclie  e le  Anonime. 

Ami  47>^. 

Di  queste  farò  il  novero  in  un  santo,  che  pubblt- 
eherò  delle  leggi  Barbariche  nella  Storia  d’Italia. 

diate:  le  Antiche  intorno  agli  omicidj  (a);  un’al- 
tra d’uno  de’ due  Recaredi  o di  Recesvindo  intorno  alla 
pena  capitale  (3)  ; un’  altra  di  Cindasvindo  sullo  stesso 
argomento  (4).  F'edi  anche  uvìAntica  sulla  pena  di 
morte  (5). 


(1)  Petri  Pilhoei , Codicis  Legum  'Wisigothoraiti  Libri  XII. 
In  ter  Opera  Cassiodori , Parisi's  , 1679.  in  fol.  Ek  Bibliolhecà 
P.  Pilhoei  et  F.  Aoaldes. 

(a)  Lei  Wisigoihornm’,  Lib.  V.  Tit.  V.  Leg.  XI.  (/#»<»'- 
qua).  Omnis  homo  ti  volunlate,  non  casa,  occidcrit  hominem, 
prò  homicidio  puniatur.  E Leg.  VI.  dello  stesso  Titolo  {^j4n~ 
tiqua)....S\  quis. . .quacumque  percussione  injOriam  conatur 
inferre,  homicidii  extiterit  Occasio,  prò  homicidio  puniatur. 

(3)  Eod.  Tit.  Leg.  1.  Quicumque  nescèens  hominem  occide* 
Ut,  juxta  Domini  vocem  non  tnortis  ent  reat.  (Reds.  Rex). 

(4)  Eod.  Tit.  Leg.  la. 

(5)  Lib.  VI.  Tit.  IV.  L^.  1.  De  contumeli* , etc.  Si  qtiìs, 
qui  in  domum  alienam  intravi  t,  hominem  «edderit,  cotitinuD 
et  ipse  moriatur.  {.^tiqua). 
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$.  XIX.  //  Codice  Teodosiano  permesso  a’Bomani 
sudditi  de‘ Visigoti.  A«si  47^* 

Di  queste  cose  riparlerò  nella  Storia. 

I 

§.  XX.  Leggi  comuni  a que  Romani  ed  a’ Visigoti. 

An»i  4-75. 

Anche  di  ciò  parlerò  nella  Storia.  Fin  qui  volli  ren- 
der nota  solamente  la  mia  opinione,  acciocchò  si  fa- 
cesse un  qualche  studio  dagli  altri  su  tal  punto. 

§.  XXI.  Divisione  delle  terre  o Sorti.  An.ni  4?^- 

Vedi  l’intero  Libro  Decimo  deRe  Leggi  Visigotiche; 

De  Divisioniòus  et  Temporibus  alque  Limilibus. 
Ecco  le  due  leggi , che  mi  sembrano  essersi  pubblicale 
sotto  Teodorico  II."  dopo  il  4^4»  c son  le  seguenti.... 
a Sortes  Golhicae  et  Romanac,  quae  intra  quinquaginta 
a annos  non  fucrint  revocalae,  nullo  modo  repetan- 
a tur  a (i). 

a Mancipia  fugitiva , quae  intra  quinquaginta  annos 
a inventa  non  fucrint , non  liccat  ad  scrvitium  rcvo- 
a care  a (2)  {Anonima). 

Qtata  : X Anonima  seguente  (3). . . 


(1)  Lex  Wisig.  Lib.  X.  Tit.  II.  Lcg.  1.  De  quinquagcnarii 
et  triceanalia  temporia  inteniione  {Anonime  ). 

(3)  Eod.  Tit  Leg.  3. 

(3)  Ibid.  Lib.  X.  Tit  U.  Leg.  5. 
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> Si  quodcumque , ante  adcentum  Gothonan  , de 
) alicujus  fundi  jurc  remotum  est  ; et  aliquain  posses- 
) sionem  aut  venditione,  aut  donatione , aut  divisione, 
1 aut  aliquà  transactione  translatuin  est  : id  in  cjus 
> fundi , ad  quem  a Romanis  antiquitus  approbatur 
) adjunctum , jure  consista!  > . 

5-  XXn.  Persecuzione  d’Eurico  contro  i Cattolici. 

Anni  4-7^- 

Citato  : Sidonio  intorno  a Modoario , ed  alla  mina 
delle  Chiese  nel  regno  Visigotico  (i). 

5.  XXIII.  Gebuldo,  Be  degli  Alemanni.  Odoacre  alla 
cella  di  S.  Severino.  Anni  47^- 

Citato  : Eugippio  sopra  Gebuldo  , Amanzio  e Lu- 
cilio (2) , come  ancora  sulla  visita  d’Odoacre  a S.  Se- 
verino (3). 


(1)  Sidon.  Lib.  VII.  Hpist.  6.  Basilio.  Ipsa  , proli  dolor! 
\idea*  armenia  , non  modo  semipatentibus  jaccre  vestibulis 
(Ecclesiarum  ),  sed  etiam  herbosa  viridantium  altarium  latera 
depasci,  etc. . . .Modaharium  , civ«m  Gothum,  Arrianae  liae- 
reseos  jacula  Tibrantem  , etc, 

(a)  Eogipp,  In  Viu  S.  Severini , apud  BoUandum  , lanuarii 
I.  491. 

(3)  Idem,  Ibid.  p.  488.  Vade , inquit , ad  Ilaliam;  vade 
vilissimis  nunc  pcllibus  coopertus,  sed  multis  cito  plurima 
Jargiturus. 
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§.  XXIV.  Incursioni  degli  Eruli  e dc'Tureilingi 
nel  borico.  Ahui  475. 

dialo  : Eugippio  sulle  cose  qui  raccontale,  e nias- 
siuiaiuciile  iuluruo  agli  Eruli  (i)  ed  a’Turìngi  (2). 

J'.  XXV.  Coiujuisle  e morie  di  Teodemiro. 

dialo  ; Giornaude  ( Gap.  LVl  ) sulle  cose  qui  rac- 
contate. 


$.  XXVI.  Auguslolo.  Arai  4?5. 

Eedi  Procopio  (3)  e PAnonimo  Valesiano  (4)- 

$.  XXVII.  I Turchi,  e gli  Ugori  od  Ugri. 

Arai  47  5. 

De’  Turchi  F'cdi  XXXIV.  del  prcc.  mio  Lib.  XVIII. 
diali  : Teofane  da  fiizanzio  (5)  e Menandro  il  Pro- 
tettore (6)  intorno  ad  essi.  Parlerò  più  ampiamente  in 
altro  Volume  della  Legazione  di  Zemarco  a Disabulo. 
dialo  : nuovamente  Prisco  sugli  Urogi  (7) , e Me- 


li) Eugip. , Ibid.  p.  492. 

(а)  Idem  , Ibid.  p.  493-494. 

(3)  Frocop.  De  Bel.  Gotb.  I-I. 

(4)  Anonym.  Valesianus,  post  Ammianum  Marcelliniun. 

(5)  Theoph.  Bjzaot.  In  Excerptis  Legai.  Byzant.  p.  484. 
niebhur. 

(б)  Menander  Frolect.  Ibid.  p.  38o. 

(7)  Priac,  Ibid.  p.  i58.  Olfu/yoi. 


Digitized  by  Googte 


naiidro  il  Proleliore  sugli  Uguri , sudditi  de’ Turchi  (i). 
Erano  lo  stesso  popolo? 

Citato  : Teofane  Bizantino  sul  nome  di  Rcrmichioni , 
dato  da’  Persiani  a’  Turchi  (2).  Non  so  perchè  il  Nie- 
bhur  dica  procedere  tal  nome  di  Kermichionl  da  gherm, 
caldo , e da  chun , sangue  (3)  ; quasi  volessero  i Per- 
siani dar  loro  il  titolo  di  genti  dal  caldo  sangue.  Or 
perchè?  1 Persiani  adunque  tcneansi  per  genti  di  san- 
gue men  caldo? 

XXVllI.  Opinione  sull’origine  Asiatica 
de’  Turchi.  Arni  4-7 

Citati;  Procopio  sugli  Unni , da  lui  detti  Massageti  (4); 
Evagrio  sugli  stessi  (a)  ; Ahul-Gazi  sulle  origini  de’ Tur- 
chi (6)  : usciti , come  or  dirò , d’ Irgana-kon.  Sidonio 


(1)  Menand.  Ibid.  p.  3ot.  tiw»  Ovyovpatv. 

(а)  Theopb.  Bjr,.  Ibid.  p.  484. 

(3)  Niebbur,  Ibidem,  in  Indice,  p.  6a4. 

(4)  Procop.  De  Bel.  Persico,  I-XXI.  De  Bel.  Vandalic.  1-lV. 
XI.  XVIII.  et  passim. 

(5)  Evagriì,  Hist.  Eccles.  III-II.  Edit.  Valesii-Rcading , 111. 

334. 

(б)  Abul-Gazi-Bayadnr , Khan , Histoire  Gcm’alogique  des 
Taiars , Uaduite  sur  le  Manuscrit  originai  avec  des  Notes  par 
M.  D.  (Bentink),  Leydc , 1726  in  12.“  Opera  terminala  da 
quel  Khan  nell’anno  i665  , come  dicesi  nell’ultima  facciata 
814.  Di  quest’opera  Abel-Rcmnsat , Reckerches  sur  les 
Ijanguss  Tariares,  p.  aSa.  (A.  1820).  Abul-Gazi  dice  (p.  79) 
d’aver  consultato  diciasette  Storici,  che  precedettero  a lui. 

Non  ho  veduto  l’Edizione  pubblicata  nel  i8a5,  in  Qasan, 
a spese  del  Conte  di  Romanzow,  in  fol. 
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dà  il  nome  geaerico  di  Massa^ti  a’  Barbari , stanziali 
nella  saa  età  sul  Danubio  (i). 

De’  'l’u-Kiu  degli  Aliai , di  Berlezetia , del  suo  lupo 
d’oro  e delle  sue  vittorie  su’Geugen  parlerò  a suo  tempo 
in  altro  Volume. 

% 

$.  XXIX  Cotìgetlure  stille  origini  Europee  d’alcuni 
Turchi.  Anhi  475. 

Ho  detto  a bella  posta  A'  alcwii  Turchi,  per  dino- 
tare che  intendo  parlar  solamente  de’  Primi,  descritti 
da  Teofane  Bizantino  c da  Monandro  il  Proiettore  : na- 
zioni , le  quali  a me  sembrano  discendere  dagl’  lurci  e 
da’Tissageli  d’ Erodoto,  che  che  ne  dica  il  S.  Martin. 
Vedi  5-  VI.  del  mio  prcc.  Lib.  XVll. 

Nel  presente  paragrafo  valgono  le  stesse  citazioni  falle 
ne’ due  precedenti,  e nel  Lib.  XVII.  Dirò  nondimeno 
qiuilchc  cosa  di  ciò  che  scrive  Abul-Gazi.  Divide  in  nove 
parli  la  sua  Storia,  per  la  venerazione  degli  Scrittori 
Orientali  verso  tal  numero.  La  prima  contiene  le  Storie 
delie  generazioni  Tataro  da  Adamo  fino  a Mc^ll  : la 
seconda,  da  Mogull  lino  a Gengis  Rlian,  antenato  d’ Abul- 
Gazi.  Adamo,  questi  continua,  visse  mille  anni.  Nui  o 
Noè  fu  il  decimo  Patriarca  dopo  Adan»  , e divenne 
padre  di  Turco.  Abitò  sull’ Aldi  o Volga  dopo  essere 
uscito  dell'arca.  Sesto  o settimo  discendente  di  Noè  fiorì 
Alanza  Khan , padre  di  Mogull  e di  Tatar , progenitori 
de’ Tatari  e de’Mongolli  : e nono  discendente  di  Mogull 


(i)  Sidon.  Lib.  Vili.  Epist.  la.  Trigetlo.  Portum  Alingonis 
tam  piger  calcas,ac  si  libi  nunc  essct  ud  limilem  Danuòinun»' 
conira  incunaces  jUaasagelas  proficiscetidum. 
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rc^ò  Kaian , che  rifuggissi  nel  luogo  dello  Irgana- 
kon  (i)  ; circondalo  da  monti  altissimi,,  e sede  d’ogni 
delizia.  I Principi  del  sangue  di  Kaian  vi  dimorarono 
quattrocento  cinquanta  anni  fino  a Berlezena , che  a 
capo  di  quel  termine,  scndo  cresciuto  il  popolo,  potè 
uscirne  in  modo  mirabile  (a).  Venti  generazioni  si  suc- 
cedettero da  Berlezena  fino  a Gengis  Khan  nell’anno  55g 
dell’Egira  e 1164  di  Ceso’  Caisro.  Ecco  un  rapido 
cenno  de’ racconti,  parte  Cristiani  e parte  Maomettani, 
d’Abul-Gazi.  Sarà  permesso  a noi  di  tenerli  per  Istoria 
certa  ed  indubitata?  Pur  quanto  sono  pih  semplici  c na- 
tnrali  si  fatti  racconti  di  questo  Maomettano , che  non 
tulli  gli  altri  soliti  a farsi  risguardo  alle  portentose  an- 
tichità degl’ Indo-Germani  I 

'J 


(1)  Abul-Gazi,  Ibid.  p.  71-83.  Rajàn  ct....Nagos  (sonne- 
veu  ) prirent  la  fuite.  lls  airivcrcnt  au  pied  d’uoe  fort-hauie 
montagne  , et  ne  trouvèrent  qu’un  petit  senlier , qu'ils  pauèrent 
au  risque  de  leurs  vìes;  iis  cn  desccndirent  un  autre  de  l’autrc 
còte  par  la  meme  voyp,  et  trouvèrent  enfìn  un  pajs  agrcablc, 
dea  ruiueaux,  dei  prairiej  cbarmnntcs  et  toutes  aortes  de  fruita 
délieieux.  Ila  a’j  fìxèrent,  et  le  nommèrent  Irgana-Kon. 

Queato  nuovo  Eden  non  aembra  easerc  alato  la  Siberia  , come 
il  Gibbon  fa  le  viste  di  credere  ( Gap.  XLII  ). 

(2)  Id.  Ibid.  L’ancicn  senticr  s’ctait  perda  (al  tempo  di  Ber- 
tezeiia  ) : un  maréebai  proposa  d’appliquer  dea  aoulHets  à la 
montagne  d’Irgana-Kon  pour  la  fondre  (elle  élait  composce 
d’un  minerais  de  fer);  ce  qui  reusait  à laide  de  aoixante  dit 
aouflieta.  La  montagne  se  fondit  , et  lea  deaccudana  de  Kajàn 
et  de  Nagoa  pasaèrent  par  une  largo  voye. 
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$.  XXX.  Testimonianza  d' Eusebm  sugli  Etìopi 
dell'Indo.  Ama  4-7 

I 

Ecco  la  Traduzione  Latina  delle  parole  d’ Eusebio, 
voltate  nel  quinto  secolo  in  Armeno.  ! 

j Anno  Abrahac  4^5. . . .iEthiopcs  ab  Indo  flumine 
j migrantcs  , venerunt , atque  juxta  JEgyptum  habita- 
i veruni  i (i). 

Sia  vera  o no  una  tale  venuta  degli  Etiopi  dall’  Indo 
al  Nilo;  qual  fondamento  storico  polrà  questo  essere 
per  credere  ad  una  civiltà  Indiana  passata  in  Egitto? 
Sarebbe  lo  stesso  ebe  il  credere  alle  favole  d’ Apollonio 
Tianco  presso  Filostrato.  Vedi  XX  del  mio  prcced. 
Lib.  X. 

XXXI.  Eduardo  Gibbon  e Guglielmo  Jones. 

Amni  4-75. 

1 lavori  del  secondo  son  troppo  noti  agli  studiosi  delle 
Asiatiche  antichità;  nè  s’appartiene  a me  se  non  ri- 
cordarli (2).  Del  primo , cioè  del  Gibbon , dirò  sola- 
mente, ch’egli  credea  potersi  attribuire  a’ Greci  di  Bat- 
Iriana  d’aver  trasmesso  agl’indiani  la  maggior  parte 
delle  cognizioni  (3). 


(1)  Eusebii , CliroDÌc.  Can.  II.  97.  Edit.  Aueber , Armeno- 
Latina.  S.  Croix  dice,  nel  riferir  queste  parole  d’Easebio 
(Ezonr-Vedam,  I.  i5)...On  sait  que  les  ancicns  donnaient  en 
generai  le  nom  d’Indiens  aux  peuples  niéridionaux  de  l’Afri- 
que,  et  à ceux  de  l’ Arabie  et  l’inde. 

(a)  William  Jones,  Works,  London,  1799-1801.  8.  Voi. 
in  4." 

(3)  Gibbon,  llistor.  Gap.  XLII. 
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XXXll.  t’Ezur-Veda.  Roberto  de’Nobili. 

Ajimi  4-7^>- 

\ 

II  fallo  del  Mi^iionario  lloberlo  de’ Nobili,  aulor  vero 
AeW  Ezur- Veda , si  legge  nel  Voluuie  XIV.“  delle  Ri- 
cerche Asiatiche  di  Calcutta. 

lì  Ezur-  Feda,  recalo  dal  Signor  di  Modave  in  Fran- 
cia , fu  da  Voltaire  depositato  nella  Biblioteca  del  Re , 
l’anno  1761  : slampato  indi  nel  1778  (i)  con  le  Os- 
servazioni del  dotto  c saggio  S.**  Crois.  Qui  non  ridirò 
i vaneggiamenti  di  Voltaire  intorno  alle  pretese  anti- 
cbitÀ  del  libro , che  nella  Prefazione  dell’  Editore  si  dà 
per  la  prima  opera  origtìiale  pubblicala  in  Europa 
*u’  dogmi  religiosi  e filosofici  degl’ Indiani  (2)  : ma 
non  posso  lacere  delle  maraviglie  che  faceva  il  S."  Croix, 
quando  udiva  Comonlù  Ezur-Veda  riprovare  i dogmi 
di  (Viasas?) , rimproverandogli  d’aver  prodotto 

quel  SI  gran  numero  di  Puranas , contrarie  alla  verità 
del  cullo  d’ im  solo  DIO  c sorgenti  funeste  dell’  idola- 
trìa (3).  Biache  umiliavasi  a tali  parole,  confessandosi 
peccatore  (4)  ; allora  Comonlù , con  nomi  e con  parole 
dell’India,  gli  veniva  esponendo  l’essenza  dell’unico 
IDDIO,  creatore  d’un  primo  uomo,  chiamalo  Adimo  (ii); 
c,  nel  combattere  le  dottrine  del  Panteismo  Indiano  , di- 
chiarava gli  effetti  della  prima  colpa  di  quest’uomo  (6) , 


(1)  Ezonr-Vedam  , Trnduit  du  SamscreUn  par  un  Brame. 
Yverdiin  , 1778.  2.  Voi.  in  I2.° 

(2)  Ibid.  Préface  , p.  XII. 

(3)  E7.0ur-Vcd.nm  , l-ll.  p.  181-184. 

(4)  Id.  IbiJ.  p.  i85. 

(5)  Id.  Ibid.  p.  I9.'>. 

(6)  Id.  Ibid.  p.  2U2. 


Digilized  by  Google 


( 

587 

secondo  i Vedam^  ossia,  secondo  la  vera  tcienza;  la 
scienza,  cioè , delle  prime  rivelazioni  fatte  da  DIO  a’  Pa- 
triarchi. Poiché  Vedam  altro  non  suona,  e S.'*  Croii 
v’acconsente,  se  non  corpo  di  scienza  (r);  come  io 
già  dissi  più  volte  nella  Tavola  presente  Chorologica. 

In  tal  guisa  il  falso  Gomonlù  con  le  sole  forae  della 
ragione  umana  cercava  rovesciare  i fmdamenti  delle 
credenze  religiose  dell’  India  ; ed  il  S.'*  Croi* , non  sa- 
pendo chi  fosse  questo  Coinontù , lo  credeva  un  eretico  ed 
anche  un  miscredente  Indiano  della  setta  Ganigu- 
ii  (b)  , fiorito  in  tempi  assai  più  recenti  c più  vicini  a 
noi,  che  non  avea  predicalo  il  Voltaire  (3).  Ma  Co- 
monlù  era  il  Missionario  Roberto  de’  Nobili , che  spe- 
rava coW'  Ezur- Veda  preparare  gli  animi  alla  adi- 
zione del  vero  Vedam,  cioè  della  Scienza  Cristiana. 

Tutto  ciò  che  vici  1778  si  sapeva  in  Europa  intorno 
alle  Indiane  antichità  fu  dal  S.**  Groix  esposto  con  or- 
dine lucido,  e senza  i vapori  c le  nebbie,  che  oggidì 
si  chiamano  scienza.  Da  indi  in  quà  molte  parti  del 
vero  si  sono  disimparate,  colpa  delle  preconcette  opinioni  ; 
ma  si  è mollo  eziandio  scoperto  ed  appreso.  Le  simi- 
glianze  vere  0 false  del  Samscrito  con  quasi  tutte  le 
lingue  d’ Europa  ( basta  leggere  il  Bopp  ed  il  Piclet  (4)  ) 


(1)  S.**  Croix  , Observat.  à 1’ Ezour-Vedam , p.  no. 

(a)  S.**  Croix  , Ibid.  p.  146.  On  ne  peut  douter  que  ce  ne 
*o!t  un  philosophe  de  celle  aecle  , qui  ait  compose  1’  Ezour- 
f''edam. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  173. 

(4)  t^tdi  le  ultime  scritture  di  Pictet  intorno  all’  Opera  del 

Bopp Le»  langues  Celtiques  dan»  leurs  rapporta  avec  le 

Samscrit , le  Zend , le  Grec  , le  Latin  , le  Germanique  , le 
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altro  non  dimostrano  se  non  che  una  fu  la  lingua  sul 
labbro  de’  primi  uomini , come  nel  Genesi  leggiamo. 
Lo  studio  delle  lingue  fu  impreso  da  principio  con  animo 
av  verso  a questa  verità , e nella  speranza  forse  di  tro- 
vare maggiori  differenze , che  poi  non  Irovaronsi , fra  le 
varie  lingue.  Le  simìglianze  notale  da  molti  Gn  qui  di- 
mostrarono il  contrario  : ma  furono  rivolle  all’  intendi- 
mento di  provare  le  immaginarie  antichità  de’  popoli  ; 
quasi  avessero  dovuto  le  samscriliche  nazioni  comuni- 
care il  loro  linguaggio  in  remotissimi  tempi  all’  Europa 
c massimamente  all’ Irlanda  (i).  Pur,  situando  i primi 
uomini  verso  il  Tigri  e l’ Eufrate  , si  comprendono  age- 
volmente le  ragioni  delle  simiglianze , senza  esservi  bi- 
sogno d’andarsi  avvolgendo  nel  buio  de’ secoli  ed  armeg- 
giando senza  riposo  e senza  Gnc.  1 termini  più  ristretti 
della  Cronologia  bastano  alla  Storia  della  dispersione 
degli  uomini , dal  centro  additalo  verso  i vaij  punti  della 
periferia  del  nostro  globo;  bastano  a mostrare  il  cammino 
tenuto  dogli  uni  verso  l’ India , dagli  altri  verso  l’ Eu- 
ropa, lutti  fomiti  di  quel  linguaggio  comune,  il  quale 
di  poi  molossi  cotanto  nelle  lor  bocche.  Ma  i molti  ed 
i molti  secoli  son  ncccssarj  a supporre  oche  gl’indiani 
recato  avessero  il  proprio  idioma  in  Europa , o che  gli 
Europei  si  fossero  condotti  ad  insegnar  il  loro  nell’In- 


Lithuanien  ci  le  Slave.  Son  molle  c vaste,  come  1’  uom  vede, 
queste  lingue  simili.  Che  thè  sia  di  ciò  , si  leggano  gli  anzidelti 
lavori  del  Pitlet. ..  .Journal  Asialique  , Troisicrae  Sèrie  , IX. 
aaS-aSa.  (Marzo  iS.jo),  X.  399-420.  ( Novembre  1840  ) , XI. 
iSg-iga.  ( Feb.  1841  ),  XII.  5jq-5o5.  (Dicembre  1841). 

(1)  Pictet , luce.  citi.  Fa  molto  capitale  sull’ inno  di  Fiec 
per  5.  Paiiiziu. 
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dia  : pretensioni  o entrambe  dcstiinle  d’ogni  rondamciilo 
di  Storia , o stabilite  sopra  un  dritto  uguale  per  tulli , 
del  quaìc  non  si  potrà  venire  a capo  giarninai. 

Del  rimanente,  le  sterminate  antichità  ddl' India  ven~ 
gono  tuttodì  perdendo  la  fama  presso  i piì|  discreti.  La 
Visnu-Purana , pubblicata  dal  Wilson  (r),  non  gli 
sembra  esser  fattura  se  non  del  duodecimo  secolo  di 
Gesù  Cristo  : ed  il  Bumouf  crede , che  1’  Episodio  da 
se  non  ha  guari  tradotto  del  Mahabaval , cioè  il  Bà- 
ghavat  (2) , si  fosse  composto  verso  il  seguente  secolo  tre- 
dicesimo. E vero  , che  il  Burnouf  attribuisce  le  ges!o 
guerriere  cantate  nel  Muhabarut  a’ primi  leiiipi  dell’  In- 
dia, quando  l’ indole  contemplativa  de’Bramini  ancor 
non  avea  soverchialo  le  nature  Iicllicosc  di  que’ popoli, 
ed  imposto  loro  il  silenzio,  proccdenle,  come  dico,  dalle 
speculazioni  d’ una  profonda  teosofia.  Ma  gl’ Indiani, 
che  nell’ età  d’ Erodoto  vennero  con  Sorso  in  Europa, 
erano  guerrieri  e non  teosofi:  c però  bisognerebbe  di- 
. mostrare  quello  che  non  parmi  dimostrato  in  modo  al- 
cuno , cioè , che  i rimanenti  abitatori  dell’  India  si  fos- 
sero già  nel  secolo  d’ Erodoto  c di  Sorse  allontanati  dal 
mestiere  dell’  armi  per  sommergersi  nella  teosofia. 

Tornando  alle  simiglianzc  de’  linguaggi  umani , lo 
studio  di  queste  riesce  utile  al  pari  d’ogni  altro  studio;, 
e già  son  tante  e tante,  che  perderebbe  l’opera  chi 
prendesse  a combattere  nuovamente  i delti  di  Mosè.  Ma 
se  altri,  a confermar  tali  detti,  ne  gisse  in  cerca  di 


(1)  H.  H.  Jf'ishnu-Purana , Lond.  1840.  in  4° 

(a)  Eugène  Burnouf,  Le  Bdgharnat , traduìt  da  Samslnl , 
Paris,  Imprim.  RojaU,  1840.  in  4.° 


Digilized  by  Google 


5go 

nnove  simigliane»,  noi  gli  diremmo  che  bastano  per 
(ale  scopo  le  additale  dal  Bopp  e dal  Piclel.  Cose  che 
in  generale  già  si  sapevano  da  lunga  stagione  innanzi 
le  scoperte  di  questi  due  ultimi  Scrittori;  nè  v’era  da 
fame  le  maraviglie  presso  coloro,  i quali  credono  al- 
r unità  della  stirpe  umana , come  ho  già  detto  più  volte, 
nè  mi  stancherò  mai  di  ripetere. 

XXXlil.  Epilogo.  A«hi  475. 

Vedi  la  seguente  Protesta. 
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PROTESTA  DELL’AUTORE. 


Nel  qiiiiilo  Libro  {§.  II)  della  mia  Storia  mi  parve 
non  aliena  dal  vero  la  sentenza  del  Rajcr  (i)  e del 
Gibbon  (2) , che  la  maf/gior  parte  delle  cognizioni  del- 
r India  si  fossero  ad  essa  tramandate  da’lireei  di  Uat- 
iriana.  Ma  fui  contento  di  parlar  del  solo  Saimerito , 
sospettando,  non  questo  fosse  stato  rixifiealo  dall' aura 
Greca  dopo  Alessandro;  dall’aura,  cioè,  de’ Greci, 
dominatori  d’una  porzione  dell’ India  per  lungo  tempo. 
Ciò  increbbe  ad  alcuni , che  io  amo  e tengo  in  gmn 
pregio  : i quali  studiarono  il  Samscrìlo  c vennero  ncl- 
r opinione , che  fosse  tale  idioma  da  non  aver  giammai 
potuto  nulla  ricevere  in  se  de’  modi  c delle  parole  di 
Grecia  ; e che  perciò  avesse  a tenersi  come  linguaggio 
affatto  impermeabile  ( mi  si  permetta  s'i  fatta  voce)  a 
quell'  aura  Greca,  onde  io  favellai. 

Or  sia  con  Dio  ; nè  a me , ignaro  del  Samscrito  , è 
dato  il  rispondere  ; ma  perchè  altri , che  non  ho  in  pari 
estimazione,  mi  dovrà  porre  la  legge  in  mano,  dandomi 
a credere  d’ essere  stato  1’  antico  linguaggio  de’  Greci 
permeabile  al  Samscrito , s‘i  che  i parlari  d’ Omero , e 
poi  quelli  di  Virgilio  e di  Danto  non  fossero  se  non 
dialetti  dell’India?  Che  il  Greco  ed  il  Samscrito  pro- 
cedessero da  un  fonte  comune,  già  più  volle  il  dissi. 


(1)  Bayer,  Hist.  Regn.  Graec.  Bactrianac  , eie.  (A.  tj38). 
(a)  Gibbon,  Ilistor.  Cap.  \Ltl. 
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.cd  or  lo  ridico;  ma  non  mai  crederò,  clic  la  civiltà  c 
le  lingue  de’  Greco-Itali  fossero  venute  a costoro  dal 
Gange  0 dall’Indo. 

E però  PROTESTO,  che  questo  solamente  io  dico  ed 
aflcrmo,  perché  da  me  creduto  necessario  alla  Storia 
d’Italia;  questo  solamente  dico  ed  affermo;  di  non  es- 
serci mai,  cioè,  nulla  venuto  dall’ Indie.  Dopo  simil 
protesta,  s’abbia  per  non  detto  ciò  che  scrissi  dcIl’flMm 
Greca.  L’ altra  cosa , che  dico  ed  affermo , è , di  do- 
vere i dotti  nel  Saniscri/o  dimostrare  storicamente  l’ età 
di  Yiasas  e di  Valmikis  al  modo  stesso  con  cui  si  dimostra 
Telà  d’ Erodoto;  postulato  onestissimo,  che  non  può 
negarsi  a noi , sebbene  ignoranti  del  Samscrito , ed 
anzi  ci  si  dee  concedere  perchè  ignoranti. 
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DISCORSO  DELLA  CONDIZIONE  DE’ ROMANI, 
VINTI  DA’  LONGOBARDI. 


^ chiarir  la  condizione  de’ Romani,  vinti  da’ Longo- 
bardi , Ire  modi  v’  erano  , s’ io  non  m' ingannava  e 
non  m’ inganno  ; ma  tali  che  non  potessero  disgiungersi , 
e che  da  questa  loro  unione  s' ottenesse  la  forza  valevole 
per  ravvisare  il  vero.  Primo  di  sì  fatti  modi  era  un 
Discorso  , che  tentasse  gli  animi  , esortandoli  a far 
nuova  inchiesta  sull’  ampio  e difficile  argomento  : l’ altro, 
il  porre  ad  effetto  l’ antico  desiderio  del  Marchese  Maf- 
fei , compilando  un  Codice  Diplomatico  dove  si  po- 
tesse vedere  se  vi  fossero  stati  prima  di  Liutprando  e 
di  Carlomagno  sudditi  del  regno  Longobardo,  viventi 
per  dritto  comune  con  la  cittadinanza  e con  la  I^ge 
Ronmna  : il  terzo,  e fwse  maggior  de’ primi , la  Storia 
delle  dominazioni  Barbariche  non  solo  in  Italia , ma 
eziandio  in  Ispagna,  nella  Gallia  ed  in  Brettagna. 

Quel  Discorso  è già  dato  alla  stampa.  0 Codice  Diplo- 
matico Longobardo,  che  io  aveva  ordinato  e promesso  fin  ‘ 
dall’anno  i83o,  sarà  condotto  in  breve  al  suo  compi* 
mento , ed  avrò  gli  aiuti  di  non  pochi  valentuomini , 

I 
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a'  quali  piacqué  retlire  in  mio  soccorso , afcootnunando 
le  loro  alle  mie  faliche  in  ampliar  si  fatto  lavoro  : ma 
il  mio  animo  anela  oramai  a far  di  pubblica  ragione 
la  Storia  d’Italia  dopo  la  caduta  dell’ Imperio.  Allora 
solamente  potrò  dir  lutto  intorno  alle  varie  Signorie 
do’  Barbari  d’  Kuropa  nelle  provincie , stale  Romane  ; 
allora  spaziarmi  senza  impacci  e fuori  delle  angustie  d’ un 
Jiiscorso , narrando  le  diversità  degli  usi , de’ riti , delle 
leggi,  delle  stirpi  e però  delle  conquiste  di  que’ Barbari. 
Fin  qui,  nella  Storia  che  già  condussi  alla  caduta  dell'Im- 
perio , nou  ebbi  a delineare  se  non  i cominciamenti 
de’  Visigoti  nel  regno , cui  chiamerò  di  Tolosa  ; gli 
studj  Romani  di  Teodorico  de’  Balli  sotto  Avito , il  quale 
poscia  divenne  Imperatore  ; gli  studj  anche  Romani  di 
Leone , Ministro  principale  d’ Enrico  de’  Balli  : ma  l’ in- 
dole Gotica  del  nobile  popolo  d’  Ulfila  c d’ Ermanarico 
non  apparirà  intera  prima  d’Alaiico  II.* , autore  dei 
Breviario;  ed  i costumi  de’  Borgognoni  delle  Gallic  non 
si  conosceranno  essere  divenuti  Gotici , sà  come  io  dissi 
e ripetei  più  volle  nella  Storia , su  non  sotto  Gonde- 
baldo,  il  famoso  legislatore  della  sua  gente.  Non  parb 
qui  di  Teodorico  degli  Amali  ; tempo  verrà , che  mi 
sarà  concetluto  di  paragonar  lui  ed'  Alarico  II.“  e Gon- 
debaldo  co’  capi  de’  popoli  Germanici , quali  un  Glodovro 
nelle  Gallie , un  Alboino  ed  un  Clefo  in  Itab'a , per 
mostrare  con  le  opere  loro  l’enorme  divario  delle  vie 
(ettute  verso  il  vinto  Romano  da’  conquistatori  Goti  e 
da’  Germani. 

Fino  a tanto  che  non  avessi  rmato  quaslo  disegno  al 
suo  termine,  io  aveva  fermo  nel  pensiero  di  non  entrate 
in  altre  investign/ioni  sulle  materie  contenute  nel  mio 
Discorso.  Ma  fui  vinto , il  confesso , dalla  gentilezza  di 
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F.  Rezzonico , il  quale  stimolommi  a dil^;uare  alquanti 
suoi  dubbj  sulle  mie  opinioni  ; esponendole  con  tanta 
maestrìa  da  un  lato,  e chiamandole  dall’altro  a nuovo 
esame  con  t^mla  possanza  di  ragionamento  e di  dot- 
trina , che  io  fui  ben  lieto  d’ aver  trovato  chi  volesse 
darmi  la  mano  sì  cortesemente  nell’  arduo  cammino , e 
venir  meco  dividendo  il  peso  grave  di  simili  ricerche  (t). 

E però  soggiungo  la  presente  Appendice , in  un  Primo 
Capitolo  della  quale  parlerò  d’ alcuni  falli  e dubbj , che 
F.  Re/zonico  adduce  in  pruova  dell’  antica  sentenza  di 
esservi  stati  cittadini  Romani  sudditi  de' Longobardi  prima 
di  Liutprando  c di  Carlomagno.  Nel  Secondo  Capitolo 
toccherò  d’alquante  ragioni  tratte  il  più  delle  volte 
dall’  Editto  di  Rotari  che , a mio  parere , dimostrano 
ai  tutto  il  contraria 

I 

CAPITOLO!. 

Degli  argomenti  co’  quali  prese  il  Signor  di  Savigny 
ad  affermare , che  non  mai  era  cessata  nel  regno  Lon- 
gobardo la  cittadinanza  c la  legge  Romana , uno , e 
questo  si  riferisce  a’  tempi  avanti  Rotari  , fu  da  me 
mncsso  ; perciò  so  molto  grado  al  Signor  Rezzonioo  di 
avermelo  rammenlnto. 


(i)  Sul  Discorso  intorno  alla  Condizibac  ‘de’  Romani  vinti 
da’  Longobardi , Articoli  due  di  F.  Rezzonioo , nel  Giornale 
dell’  Istituto  Lombardo  Veneto  , ossia  nella  Biblioteca  Italia- 
na. Il  primo  è di  Luglio  1842  1’  ultimo  appartiene  al  mese 

di  Fcb.  1B43.  Saranno  da  me  citati  si  latti  Articoli  con  cifte 
Romane  ; alle  quali  segnkanno , divise  da  un  punto  iìermo  , le 
Arabicbe,  per  dinotame  le  facciate* 

* 
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I.  Akno  599.  Cesie  municipali  di  Fermo. 

Volendo  Valeriano  far  consacrare  l’ Oratorio  di  San 
Savino  prossimo  alle  mura  di  Fermo,  San  Gregorio 
scrisse  a Passivo,  il  Vescovo  della  cillà,  d’accettar  la 
donazione  d’  esso  Valeriano , facendola  registrare  nelle 
Ceste  Municipali.  Ed  ecco,  dice  il  Signor  di  Savi- 
gny  (i) , gli  Ordini  Romani  duravano  in  Fermo  nei  5gg 
sotto  il  dominio  de’  Longobardi. 

Ma  come  si  dimostra  , che  Fermo  fosse  in  quell’anno 
liOngobarda  e non  Romana  ^ 11  solo  poterne  dubitare 
distrugge  al  tutto  la  pruova  del  Signor  di  Savigny.  Or 
io  credo  per  l’opposito,  che  i Longobardi  non  fossero 
padroni  di  Fermo  nel  ^99  ; che  anzi  un  tal  fatto  risulti 
dalle  stesse  parole  dell’ additata  lettera  di  San  Gregorio 
a Passivo.  Perciocché  il  Pontefice  non  solo  parla  ivi 
delle  Ceste  Municipali  della  città , ma  comanda , che  la 
donazione  da  registrarsi,  per  esser  legittima , non  avesse 
a riuscir  minore  del  reddito  di  tre  soldi , liberi  da'  tri- 
buti Jiscali  (2).  Qui  domando  se  i tributi  Jiscali  ed 
anche  le  mura  non  distrutte  di  Fermo  facciano  credere 
Longobarda  la  faccia  di  questa  città  nel  Sggì 

Bene  i Longobardi  fin  dal  58o  aveano  fatto  una  cor- 
reria ne’  luoghi  vicini  ad  essa , c v’  erano  forse  anco 
entrati  per  poco  d’  ora  (3) , con  farvi  prigionieri  Va- 


(1)  Savigny,  Hùt.*  da  droit  Romain  , 1.  aja.  (A.  i83g). 
(a)  S.  Gregorii , Libi  IX.  Epist  70.  Edit.  Maorina.  Vale- 

riaous , Notarius  Ecclesiae  Fraternitalis  tuae percepii 

donaiione  legitimd  , id  est  in  redilu  solidos  tres  libero»  a tri- 
buti» fiacalibus  , Geatisque  Municipatibu»  alligala. 

(3)  Non  ila  quidem  ut  eversionem  perpessa  l'uerit , dice  il 
Caialanl  De  Ecclesil  FirmanI,  p.  99.  Fermo,  1783.  in  4.* 
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leriano  e Demetriano , figliuoli  di  Passivo , allora  Clerico 
e poi  Vescovo.  Ciò  impariamo  da  un’  altra  lettera  di 
S.  Gregorio  ( i) , là  dove  scrive , già  volgere  l’ anno  de- 
cimo aitavo,  che  la  Chiesa  di  Fermo  avea  riscattato 
«juc’due  con  altri  prigionieri.  Passeggierà  incursione  fu 
quella  dimque , nella  quale  costoro  non  vidersi  trascinali 
lungi  della  patria , ma  immantinente  si  vendettero  per 
prezzo  di  danari.  Se  il  dominio  Barbarico  in  Fermo 
fosse  anco  duralo  per  molti  anni , certamente  nel  iìgg 
ì Longobardi  s’ erano  parlili  da  quelle  contrade , come 
il  medesimo  San  Gregorio  affermava  nel  commettere  a 
Severo  d Ancona  di  visitare  l’ Ausina  città  ( fosse  quella 
d' lesi  o piuttosto  d’ Osiiho  ) , ricuperata  dalla  Repubblica 
Romana  ; il  che  avea  fatto  cuore  a Bohan , Maestro  dei 
Soldati  (2).  Scrisse  indi  al  Gero,  aliOrdine  ed  allaP/eóe 
degli  Ausini  d oblxnlire  a Severo  sopravvegnente  (3). 

Ancona  dunque  nei  5gg  non  era  Longobarda , ed  il 
suo  Vescovo  poteva  bene  a sua  posta  uscirne  per  con- 
dursi alla  viglia  d' un’  altra  città.  Or  qual  ragione  vi 
sarebbe  di  supporre  che  Fermo , non  lontana  d’Ancona , 
fosse  allora  in  mano  de’ Longobardi,  ancorché  San  Grego> 
rio  parlalo  non  avesse  de’  tributi  Jiscali  e delle  mura?  Il 


(1)  S.  Gregorii  , Lih.  IX.  Epist.  17. 

(a)  Id.  Ibid.  Lib.  IX.  Epist.  8g.  Poslqiiam  civilas  Ausina  , 
recuperata  est,  et  a Hepublicà  teneri  dignoscitur. ..  .maxime 
quia  gloriosus  iìlius  nostcr  Babau  , Magister  militum  , a nobis 
prò  bac  re  auxilium  sperasae  dignoscitur. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  IX.  EpisU  90.  Clen , Ordini  et  Plebi 
Ausinae  civitatis.  Sopra  Fermo  yedi  Lib.  XIII.  Epist.  16. 
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fierrella  scrisse  iiel  1727,  die  Fermo  spellava  ndl’  oliavo 
secolo  al  Ducalo  di  ivpoleto  (i)  ; ma  qui  si  Iratia  dcU 
r anno  1199  , non  dell’  oliavo  secolo  ; nè  veggo  iu  qual 
modo  il  Signor  di  Savigny , allegondo  i dclli  solo  del  Bcr- 
retla , confuso  abbia  tempi  colanlo  fra  loro  diversi.  Ed 
il  Berrella  ignorava  un  insigne  docuraenlo,  pubblicala 
di  {)oi  nel  dal  Muratori;  quello,  cioè,  che  Ono- 

rio l.**  ( scdellc  dal  620  al  658  ) diè  in  Cito  a Yaleriapo 
ed  a Libero  Nutaro  il  Monastero  di  Santo  Arcangelo  a 
Claiano , prrsso  la  cìllù  di  Ferina  (2). 

$.  2.  Della  Joniwla  Ordini  et  Plebi. 

11  Leo , scrivendo  contro  P opinione  del  Savigny , ha 
preteso  die  San  Gregorio  nelle  sue  letlere  non  iuien' 
desse  parlar  delle  Curie , quando  egli  parlava  degli 
Ordini  e delle  Plebi  di  varie  cillà  d’ Italia.  Molti  ar- 
gomenti si  potrebbero  aggiungere  a quelli  del  Leo  per 
dimostrare,  che  la  parola  Orda  signiCcava  eziandio  la 
parto  più  rilevala  del  Clero;  e che  però  in  bocca  d' un 
PonteOce  0 d’ im  Vescovo  il  dire  Ordini  el  Plebi  non 
dinotava  la  Cun-ia , ma  il  Sacerdozio  c la  Plebe. 

Pur  questi  argomenti , che  in  generale  son  veri , al 
lutto  vani  riuscirebbero  nel  caso  presente.  Perciocché 
S.  Gregorio  scrivea  il  piti  delle  volle  Clero , Ordini  et 
Plebi.  L’ Ordine  adunque  andava  separato  dal  Clero;  e 


(i)  Berrella  , Tnl>.  C.horograph.  lloliac  , ap.  IVluraluti , Strip. 
Ber.  lulic.  Tom.  X.  pag.  CCLVllI.  (A.  1737). 

(a)  Muratori,  Anliqiiitales  Medii  ^.vi , V.  H3;i  (A.  1741)1 
Es  CeMio  Camerario.  Anche  il  C.irdinal  Deuixledit  fece  motlo 
di  questa  locazioae  ; del  che  parlerò  netta  Storia. 
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peri)  non  polea.si  cosi  chiamare  se  non  la  ùtrìa  ,Tal  era 
dopo  Cdasio  l."  la  forinola,  passala  nel  Li!)ro  Pii^rnp 
(le’PonlcCei  Romani;  l.iic  si  serbava  nelle  lelbM-f’ scrilto 
a lulta  la  Crislianità,  senza  dislinzione  di  cillà  llomax 
ne,  0 Franche,  o Longobarde  o Turiiigichc  e senza 
vedere , se  in  molle  di  tali  cillà  vi  fossero  siale  mai 
Curie  di  Romani.  A S.  Gregorio  in  olire  correva  l’ob- 
bligo di  risguardarc  come  cittadini  Romani  tutti  quelli , 
che  i Longobardi  loueano  o tener  potevano  come  Aida 
e come  servi.  Perciò  si  risolve  facilmente  il  dubbio 
propasto  dal  Signor  Rezzonico,  quando  c’cliiede  se  la  voce 
Qrdo  adoperala  sovente  da  S.  Gregorio  si  dovesse  aver 
sempre  come  una  parola  di  senso  improprio  (li.  127). 
Ella  era  per  lo,  contrario  detta  in  senso  proprio  c ne- 
cessario ; ella  era , per  quanto  stava  ne’  Romani  liberi 
dal  Longobardo,  .parola  conservatrice  de’ dritti,  che, 
secondo  la  loro  giusta  ma  . ingannata  pranza , non 
avrebbero  indugialo  a trionfare , cacciandosi  fìaalaienic 
d’ Italia  i ncmicL  Anche  oggidì , fra  noi , vi  ha  egli 
una  fontana  pd  un  ponte  dei  più  meschino  villaggio, 
dove  non  si  scriva , che  1’  Ordine  splendidissimo  di 
quel  villaggio  decretò  di  costruirsi  quella  fontana  o di 
rizzare -quel  ponte?  Ma  poi,  supponendo  che  Ordini 
vi  fossero  stali  -nelle  città  Longobarde,  come  si  può  (^li 
affermare  d’ essere  stali  sì  fatti  Ordini  composti  di  cit- 
tadini Romani  c non  Longobardi?  Questa  è per  F ap- 
punto la  disputa  ; l’averla  per  bella  e disciolla  c una  so- 
lenne peùzion  di  principio;  vizio,  sul  quale  fin  qui  si  è 
fondata  e si  fonderà  per  non  breve  altro  tempo  la  mi- 
glior parte  della  Storia  Italiana  del  Medio-Evo. 

Si  vegga  ora,  se  veramente  i vinti  Romani  apjia- 
riscano  come  popolo  cd  in  grandi  masse  , per  quanto 
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in  tre  luoghi  del  suo  scrillo  afibrma  il  Signor  Rezzo- 
nico,  recando  in  mezzo  le  Ire  pruove  (II.  112.  127.  182  ) 

‘ I.”  Delle  paure  messe  dal  Re  Agilulfo  negli  Elet- 

tori del  Vescovo  di  Milano  : 

2. ®  De’ possessori  d’ alcuni  Dromoni  di  Pisa: 

3. ®  Delle  sventure  de’ Romani  d’ Oderzo. 

§.  3.  Anno  601.  Paure  messe  dal  Re  Agilulfo 
agli  elettori  del  Vescovo  di  Milano. 

Morto  Costanzo  Vescovo  di  Milano  in  Genova , il  Re 
Agilulfo  desiderava  d’ avere  un  Vescovo  novello  a suo 
modo  ; ne  scrisse  perciò  agli  Elettori , che  si  turbarono , 
e ricorsero  a S.  Gregorio.  Il  Papa  rispose  a’  Milanesi  di 
star  saldi  contro  gli  Ariani  ; soggiungendo,  che  un  Pon- 
tefice Romano  giammai  non  avrebbe  approvato  Vescovi 
scelti  da’  non  Cattolici  e massimamente  da’  Longo- 
bardi (l). 

Questi  Elettori , dice  il  Signor  Rezzonico  (li.  112),  ai 
vjuali  Agilulfo  cercava  d’ incuter  paura , non  erano  forse 
Milanesi  e cittadini  Romani  ? Sì , certamente  ; ma  non 
viveano  in  Milano.  E.ssi  eleggevano  il  Vescovo  di  Mi- 
lano, stamio  rifuggiti  in  Genova,  dov’ ora  morto  Co- 
stanzo. Agilulfo  scrisse  a’  legittimi  Elettori , dimoranti 
fuori  del  suo  regno , alcune  proposizioni , che  ignoransi 
da  noi , ma  che  doveano  riuscire  ad  una  qualche  pro- 


(1)  S.  Gregor.  Lib.  XI.  Epùl.  4.  lllud  auteni  qiiod  vobisab 
Agilulfo  indicasti^  scriptum  , Diluctionetn  vesirarn  non  moveat. 
Nani  nos  in  hominem  , qui  a ncn  Catholicis  el  maxime  a 
LMngqbardis  eligilur , nullà  praebemus  lalione  consemuni. 
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messa  di  concordia  o di  favore , se  in  Genova  si  sce~ 
gliesse  un  Vescovo  accetto  al  Re  Longobardo.  Tali 
pratiche  non  sortirono  il  loro  effetto  ; e gli  elettori  Mi- 
lanesi di  Genova  non  s’indussero  a contentare  il  Re, 
nè  a pregarlo  di  farli  tornare  nella  lor  patria.  Non  è 
questa,  credo,  una  pruova,  che  nel  6oi  fiorisse  in 
Milano  la  cittadinanza  e legge  Romana.  Ivi  senza  dubbio 
doveva  essere  un  Vescovo  Ariano  pe’  Longobardi  Aria- 
ni ; e forse  ve  n’  era  un  altro  non  Ariano  ma  Scisma- 
tico e diviso  dalla  Sede  Romana,  per  quanto  suonano 
le  addotte  parole  di  S.  Gregorio.  Fra’  Longobardi  vi 
erano  alcuni  Cattolici  fedeli  alla  credenza  Romana,  e 
sovra  tutti  la  Reina  Teodelinda  ; ve  n’  erano  altri  non 
Ariani  ma  Scismatici  : ecco  la  ragione,  per  la  quale 
Agilulfo , Ariano  tuttora , cercava  di  comporre  gli  ani- 
mi , proponendo  a’  non  siìoi  sudditi  non  so  quali  ac- 
cordi o quali  privilegi.  > ' ■ . > u 

Ed  ecco  perchè  S.  Gregorio,  nell’ ammonire  gli  Elet- 
tori Milanesi  di  Genova,  scrisse  al  popolo',  a' Preti \ 
a Diaconi  ed  al  Clero  Milanese  (i) , ma  senza  far  motto 
A' (Mine  o di  Plebe , perchè  gli  Elettori  erano  rifug- 
gili ed  avveniticci,  non  appartenenti  eAX Ordine  ed  alla 
Plebe  di  Genova.  Ciò  è cosi  vero  , che  S.  Gregorio , 
esortando  quegli  Elettori  Milanesi  a non  cedere,  sog- 
giunse ; gli  alimenti  de' Clerici  di  Santo  Ambrogio  non 
dovei'  punto  ritrarsi  da’  luoghi  sottoposti  a’ nemici  \ 
ma  dalla  Sicilia  e da  qualche  altra  regione  dell  Im- 
perio (2).  E tosto  il  Pontefice  spedi  Paufalcqne  suo  No- 

j_  -----  - - { 

(1)  S.  Gregor.  Ibid.  Gregorius  popolo,  Presbyleris  , Diaronii 
et  Clero  Mediolanensi.  ' ' 

(3)  Id.  Ibid.  Ncc  est  qnod  (Rei)  vos  delerieat  ; quia  unde 
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laro  in  Genova  per  reiezione  del  nuovo  Vescovo  di  Mi- 
lano. Con  (olla  la  ragione  dicea  dunque  l’CHlrocchi  (i), 
scrillore  candido  cd  accurato , d'essersi  lutto  questo  ne- 
gozio dell’  elezione  trattato  in  Genova.  £ poco  stante , 
il  nuovo  eletto  Deusdedit  si  condusse  liberamente  da 
Genova  in  Roma  (2). 

i 

» 

§.  4-  Ajino  6o3.  / posscssnvi  rft''Dromoni  di  Pisa. 

San  Gregorio , in  modo  assai  conciso  ed  oscuro  per 
noi , porla  <legli  uomini  Pisani , possessori  àe! Dromo' 
ni  (3).  Or  perche  tali  uomini  Pisani  dcbixino  «credersi 
llomani  e iwu  Longobardi?  Ov’è  che  la  parola  non  dico 
ài  cà/adini,  la  quale  non  si  legge  in  S.  Gregorio,  ma 
d'uomini  debba  dinotare  piuttosto  gli  uni  che  gii  altri? 
Se  i Longobardi  assaltarono  la  Sardegna  eoa  le  navi , e 
minacciarono  di  veleggiar  contro  la  Sicilia,  dunque  pos- 
sedevano le  navi,  e ira  queste  i Drammi \ come  le 
possederano  i Vandali , gli  Eruli , i Sassoni  e tanti'  altri 
popoli  Barbarici.  Se  S.  Gregono  avesse  nominato  i do- 
mani di  Pisa , potrebbe  solamente  contendersi  per  sa- 
pere se  nel  6o3  Pisa  era  o no  caduta  in  mano  de’  I.on- 
gobardi.  Ma  il  Ponleiìce  parlò  solo  à' tiomini  Pisani -, 
.11 


possunt  alimenta  .Saocto  Ambrosio'  servientibus  Clcricis  mini- 
strari , nihil  in  hostium  locis , sed  in  Sicilid  et  aliis  Rripu- 
blicae  partibus , Deo  prolcgenlc,  consistunt. 

(i)  Ohrocchi,  Hist.  Lìg.  Mediol.  p.  434.  Ad  Mediolanemes , 
scilicet  populum  G£Huae  Commobantkm , scripsil.  (A.  lyg^)- 
Cosi  anche  dicea  Giuratori  negli  Annali , sotto  t’anso  600. 
(a)  S.  Gregor.  Lib.  XI.  Epist.  38. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  XIII.  Epist.  33.  Pisano»  senza  più. 


Dìqmì  ■ ' ■ 


Il 

parola , «che  non  esclude  nè  i Longobardi  nè  i Romani  : 
e Li  sua  lederà  non  giova  nè  all’ altrui  nè  alla  mia  opi- 
nione sulla  cittadinanza  e legge  Romana  del  regno  Lon- 
gobardo. . 

5.  Anno  667.  Disintzionc  d' Oderzo.  ' ‘ 

. ‘ 

I Romani  d’ Oderzo,  a’ quali  Grimoaldo  tolse  il  terri- 
torio, sembrano  incompreruihili  ai  Signor  Rczzonico 
(IL  i32  ].  Infatti,  come  trovar  in  Oderzo  i Romani,  se 
Molari  av^  già  smantellata  quella  città?  Qui  due  cose 
}K)ssono  supporsi  : o che  Rolari  avesse  per  patto  di  guerra 
lasciato  a’ Romani  d’Oderzo  (non  divenuta  Longobarda 
prima  di  lui)  quel  territorio,  salvando  gli  averi  o le  per- 
sone, tuttoché  diroccasse  le  loro  mura  ; o che  Oderzo  (ciò 
che  io  credo  essere  il  vero  ) fosse  dopo  Rotali  tornala  in 
jxìler  degli  Esarchi  Ravennati.  Nel  secondo  caso,  dal  fatto 
«li  Grimoaldo  contro  i Romani  d’Oderzo,  sudditi  dell’ Im- 
perio , nulla  si  può  concludere  intorno  alla  condizione 
de’ Romani,  sudditi  de’ Longobardi  ; e,  nel  primo  caso, 
da  un  fatto  .speciale  intorno  ad  una  sòia  città  palleg- 
giata non  potrebbe  ritrarsi  una  regola  generale.  Nè  Pao- 
lo (1)  in  modo  alcuno  toccò  di  cittadinanza  c legge  Ro-^ 
roana,  lasciate  o non  lascialo  da  Rotóri  a’ Romani  d'O-^ 
derzo  : c perciò  rimane  illesa  la  questione  se  costoro 
vissero  dopo  Rolari  a legge  Longobarda  e non  Romana. 
Restino  dunque  ineompf'ensiòiji , come  vuole  il  Signor 
Rezzonico,  sì  fatti  Romani  d’Oderzo  td  tempo  di  Gri- 
moaldo ; essi , appunto  po'cbè  mal  noti , non  jxissodo  dar 


(1)  Opitergium  <irimoaldu*  funditus  dextruxU , eorumque  , 
qui  ibi  aderant,  fine*  Forojiilianis  , Tarvisinisque  et  CcDelen- 
sibus  divisit.  Paul.  Diacon.  De  G.  L.  V-XXVlll. 
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lume  alla  Storia  e chiarir  la  condizione  degli  ditri  Ro- 
mani , caduti  già  prima  in  potestà  del  Longobardo.  La 
sorte  d’Oderzo  fu  tale , che  nulla  se  ne  può  dedurre  di 
certo  da’ seguaci  di  niuna  delle  varie  opinioni.  E però 
non  veggo  a chi  possa  giovare  la  triplice  menzione  cosi 
de'  Romani  d’ Oderzo  come  degli  uomini  Pisani , senza 
riparlar  degli  elettori  del  Vescovo  di  Milano.  Meglio  si 
farebbe  in  mezzo  a tante  incertezze , se  da  tutti  noi , per 
comune  consenso , si  tralasciasse  di  ricordare  questi  fatti 
à oscuri  e dubbiosi , donde  non  si  ritrarrà  giammai  stilla 
di  vero. 

j Et  quae  despet  anl  Iraclala  nltescere  posse 
relinquant  j. 

6.  .ànsi  730-754-  Qual  era  la  conditone  de'mercatanlt, 
e secondo  juul  legge  vioeano' essi? 

Fu  tutta  mia  la  colpa , se  il  Signor  Rezzonico  mi  pro- 
pose nuovamente  questo  dubbio  (1.  p.  penult.)  Io  avea 
già  risposto,  non  già  con  sillogismi  e con  argomenta- 
zioni, ma  col  lesto  solenne  d’una  legge  data  nel  7^4 
dal  Re  Astolfo  ; e stampata  in  Napoli  per  la  prima  volta 
nel  i832.  lo  avea  risposto,  che  i mercatanti  erano 
allora  cittadini  Longobardi , e che  vioeano  a leggo 
Longobarda  (i).  Ma,  non  uso  a {>arlar  di  me,  avea 
taciuto  nel  Discorso , in  qual  luogo  si  trovasse  la  legge 
d’Astolfo , c chi  scoperta  l’ avesse.  Ora  il  dirò  : fu  stam- 
pala nel  l’rimo  Quaderno  del  Giornale  intitolato  il  Pro- 
gresso, insieme  con  altre  dieci  leggi  di  Rachi  e d’Aslolfo, 


(1)  OUcorso  , Della  Condizione  de’Roniani  , vinti  da’ Longo- 
bardi, p.  CCXIX.  CCX.X.. 
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deile  quali  mosirerò  l’ importanza  nella  Storia  ; e venne 
fatto  a me  di  ravvisarle  come  affatto  nuove  nel  Codice 
Cavense  delle  Leggi  Longobarde.  Ma  non  essendo  pas- 
sate ancora  le  nuove  undici  leggi , per  quanto  io  sappia , 
nelle  Raccolte  Generali  di  Leggi  Barbariche , non  dovea 
sapere  il  Signor  Rezzonico  d’averle  a trovare  in  un 
Quaderno  di  Giornale  Napolitano.  Il  perchè  ristampe- 
rolle  dopo  la  presente  Appendice.  Intanto  ecco  le  parole 
della  III.*  Legge  d’AstoIfo  fra  le  nuovamente  scoperte  ; 

la  quale  ha  per  rubrica 

De  hia  qui  loricaa  habere  possi t (sic). 

> Rem  de  illis  hominibus  qui  negotiantes  sunt  et  pe- 
) cuniam  non  habent , qui  sunt  Majorea  ac  Potentea , 
ì liabeant  loricas , scutos  et  caballos  et  lanceas  ; et  qui 
I sunt  aequientea  liabeant  caballos , scutum  et  lanceam. 
) Minorea  habeant  coccoras  cum  sagittas  et  arcos  v. 

Ciò  basta,  credo;  e già  io  avea  notato  nel  Discorso  (i), 
che  Nandulo  Negoziante  si  trova  come  testimonio , 
quindi  come  libero  uomo  Longobardo , in  un  atto  Luc- 
chese fin  dal  720;  e che  anche  liberi  uomini  erano 
un  Orefice  di  Lucca  ed  un  Maestro  Comacino  di  l'o- 
scanella  nel  789  («). 

§.  7.  Anno  769.  Tes/antenlo  del  Clerico  Grato 
o Grondo  0 Grondone  di  Monza.  / ,, 

Il  Signor  Rezzonico  rammenta  questo  atto  d’im  Cle- 
rico da  Monza,  il  quale  affranca  i suoi  servi  e gli  Aidii, 
dichiarandoli  cittadini  Romani.  E soggiunge  (II.  127) 

(i)  Diicorso , etc.  p.  CLIX. 

(a)  Ibid.  p.  CCU. 
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^el  che  avea  già  detfo  inforno  alla  parola  Orda  usala 
da  S.  Gregorio  ; non  vdersi , cioè , supporre  d’ esser 
questo  un  assiduo  ed  anzi  un  perpetuo  abuso  di  parole. 
Ma  se  quel  testatore  diceva  di  posseder egli  era 
dunque  un  possessore  Longobardo.  Il  concedere  a’ suoi 
serri  la  cìifadtnanza  Jiomana  sarcU>e  stalo  un  conce- 
der loro  ciò  eh’  e’  non  avea.  Solo  a’  Ripuarj , come  notai 
nel  Discorso  ( t) , permetteva  la  l^ge  d’ affrancare  i 
h)r  servi  ai/a  Romana,  ma  per  invilirli;  perocché  gli 
affrancati  a tal  guisa  valevano  assai  meno  d’un  affran- 
calo Dcnat  iale  alla  Hipnaria.  Or  niuna  legge  v’  era  presso 
i Longobardi , la  quale  ])ermel4esse  ad  un  possessore 
òHAldii  di  farli  passare  <ad  una  cittadinanza  diversa 
dalla  Longobarda. 

Nè  io  tacqui  del  testamento  di  quel  Monzese  Grato  o 
Grondo  o Grondone,  Clerico,  nel  Discorso  (2)  ; ed  anzi  (a- 
vellai  dd  testamento  affatto  simile  d’un  potentissimo  Lon- 
gobardo; voglio  dire  di  Peredeo,  Vescovo  di  Lucca,  il 
quale  al  pari  di  Grato  dichiarò  cilladini  Romani , ma 
col  jìeso  delle  angarie , i suoi  servi  ed  Aldii  nel  778  (3); 
senza  omettere,  che  queste  formolo  dalla  legge  Imperiale 
di  Costantino  passarono  di  tratto  in*  tratto  ne’  libri  Ri- 
tuali della  Chiesa  Cattolica  (4).  S.  Gregorio,  nel  libe- 
rar Tommaso  e Montana,  usò  le  parole  di  Costantino, 
dichiarando  costoro  cilladini  Romani  (5)  ; lettera  insi- 
gne, la  quale  non  solamente  s’inserì  nel  Libro  Diurno 


(1)  Discorso,  eie.  p.  XVI. 

(а)  Ibid.  p.  CCXLIX. 

(3)  Ibid.  p.  CCLXV.  CCLXVI. 

(4)  l'idi  T*voi,a  CaoNOLooicA , p.  3o3. 

(б)  S.  Gregor.  Lib.  VI.  Episl.  la. 
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dé’  Romani  Ponlefici  , dove  leggasi  registrata  la  sua 
fbnnola  (i),  ma  insinuossi  presso' tutte  le  Nazioni  Cat- 
toliche di  queir  età , sì  come  atto  di  religiosa  pietà  nel 
seno  della  Chiesa  Universale , dove  non  si  facea  distin- 
zione di  Barbari  o di  non'  Barbari,  di  Sciti,  di  Sar- 
mati e di  Romani , secondo  i detti  dell’  Aposttrfo.  Da 
ultimo  fu  accolta  nel  Decreto  di  Graziano  (2)  ; e formò 
parte  non  ignobile  del  Drillo  Canonico. 

Egregia  ripruova  di  questa  verità  sono  le  formole  di 
Bobbio,  scoperte  dal  Muratori  nell’ Ambrosiana  (3),  e 
scritte  nel  nono  secolo;  forse  prima  d’ Agilulfo,  che 
fu  Abate  nell’  88’d  e nell’  898.  Intera  in  quel  Codice  si 
legge  la  lettera  di  San  Orario  dianzi  riferita  intorno 
alla  cittadinanza  Romana , eh’  egli  conferì  a Tom- 
maso ed  a Montana  per  ispirilo  di  Cristiana  carità.  Vi 
si  trova  in  oltre  la  formola  di  manomissione  de’ servi 
delle  Chiese , senza  la  quale  niun  di  costoro  potea 
promuoversi  agli  Ordini  Sacri  (4). 

JD  Idcirco , ivi  si  dice  (5) , quendam  Eoelesiae  no- 

> strae  J'atrmlum Ecclesiasticis  erudìtum  disci- 

V plinis  ad  Alfaris  cornu  coram  insignibus  viris  Civxa 
i Roman  UM  Statuo  per  hoc  Sacrae  Auctocitatis  Testa- 

> mentum ut  ad  militiam  Christi  eiectus , abso- 

> lutus  atque  velut  Civis  RoHAmra  a cunctae  catenà 

> servitutis  ereptus,  etc.  t. ... 


(1)  Lib.  Diotnus , C«p.  VI.  p.  1 16.  £dit.  Gamier.  (A,  1660  ). 
(a)  Graiiani , Decret.  Caos.  XII.  Qnaett.  a.  Cum  Redemplor 
noster. 

(3)  Muralori , Anccd.  Latina  , II.  387.  Mediolani.  (A.  1698  ). 

(4)  Id.  Ibid.  Manumissio , sine  quei  ex  familid  nemo  pro- 
prid  ad  Sacros  Ordines  promovere  valet. 

(5)  Id.  Ibid. 
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Or  le  Cliiese  TÌvcano  a legge  Longobarda , come  lar- 
gamenle  lio  dimosirato  nel  Discorso , a malgrado  della 

legge  di  Ludovico  Pio » Ut  omnis  Orda  Eecle- 

» sia  min  lece  Bomana  vivat;  ciò  che  volea  inten- 
dasi dell' cnGtousi  dannose  alle  Chiese,  o di  qualche 
altro  speciale  c<iso  previsto  dalle  leggi , od  introdotto 
da’ costumi  religiosi.  Montecasiuo,  la  più  antica  ed  il- 
lustre di  tutte  le  Badie , visse  anche  a dritto  Longobardo 
nel  regno  Longobardo , il  che  dimostrerò  a suo  tempo 
nella  Storia  ; c visse  dopo  la  legge  anzidetta  di  Ludo- 
vico Pio,  come  vissero  tutte  le  altre  Badie  non  fon- 
date da' Loitgobardi , quale  fu  quella  di  Farfa.  Molto  più 
vissero  a tal  modo  le  fondate  da’  Longobardi , quale 
San  Vincenzo  al  Volturno  ; c più  di  queste  le  altre 
fondale  da’  Re  Longobardi , al  pari  di  Bobbio  e di  Ca- 
sauria.  Ma  non  ho  bisogno  di  rovistar  molte  Badie; 
B me  basta  la  sola  Bobbiese , dove  ( l’ ho  già  narrato 
nel  Discorso  ( i ) ) il  Proposto  Ermerisio  dichiarava  nel- 
P863  ( poco  innanzi  l’Abate  Agilulfo)  di  vivere  secondo 
la  legge  della  lor  genie  Longobarda  : il  perchè  dette 
un  mantello  di  LaunechUdo  a Beata.  Se  adunque 
un  Monastero  Longobardo , simile  a Farfa  ed  a Bob- 
bio , volea  promovere  i suoi  servi  al  Sacerdozio , doveali 
prima  dichiarar  cirrADiM  Romarz  , dando  loro  ciò  che 
quel  Monistero  non  avea  nella  sua  qualità  di  cittadino 
Longobardo,  ma  che  aveva  ottimamente  nella  qualità 
di  Corpo  Religioso  ed  Ecclesiastico;  l’obbligo,  cioè,  di 
seguir  le  formole  de’  Romani  Pontefici.  A questi  S.  Co- 
lombano volle  particolarmente  soggetto  il  celebre  Mona- 


fi)  Discorso,  eie.  p.  CCXL. 
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siero  da  lui  eretto  in  Bobbio*'  £ però  la  forinola  del 
crrTADiRO  Romuno  usata  da  S.  Gregorio  fu  trascritta  nel 
Codice  Bobbiesc  accosto  a quella , di  cui  bo  fatto  pa- 
rola. Niuna  maravigUa  dunque  , che  Orandone  Sud- 
diacono  creasse  crrrADun  Robum  gli  Aidii  ed  i servi  da 
lui  posseduti  nel  769  ; ' che  si  facesse  il  medesimo  da 
Peredeo , Vescovo  di  Lucca , nel  778 , e dal  Prete  Lupo 
non  che  dal  Clerico  Aspetto  in  Membro,  sul  Berga- 
masco nell’  800  (1)  : i quali  nella  loro  qualità  di  Lon^ 
gobardi  cittadini  dichiarano  Arimanni  e,  Liberi  ed 
Amundj  alcuni  Aidii  ed  Aidie  spettanti  ad  essi , e 
nella  loro  qualità  d'  Ecclesiastici  li  dichiarano  emndio 
crrrADisr  Romani  (a).  ) 

Gli  esempi  recati  appartengono  ad  Ecclesiastici  Lon- 
, gobardi.  Se  altri  se  ne,  troveranno  di  Laici , da, un  lato 
bisognerà  tener  conto  della  lor  maggiore  0 minpr  divo- 
zione religiosa,  e delia  maggiore  o minor  erudizione 
degli  Scribi  ; dall’  altro , badare  alle  ragioni  de’  tempi. 
Si  vedrà  facilmente , che  i tempi  saranno  stati  que’  della 
trasformazione  la  quale  operavasi  lentamente  ; la  trasfor^ 
mozione  involontaria  de’ Longobardi  nel  nuovo  popolo, 
che  oggi  si  chiama  Italiano.  Vie  meglio  intanto  dagli  ad- 
dotti esempi  su’amniNi  Romani  delle  formole  di  mor 
nomùsioni  si  chiarisce,  la  ragione  dell’ essere  prevaluip 
si  generalmente  l’errwe,  che,  gli  Ecclesiastici  Long07 


(1)  Lupi , Cod.  Bergom.  I.  ^7.  . • . ' 

(a)  Savigny  ( li.  1.^7  ) si  niaraviglia  della  mescolanza  del 
dritto  Romano  col  Longobardo  in  quest’ aito  dril’ 3oa , perchè 
non  pose  mente  alla  doppia  qualità  degli  autori.  .1  , 
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bardi  vivessero  a legge  Romana  ; confondendosà  la  qua- 
lità di  cittadino  con  quella  d’ Ecclesiastico. 

5.  8.  Ambo  778.  La  legge  aoS  di  tìotari.  Quali , 
prima  deir  arrivo  di  Carkmagm,  erano  le  dome 
viventi  a legge  Longobarda? 

Dissi  già- nel  Discorso,  che  tali  erano  le  Teodofime 
venate  in  Italia  dal  regno  de’ Franchi;  le  Giustiniafiee 
de’  rifoggiti  Romani  di  Corsica  ; le  Ravàre  di  Teodo- 
linda e la  ^essa  Teodolinda  (i);  le  donne  de’ Primi 
' Bulgari  e de’  molli  e molli  popoli , che  componeano  la 
nazione  Longobarda  in  Italia  sotto  Rotaci  (2)  ; quelle 
de’ Secondi  Bulgari  sopravvenuti  (3^;  la  Reina  Ernie- 
' linda  e le  sue  damigelle  (4).  Dissi  anche  più  volle  in 
generale , che  le  Guarganghe  e le  donne  degli  uomini 
'di  sangue  Romano  affrancati  da’ padroni  Longobardi 
erano  donne  viventi  a legge  Longobarda.  Cosi  elle 
odonsi  tutte  chiamare  nella  Legge  ao5  dcH’  Editto  di 
Rotari. 

Una  turba  sì  sterminata  sembra  essere  sfata  posta 
■nell’  obblio  dal  Signor  Rczzonico  (II.  122),  il  quair 
crede  in  oltre  ( 11.  120  ) , che  assai  scarso  f(»se  stalo  il 
numero  de’  Guargangi.  Ma  il  numero  non  monta  nella 
disputa  presente  ; qui  si  tratta  di  qualità  ; ed  una  sola 
Guai  ganga  costretto  avrebbe  il  Re  ad  additare  l’ordine 


(1)  Discorso  , p.  CXVII.  , 

(a)  Ibid.  p.  GXXVH.  et  seq<r. 

(3)  lUd.  p.  CXLl. 

(4)  Ibid,  p.  CXLV. 
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intero  delle  donne  venute  o da  venire  nel  regno  Lon- 
gobardo col  nome  di  donne  viventi  a legge  Longo- 
barda. Tal  nome  procedea  non  dal  latto,  che  dee  di- 
mostrarsi e non  si  dimostra , d’ esservi  tra’  Longobardi 
le  donne  Romane  vivati  cittadinescammte  a legge  Ro- 
mana : ma  dal  fatto  certissimo  dell’  esservi  state  assai 
generazioni  di  donne , le  quali  non  nacquero  nè  Longo-' 
barde  nè  Romane , costrette  generalmente  a vivere  con 
legge  Longobarda;  prima  in  virtù  delle  Cadarfrede , 
poi  per  effetto  della  legge  3qo  di  Rotori.  £ ciò  senza 
parlar  delle  donne  appartenenti  alle  molte  tribù  incor- 
porate nella  cittadinanza  Longobarda  innanzi  l’ Editto , 
le  quali  neppure  nacquero  Longobarde. 

9.  Anno  773.  La  legge  aag  di  Botari.  Se  nel 
regno  Longobardo  v’  erano  liberti  di  non  Longo- 
bardi  padroni? 

Certamente,  si;  ed  erano  i liberti  àe  Guargangi.  La 
le^e  229  di  Rotali  ci  dà  notizia  in  generale  di  pa- 
droni diversi  da’  padroni  Longobardi  ; ma  da  tal  notizia 
non  discende  la  conseguenza , che  à fatti  padroni  di- 
versi da’ Longobardi  fossero  i vinti  Romani,  come  va 
dubitando  il  Signor  Rezzonico  (II.  r io  ).  La  Legge  229 
concede  solo  a’ Longobardi  padroni  d’imporre  qua- 
lunque condizione  agli  AUii  od  a’  servi  nell’  afirancarli  ; 
dritto  rilevantissimo,  che  io  credo  poter  paragonare 
coli'  ottimo  dritto  de’ Quiriti,  e dal  quale  furono  esclua 
tutt’  i Guargangi.  La  Legge  229  contiene  un  suppleménto 
alle  molte  restrizioni  deoretate  a danno  di  costoro  dalla 
Legge  390  di  Rotar!  : avendo  questa  vietato  qwtluaque 
alienazione  {per  guemlibet  titulum)  & Guargangi  senza 
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il  permosso  del  Re.  Or  I’  airrancare  gli  JidiieÀi  serri 
nella  qualità  A'Amundj  coti  ie  quattro  vie  non  era  che 
un’alienazione;  l’alfrancadi  con  imporre  loro  alcune 
condizioni  o gravezze  non  perinelleasi  che  a’ Longobardi 
soli  dalla  Legge  239  : i palli  adunque  imposti  da’ Cuar- 
gangi  a’  bro  Aidii  ed  a’  servi  non  erano  validi  per 
drillo  comune , ma  solo  se  vi  fosse  beneplacito  del  Re. 

IO.  Armo  773.-  'Condizione  degli  affrancali 
nel  regno  Longobarda. 

Scrive  il  Signor  Rezzonico  (11.  1 1 1 - 1 1 2 ) , che  nè  in 
Germania  nè  in  Italia  i liberti  ottennero  gran  parte 
nella  ci'.iadinanza  Longobarda , eccettuato  il  caso  straor- 
dinario della  Mauringa  ; e che  però  non  poterono  i 
padroni  Longobardi  volere  d facilmente  regtitmre  ai 
vinti  Romani  la  libertà  cittadinesca,  se  fosse  stato  vero 
( ciò  cb’  egli  nega  ) d’ averla  essi  perduta  per  effetto 
della  conquista  Longobarda. 

Restituirla  non  mai  ; nè  io  il  dissi  nè  il  dirò.  1 Duchi 
Longobardi  tolsorg  e non  mai  più  re«/t/tarono  a’ vinti 
Romani  la  cittadinanza  c legge  Romana  ; ma , quando 
s' affraiieavano , concedevansi  ad  essi  la  ( minor  ) cittadi- 
lumza  e la  legge  Longobarda.  Si  tolga  dunque  di  mezzo 
la  parola  restituire.  I Longobardi  vollero  ingrossare  il 
popolo  de’  Longobardi , non  de’  Romani. 
c,  -Ciò  j»08tOj  non  veggo  il  mio  errore  nell’ aver  detto, 
come  osserva  il  Signor  Rezzonico  (11.  rio),  d’ esservi 
stalo  ua  gran  numero  di  persotìe  libere , ma  non  uscite 
dal  sangue  Longobardo.  Intendeva  parlar  de’  vinti  Ro- 
luaui , alfrancali  e fatti  Longobardi  ; cioè  i soli  Amundj 
o fuljreali  con  le  quattro  riè,  non  che  gli  affrancali 
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pr  impans.  Gli  altri  alTranoati  rimanevano  poco  di 
sopra  dalla  servitù  e àsXi' Aldimalo  : soggetti  alle  leggi 
date  loro  da’  padroni  Longobardi , le  quali  doveano  ap- 
provarsi dal  Re , se  tali  padroni  fossero  Guarganpi.  àia 
già  notai  nel  Discorso  che , risguardo  a quelle  due 
prime  qualità  d’ aH'rancali , gli  usi  di  Germania  s’ erano 
mutati  molto  in  Italia  (i) , dove  la  guerra  continua  c 
sempre  rinascente  contro  gli  Esarchi  dovette  non  di 
rado  rinnovare  fino  a’  (empi  di  Rolari  gli  csenipj  delia 
Mauringa.  Poscia  lo  spirilo  di  Cristiana  pietà  cangiò 
gli  usi  Germanici,  rendendo  più  compiuta  la  libcrIÀ 
de’ servi  affrancati.  L’affrancare  mi  sembra 

un’  istituzione  politica  di  gran  momento  ; del  che  par- 
lerò nella  Storia  , illustrando  sì  fatto  modo  con  un  Cci- 
pilolare  d’Arechi , Principe  di  Benevento. 

Quel  ridondante  numero  di  Maestri  Gomacini,  d’ ope- 
ra], d’artigiani,  di  procaccianti  nella  piccola  industria 
ed  in  altri  mestieri  disgiunti  dal  possesso  delle  terre 
mi  sembrarono  e mi  sembrano  usciti  di  sangue  Romano, 
ma  passati  a legge  LongolMuda.  Lo  stesso  parmi  He  liberi 
Livetlarj  e de’  Tranpadani : ma  fra  questi  v’ erano  an- 
cora i Longobardi  disgradati  o per  le  multe  de’  delitti 
pagate  o per  altre  cagioni  d’ ogni  sorta.  Ecco  i minori 
Longobardi^  come  Liutprando  li  chiamava  (2)  ; fra’ quali 
si  vogliono  comprendere  anche  i minori  Giutrgangi. 
Perciò  non  dovrebbe  sì  fatta  gente  parere  al  Signor 
Rezzonico  (li.  in)  eccessiva,  sì  ch’egli  avesse  a ri- 
trame di  non  essersi  tolta  giammai  dii’  Longobardi  ai 


(i)  Discorso,  eie.  p.  CXtV. 
Liulprandi,  Lib.  VI.  Leg. 
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TÌbli  Romani  la  propria  cittadinama  e legge  Romana. 
Questo  gran  numero  si  componeva  eziandio  d’  affran- 
cati d’ogni  nazione,  oltre  que’di  stirpe  Romana:  ma 
egli  è opera  del  tutto  perduta  il  voler  discemere  gli 
uni  dagli  altri , poiché  il  più  delle  volte  si  taceva  negli 
atti  del  manomettere  la  nazione  AeW'  Aldìo  e del  servo 
affrancato.  Nondimeno  io  terrò  conto  del  numero  di 
tutti  gii  affrancati,  che  s’udranno  annoverare  nel  Co- 
dice Diplomatico  Longobardo.  Intanto  non  vuoisi  de- 
durre argomenti  di  ninna  sorta  intorno  alla  condizione 
de’  vinti  Romani  dalla  quantità , che  ignorasi  e s’ igno- 
rerà sempre . degli  Aldii  e de’  servi  affrancati  prima 
dell’  arrivo  di  Garlomagno  in  Italia. 

Ilo  risposto,  se  non  vado  errato,  a’dubhj  proposti 
dal  Signor  Rezzonico  in  difesa  delle  antiche  argomen- 
tazioni solite  ad  addursi  nella  disputa  Longobarda , e da 
me  prese  a combattere  nel  Discorso , perchè  non  seppi 
e non  so  scorgere  ne’ documenti  la  pruova  d’ esservi  stala 
nel  regno  Longobardo  alcuna  cittadinanza  e legge  Hu- 
mana prima  di  Liutprando  e di  Carlomagno.  £ m era 
più  facile  il  negar  l’ intendimento  altrui  ; ora  debbo  mo- 
strare d’essere  vero,  se  mal  non  m’appongo,  il  mio, 
cioè  il  contrario  alla  comune  sentenza  -,  e debbo  in  oltre 
liberarmi  dal  rimprovero  datomi  d’aver  nel  Discorso 
adoprato  argomenti  più  negativi  che  positivi. 

CAP.  II. 

Nella  Storia  ho  detto , che  i Franchi  furono  fin  dal- 
r età  di  Diocleziano  ricevuti  nelle  Gallie , come  Leti  e 
Gentili  e Federati  (i)  ; che  fecero  con  Costante  Impe- 

(i)  Storia  d’ Italia  , I.  753-734. 
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ralore  la  pace  detta  de’  conjini  (i)  -,  che  una  gran  mol- 
titudine di  Franchi  fioriva  nel  palagio  di  esso  Costan- 
te (a)  ; che  i Salici  s’ erano  già  prima  stabiliti  nella 
Tossandria  senza  permesso  degl'  Imperatori , ma  che 
questo  fu  loro  conceduto  da  Giuliano  (3)  ; che  tra’  Fran- 
chi nacque  fiautone,  il  Console  Romano  ed  il  padre 
d’  Fudossia  Imperatrice  (4)  ; che  i Franchi  elessero  un 
He  tra’  Romani , cioè  il  Conte  Egidio  , Maestro  de'Sol- 
dati , al  quale  obbedirono  per  alquanti  anni  (u)  ; che 
vi  furono  matrimonj  tra  Romani  e Franchi  (6) , non 
ostante  la  legge  del  divieto  di  tali  nozze  promulgata 
dal  Primo  Yalentiniano.  Altri  documenti  darò  nel  Se- 
condo Volume  della  mia  Storia  intorno  alla  civiltà  Ro- 
mana de’  Franchi  dopo  un  soggiorno  di  più  secoli  nelle 
Gailie , in  veste  d’ amici  e d’ ausiliarj  dell'  Imperio  ; 
s'i  che  oramai  si  potrebbe  chiedere  in  qual  cosa  cotesti 
Franchi  diiferissero  veramente  da’ Romani? 

Clodovco,  quando  cadde  l’Imperio,  non  conquistò 
ad  un  solo  modo  le  Gallie.  Alcune  provincie  gli  fecero 
contrasto,  ed  e’superolle;  alcune  il  chiamarono  volen- 
ti , ed  egli  vi  s’ adagiò,  temer  potea  gli  eserciti  di 
un  Imperio  Romano , che  più  non  era.  Or  quali  furono 
gli  effetti  cos'i  di  questa  sua  sicurezza  contro  qualunque 
assalto  nella  vasta  superficie  delle  Gallie  come  della 
secolare  amicizia  c coabitazionc  de’  Franchi  c de’  Ro- 


(1)  Ibid.  1.  760. 

(2)  Storia  d’  Italia  , 1.  762-71)3. 

(3)  Ibid.  1.  74)9-771. 

(4)  Ibid.  I.  871-873. 

(3)  Ibid.  1.  1334. 

;l»)  tbid.  1.  1254. 
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mani  ? Uti  Romano , disse  Clodovco  nella  legge  Salica , 
nn  Romano , ripelerono  Dagoberlo  e Carlomagno  dopo 
lunghi  secoli , varrà  sempre  la  mclà  meno  d’ un  Franco  ! 
A fai  palio  colui  sia  pur  citladino  Jinmanof 

Che  cosa,  nell’ udir  l’iniqua  voce,  che  cosa  dissero 
i cilladini  Romani  delle  Gallie  ? Quale  fu  il  palpito 
delle  passioni  politiche  nel  loro  pello?  Sidonio  Apolli- 
nare , Tonanzio  Fcrreolo , Ecdicio , nato  dall’  Impera- 
tore Avito , con  quale  animo  accolsero  1’  acerba  dichia- 
razione di  Clodoveo?  Noi  dunque  avremo  un  minor 
^uidrifjildo  e varremo  la  metà  meno  d’un  di  coloro, 
i quali  fin  qui  furono  Leti  e Gentili  e nostri  assolda- 
ti ? E s’  aggiungerà  l’ orrida  beffa  d’ udirci  chiamare 
cittadini  Romani  da  chi  s’ infìnge  d’ averci  lasciato  le 
nostre  Curie , i nostri  Difensori  ed  anche  i nostri  Mae- 
stri de’  Soldati? 

Tutto  all’ arrivo  de’ Longobardi , tutto  fu  diverso  in 
Italia.  Venivano  in  qualità  di  nemici  aperti , di  nemici 
.schietti;  venivano  con  le  famiglie,  co’ servi  (i)  e con 
le  tribù  ausiliarie  raccolte  in  gran  numero  (2)  a fermarsi 
nella  nostra  penisola  ; trovarono  ( dove  più , dove  meno  ) 
valida  resistenza , c mai  non  si  poterono  impadronir  di 
tutta  r Italia.  Una  lunga  linea  di  frontiere  sempre  in- 
certe dalle  bocche  del  Po  fino  a quelle  del  Varo  con- 
slringcali  ne’ primi  tempi  a star  sempre  in  armi  e sempre 
in  sull’ avviso:  la  loro  ignoranza  nella  lingua  de’ vinti; 


(1)  Paul.  Diac.  Il-VlI.  Cum  uxoribus  natis  omnique  sup- 
peliec/i/r. 

(a)  ld<lbid.  11-Vlll.  Cuin  onini  cxercitu,  vutgiqae proinisvui 
rnukitiduìt. 
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la  naturale  propensione  di  costoro  a congiungersi  co’  non 
vinti  e stanziati  sulle  opposte  frontiere  ; la  perfidia  degli 
Esarchi  e de'  Greci  non  poteano  certamente  infondere 
nel  cuore  de’  Longobardi  que’  consigli  tanto  miii  quanto 
il  Muratori  credeva.  Troppo  fortunata  l’Italia  se  non 
avesse  Alboino  concepito  il  disegno  giammai  di  venirvi 
a piantar  la  sede  : pur  tuttavia , sendo  venuto , bisogna 
non  maravigliare  s’egli  ed  i suoi  successori  avessero 
fatto  uso  non  d’altro  se  non  del  diritto  della  spada  e della 
conquista:  perciocché  fu  conquista  l’impresa d’ Alboino 
e de’  Duchi  ; assai  più  conquista  che  non  l’ occupazione 
delle  Gallie  per  opera  di  Clodoveo.  La  conquista  di  poi 
accrebbe,  come  or  dirò,  la  cupidigia  ne’ Longobardi. 

Ma  SI  fatte  considerazioni  appartengono  a’  racconti 
della  Storia.  Qui  bisogna  tornare , qui  limitarsi  all’  esa- 
me de’  doaunenti. 

I.  Differenze  nuovi  Tributar]  creali  da’ Du- 
chi Longobardi , e gli  antichi  si  (f  Italia  e si 
delle  Gallie. 

Narra  Paolo  Diacono  (i)  le  grandi  stragi  della  pe- 
stilenza in  Italia  sotto  Narscte  ; ma  che  in  poco  d’ ora 
i popoli  v’eran  cresciuti  come  le  biade.  Ma'  queste  bia- 
de , com’  egli  soggiunge  (2) , furono  recise  in  gran  parte 
da  Clefo  e da’  Duchi , c massimamente  i ncAili  ed  i 
potenti  fra’  Roifiani  : ciò  ricorda  le  geste  del  Giovine 


(1)  Paul.  Diac.  II-IV. 

(2)  Id.  Ibid.  11-X'XX.II.  Populi» , qui  more  sc^qolum  cxcrc- 
veraut,  exlincU». 
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Tarquinio  in  Gabio , quando  egli  disse  d’ aver  compreso 
i concclli  di  suo  padre,  die  avea  sfrondalo  le  sommila 
de’ papaveri.  » Filius,  agiiosco  jussa  parenlis,  ail  i. 
I rimanenti  di  que’  luAUi  e fetenti  Romani  furono  di- 
visi tra’ nemici  e falli  TribiUarj , acciocché  pagassero 
a’ Longobardi  la  terza  parie  delle  raccolte  (i).  Tribu- 
tar j non  di  danaro , ma  di  frulli  della  terra  ( Tribìk- 
tarii  frtigwn  ). 

Questi  Tributarj  novelli , onde  il  Diacono  frvella , 
erano  aflallo  diversi  da  que’  Tributarj  antichi,  de’ quali 
prima  di  Clodovco  e d’ Alboino  vedeansi  piene  l’Italia 
c le  Gallie.  Gli  antichi  si  confondeano  spesso  con  gli 
schiavi  e co’ Coloni  Romani , come  si  scorge  da  una 
legge  d’Arcadio  e d’ Onorio  (a)  non  che  da’  detti  d’Apol- 
iinui-c  Sidonio  (3)  : ma  se  ne  vedeano  anche  di  liberi  e 
di  cittadini  Romani , sebbene  tenui  c plebei  ; s(^;elli  a 
]>agar  la  Capitazione  ovvero  il  Testatico  all’  Imperio. 
Questi  cotanto  esili  cittadini  Romani  delle  Gallie  furono 
da  Clodoveo  lasciati  nel  godimento  della  loro  ingenuità; 
e,  come  ingenui,  lassali  col  guidrigildo  (ignobile) 
della  legge  Salica. 

Che  cosa  in  Italia  fecero  i Duchi  Longobardi  risgnardo 
a’  Tributarj  nè  schiavi  nè  Coloni  ? Che  cosa  ne  fecero 
allorché  i nobili  ed  i potenti,  non  uccisi  nè  scacciati 


(1)  Paul.  Diacon.  Ibid.  Ketiqui  per  hostes  (al.  hospitn) 
divini , ut  Icrliain  parlcm  suamm  Jrugunt  Longobardi^  eml- 
verent , Tiiibutahu  efficiuntub. 

(2)  Cod.  luslin.  Lib.  XI.  Tit.  XLVII.  Log.  1 2.  De  Agricoli». 
Servos , vtl  'J'ttiBt  rjRios  vel  Inquilinos  apud  Domiaos  suo* 
volumus  reinanere. 

(3)  f’'edi  TAVOL.A  CaoNoiooicx , p.  573-674. 
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nè  Tolonlarianieafe  fuggiti , furono  ridotti  alla  conJi- 
2Ìone  di  nuovi  Tributarj?  Cerio,  la  condkione  degli 
antichi  non  divenne  più  cittadinesca , quando  s’ intristiva 
cotanto  quella  Ae'  nuovi , cioè  àc'  nobili  e Ae' poietUi. 

Or  ecco  la  prima  delle  due  diversità  grandi , notata  da 
me  nel  Discorso,  fra  gli  antichi  Tributarj , ed  i nuovi 
creati  da’  Duchi;  e veramente  ho  dovuto  assai  male 
spiegarmi , acciocché  il  Signor  Rezzonico  potesse  chie- 
dere (li.  io6),  per  qual  ragione  io  non  volea  rico- 
noscere la  qualità  cittadinesca  de’  Tributarj  d’ Italia , 
mentre  la  riconosceva  in  que’ delle  Gallie,  tassati  col 
guidrigildo.  L’altra  diversità , che  additai,  fu  d’ esser  gli 
antichi  soggetti  a pagare  la  Capitazione  od  il  Testatico 
all’ Imperio;  nell’atto  che  i nuovi  Tributarj  pagarono 
il  terzo  de’ frutti  non  allo  Stato  Longobardo,  ma  sì  a 
ciascuno  de’  privati  Longobardi , fra’  quali  erano  stati 
divisi.  Fu  dunque  tributo  di  frutti  e non  delle  persone 
verso  lo  Stato , ma  delle  persone  verso  le  persone  : ciò 
che  doppiamente  costituiva  la  natura  della  servitù  presso 
i Germani  di  Tacilo.  11  tributo  in  danaro  presuppone 
in  ogni  età  ed  in  ogni  luogo,  che  il  Tributario  possa 
liberamente  vendere  i prodotti  della  terra  : ciò  non  sem- 
pre avviene  a’  Tributarj  di  J'rutli. 

Questo  specialissimo  tributo  Ad  nuovi  TViòii/a/y' d’ Ita- 
lia fu  egli  dunque  servile’ì  Od  anzi  cittadinesco?  Per 
non  crederlo  servile , bisognerebbe  credere , che  i Duchi 
Longobardi  e tutt’  i loro  Confederati , eccetto  i Sassoni 
già  partiti,  avessero  voluto  non  aver  altro  prò  dalla 
loro  conquista  d’  una  gran  parte  d’ Italia , se  non  quello 
di  costituirsi  creditori  semplici  del  Canone , come  or 
diciamo,  d’un  terzo  de' frutti  delle  terre.  A questo 
dunque  solamente  riuscite  sarebbero  le  tante  industrie 
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sangtiinosc , la  tanta  strage , i tanti  esilj  comandati  da 
Clefo  c da’  Duchi  a sangue  freddo  e solo  per  cupidi- 
gia, come  scriveva  il  Diacono?  E sto  a vedere  se  il 
Muratori  non  creda , che  le  terre  di  quegli  uccisi  c di 
quegli  esiliati  o de’  fuggiti  non  fossero  state  concedute 
agli  credi  legittimi  di  tulli  costoro  da’ Longobardi,  merci! 
il  Canone  d’un  terzo  de’ frutti!  0 che  ciascun  Lon- 
gobardo si  dovesse  rivolgere  a’ tribunali  ordinarj  se  al 
Romano,  preteso  debitore,  non  piacesse  pagare  quel 
Canone  I 0 frodarlo  nel  peso  e nella  qualità  1 

Ma  vengasi  al  fallo  vero , al  fatto  vivo  ; e mi  si  dica  , 
se  i nuovi  Tribntarj , divisi  fra  ciascun  Longobardo , 
ebbero  o no  il  permesso  (i)  di  portar  pubblicìic  armi?  Se 
non  r ebbero  d’ alcuna  sorta , furono  Alda  e servi  : se 
lo  ebbero,  hisognereblx*  additarne  i modi  e le  condizioni, 
perchè  talvolta  gli  Aldii  ed  i servi,  senza  cessar  d’essere 
tali , andavano  co'  padroni  alla  guerra.  £ supponendo 
che  pubbliche  armi  si  fossero  concedute  da’  Duchi  al 
vinto  Romano , sorge  la  questione  se  per  eSètto  di  simil 
permesso  i nuovi  Tributarf  riuscissero  cittadini  Romani 
o Longobardi  ? Se  Longobardi , vennero  meno  la  cit- 
tadinanza e la  legge  Romana;  se  Romani,  un  gran 
portento,  come  or  dirò,  sarebbe  avvenuto  in  Italia,  c 
costoro  sarebb<!ro  stali  più  ausiliarj  c confederati  che  non 
sudditi  de’ Longobardi. 

Ma  niun  permesso  d’ armi  concedettero  i Duchi , e 
nè  Paolo  nè  altri  parlonne  od  il  fece  sospettare.  Il  corpo 

(i)  11  Pardessus  , nel  favellare  dell’Opera  del  Signor  di  Sa- 

vigny  , dice  ( Journal  des  Savans  , Février  1840) 

Les  vainqueurs  piircnt  conserver  1’ adniinislration  des  Romains  ; 
le  firent  ils?  A posse  ad  actuin  non  vaici  consequentia  ; 

Hs]>ondc. 
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Ae  nobiìi  e potenti  Romaoi,  riiloUi  allo  stata  di  mtoi'i 
Tributatj , imi  dunque  per  questo  solo  Catto,  e senza  bi' 
sogno  d’alcuna  dichiarazione,  d’essere  guerriero  e cittadi- 
no, eccetto  alcuni  pochi  assunti  nella  cittadinanza  Longo- 
barda. £ che  si  vuole?  Che  avesser  dovuto  i Longobardi 
armar  come  Jhmano  il  vinto  in  mezzo  a’  primi  furori  ed 
a’  non  lievi  pericoli  della  guerra  contro  gli  Esarchi  ? Che 
avesser  detto  a’  nuovi  Tributarj  Milanesi  di  combattere 
in  qualità  di  Umani  contro  gb  altri  Romani  di  Milano  a 
Genova?  Prima  dell’  elezione  d’Autari,  niuna  pace , ninna 
tregua  fuvvi  giammai  tra’  Duchi  Lmigobardi  e gli  Esar- 
chi , preposti  al  governo  dell'  Italia  non  conquistata  ; c 
noi  crederemo  sol  per  vaghezza  o perchè  non  ci  tro- 
viamo nelle  gravi  condizioni  de’  Duchi  Longobardi , che 
costoro  avessero  il  debito  d’ operare  come  oggi  ne  sem- 
bra d’  aver  forse  voluto  noi  stessi  operare  umanamente 
in  favor  de' vinti  Romani?  Crederemo,  che  i Duchi,  dopo 
aver  armalo  i Tributarj  come  cittadini  Umani,  doves- 
sero contentarsi  di  rimanercene  semplici  creditori  d'un 
Canone  òijrutti?  Domanda  il  Signor  Rezzonico  (II. 
io6)  se  gli  Alemanni  divennero  servi  perchè  l’Autor 
delle  Ceste  de’ Franchi  racconta,  die  Clodovco  ridusse 
cosi  le  terre  come  le  persone  d essi  Alemanni  sotto  il 
giogo  del  tributo?  No,  rispondo:  quel  favoleggiatore  o 
menti  o s’ingannò  (i).  A mostrare  la  falsità  de' suoi  detti 
basta  il  Codice  delle  leggi  date  agli  Alemanni  da  Tcodo- 
rico , figliuolo  di  Clodoveo , c da  Clotaria  Ma  si  può  egli 
paragonar  Paolo  Diacono,  coll’  assurdo  novellator  delle 
Cesie?  Vi  ha  egli  un  Codice  dato  da' Duchi  Longobardi 


‘{i)  Anonymus,  De  Geslis  Francorum.  tedi  Tavoi.a  Cmj- 
NOLOGir  v , |i.  454.  c Slui'ia  d’ Italia  I.  1007. 
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a' vinti  Romani , od  almeno  bavvi  egli  all’intera  nazione 
un  permesso  di  portar  le  armi , simile  a quello  che  tutta 
ia  gente  de’ cittadini  o guerrieri  Alemanni  ottennero  nel 
Codice  lor  consentito  da’ Franchi? 

Tornando  a’  Duchi , affermo , eh’  essi  ne’  primi  giorni 
della  conquista  o non  conoscevano  in  Italia  o moho 
imperfettamente  conosceano  quel  Terzo  Slato , che  poi 
vi  si  conobbe  ; al  quale  salivano  gli  Aidii  e servi  af- 
francati di  sangue  Romano  o non  Romano , e discende- 
vano i guerrieri  Longobardi , se  divenuti  poveri  e deboli 
e Livellarj.  Perciò  A/dii  o servi  erano  di  necessità  gli 
uomini  di  ogni  nazione , a’  quali  non  si  concedea  di 
portar  le  armi  : e quando  poi  surse  quel  Terzo  Stato , 
i pretti  guerrieri  Longobardi  l’ ebbero  per  lunga  età  in 
disdegno , a malgrado  di  tutte  le  leggi  ( fosse  stata  pur 
la  IIL*  fra  le  nuove  d’ Astolfo  ) , dettate  per  proteggerlo 
e per  armario,  in  tempo  almeno  di  guerra. 

5.  2.  AoGRAyATT  Umani. 

I 

I pericoli  de’  Longobardi  nella  nuova  loro  conqiiì'da 
cresceano  , ed  i Greci  suscitavano  contro  essi  Childe- 
I)erto,  Re  de’ Franchi  ; allora  i Duchi  elessero  Autari. 
Fu  comune  loro  consiglio.  Paolo  dice,  lo  scegliere  un 
iigliuolo  di  Clefo,  il  crudele  uccisore  de’ più  potenti 
Umani.  Autari  dunque  ricevette  il  regno  e le  condi- 
zioni del  regnare  da’  Duchi , e però  essi  e non  Autari 
regolarono  la  divisione  delle  terre  concedute  al  Re  ; 
dalla  quale  seguinne  il  (ìimoso,  ma  ignoto,  fatto  conte- 
nuto nelle  oscure  parole. ...»  Populi  TAMEN  AGGRA- 
) VATI  per  Longobardos  hospites  ( al.  hostes , al. 
» liosjìicia)  partiunlur  (al.  patimtw)  ». 
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Io , per  aver  trorato  il  PaHuntur , non  ho  menato , 
spero , un  gran  vanto  ; avendo  già  detto  le  cose  che 
qui  ridico  ; essere  impossibile,  cioè,  di  sapere  se  Paolo 
scrisse  Palhmtur  o Partiuntw  ; ma  non  posso  , per 
quanto  sia  grande  nel  mio  animo  l’autorità  del  Rezzo- 
nico,  accordarmi  con  lui  nel  credere  che  il  Palùmtur 
conterrebbe  un  ozioso  racconto  (II.  109),  se  nulla  vi 
fosse  stato  di  nuovo  nella  (indizione  degli  ÀGGaAVATt. 
Novità , sì,  avea  già  dello  io  nel  Discwso  (i)  ; ma  no- 
vità in  bene  od  in  male? 

Fu  egli,  ripeto,  veramente  sventura,  o non  piut- 
tosto , come  giudicava  il  Pecchia , una  grande  allegria 
per  gli  Aggravati  Romani  ? Que’ Duchi  adunque  lordi, 
per  cupidìfjia , di  tanto  sangue  Romano,  divennero  al- 
tri a capo  d’ un  decennio  ; e , quasi  tocchi  da  penti- 
mento, deliberarono  unanimi  di  restituire  il  mal  lidio, 
il  male  occupato  : la  cupidigia  si  spense  ne’  loro  petti 
e la  sola  felicità  de’ vinti  Romani  riempì  le  menti  de’ vin- 
citori? Or  io  non  m’oppongo;  credasi  pure  a simil  con- 
versione, cfedasi'pure  a quella  festa:  ma,  se  per  esse  go- 
dettero i Romani , dunque  ne  patirono  i Duchi , a’  quali 
ib  mestieri  perdere  in  grazia  del  nuovo  regno  la  metà 
degli  averi , mentre  divideano  1’  altra  co’  Romqni.  Bel 
destro  daddovero  a far  tante  divisioni , quando  già  ro- 
moreggiavano  i Franchi  ; e quando  i Greci , sebbene 
impotenti , preparavansi  di  nuovo  alle  armi  ! Paolo  tut- 
tavia parla  soltanto  di  ciò  che  al  Re  dettero  i Duchi , 
senza  dire  se  gli  dettero  nulla  gli  altri  privali  Longo- 
bardi , fra’  quali  orano  siati  divisi  come  Tributm'j  nuovi 


(1}  Difcorio,  i*.  LXV. 
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di  ciascuno  i nobili  c potenti  Romani.  E però  il  lesto 
di  Paolo , il  suo  Partiuntur , il  suo  Patnmtur  ed  i 
suoi  Hogpiieg  od  Hogtes  od  Hoepicia  polran  farci  pen- 
sare che  le  sole  terre  forse  de’  Dqchi , ma  non  mai  che 
quelle  dell’  università  de’  privati  Longobardi  si  fossero 
nuovamente  divise  co'  Romani , per  dame  o non  dame 
una  parte  ad  Aufari.  Paolo  non  esclude  i Duchi  dal 
numero  degli  Hospites  o degli  Hoatet. 

£ siansi  ridivise  le.  terre  de’  Duchi  c de’  privati  Lon- 
gobardi : siansi  tutti  accordati  senza  eccezione  a vo- 
lerle ridividere  ; vi  abbiano  guadagnato  i Duchi  ed  i 
privali  Longobardi  e gli  AcGaAVATi  Romani  : certamente 
noi  avremmo  perduto  assai  nell’  ignorare  il  modo , in 
cui  si  consegui  nel  584-  una  tanta  c cosi  univèrsale  fe- 
licità da’ vincitori  e da’ vinti.  É vero  che  ben  presto  le 
cose  mutaronsi , e che  Rotati  nel  Prologo  dell’  Edilio 
ebbe  a deplorare  i soprusi  cresciuti  fra’  Longobardi , le 
violenze  de’  più  polenti  ed  i danni  de’  più  deboli  ; ù vero 
che  l’Anonimo  Hitleriano,  quasi  contemporaneo  di  Paolo 
Diacono,  dipinge  allo  stesso  modo,  e come  calamitosi 
mollo,  i tempi  avanti  le  leggi  di  Rotati;  ma  non  im- 
porla ; nulla  ci  distolga  per  ora  dal  contemplare  lieta- 
mente la  felicità  de’ giorni  d’Aulari , e soprattutto  quella 
de’  Duchi , condottisi  a perdere  un  quattro  delle  sei  parti 
d’ogni  terra  da  essi  conquistata  prima  con  la  spada  e 
poi  con  la  cupidigia;  supponendo , che  avesser  ceduto 
a’  vinti  Romani  un  lento  della  metà  non  passata  in  mano 
del  Re. 
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f 3.  Comegwnze  necessarie  della  pretesa  divisione 
delle  terre  al  tempo  d‘ Autori. 

Da  sì  fatta  felicità,  fondata  sopra  una  giusta  ed  uni- 
versale divisiixic  delle  terre , dovettero  senza  fallo  pro- 
cedere alcuni  effetti  necessarj,  non  perchè  i Longobardi 
scrivessero  alcuna  legge  ( il  maggior  numero  non  sapea 
scrivere  in  quel  tempo , e tutto  govemavasi  con  la  me- 
moria), ma  perchè  permisero.  11  loro  permesso  avrebbe 
fatto  nascere  varie  Ckmsuetudini  e pratiche , cioè 

1. ®  I nuovi  7Vi6utaìj,  ovvero  i nobili  c potenti  Ro- 
mani, cessarono  d’essere  divisi  fra’ privali  Longobardi, 
e di  pagar  loro  il  terzo  de’ frutti  nel  584-  Perdettero 
allora  il  nome  d’AccRAvAn. 

2. ®  Mercé  il  riacquisto  d’una  parte  grande  o piccola 
delle  terre,  o,  grazie  almeno  al  disgravio  del  terzo,  i 
vinti  Romani  riebbero  una  cittadinanza,  se  l’avcano 
perduta  dieci  anni  prima  ; o la  posero  in  maggior  lu- 
stro, se  non  l’aveano  perduta. 

3. ®  Essi  dunque , se  già  non  erano , furono  annoverati 
trai  cittadini  o Jhmanio  Longobardi.  E siano  stali  puer- 
rieri  e cittadini  Botnani. 

4..°  Essi  ottennero,  se  già  non  l’aveano,  un  guidrigil- 
do , il  quale  non  essendo  fermo  ed  invariabile , come  appo 
i Franchi , dovessi  apprezzare  da’Giudici  all’usanza  Lon- 
gobarda : guidrigildo,  che  il  Signor  Rezzonico  scrive  (li. 
114.),  aver  per  l’appunto  sortita  l’origine  primiera  dalle 
Consuetudini  e non  dziile  Leggi  di  poi  scritte  sotto  Rotavi,, 

Sta  bene  : si  tenga  pure  che  tutto  ciò  risulti  dalle 
parole  di  Paolo  intorno  agli  Ac.chavati  ; si  tenga  d’aver 
noi  lutto  saputo  e d’aver  tutta  chiarita  la  Storia  d’Ita- 
lia , immaginando  che  le  cose  avvennero  a questo  modo 
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ru.'l  primo  anno  d'Autnri.  ^fa  qui  por  l’appunlo  c<Mnin- 
ciano  le  noslre  ignoranze  ; dappoiché  la  Storia  vera  , 
la  Storia  sola  d’un  paese  ove  due  o più  cittadinanze 
ammeltonsi  dalle  leggi , consiste  nella  cognizione  delle 
mutue  attenenze  o de’  reciprochi  legami  di  quelle  due 
o più  cittadinanze,  non  che  de’ modi  co’quali  lermina- 
vansi  le  liti  fra  quelle  varie  genti.  Krano,  per  esempio, 
Longobardi  coloro,  i quali  nel  regno  d Autari  apprez- 
zarono da  indi  in  qua  il  guidrigildo  consuetudinario 
dell’ucciso  cittadino  Romano?  Si  correva  il  rischio,  in 
lai  caso,  che  troppo  tenue  riuscisse  il  più  delle  volle 
r apprezzamento;  e che  senza  tutela  rimanesse  la  vita  dei 
vinti  espos'a  non  di  rado  al  capriccio  ed  all  odio  dei 
vincitori.  Erano  per  avventura  solo  Romani  gli  estima- 
tori ? Poteva  l’estimazione  riuscire  sovente  o troppo  alta 
0 troppo  fiistosa  verso  i Longobardi.  Erano  finalmente  i 
Romani  congiunti  co’ Longobardi  nell’ estimare  il  gtu~ 
drigildo?  Ecco  un  tribunale  misto,  di  cui  si  vorrebbe 
conoscere  la  natura.  Tult’i  guerrieri  e Romani  e lon- 
gobardi concorreano,  in  qualità  di  liberi  uomini,  al 
giudizio?  Godeano  d’un  pari  drillo  di  suffragio?!  Giu- 
dici Germanici  s’avevano  in  ugual  pregio  de’ Romani? 

Se  ninno  saprà  rispondere  a queste  domande  con 
documenti  alla  mano,  la  conseguenza  sarà  chiara  ed 
aperta,  che  noi , cioè,  ignoriamo  e che  ignoreremo  la 
Storia  costitutiva  del  regno  Longobardo.  Se  altri  rispon- 
derà, che  i cittadini  dell’ uno  e dell’altro  popolo  go- 
deano d’ una  pari  estimazione  di  guidrigildo  sotto  i Du- 
chi o sotto  Autari  (cosi  pensava  il  Pecchia),  io  replicherò 
quel  che  più  volte  scrissi  nel  Discor»)  (i);  essere  propio 


(i)  Diieorao , etc.  p.  XXVIU.  tt  pasnnt. 
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per  qucsio  cessata  la  cittadinanza  Romana.  E Io  dirò 
eziandio  delle  Collie , dove  fu  ignobile  pe’  Romani  la 
tassa  delle  varie  persone , ma  unica  cd  allatto  Germani* 
ca , si  come  in  Italia , la  solante  delia  cittadinanza , 
ovvero  l’ imposizione  astratta  del  guidrigildo.  E però , 
nelle  Gallie,  Franchi,  Barbari  e Romani  sono  indistinta* 
mrale  annoverati  dallo  stesso  Titolo  della  Legge  Salica 
con  la  seguente  gradazione , oltre  i Vescovi  ed  i Sacerdoti , 

1. ®  Aairutlioni  Franchi  e d'ogni  altra  Nazione  Bar- 
' ~ borica , vivente  a Legge  Salica. 

2. ®  Romani  Convitali  del  Re. 

3. °  Franchi  c Barbari  guerrieri  o cittadini. 

Romani  poeseasori. 

5.”  Romani  TrUnUarj,  ma  ingenui  c cittadini  ; senza 
parlar  TrAutarj  servili,  spettanti  all’ ordine  de’ZzVt, 
Coloni,  eie.  Queste  certe  nè  variabili  lasse  pe’diversi  or- 
dini di  persone  valeano  a serbar  distinta  la  cittadinanza 
delle  varie  nazioni  ammesse  nel  regno  de’  Franchi  ; e 
massimamente  a segregar  la  Romana  dalle  Barbariche; 
ma  lo  stesso  fine  del  sedurle  distinte  non  potevasi  ottenere 
in  quello  de’ Longobardi , mercè  il  guidrigildo  lasciato 
all’ estimazione  variabile  de’ Giudici  ; la  quale  avrebbe 
tolto  a’ vincitori  qualunque  segno  esterno  della  loro  su- 
periorità su’ vinti.  Ora  chi  crederà  che  i Longobardi  nel 
settimo  secolo  avessero  ^ agevolmente  rinunziato  a te* 
nersi  per  assai  dappiù  d’un  Romano?  Chi  meglio  del 
Signor  Rezzonico  parlò  (II.  125)  dell’ odio  e del  dispre* 
gio  de’Longobardi  verso  il  nome  Romano  fino  al  decimo 
secolo? 

Egli  v’  era  dunque  bisogno  d’ una  qualche  dichiara- 
tone solenne  de’ Duchi  o d’Autari  sul  guidrigildo  pér 
metlcrc  in  sicuro  l'orgoglio  ed  anzi  la  dignità  de’ vinci* 
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(ori  d'Ilalia.  Nella  Sloria  dirò  con  quali  e con  quante  in* 
d usirie  si  manieoeTano  i popoli  Barbari,  cioè  i non  Ro- 
mani, divisi  da’ Romani , per  far  sempre  viva  la  preemi* 
nenza  Barbarica.  Fuvvi  egli  un  popob  meno  abborrente 
dal  Romano  come  il  Visigoto?  E pure  Alarico  II.®  rin- 
frescò nel  Breviario  il  famoso  divieto  de’  mairimonj  trai 
Romani  ed  i Gentili.  Questa ’è  la  parte  invariabile  o 
costante  delta  natura  umana  in  ogni  secolo  ed  in  qua- 
lunque paese,  che  il  vincitore  a ricordar  la  sua  mag- 
gioranza si  voglia  fastosamente  segregare  per  via  di  pri- 
vilegi e di  singolarità,  il  piu  che  possa,  dal  vinto. 

§.  Il  rozzo  Compendio  di  leggi  Bomane. 

Nè  già  il  Signor  Rezmnico  nega  (II.  ii3-ii4>.  n8), 
essere  sUilo  necessario  in  Italia,  come  in  Francia  , il 
guidrigildo  a dare  il  Capo  di  cittadino  ad  un  Roma- 
no ; la  cittadinanza  dunque , ripeto , per  effetto  delle 
conquiste , sebbene  tanto  diverse , de’  Franchi  e de’Lon- 
gobardi , si  trasformò  veramente  in  Germanica  : e se 
nelle  Gallie  rimasero  tanti  nomi  e tante  apparenze  di 
cose  Romane,  ciò  era  strumento  a dar  sempre  nuovo 
risalto  al  primato  de’  Franchi , ovvero  del  popolo  nobile 
sul  popolo  riputalo  ignobile  da  essi.  Ancora  il  Signor 
Rczzonico  non  dissente  (IL  ii6),  che  in  Italia  i Ro- 
mani formassero  un  popolo  avvilito  e degì'odalo,  ma 
senza  leggi  non  mai:  le  quali  da  Ini  si  dicono  essere 
state  Romane  , da  me  Longobarde.  Rimane  perciò  la 
dubbiezza  in  tutta  la  sua  forza.  Pur  egli  contentasi  d’un 
rozzo  Compendio  di  leggi  Romane  pe’ vinti  (lì.  i82- 
124);  ed  in  questo  Compendio  pensa  essersi  scritte  le 
norme  di  giurisdizione  pe'  Cjsi  Misti  fra  Homani  e 
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Longobardi,  e notati  eziandio  i limiti  (Togni  appli- 
cazione di  l^ge  Homana.  Soggiunge  (IL  iiS),  che  la 
Romana,  cioè  un  tal  rozzo  Compendio,  cessasse 
in  quel  segno  dove  si  rendeva  incompàtibile  con  le 
leggi  e co’  privilegi  de'  Longobardi  , precipuamente 
nella  materia  criminale;  e che  tutto  ciò  si  regolasse 
parte  per  consuetudine , parte  per  qualche  disposi- 
zione positiva,  involataci  dal  tempo  e dalla  barbarie. 

Ma  tal  Compendio  quando  fu  scrìtto?  Se  dopo  Rotori, 
sarebbe  fìno  a questo  He , secondo  il  Signor  Rezzonioo , 
rimasto  in  vigore  l’ intero  corpo  del  dritto  Romano  pei 
Romani  : se  prima  di  Rotori , costui  dunque  dovea  co- 
noscere quel  Compendio  per  affidargli  tulle  le  materie 
de  Casi  Misti  fra  Romani  e Longobardi , e per  decre- 
tare in  qual  punto  dovessero  le  Consuetudini  precedenti 
al  643  non  che  le  leggi  Romane  del  rozzo  Compendio 
lacere  se  contrarie  alle  Leggi,  che  ora  scriveonsi,  dei 
Longobardi.  ' • 

Buon  per  me  : tutti  oggi  confessano  , esser  vero  e 
giusto  il  mio  Postulata^  eh’  e’  faceva  mestieri  d'una  legge 
tjualunquc , la  qualoRinuscisse  comune  a due  od  a più 
popoli  di  cittadini  diversi , ma  vìventi  sulla  stessa  terra 
e soggetti  al  medesimo  Re , quando  si  dettavano  le  leggi 
deir  Editto;  un  Codice  simile  & Capitolari  de’ Franchi, 
ove  si  pr^rivessero  i modi  a terminare  le  liti  fra’ cit- 
tadini forniti  delle  varie  cittadinanze.  Tutto  ciò  dovea 
necessariamente  trovarsi  nel  Compendio  Romano , tenuto 
dal  Signor  Rezsonico  pel  solo  depositario  de’  Casi  Misti. 
Ma  se  il  Compendio  Romano , che  non  abbiamo , par- 
lava de’ LiKigobardi , dunque  l’ Editto  Longobardo,  che 
abbiamo,  parlar  dovea  òe cittadini  Rimani.  Or  come? 
Rolari  dunque  avrebbe  mandato  i Longobardi  a Ungere 
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il  fatto  foro  in  ur>  libro  Romano  ? Avrebbe  provveduto 
più  ali’ utilità  de’ vinti  che  nm  dei  vincitori  ? A’vinti  un 
solo  Compendio  co’ Cui  Misti  : a’ vincitori  un  doppio 
libro,  cioè  l'Editto  ed  il  Compendio? 

5.  Necetsùà,  ehe  il  Compendio  fotse  approvato 
dall'aulorità  regia. 

In  questo  luogo  io 'non  chieggo  se  il  Longobardo 
amasse  o dispregiasse  i Romani  ; c comprendo  che  fino 
alla  pubbiica/Jono  dcirCditto  poterono  per  avventura  ivin* 
citori  non  curar  di  sapere  se  i vinti , nelle  lor  controversie 
kiiomo  a’  loro  peculj , ricorressero  olla  legge  Romana , 
come  già  niHai  nel  Discorso  (t).  Qui  soggiungo,  che  i 
vinti  poterono  conservare  anche  i R^'stri  degli  Ordini  o 
delle  Curie  Romane  : cose , che  si  sarebbero  fatte  o senza 
saputa  , o forse  tra  gli  scherni  ed  i dil^gj  del  vinci- 
tore, il  quale  non  ignorava  di  sfare  in  esso  conce- 
dere o no  una  cittadinanza  e legge  Romana,  quando 
il  r^no  Longobardo  riordinato  ai  sarebbe  per  via  di 
leggi  scritte.  Si  fatto  punto  rìsguardsrra  dirittamente  l'au- 
torità  regia;  ed  il  non  approvar  in  modo  solenne  la  legge 
Romana  , contenuta  nell’  ideato  Compendio , il  lasciarla 
correre  nel  regno  priva  del  regio  stanziamento  sarebbe 
sfata  una  patente  rifiuta  della  dominazione  Longobarda 
sul  Romano.  Rotori  non  dovea  far  credere  col  suo  silen- 
zio intorno  a’  vinti , eh’  ^li  non  fosse  Re  di  costoro. 
Quando  Clodoveo  assegnò  a’  Romani  delle  Gallie  un 
guidrigildo  ignobile  ; quando  parlò  della  Romana  legge 
od  essi  da  lui  lasciata,  non  disse  forse,  ch’egli  era  il 

(i)  Discorfo,  eie.  p.  XLV. 
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nuovo  Signore  ? li  Prologo  della  Lc^ge  Salica , stam- 
pato dairUeroldo  (i),  narra  che  Teodorico,  figliuolo  di 
Clodoveo,  diè  le  leg^  a’ Baveri  , agli  Alemiinni  ed  a 
. ciascuna  genie , la  quale  vivea  sotto  la  sua  potestà; 
mutando,  aggiungendo  e togliendo  come  gli  sembrò 
convenevole.  Fra  queste  gealv  sottoposte  s’ annoveravano 
i Romani;  e però  Teodoricb  il  Franco  dove  comandare 
di  rivedersi  anche  il  Codice  Tcodosiano  e le  rimanenti 
leggi  Romane  , o qualche  Compendio  di  esse , appro- 
vandole con  autorità  pubblica.  Di  questa  verità  s' hanno 
manifesti  riscontri  nelle  seguenti  riforme  della  legge  Sa- 
lica e ne' Capitolari , là  dove  si  parla  del  dritto  Ronaano 
lascialo  a’ Romani,  cotanto  inferiori  a’Franclu. 

Non  contento  Gondebaldo  Re  d’aver  nominato  sì 
spesso  nelle  Leggi  Burgundiche  i cittadini  Romani  del 
suo  regno,  aprì  al  suo  successore  la  via  di  prometter 
loro  un  Compendio  di  Leggi  Romane  ; ciò  che  com- 
pissi con  la  pubblicazione  del  Compendio , detto  vol- 
garmente Papiano  (2).  Ma  quando  i Re  Franchi  ebbero 
conquistato  il  regno  de’Borgognoni , tosto  nelle  leggi  Ro- 
mane di  questo  Papiano  fecero  inserire  la  menzione  del 
guidrigildo  po’  Romani  di  Borgogna  (3).  Il  Breviario  di 


(1)  Thcodoricus  Rex , cum  esset  CatlmUunis,  elegit  viros 
sapieDtes  , qui  in  regno  suo  iegibus  antiqui*  eruditi  erant; 
ipso  autem  dictanle,  jussit  conscribere  lepnn  Francorum,  AJa- 
mannorum  et  Baioariorum  : et  luiicuifU*  Genti , quae  iu  ejus 
pfiieatata  trai , secundum  Ck>n3uet»dinem  sua/n  : addiditquc 
addenda , improvisa  et  incoudiix  resecavit , etc.  Prolog.  £dit. 
Ueroldinae  ad  Leg.  Salicam- 

(u)  P^edi  fra  gii  altri  l’eccellonte  Capitolo  del  Savigny  sopra 
il  Papiano,  liist.  du  Droil  Romaiu  , 11.  6-20. 

(3)  Savigny,  Ibid.  II.  12.  et  seqq. 
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Alarico  e l’ Editto  di  Teodcn-ico  n<Mi  palesano  forse  l’aa- 
toritù  sovrana  di  que’ Re  mi’Rwnani?  E che?  Danqae 
i soli  Re  Longobardi  avrebbero  avuto  a vile  la  pro^ùria 
dignità,  e lasciato  correre'  ne’ foro  Stati  nna  l^ge  Ro- 
mana qualunque , in  cui  non  avesser  voluto  so^rawe- 
dere  se  nulla  vi  fosse  di  contrario  agl’interessi  ed  alla 
pace  della  foro  signoria  in  Italia?  Rotari  adunque  non 
avrebbe  dovuto  forsi  recare  innanzi  i Codici  od  i Com- 
pendj  Romani , quando  egli  pubblicava  in  Latino  il  più 
ampio  ed  ordinalo  corpo  di  leggi  del  Medio-Evo  ? Quan- 
do erano  cessate  le  prime  negligenze  de’ Longobardi,  e 
la  primiera  loro  imperizia  nella  lingua  de’ vinti? 

Or  dov’  è r approvazione  di  Rotari  a quel  rozzo  Omi- 
pendiol  Niun  Rato  se  ne  ha  pr^so  gli  Storici  ; tuttoché  il 
Signor  Rezzonico  pensi  ( U.  1 18  ) d’esserci  stata  ella  in- 
volala dal  tempo  e dalla  barbarie.  Ma  non  ci  fu  invo- 
lato r Editto , dóve  dovremmo  al  pari  delle  Leggi  Salica 
e Buijgundica , non  che  del  Papiano , trovare  il  riscon- 
tro, che  iKHi  troviamo,  del  Compendio  approvalo  da 
Holari.  Certo  ; se  questo  e se  il  beneplacito  Longoliardo 
si  venissero  a scoprire,  noi  tutti  ne  sapremmo  assai 
gradb  allo  scopritore  ; ma  fin  qui  si  può  egli  parlare 
d’un  decumento,  che  non  v’è?D’un  documento,  che 
dovrebbe  apparire , ma  non  apparisce  per  nulla , da 
quelli  che  vigono? 

§.  6.  Guidrigildo  consuetudinario  de’  Bomani. 

Miun’ offesa  maggiore  alla  sua  potestà , sé  Rotar!  nel- 
l'atto di  scriver  l^gi  non  avesse  parlato  del  guidrigil- 
do pe’ Romani.  Qui  era  l’arcano,  dirò  co^,  del  suo  im- 
perio; e,  se  i Duchi  od  Aulari  aveano  taciuto,  biso- 
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piava  finalmenic  dire  a’ Longobardi  s’essi  valcano  pii 
de’  vinti.  So  che  le  Consuetudini  regolavano  la  tassa  del 
^[xàdrigildo;  e niuno  ha  detto  più  di  me,  che  questo 
s’apprezzava  secondo  alcune  regole  non  dinotate  giammai 
nell’Editto,  essendo  l’estimazione  lasciala  interamente  al- 
Tarbitrio de’Giudici  Longobardi. Liutprando  fu  il  primo, 
che  pel  solo  caso  degli  omicidj  a difesa  prendesse  a restrin- 
gere sì  fatto  arbitrio,  proponendo  alcune  lasse  certe.  Iliade 
variabilità  delle  Consuetudini  Longobarde  risguardavano 
la  tossa  del  gxtidrigildo , c non  il  drillo  ad  averne  uno. 
Colai  drillo  va  considerato  dalla  parte  de’  Longidiardi  più 
che  dalia  parte  de’  Romani,  perchè  pcndea  solamente  da 
esso  di  salvare  o no  i dritti  della  vittoria  e della  conqui- 
sta. Or  come  Rolari  avrebbe  taciuto  intorno  cui  un  affare 
così  rilevante  per  l’onore  delia  sua  gente?  S’egli  volea 
tacere  de’  Romani  vinti  da’  Duchi , non  potea  tacere  dei 
Romani  allora  tdiora  superati  da  lui  nella  Liguria , pei 
quali  senza  dubbio  il  gvidrigildo  non  era  cmsueludir 
nario  nel  643 , com’  era  forse  pe’  primi , secondo  il  pa- 
rere ikl  Sigimr  Rezmnico  (li.  ii4)-  £1  però  avrebbe 
dovuto  Rotori  confermare  nell’Editto  la  Consuetudine, 
che  aveva  introdotto  il  suppositivo  guidrigildo  in  iavor 
de’ Romani  vinti  da’ Duchi,  e per  la  prima  volta  con- 
cederlo a’^mani  vinti  da  esso,  dando  qualità  e stalq 
di  cil/acb'ni  Rmam  a tutti , non  per  amore  o per  di- 
spregio verso  essi , ma  per  chiamarsi  Re  loro. 

§.  7.  incompatibilità  dell'Editto  con  le'  leggi 
Jìomane. 

Gravissimi  dubbj , oltre  quelli  del  sapere  se  i Romani 
ottennero  un  guidrigildo  tassabile  in  qualunque  modo , 
sarebbero  dili^uali  dal  Romano  Compendio,  se  per  av-^ 
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ventura  si  trovasse.  Vedremmo  in  qual  maniera  i vinti 
potuano  succedere  a guisa  loro  e testare , mentre  i vin- 
citori non  conosceano  l’ uso  del  testamento  e fermavano 
al  settimo  grado  la  successiwic  ; in  qual  maniera  le 
doli  delle  donne  Romane  coslituivaosi  a ritroso  e contro 
l’ordine  successorio  dell’ Editto.  Vedremmo  se  daddovero 
quelle  Romane  andavano  immuni  dal  Mundio,  quasi 
appartenessero  ad  un  sesso  migliore  che  non  dello  cit- 
tadine Longobarde.  Vedremmo  se  le  donazioni  valeauo 
senza  il  Launechildo;  se  i vinti  poteano  dichiarar  vero 
ed  eflcitivo  cittadino  Bomano  lo  schiavo,  senza  che  il  Re 
avesse  ad  impacciarsene  punto  come  pur  troppo  s’ im- 
pacciava , trattandosi  d’ aBVancarc  gli  Aidii  cd  i servi 
de’ più  illustri  Guargangi,  fra’ quali  mi  giova  rammen- 
tare Abbone,  il  Patrizio  de’ Franchi.  Vedremmo  final- 
mente se  i vinti  eran  soggetti  o no  ai  giudiziarj  com- 
battimenti , tL  giudizj  di  Dio , all’  obb%o  di  br  giurare 
i Sagramentali ; e se  i Longobardi  tenessero  «dira  via 
per  iscoprire  d vero  presso  i Romani  eh’  e’  non  tenevano 
per  scoprirlo  appo  la  propria  nazione  originaria. 

Sopra  SI  fatti  articoli  si  possono  far  coc^tture  più  o 
meno  ingegnose  ; ma  la  Storia  contempla  i fatti  avve- 
nuti non  i possibili , che  sono  infiniti.  Laonde,  man- 
cando fin  qui  ogni  memoria  del  Compendio  e dell'  ap- 
provazione di  Rofari  degli  Arodi , mi  sia  permesso  dire 
alcune  parole  intorno  all’  unica  Legge  rimastaci , ov- 
vero all’ Editto. 

J.  8.  Se  i popoli  di  sangue  nè  Longobardo 
nè  liumano  furono  tenuti  all'  osservanza  dell'Editto. 

1 Longobardi  soli  vi  furon  tenuti , risponde  il  Signor 
Rczzonico  (11.  1 16 ) ; perchè  Rutari  altro  non  fece  se 
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non  raccogliere  le  antiche  leggi  de'  loro  padri.  Nè  io 
pongo  in  dubbio , che  affaiio  Longobarde  fossero  le  3go 
leggi  di  Rotori  ; ma  da  ciò  non  procede  cb’  egli  non 
avesse  potuto  volerle  dare  altresì  a popoli  affatto  di- 
versi dal  Longobardo.  Volle  o non  volle? 

Sì , volle  : altrimenti  non  una  sola  ma  più  c più 
Nazioni  Barbariche  sarebbero  al  lutto  rimaste  fuori  del- 
r Editto , se  questo  si  fosse  pubblicato  per  la  sola  tribù 
originaria  de’ Longobardi.  Un  Sarmata,  un  Goto,  un 
Gepida  ed  un  Bulgaro  non  conosceano  prima  di  venire 
in  Italia  niun  gvddrigUdo,  come  già  esposi  nella  Sto- 
ria (i)  c nel  Discorso  (2)  : un  Alemanno  cd  un  Bavaro 
aveano  il  guidrigildo  tassato  dalla  le^e  pe’  vaij  ordini 
di  cittadini  : e così  Goti  che  Alemanni  c Bavari  aveano 
ciascuno  un  Corpo  di  leggi  scritte  da  lunga  stagione 
innanzi  Rotari.  Tali  popoli  perciò,  se  non  furono  com- 
presi nella  denominazione  generale  di  Longobardi  usata 
nell’  Editto , avrebbero  avuto  bisogno  ciascuno  d’ un 
Compendio  delle  lor  Consuetudini  e delle  lor  Leggi  scrit- 
te ; sì  che  un  Longobardo , nato  nella  tribù  domina- 
trice , avrebbe  dovuto  studiar  tutti  que’  libri , se  litigasse 
con  un  Bulgaro,  con  un  Goto  e con  un  Bavaro. 

Qui  odo,  che  piccol  divario  passava  tra  lè  le^i  dei 
popoli  Barbari  c quelle  de’  Longobardi  proprj  ; che 
quindi  agevolmente  i primi  furono  ridotti  alla  natura 
cd  al  drillo  de’  secondi.  Ha  nè  i Bonari  nè  i Sarmali 
erano  popoli  Germanici , come  non  erano  i Norici  ed  i 
Panuonj  ; e parmi  d’ aver  dimostralo  nella  Storia , che 
i Goti  co’  Gepidi  vogliano  tenersi  per  genti  affatto  di- 


(1)  Storia  d’  Italia,  I.  490>49a.  et  passim. 
(-j)  Discorto,  ctc.  p.  LVl.  LVlt. 
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verse  dalie  Germaniche.  Farmi  almeno  d’avere  intoroo 
a ciò  8]nrsi  tanti  c sì  gravi  dubbj , (ratti  eziandio  dalla 
mancanza  d’ogni  guidrigildo,  che  l’identità  de’ Ger- 
mani c de’  Goti  non  possa  più  prendersi  per  base  ferma 
di  qualsivoglia  discorso.  E basta  vedere-  le  Leggi  degli 
Alemanni  e de’Bavari  per  rilevare  la  loro  diversità  gran- 
dissima da  quelle  dell’  Editto.  Ritorna  dunque  1’  argo- 
mento esposto  dianzi  : o tutte  cpiestc  nazioni  ebbero  bi- 
sogno di  tanti  Gompendj  quante  mai  erano  esse , o tutte 
furono  da  Rotar!  comprese , come  tribù  già  incorporate , 
nel  nome  di  Longobardi,  e costrette  a vivere  secondo 
la  logge  teìhritoriale  di  quel  Re.  Molte  genti  non  Germa- 
niche e molte  Germaniche  passarono  perciò  nel  Comune 
Longobardo.  Il  silenzio  dell’Editto  intorno  a qualunque 
cittadinanza  diversa  dalla  Longobarda  si  vuol  avere 
non  solo  per  pruova  solenne,  ma  eziandio  per  ampia 
conferma  delle'  già  seguite  incorporazioni.  Quindi , o tal 
silenzio  non  dimostrerebbe  d’essersi  da  ninna  di  quelle 
genti  perduta  la  propria  cittadinanza , o dimostra  d’es- 
sersi altres'i  perduta  da’  Romani. 

5.  g.  / vinti  Bamani furotio  attoggeUati 
' all'Editto. 

Dopo  queste  considerazioni  potrà  non  sembrare  as- 
surdo, che  Rotar!  avesse  coll’  Editto  di  natura  pura- 
mente Longobarda  rinnovate  o rimosse  tutte  le  leggi 
precedenti  non  Ltìngobarde  ',  così  .scritte  come  consuetu- 
dinarie (Omnes  pbiores  leges).  Rimasero,  egli  è vero, 
fuori  dell’  Editto  pochissime  Consuetudini  proprie  dei 
Longobardi , o scolpite  sì  addentro  ne’  loro  costumi  e 
ne’  loro  petti  che  non  si  giudicò  aversene  a fare  una 
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spectalc  menzione,  o credute  così  particolari  della  loro 
Iribù  che  iwn  dovessero  comunicarsi  ad  altre  genti  ; 
ma  da  questo  non  segue,  che  Itolari  avesse  potuto  la- 
sciar eziandio  fuori  dell’  Editto  la  selva  informe  di  tante 
Consuetudini  e di  tante  Leggi  scritte , spesso  cozzanti  lira 
loro,  ed  appartenenti  a popoli  di  nature  cotanto  diffi- 
cili. Egli  dunque  voile  tutto  ridurre , tutto  ridusse  alla 
possente  unità  dell’  Editto  ; e però  disse  nel  Prologo 
d’  avere  i popoli  stanziati  nel  suo  regno , a viver  qiaeli, 
difendendo  il  proprio  confine  contro  i nemici. 

» Quatenus  iiceat  unicuique , salvà  1^  et  juslitià , 
j QUIETE  VIVERE,  ct  pTopler  operationem  contra  ihi- 

) lUCOS  LABOHABE,  8EQ0E  SUOSQUE  FINES  DEFERDEaE  >. 

Or  mi  si  dica , se  la  sola  primitiva  tribù  de’  Longo- 
bardi avesse  a viver  quieta  ed  a cercar  di  respingere 
i nemici?  A’Sarmati  dunque,  a’  Bulgari,  a’ Goti  c mas- 
simamente a’  vinti  ilomani  Rotavi  permcUea  di  non 
viver  quieti?  0 di  non  difendere  il  regno  contro  gli 
assalti  stranieri?  Certamente  anche  i vinti  Romani  do- 
veano  difenderlo  in  qualche  guisa,  e non  tradirlo  al- 
meno , tanto  se  alcuni  fossero  Aidii  e servi , quanto  se 
altri  si  trovassero  incorporati  nella  cittadinanza  Longo- 
barda , come  i Vescovi  e Sacerdoti , usciti  di  stirpe  Ro- 
mana. Rotavi  dunque  parlò  nel  Prologo  agii  uomini  di 
sangue  Romano  ed  a tutti  gli  abitanti  dei  suo  regno  ; 
e r Editto  fu  legge  comune  cosi  per  essi  Romani  come 
per  qualunque  altro  popolo,  sciua  distinzione  di  razze 
nè  d’origini.  Ciò  costituì  propriamente  una  cittadinanza 
comune  a tutti  gli  abitanti  del  regno  : e questa  fu  cit- 
tadinanza Longobarda  con  Aidii  e servi  Longobardi. 

Soggiunse  il  Re  d’  aver  egli  divisato , col  fine  della 
generale  quiete,  di  raccogliere  in  un  so/o  Volume  le 
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leggi  de’  padri  sttoi  ( in  uno  providi/mu  Vowmkn 
eompìcclendat).  Ciò  fu  vero,  se  tal  Volume  davaà  ai 
Longobardi , a'  Romani  ed  a tutti  gli  abitanti  del  re- 
gno ; ma  falsissimo , se  Rotari  noi  dava  se  non  alla  sola 
tribù  primitiva  de’  Longobardi , eccettuandone  i Romani 
con  altri , cioè  la  maggior  parte  degli  abitanti  del  r^;no. 

Ma  quali  dubbiezze  possono  rimanere  quando  s’ascolta 
Rotari  dire  nel  Prologo,  doversi  dall’Editto  argomen- 
tare della  sua  sollecitudine  pe  suoi  sudditi? 

» Quanta  prò  SCBJECTORUM  NOSTRORUM  com- 
} MODO  nostrae  fuit  sollùntudinis  cura,  va.  est, 
■%  subteradnezus  tenor  declarat.  Et , ob  hoc  , considc- 
) rantes  Dei  misericordiam , nccessarium  esse  prospe- 
j XIHU8  praesentem  corrigere  et  oomponere  legem,  eia  ». 

E bene  : i Romani  vinti  non  erano  sudditi  di  Rotari? 
Non  erano  i più  numerosi  ed  i più  addottrinati?  Non 
erano  coloro , nella  lingua  de’  quali  egli  vedeasi  costretto 
a dettar  le  leggi  Longobarde  ? Polea  Rotari  dimenticare 
o voler  escludere  tanta  e si  operosa  parte , serva  o cit- 
tadina che  fosse,  àdsttoi  sudditi?  Era  egli  prudenza 
di  lasciar  quella  non  amica  gente  in  figura  di  cittadini 
Hi. mani,  acciocché  meditassero  novità  in  favore  de’Greci 
c contro  lo  Stato  Longobardo?  Grande  in  vero  è la 
forza  delle  preoccupazioni.  A me , il  confesso,  riesce  im- 
possibile di  concepire  che  Rotari  avesse  dovuto,  senza 
dirlo  nell’ Editto,  lasciare  armato  come  cittadino  Ro- 
mano il  popolo  intero  so^ogato  da’ Duchi,  ed  armare 
nella  stessa  qualità  il  popolo  da  lui  si  aspramente  con- 
quiso nella  Liguria.  Nè  si  tralasci  mai  di  notare , che 
su  questa  qualità  di  cittadini  Romani  cade  unicamente 
la  disputa;  non  negando  io,  che  alcuni  per  incwpora- 
zione  avvenuta  passarono  alla  cittadinanza  Longobarda. 
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Ecco  poi  la  Conclusione  di  Rotori. 

) E(  hoc  addimus  atque  de^nimus  ut  causae,  qnac 
» hailae  sunt , non  volvantch.  Quae  autein  non  sunt 
) fìnitae  usque  ad  praesentem  diem , aut  quae  hotax 
J EUEBINT,  PER  HOC  EDICTUM  INCIDANTUR  ET 
j FINIANTUR  j. 

Qui  che  diremo?  Che  ne’ Tribunali  del  regno  Italico 
non  vi  fossero  cause  oltre  quelle  agitate  fra’ soli  uomini 
spellanti  alla  primitiva  ed  originaria  tribù  de’  Longo- 
bardi ? £ che  r incertezze  giudiziarie , per  comanda- 
mento di  Rotari , avessero  a continuare  fra  Romani  e 
Longobardi , fra  Romani  e Romani  e fra’  cittadini  di 
qualunque  tribù  abitante  nell’  Italia  Longobarda  ? Bei 
fruito  invero  dell’  essersi  pubblicato  1’  Editto  ? Bel  modo 
a diminuire  le  liti  ! Lasciar  esposti  gli  stessi  Longo- 
bardi a tutte  le  azioni  giudiziarie  degli  altri  popoli , e 
lasciarli  sotto  l’ imperio  di  leggi  diverse  da  quelle  con- 
tenute nell’  Editto  ! Soprattutto  se  que’  Longobardi  fossero 
attori  nel  giudizio  contro  qualunque  altro  tuddilo,  pro- 
cedente da  sangue  non  Longobardo? 

n Prologo  e la  Conclusione,  anzi  l’intero  Editto  è 
solenne  documento , positivo  e non  negativo , dove  s’ ad- 
ditano le  vere  sorti  de’ vinti.  Di  costoro  una  minor 
parte  già  era  ( e nel  64.3  fu  di  nuovo , se  fosse  stato 
uopo)  incorporala  nella  cittadinanza  Longobarda;  l’altra 
rimase  nella  qualità  ^ Aldu  c di  servi  anche  Longo- 
bardi. L’ Editto  è documento , che  trasferisce  nel  Signor 
Rezzonico  tutto  il  peso  di  mostrare  d’avere  il  Re  Rotari 
escluso  dal  numero  òà  suni  sudditi  gli  uomini  di  san- 
gue Romano , antichi  o nuovi  conquistati , e massima- 
mente i Vescovi  ed  i Sacerdoti.  Poiché  appunto  de’  Ve- 
scovi e Sacerdoti  del  sangue  Romano  il  Signor  Rezzo- 
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nico  (e’ non  vorrà  dubitare  di  quelli  usciti  del  sangue 
Longobardo)  dubita  (II.  127)  in  ispscie  a' e' vtvetsero 
a legge  non  Longobarda , ma  Bimana.  Intendo  sem- 
pre la  Mondana  c civile,  non  l’Ecclesiastica. 

1 dubbj  del  Signor  Rezzonico  di  mano  in  mano  creb- 
bero a tale , che  più  non  so  in  qual  parte  od  in  qual 
punto  la  sua  gentile  natura  gli  taccia  credere  d’ esser 
egli  d’accordo  con  me.  Pur  tuttavia  non  ascolto  nel  suo 
scritto , eh’  e’  venga  interpretando  alla  maniera  del  Mu- 
ratori e dei  Signor  di  Savigny  le  tre  famose  leggi  di 
Liutprando  sugli  Scribi,  sul  matrimonio  del  Rooiano 
con  la  Longobarda  e su’ figliuoli  del  Longobardo  Ve- 
dovo e fatto  Clerico.  D’esse  riparlerò  nel  Codice  Diplo- 
matico. 

Fino  a che  il  Signor  Rezzonico  non  dimostrerà  d’es- 
sere i Vescovi  ed  i Sacerdoti  con  tutti  gl’ uomini  di 
sangue  Romano  eccettuati  dalla  qualità  di  auddili  Lon- 
gobardi , crederò  che  tutti  furono  in  tal  qualità  sotto- 
posti all’  osservaiua  dell’  Editto  , e che  però  tutti  per- 
derono  la  cittadinanza  e legge  Romana.  la  quanto  ai 
Vescovi  c Sacerdoti  di  stirpe  Romana , Rotari  gli  avrebbe 
oltraggiati  se  gli  avesse  costretti  a servirsi  del  rozzo 
Contpendio  Romano  senza  renderli  partecipi  dc’privi- 
legj  dell’ Editto  Longobardo,  in  cui  furono  sì  onorevol- 
mente ricordati,  come  già  esposi  nel  Discorso  (1);  poi- 
ché a noi  potranno  le  leggi  Romane  sembrar  magmii- 
chc  e gloriose , ma  certamente  a’  Longobardi  del  643 
sembravano  leggi  de’ dappoco.  Allora  lutto  il  vanto  e 
tutta  la  nobiltà  slava  nell’ essere  ammesso  a goder  dei 
drilli  del  vincitore. 


(1)  Dùcono,  cir.  p.  CXVIII-CXIX.  et  passim. 
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Niuno  meglio  <ieir  Oilroccfai , a mio  parere , descrisse 
gli  effelti  deiruniverdalità  detTliklitlo  così  pe’Longobardi, 
come  pe’  vinti  Romani  e per  tutti  gli  abitanti  del  regno 
di  Roiari.  E , poiché  il  Signor  Rezzonico  reca  in  mezzo 
le  autorità  dell’  Eickom , del  Gemeiner  e del  Doenni- 
ges , io  reciterò  le  gravi  parole  del  patrio  nostro  Scrit- 
tore (i), 

» Post  extcma  bella , Graccosque  armis  rcpukos  , 
1 . adjeclamquc  regno  Liguriam  maritimam  , moribus 
.legUma. . . Jimanorum  Rotbaris  bellom  ibdixit, 
novo  Ixmgohardoriim  Codice  a se  promulgato.  Publici 

)'  JOBIS  VIK  EniCTUH  OBTXMIRE  APUD  8C0S  SOBDITOS  IU8SIT. 

> Exinde  mibi  videor  certissime  aiBrmare  posse,  obli* 
) terato  sensi  m Venetiae,  lÀgwnae  et  AEmiliae  vetu* 

> stissimo  nomine , eas  r^iones  in  unum  Longobardiae 
A titulum  coaluissc.  Rcgiones  cohmdnibos  legitm  a Ho- 
j thari  condilarum  rmcaua  dsvinctas,  quod  Ju»  Lour 

> gcAardicum  projiterentur,  cournmi  stiam  Lohoobar- 

A DUS  rOCABVlo'  DWOMINARl  COMPTAS  A.  . ^ 


^ §.  IO.  CoMvier azioni  generali  mll' Editto.  ^ 

L’Editto  di  Rotati,  che  che  fosse  avvenuto  prima  del 
643  in  Italia , è il  vero  patto  costitutivo  del  regno  Lon- 
gobardo ; è la  chiave  di  tutta  la  nostra.  Storia  del  Me- 
dio-Evai  Notai  nel  Discorso  (2) , che  la  struttura  intima 
e la  composizione  terminativa  di  tal  regno  non  piiò  ap- 
prendersi dalle  lettere'  di  San  Gregorio  c degli  Esarclii , 

• I-  ' (I 


(1)  Oltroccbi,  HUt.  Mediol.  Ligust.  p.  (A.  >795). 

(2)  Discorso,  etc.  p.  XLIX-LI.  . ^ 
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nj>  ()a  qiialtinrpio  Atk>'(1i<)(<>!«0  rwU’ Italia  Romana  |)riina 
del  64.3.  glieli’ anno  pose  fine  da  un  canto  ad  ogni  flul- 
liiazioiiedi  Consuetudini  fra  Longobardi  ^ e dall’ altro  ad 
ogni  uso,  ad  ogni  I>og^  0 Compendio  di  Leggi,  ad  ogni 
Registro  A'  Or<liiii  ovvero  di  Curie , ad  ogni  scritto  e ve- 
stigio d’ordinamenti  Romani  rimasti  fearse  in  vigore  tra 
Romani  quando  ignoravasi  dal  vincitore  la  lingua  del 
vinto.  I Longobardi , appo  i quali  solo  i più  vecchj  sa- 
ponno  a memoria  nel  6^3  il  nome  degli  antichi  Re 
loro,  come  si  dichiara  nel  Prologo,  appresero  a scri- 
vere od  a comprendere  la  ne<!ossilà  di  scrivere  non  solo 
nel  dottar  leggi , ma  eziandio  ne’  privati  aflari , sì  che 
Rolari  punisco  del  taglio  della  mano  i falsarj  delle  car- 
te (r),  fra’ quali  egli  addila  certamente  anche,  gli  uo- 
mini dì  sangue  Romano.  > ' * - 

L’Anonimo  Rilteriano  dipinge  lo  stalo ■ precedente  al- 
l’ Editto , senza  eccelliiame  i lieatissimi  tempi  df^ii  Ag- 
oasvATt  d’ Aularì , narrando  (ar) , che  per  ojK>m  di  Rolari 
cominciarono  la  gimlizia  e la  Irgge  Ira' Longobardi , 
sogtiluile  all"  arbitrio  delle  (iadarfrede  nelle  caute. 
Ciò  consona  rairabilmenlo , assai  più  che'  non  a’ delti 
di  Paolo  Diacono , al  Idrologo  dove  Rolari  deplora 
r estorsioni  e le  violenze  de’  Longobanli.  Allora , spg- 

' - ■ ■ — — ' ■■■  — 

(i)  L«g.  Roth.  * 1 • ■ , ' I 

(a)  Ànonjm.  Ritterian.  ap.  Rictn-  ,>  Praef.  ad  II.  Toni.  Cod. 
Tbeodot.  p.  i5.  , , ; ' ; ,, 

Rothari per  quem  legesiet  jjustiiia  L.'ingobardii  est 

inckoata , et  per  consrriplinneni  primis  judices  perrurrerunt 
{tic).  Nam  anlea  per  Cadurfcula  et  adHtrio  aew  rttm  (tniemnt 
cautationes.  Utius  Rothari  regis  ( temporibus  ) oriiim  est  lumen 
in  tenebria.  Per  i(aem  lupradicti  Langobardi  ad  Canonica  len- 
derunt  certami na , et  Sacerdotiiib  &cti  sunt  adjutores.' 
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giungo  r Anonimo  nigeriano,  si  vide  nelle  tenebre  H 
Itane  ; allora  i Longobardi  si  rivolsero  alle  contese 
Canoniche , ovvero  legali  e giudiziarie  ; allora  Anal- 
mente divennero  gli  atuiliarj  de’  Sacerdoti.  Stiasi  dun- 
que ad  un  tal  lume , che  non  inganna  ; ciò  che  avve* 
nulo  era  dianzi  passò , travolto  ed  assorbito  nell’  Editto. 
Se  un  popolo  intero  fosse  rimasto  nella  qualità  di  cit- 
tadini Romani,  Rotari  si  sarebbe  ostinalo  invano  a 
nasconderlo , quando  pur  egli  avesse  avuto  l’ insensato 
disegno  di  colarlo.  Tal  popolo  dovrebbe  apparire  dai 
molti  c molti  apertissimi  e certissimi  documenti  delta 
Storia,  non  dalle  congetture  o supposizioni  fondate  o 
sugli  scritti  composti  nell’  Italia  Romana  o su  quelli  più 
antichi  d(‘l  643  ; dovrebbe  apparire  alio  stesso  modo , 
nel  quale  apparisco,  non  dirò  in  kpagna  sotto  i \ist^ 
goti , ma  nelle  Gallio  dove  i Franchi  ordirono  l' ammra 
beffa  di  lasciar  sussistere  il  nome  Romano  col  gta'dri- 
gildo ; cioè,  con  la  cittadinanza  Germanica. 

5.  II.  CanTio  «n’GomiHii  d'Italia  dogo  il  Mille. 

Poiché  gii  uomini  di  sangue  Romano  erano  sudditi 
di  Rotari , o poiclic  1'  Editto  fu  dato  in  legge  a’  suoi 
sudditi , e’  non  può  negarsi  che  cessò  nel  suo  regno  , 
se  i Duchi  od  Aulari  l' avessero  conceduta,  qualunque 
cittadinanza  e legge  Romana.  Gli  Ordini  dunque  o le 
Curie  (così  latinamente  avrebbero  potuto  chiamarsi  al 
tempo  di  Rotavi  ) non  si  com|)oneano  so  non  di  soli  cit- 
tadini Longobardi  o viventi  a legge  Longobarda  : i 
quali  Ch-dini  da  noi  oggid'i  appellatisi  volgarmente  Co- 
muni. Gli  uomini  di  qualunque  nazione , se  incorporati 

a qualunqim  modo  e per  qualsivoglia  causa  nella  Cit- 

♦ 
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ladinanza  Longobarda , eniravano  in  sì  falli  Cimami 
Longobardi;  e,  fra  gli  altri,  v’entravano  i vinti  Romani, 
o perchè  affrancati , o perchè  dalla  Cittadinanza  Romana 
fossero  dirittamente  venuti  olla  Longobarda  per  palli 
di  guerra  o per  altri  privilegi , senza  essere  mai  stati  Ai- 
dii  nè  servi.  Tra  gli  affrancali  entravano  solamente  quelli 
■per  impan»,  e gli  Amundj  eon  le  gualtro  vie;  nè  lutti , 
ma  coloro  i quali  aveano  una  qualche  terra  o loro  do- 
nata , 0 da  essi  acqiiistata  dopo  l’emancipazione.  Gli  altri 
afirancati  di  queste  due  sorte , a’  quali  non  sorrìdea  la 
fortuna , rimanevansi  nel  Terzo  Sialo , ampliatosi  già 
ne’  tempi  di  Rotori  ; ed  erano  Liberi  Livellarj , mer- 
catanti , opera]  d' alcuni  mestieri  non  Aldùmali  nè  ser- 
vili. P<^ia  il  numero  ed  anche  il  pregio  di  tali  Annmdj 
od  affrancati  per  impari»  crebbe  di  mano  in  mano, 
quando  s’allargò  nel  regno  Longobardo  il  Terzo  Stato. 

Ciò  risulta , ripeto , dall’  Editto , che  ridusse  la  cittadi- 
nanza Romana  e tutte  le  altre  alla  sola  cittadinanza  Lon- 
gobarda. E però  qualunque  congettura  su’ due  Comwii 
Longobardo  e Romano  dopo  Rotori , oltre  d’ andar  sog- 
getta per  sua  indole  agl’  infiniti  fastidj  ed  agl’  inconve- 
nienti d’ ogni  dualità  ( se  veramente  due  Comuni  vi  fos- 
sero stati  ) , è contraddetta  in  modo  solenne  dall’  Editto  : 
ed  e’  bisogna  rivolgersi  ad  altri  che  a Rotari  per  credere 
vero  il  concetto  d’  un  doppio  Comune.  Al  cadere  delia 
cittadinanza  e della  legge  Romana,  caddero  del  tutto 
nel  regno  Longobardo  gli  antichi  e fiacchi  e dispre- 
giati Ordini  o Commi,  onde  parlava  Giustiniano  in 
una  sua  Novella  (i).  Quanto  mai  nm  erano  divenute  vane 


(i)  liutÌDÌ«ni , Novel.  XXXVIII.  (A.  546).  Curiale* 

coeparunt  se  esimere  Curiae,  et  occasione*  invenire  per  quas 
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le  cure  degl’  Imperafori  per  (eoerc  in  vita  quelle  si  lan- 
guide Curie? 

Nondimeno  il  Signor  Kezzonico  pensa  (1(.  127),  ohe 
(ali  cadaveri  non  si  fossero  spenti  giammai  sotto  i Lon- 
gobardi , perchè  crede  non  si  possa  ben  dichiarare 
r origine  de’  Comuni  d Italia  dopo  il  Mille  senza  un 
popolo  Homano  bello  ed  apparecchiato  fino  da’ giorni 
della  prima  conquista  Longobarda  : popolo  in  prima 
povero  ed  oscuro,  ma  che  costrinse  Liulprando  a mo- 
strarsi tanto  Romano  quanto  egli  moslrossi  nelle  sue 
l^gi  : popolo,  che  poscia  venne  in  fama  ed  in  possaiua 
verso  il  duodecimo  secolo. 

Di  ciò  che  risguarda  la  formazione  Ae  Comuni  d Ita- 
lia, verso  il  Mille,  io  non  parlerò  altrove  che  nella  Storia. 
Lo  stesso  farò  intorno  agli  ordini  feudaU.  Qui  dico  solo , 
che  que’  Comuni  sarebbero  nati , come  nacquero , an- 
corché non  vi  f(»se  stato  un  solo  de’ moltissimi  cittadini 
RQmani , che  pur  v’  erano , ma  de’  nuovi , cioè  degli  ar- 
rivati dopo  Liutprando  e Carlomagno.  Ciò  non  vuol  dire, 
che  fosse  cessala  gianunai  la  naturale  opposizione  fra 
gli  elementi,  come  or  si  parla.  Romano  e Longobar- 
do ; elementi  avversi  e ripugnanti  sempre  fra  loro.  U 
Romano  rappresentavasi  dal  Sacerdozio  in  tutta  Europa  ; 
e solo  questo  era  da  tanto,  che  avrebbe  vinto  e regnato 

liberi  ab  bis  efficeientut.  Ita  Civitaies  dimiauUe De- 

curiones facultatibus et  corporibus  fraudare  Curiam 

voluerunt rem  impiam  adìnvenemnt  a legitùni»  nuptìia 

aòsiinenles  , ut  eligerent  magia  sine  filiis  quam  snb  lege  de- 

£cere Transtulerunt  facukates  ad  alias  atque  alias  per- 

sonas  , nibil  exinde  habente  Curii Sub  iàlns  cansis  fa- 

cientes  donationes Vidimus  quosdam  esse  sic  adverso» 

centra  proprias  pattias . ,etc.  etc.  etc. 
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nella  seconda  metà  del  Aledio-Evo.  1 Vescovi  ed  i Sa- 
cerdoti di  sangue  Barbarico  contribuivano  anch’essi  al 
trionfo  della  civiltà  llumana.  Se  in  Italia  i Duchi  tol- 
sero a’  nobili  e polenti  Homoni  la  nativa  cittadinama , 
se  Hotari  vie  meglio  la  distrusse  coll’ Editto,  non  per  que- 
sto se  ne  perdette  la  memoria  presso  i discendenti , AJdii 
o servi,  e presso  gli  altri  uomini  di  sangue  Romano, 
incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda.  Tali  memorie 
sono  generatrici  di  grandi  affetti , che  non  c sempre  dato 
a’vincitori  di  spegnere.  La  cittadinanza  Romana  ben 
potea  togliersi  a’ vinti,  ma  non  la  superiorità  dell’ in- 
telligenza ; ed  il  popolo  primitivo  de’  Longobardi  orbi 
di  lettere  duvea  presto  o tardi  essere  superato  dalla  gente, 
che  costringcalo  ad  apprender  l’alfabeto  Latino. 

L’ opposizione  Romana , seguita  dalle  vittorie  del 
duo<lecimo  secolo  sulla  natm'a  Longobtmla , fu  tutta 
inlellctlmlc.  1 prcsagj  delle  future  vittorie  upjmncro  iiiiO 
dal  sesto  c settimo  secolo  ; non  dirò  nel  giorno , in  cui 
Autari  chiomossi  Flavio,  ma  nell’ altro  che  vide  i Lon- 
gobardi fatti  Cattolici  aver  caro  il  Chiericato  fedele  a 
Roma , ed  in  quello , nel  quale  Rolari  non  seppe  dare 
se  non  in  Latino  le  sue  leggi  Longobarde  agli  uomini 
di  sangue  Romano.  Più  certi  augurj  s’ebbero  quando 
il  Re  Lìutprando  permise  le  leggi  Romane  a’  Lmigo- 
i)ardi , mercé  i contratti  avanti  gli  Scribi  ; al  che  cer- 
tamente non  i vinti  Romani  lo  costrinsero.  E per  l’ ap- 
* punto , nell’  età  di  lui , teggonsi  gli  Alemanni , fra’ quali 
mancavano  del  tutto  i cittadini  Romani , usar  ne’  loro 
contralti  non  poche  fonnoie  di  Romano  Diritto,  come  nar- 
rerò nella  Storia.  Frattanto , nel  nono  e decimo  secolo , i 
Longobardi  cercavano  dar  nuovo  lustro  alla  loro  cittadi- 
nanza , quando  cessò  di  rcguarc  la  stirpe  di  Carlomagno. 
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;2,  tiUaUo  della  cilladinanza  Lm^nòarda 
presso  gli  Ecclesiastici  nati  Longobardi. 

Ho  giù  dello  nel  Discorso  (i] , che  dopo  la  li^ge 
dell’  8^7  di  Ludovico  Pio  veggonsi , nel  nono  c nel  de- 
cimo secolo,  crescere  le  professioni  di  legge  Longo- 
barda fra’  Sacerdoti.  Qui  soggiungerò  l’ esempio  di  Ga- 
ribaido,  Vescovo  di  Bergamo,  il  quale  nel  suo  testa- 
mento dell'  870  si  dichiara  figliuolo  di  Loiigol>ardo , ed 
omette  fin  ic  formole  religiose  del  crear  cittadini  Romani 
alcuni  servi , eh’  egli  aiiranca , dicendo  pianamente  , 
Fossero  pur  Fulf reali  ed  Atmindj , secondo  ta  legge; 
cioè,  secondo  1’  Edilio  (a).  GariUildo  si  mostra  più  Lon- 
gobardo che  non  Ecclesiastico  per  questa  sua  forinola  del 
manomettere  ; più  Longobardo  che  non  furono  Lupo 
ed  Asporto  di  Nembro,  de' quali  ho  favellalo  (3).  An- 
drea, Arcivescovo  di  Milano,  dicesi  altresì  nel  qoS  fi- 
gliuolo di  Longobardo , e fa  donazione  E Aidii  e à! Aidie 
alla  Longobarda  (4)>  Toccai  del  testamento  d’Altonc, 
Vescovo  di  Vercelli  c vivente  a legge  Longobarda  (5)  : 
tua  ne  farò  più  ampia  parola  in  line  del  Codice  Di- 
plomatico, dove  si  ccrchcrù  s’cgli  spettasse  o no  alla 
famiglia  di  Re  Desiderio.  S’cgli  era  veramente  di  tal 
sangue , <|ual  Longobiirdo  più  illustre  del  Vescovo  di 
Vercelli  ? Qui  non  riparlo  delle  superbe  ])arolc  del  Ve- 
scovo Liulprando  contro  il  nome  Romano,  profferite 
a’  giorni  d’Allone  Vercellese  nel  decimo  secolo. 

(1)  Discorso,  eie.  j).  CCCLXVIIl.  c segg. 

(a)  Giulini , Mera,  «li  Milano,  1.  45G.  (A.  1760). 

(3)  f'tdi  prec.  ]i.  17. 

(f)  Giulini,  Ibiil.  11.  475. 

(5)  Discorso , eie.  p.  CCCLXll. 
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Nel  981 , Martino , Abate  di  San  Massimo  in  Sa- 
lerno , diè  il  Latmecfnldo  a Pietro  Madi  di  Nocera , per 
essere  stato  prosciolto  da  un  giuramento  (i).  Giovanni, 
Vescovo  di  Salerno,  vendette  nel  977  al  figliuolo  d’ un 
Conte  d’Amalfi  la  metà  della  Chiesa  di  San  Fdke  , 
apprezzata  tecando  la  pagina  dell’Editto  (2).  Lo  stesso 
fece  nel  989,  in  simil  caso,  Landone  Vescovo  di  Pe- 
sto ; allegando  la  legge  Longobarda  (3). 

f.  i5.  Sacerdoti  di  sangue  Long<Aardo,  ehe  passano 
alla  legge  Bomana. 

Ma  già , fin  dal  decimo  secolo , s’ odono  i Sacerdoti 
di  sangue  Longobardo  affermar  ne’  loro  atti , che  la 
legge  propria  per  l’onore  del  lor  Sacerdozio  era  la 
Romana.  Spesso  confondevanla , è vero,  con  la  Cano- 
nica ; ma  chi  non  vede  in  queste  formolo  novelle  quanto 
fosse  oramai  grande  il  cangiamento  de’  costumi  Longo- 
bardi ? Ne  abbiamo  l’ esempio  insigne  d’ uno  de’  più 
possenti,  fioriti  nel  Medio-Evo;  d’Ariberlo,  cioè.  Ar- 
civescovo di  Milano,  il  quale  nel  io4-2  dicea  d’essere 
per  ischiatta  e per  legge  Longobardo  ; ma,  prevedendo 
il  caso  di  qualche  impedimento  della  Romana  l(^ge, 
additava , per  l’ onore  del  suo  Pontijieato , altre  vie 
a raiformarc  le  suo  disposizioni  testamentarie  (4). 


(1)  Blasi,  Series  Prìncipnm  Langobardoram  Salerai,  ctc. 
Appcndic.  p.  C^X.VI.  Neapoli , 1785.  in  4.* 

(3)  Id.  Ibid.  Appendic.  p.  XXV. 

(3)  Id.  Ibid.  Appendic.  p.  CXVI. 

(4)  Giulini , Mera,  di  Milano , Ut.  5a5.  Ex  nalione  meà 
/e^TS  viveri*  Langobardorum,  Intervengono  due  testimoni  vi- 
venti a legge  Romana. 
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Non , certo , discendenti  de’  nobili  e potenti  Boma- 
ni , fatti  Tributatj  da’  Duchi , o di  quelli  vinti  nella 
Liguria,  e non  certo  l’ ideato  Comune  di  que’  discendenti 
AtLTributmj  metteano  sì  fatto  iavellarc  in  bocca  d’Ari* 
berto  e de’  Sacerdoti  di  sangue  Longobardo , quasi  gli 
uomini  di  tal  Gomme,  al  quale  si  dì  il  nome  di  Ro- 
mano , avessero  impugnato  le  armi  contro  i Longobardi 

0 soverchiatili  pel  numero  ne’  parlamenti  c nc’  consigli 
del  regno  Italico.  Pur  tuttavia  le  menti  de’  più  ricchi  e 
temuti  Signori  si  mutavano.  Chi  tra  essi , non  escluso 
A Itone  di  Vercelli,  fu  maggior  d’Ariberto?  Ma  già  da 
per  ogni  dove  balenava  X intelletto  Romano,  e veniva 
travisando  m ogni  luogo  la  faccia  dello  Stato  Longo- 
bardo : già  lo  stesso  Allone  Vercellese,  al  pari  d’ Ago- 
bardo  (i),  deplorava  le  tristi  necessità  de’ combattimenti 
giudiziarj  Longobardi.  Siamo  costretti  a combattere 
per  mezzo  de’  Vicarj , egli  dicea  (2):  nè  possiatm 
purgarci  dall’  accusa  <T  un  delitto  se  non  commet- 
tendo un  nuovo  delitto! 

Assai  poco,  a mio  credere,  s’è  posto  l’animo  fin 
qui  all’  importanza  delle  formolo , con  cui  verso  il  Mille 

1 Sacerdoti  di  legnaggio  Longobardo  cominciarono  a di- 
chiarare il  pregio  e l’eccellenza  del  Dritto  Romano,  per 
quanto  potesse  Liutprando  di  Cremona  essergli  avverso. 
Una  parte  de’  rimanenti  Sacerdoti  di  sangue  Longo- 
bardo mostravano  a’  Laici  la  preminenza  delle  nuove  di>^ 


(1)  Vedi  Diicorto,  et  p.  CCCXXXIX  e segg. 

(a)  Atto  Vercell.  De  Preuurìt  Eccleiiasticìs.  Ad  pugnam 
producere,  ebu  ! nostros  producere  compellimur  Vicario*-,  ut 
vel  istorutn  caede  vieti , vel  ipsorum  ab«olutì  qua«i  es.se  vi- 
deamur,  nec  purgati  a crimine  ni*i  perpetrato  crimine  valeamus. 
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sciplinc  apprese  da  Roma.  11  Ponliiìcak)  svolgeva  rf/i* 
telletlo  Koimno  in  tuUa  Europa , ed  in  (uU’  i luoghi 
dove  giammai,  come  anco  esposi  (i),  non  aveano  l’aquila 
Imperiali  recalo  nè  la  lingua. del  Lazio  nè  rordioamenlo 
degli  Ordini  o dello  Curie, 

Un  detto  di  Stefano  Baluzio  mi  sembra  convenir  alla 
materia , di  cui  si  tratta.  Egli  credea  malamente  , che 
le  false  Decretali,  ottribuilc  ad  un  ignoto  Isidoro  Mer- 
catore , avesser  potuto  nel  nono  secolo  cangiare  la  Di- 
sciplina Ecclesiastica  di  tutta  la  Cristianità.  E,  poidiè  tal 
coneelto , sì  caro  a’  seguaci  delle  doUrine  Gallicane , 
riesce  degno  di  riso , a volerlo  ben  considerare  ; il  Ua- 
luzio  giudicò  non  potersi  chiarire  in  altra  guisa  le  ca- 
gioni di  tal  mutamento  , assai  piu  portentoso  od  uni- 
versale di  quel  dell’  Italia , so  non  dicendo , avere  in 
ciò  ancor  vinto  la  fortuna  del  popolo  Umano  l 

1 ViciT  UIC,  ut  saepe  alias,  roaruNA  popoli  Ro- 
mani 1 (3). 


§.  i4-  Sioi'ici  c Scrittori  Longobardi. 

Se  V intelletto  Romano  da  un  lato  disfaceva  i Lon- 
gobardi ed  in  generale  i Barbari  ne’ paesi  dove  giam- 
mai non  erano  penetrati  durante  l’ Imperio  i Romani , 
la  barbarie  dall’ altro  imadeva  sovente  le  provincia  Ro- 
mane d’ Italia , nelle  quali  non  ebbero  signoria  i Longo- 
bardi: trista,  ma  necessaria,  concatenazione  d’effetti, 


(i)  Di<«.or»o , «ic.  ]«.  CCCCIV. 

Slvpli.  Balulii , t’raeiaiio  u«l  iJiaiogos  Anlouii  ÀiiguMiui , 
l>r  Enichdali«iie  (iraliaiii , p.  3.  l’ar^!iii^ , 1(173.  in  S.” 
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che  non  (ardano  ^ari  a di?en(ar  cause  di  nuort  esenti. 
A me  in  questo  luogo  giova  ricordar  soltanto  le  vitlcR'ie 
(de’ danni  parlerò  nella  Storia)  conseguite  dall’tWe/' 
letto  Romano  ; e mi  piace  chiamarlo  cosi  non  perchè  i 
Longobardi  ed  altri  Barbari  fossero  sforniti  di  naturale 
acume  dell’ ingegno,  ma  perchè  vissero  per  molta  età 
privi  di  lettere  , d’ arti  e discipline  civili , che  senza 
dubbio  essi  non  recarono  dalla  Scandinavia  o dalla  Pan* 
nonia  in  Italia.  Se  dunque  fuwi  dappoi  un  qualche 
Longobardo  amico  di  tali  discipline,  ben  giustamente 
può  e dee  dirsi  di  lui , che  egli  era  stato  vinto  in  Italia 
dalT  intelletto  Romano. 

E però  si  videro  uscite , non  di  famiglie  Romane  ma 
di  puro  sangue  Longobardo , lo  Storico  Paolo  Diacono  ed 
Arcchi,  Principe  di  Benevento;  autore  di  versi  non  igno- 
bili per  quella  stagione.  11  Cronista  Ercliemperto , die 
piangea  dolorosamente  la  caduta  del  regno  Italico , non 
nuc(|uc  forse  dal  Longobardo  Adelgario?  (i).  Lanfranco , 
ramjM)llo  di  nobile  parentela,  e morto  nel  1089 , fu  col- 
locato dal  Signor  di  Saviguy  fra’ Romani , perchè  Icggcsi 
nella  Vita,  scrittane  dal  coetaneo  Miloue  Crispino,  d’ esser 
Lanfranco  disceso  dall’  ordine  di  eoloro , i quali  con- 
servavano il  Dritto  e le  Leggi  nella  Città  di  Pavia.' 
e perchè  i Pretori  ed  i Giurisperiti  della  medesima 
Città  faceano  gran  caso  delle  sue  sentenze  (2).  Ma 


(1)  l''edi  Carareiolo , Pellegrino,  Muratori,  Prulillo , etc. 
Mun  Regnum  ( Lougobarcloruin  ) sed  excidiuai}  tiuu  feli- 

citatem , sed  miseriam  ; nuu  Iriiunphum , sed  pernicicm  -,  non 
([iieniadoiodum  proleceruut  icd  qualiler  dclccerunt , ex  intimo 
conte  ducens  suspiria jiioscijuar  culumo. 

(2)  Suvigny  , tli»l.  du  Droit  Rumain  , I.  27J. 
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quel  Drillo , quelle  Leggi  e Pretori  nd  c(h^  del- 
ruodccitno  secolo  perché  paiono  Romani  e non  Lon- 
gobardi al  Signor  di  Savigoj?  Non  v’è  niuna  ragio- 
ne di  credere  più  l’una  deU’allra  cosa,  quantunque 
fosse  vicino  il  tempo  nel  quale  il  LcHigobardo  si  dovea 
trasformare  in  Romano  ; ed  ho  già  parlato  del  Foro  c 
de’  Glossatori  Longobardi , che  fiorirono  in  quell’  età  (i). 
Pur  il  Signore  di  Savigoj  avrebbe  trovato  nella  Vita  da 
esso  allegata  di  Lanfranco,  essere  stalo  co^ui  Longo- 
bardo, non  Romano;  dappoiché  Longobardo  appellossi 
egli  stesso  arrivando  alla  Badia  del  Bec  in  Norman- 
dia (2)  : e di  liberalissimo  fra' Longobardi  gli  dettero 
lode  gl’  Inglesi  (3)  ; presso  i quali , soggiunge  Crispino , 
non  mancavano  i fterili  delle  pairie  leggi  (4) , die 
non  erano  Romani , ma  o N(»manni  od  Anglo-Sassoni , 
come  per  l’appunto  in  Pavia  i Giurisperiti haagcAì&ràì. 
A Lanfranco  poi , nato  nobile  fra’  questi  ultimi , Filippo 
Abate  di  Buona  Speranza , pose  l’ Epitaffio , dicendo , 
questi  esser  quel  desso , che  avea  fallo  fiorir  le  arti 
Laline 

» Per  le  florentes  artes  valuere  Latinae  (5). 

Tal  verso  riassume  in  certa  guisa  i miei  pensieri  sul 


(1)  Discono , ctc.  p.  CCCLXXXVl.  e segg. 

(a)  Milo  Crispinut , Vita  B.  Lanfranci , ap.  Mabillon , Acla 
SS.  Ordinis  S.  Benedicti.  §.  a.  Abbai  ( Beccensis  ) dixil  ( Lan- 
txuDCo  ) : £s  Lombardus  ? At  ille , Som. 

5.  1 1.  Lanfraocus  ortus  nobili  parentela. 

(3)  Id.  Ibid.  §,36.  Ita  fuit  libcralis,  ut  diceretur  aullum 
tam  largom  de  ItaUà  egresaum  LoNGOBaasoM  fuisse. 

(4)  Id.  Ibid.  §.  ai.  Teitimonio  antiquorum  Aeglorum , fui 
periti  erant  legum  patriae. 

(5)  Philippus,  Abbai  Booae  Spei,  ap.  Mabillon,  loc.  cit. 
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nascimento  de’ Comuni  d*  Italia  dopo  il  Mille.  Il  sangue , 
l'orgoglio  della  nobile  cittadinanza  erano  Longob^i 
nel  regno  Italico  dell’  undecimo  secolo  dopo  gli  Ottoni  ; 
ma  i Longobardi  addestravansi , e davano  la  mano  a lar 
fiorire  la  teienza  Latina,  ossia  r^e/Ze/ib  Romano.  E 
Dante , che  lodava  il  ditcreto  Latino  di  Fra  Tomma- 
so, mi  fa  sovvenire  dell’alta  L(Higobarda  nobiltà  dei 
Conti  d’ Aquino  (che  che  altri  ne  scriva  (i)),  donde 
traeva  i natali  quell’ Angelo  della  scuola , ehe  fu  sì 
grande  ornamento  deli’  intelletto  umano , quando  già 
la  possanza  Longobarda  era  spenta.  Duravano  tuttora 
nondimeno  la  memoria  ed  il  vanto  della  ior  passata  gran- 
dezza. Che  più  ? I Longobardi  sedettero  eziandio  sul 
Trono  Pontificale.  Ricorderonne  l’esempio  non  del  fa- 
moso Ildebrando,  cioè  di  Gregorio  VII.®,  che  il  P.  Sol- 
dani  credea  spettare  alla  progenie  de’ Conti  Aldobran- 
deschi  di  Santa  Fiora , ma  sì  quello  del  successore  Vit- 
tore 111.®  ossia  di  Desiderio,  l’Abate  di  Montecasino,  il 
quale  veniva  dalla  famiglia  de’  Principi  di  Benevento  (a). 

Io  non  credo  che  Paolo  Diacono,  il  Principe  Arechi , 
Erchempcrto  , Attone , Liutprando  ( il  gran  dispregia- 
tore del  nome  Rmnano  ) e Lanfranco  finsero  stali  osteg- 
giati o vinti  dal  Comune,  che  il  Signor  Rezzonico  ap- 
pella Romano.  In  quel  secolo  di  Lanfranco  l’essenza 


(i)  Vedi  Pratilli , Dissert.  De  Familià  S.  Thoraae  Aquioa- 
tis , Inter  Ilist.  Princip.  Longobard.  II.  341-403.  (A.  ijia)', 
e Sorta  , Mem.  degli  Storici  Napolitani , II.  304.' 65g.  (A.  1783). 

(a)  Leo  Ostiensis , Chron.  Casio.  Ill-I.  ap.  Murat.  Scrìp] 
Rer.  ItaL  IV.  414.  Desiderins  ex  noòilùaimd  BeruverUanomm 
Prindputn  origine  nngnìnis  lineam  dacens.  i < . / 


Digilized  by  Googl 


6a 

della  supcriorilA  s’alIribuÌTa , come  ho  già  defio , a’Ltm- 
golianli  soli  nel  regno  Italico  c ad  altri  Barbari , ve- 
nutivi dopo  Carlomagno.  Simili  credenze  durarono,  sto 
per  dire , fino  a’  dì  nostri  ; nè  v’  ebbe  Genealogia  delle 
più  illustri  famiglie  d’Italia,  che  non  si  spacciasse  aver 
principio  da’  Longobardi , da’  Franchi  e da’  Teutoni.  Ma 
nel  seguente  secolo  duodecimo.  Cacciaguida,  il  trisa- 
volo di  Dante , accennava  di  procedere  da  schiatta  Ro- 
mana ( la  Sementa  Santa  ) , fosse  quella  de'  Frangi- 
pani , od  altra  ; ita  in  Firenze  dopo  Carlomagno.  Nuovo 
indizio  era  questo  degli  animi  voltati  verso  le  memorie 
di  Roma. 

5.  i5.  Nuova  civiltà  limuna  dopo  il  Mille. 

Il  procedere  de’  Longobardi  alla  volta  della  civiltà 
Romana  fu  lento , è vero , nell’  Italia  non  Romana , cd 
impedito  più  d' una  volta  da  sinistri  successi , non  che 
dalle  funeste  discordie  tra  il  Sacerdozio  e l’ Imperio. 
Naeqncro  indi  le  gore  fra  le  Città  cd  i Signori:  gare 
nrni  di  Romani  contro  Longobardi , ma  del  Terijo  StO'' 
to , adulto  già  c venuto  in  forza , contro  i Lamòardiy 
chiamati  altresì  Conti  fìurali;  cioè  de’ i4f/no/i'  Longo- 
bardi coxAvo  ì Maggiori.  Minori,  ncU’undccimo  e 
nel  duodecimo  secolo , v’  erano  uomini  spettanti  a molte 
Nazioni  e spezialmente  i Romani , Ghutinianei  e Teo- 
dosiani,  arrivati  nel  regno  Italico  dall’  Italia  non  Lon- 
gobarda e dalle  Gallie;  piccoli  mercatanti^  artefici, 
agricoltori  liberi  e simili  qualità.  Costoro,  per  opera  di 
Carlpmagno , aveano  cessalo  d’ esser  Guargaiìgi.  Gli 
ampliati  commerej , l’ ing^o  e la  felice  audacia  degli 
Amalfitani , 1’  accrescimento  della  potenza  navale  dei 
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Vpnefi  non  I-oni^hnrdi  o de’Ixmt^obardi  cosi  di  Genova 
die  di  Fisa,  i fhmci,  lo  spirilo  nnimator  dello  Crociate,  i 
viag^  nllrcmarini  c gli  sludj  Homani  della  dotta  Bologna 
furono  tra  le  tante  cause  [ler  lo  rjuali  si  popolò  di  nuovo 
genti  r Italia  c niulossi  l' aspetto  non  solo  d’ essa  ma  di 
tutta  Europa  : cause  tutte  riuscenti  airapprossimarsi  degli 
uomini  verso  la  civillA  Romana  per  l’ insufficienza  di'lle 
leggi  e delle  usanze  Barbariche.  > ' ■ • 

Limitandoci  al  regno  Italico,  assai  di  leggieri'si  scor- 
ge , che  bone  tal  civiltà  dovea  costringere  i Barbari  ad 
averla  cara,  quando  giungessero  i himpi.  Giunti  che 
furono,  (\\\e' Minoì'i  Longobardi , I cioè  i deboli  diluite 
le  additate  INaziorti , sperarono  in  Roma  e nel  Fonlili- 
calo , volgendosi , come  già  faceauo  i Vescovi  ed  i Sa- 
cerdoti di  sangue  Barbarico  , a’  dettali  delle  Romane 
leggi , e massimamente  delle  Canoniolio.  Allora  piacque 
meno  ad  alcuni  potenti  dedurre  1’  origine  delle  loro  fa- 
miglie dal  Re  Desklerio',  che  non  > da’ Frangipani , dagli 
Anicj  c da  simili ‘Stirpi  Romane  : allora  chiarissi  la  vit- 
toria At\\'  inielleilo  di  Roma,  ed  i discendenti  de’ fieri 
vincitori  d’ Italia , toltosi  d’ addosso  in  gran  parte  il 
fiuto  Longobardo , cominciarono  a sbarbarirai  ed  a di- 
ventare Italiani.  Possanza , fasto,  conculcamcnto  c distru- 
zione della-  cilludinanza  Romana  furono  gli  effetti  delle 
vittorie  do’ Duchi  e di  Rolari  ; ma  \ intHlello  de’ vinti 
dopo  lunglic  sventure  trionfò,  grazie  alla  scienza  di  Roma 
ed  alla  ^(eslà  del  suo  nomo.  y ' ^ i . . . 

/ I- ‘ r-  : J ' 1 ' .li  1 ■ ^ ' 

, §.  i6„  S/aluii  lieMccntam  del  fsoa 

> I > 

Ripeto,  che  Hotari  diè  l’Editto  a’ suoi  sioum,  e 
che  perciò  abolì  qualun(|ue  cittadinanza  e logge  Romana 
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coM  oeH'  lialia  conquistala  da'  Duchi  Longobardi , come 
nella  Liguria  ed  in  Oderzo.  De’ ialti  d’ Oderzo  parlerò  a 
suo  tempo  ; nè  mancherò  alla  mia  promessa  (i)  di  trat- 
tare in  ispezialtà  delle  Leggi  Longobarde  nel  Princi- 
pato Beneventano,  dove  i Franchi  non  furono  quelli 
che  mutarono  lo  Stato,  e dove  per, conseguenza  restò 
impressa  la  maggior  orma  dell'  Editto.  Tanta  e tale  fu 
questa,  che  negli  Statuti  di  Benevento  del  laoa  (più 
di  cinque  secoli  e mezzo  dopo  Botari  ) , Statuti  appro- 
vati net  1207  da  im  Pontefice  di  si  alti  spirili  Romani 
come  Innocenzo  HI.",  si  stanziò,  doversi  le  liti  giudi- 
care. . . . i.°  secondo  le  Consuetudini  prcvalule  ; 2."  se- 
condo, la  Longobarda;  3."  ed,  la  hahcaiiza  di 
QUESTA  e di  quelle,  secondo  il  Drillo  JìmianoXi)-  Di- 
chiarossi  altresì , che  tali  provvedimenti  faceansi  per 
/’  ult/tìà  e per  la  salale  del  popolo  (3)  : il  quale  nel 
1200  si  componeva  non  de’ residui  dello  scaduto  Lon- 
gobardo , ma  dell’  universalità  degli  abitanti  d’ una  cit- 
tà, stata  emula  di  Pavia.  Di  qui  »,vede,  che  il  Dritto 
Romano,  liandito  di  Benevento  dall’Editto,  fuvvi  ricon- 
dotto in  parte  dalla  Ic^^  di  Liulprando , ii;quale  per- 
meliealo  a’  Longobardi  per  via  dì  a>ntmtli  dinanzi  agli 
Scribi  ; che  poscia  la  cresciuta  civUtà  edili  .tempo  ah- 
largaroiio  l’ ordinamento  di  quel  Re , dando  vigore  al 

. I , ' . : 

. li-  I 1,  ’ . , ■ ■ ■ 

(1)  f'edi  Discorso,  eie.  p.  CCCLXXVlll.  • 

(a)  Sut.  Benev.  ap.  Borgia  , Metn.  di  Benevento , II.  1 82. 
413.  (A.  1764).  Primum  Capitulum  est  ut  secundum  Con- 
suetudines  approbalas  et  Lecem  Lokoobabdah  : 'et , eis  defi- 
ciBNTiBVS , secundum  legem  Romanam  judicetur. 

(3)  Id.  Ibid.  II.  410.  Ckmstitutiunes  prò' soòile  et  uUlUxU 
rOPULt.  . . , . . , 
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Romano,  ma  come  ad  ospite,  quando  taccTa  H Lon- 
gobardo. 

17.  Incertezze  sulla  condizione  dell' Esarcato 
di  Ravenna. 

Niuna  delle  notizie,  che  abbiamo  intorno  allo  leggi 
del  Ducalo  c poi  Principato  BencTOnlano , pervenne  alla 
posterità  risguardo  alle  leggi  che  la  conquista  0 piuttosto 
l’ occupazione  dell’  Esarcato  di  Ravenna  v’  introdusse 
dopo  il  Re  Liulprantlo.  Di  nuovi  sliulj  egli  è mestieri 
a diradar  tali  tenebre.  Le  ricerche  fatte  da  me  dopo 
la  pubblicazione  del  mio  Discorso  han  bisogno  di  nuovi 
riscontri.  Forse  i Ravennati  non  furono  giammai  vinti 
da’ Longol>ardi , ma  (in  odio  del  Greco  Iconoclasta)  si 
dettero  ad  essi,  mercè  alcuni  patti.  Qualunque  sia  per 
essere  il  frutto  delle  investigazioni  sugli  avvenimenti  del* 
r Esarcato  nel  726  e negli  anni  appresso  , l’ incertezza  di 
tali  fatti  non  dee  menomar  la  certezza  de’ fatti  di  Ro- 
tari , occorsi  nel  regno  antico  de’  Longobardi  e nella 
Liguria.  Dopo  lui  mutossi  la  religione  de’ Longobardi  ; 
mutaronsi  non  poche  leggi  del  suo  Editto  ; c però  giu- 
stamente il  Signor  Rczzonico  accoglie  le  prcgliicre , che 
io  facea  nel  Discorso  (i),  di  non  volersi  confouderc  i 
tempi  nè  le  conquiste  de’ Duchi  e di  Rolari  con  le  con- 
quiste o piuttosto  con  le  occupazioni  di  Liutprandu  e 
de’  suoi  successori. 


(1)  Discorso,  eie.  p.  CCCCXXH.  et  passim. 
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i8.  Cotìsiérnzimi  particolari  sull’ Editto. 

Fin  qui  ho  parlalo  in  generale  cosi  del  Prologo  o 
(Iella  Conclusione  di  Rolari  come  d' alcuni  principalis- 
simi evcnli  del  regno  Longobardo  Gno  al  secolo  deci- 
molerzu.  Giovami  ora  notare  alquante  particolarità  del- 
r Edilio,  acconce  a raccogliere  ed  a chiarire  la  somma 
delle  dispulazioni  precedenti.  Già  nel  Discorso  (i)  toccai 
dcH’opinione  di  chi  crede  ravvisare- i ctV/ntit'ni /£>»}aru', 
sotto  il  nome  velalo  di  dettoli  e di  poveri  nel  Pro- 
logo, e deirallra  di  chi  giudica,  tali  cittadini  Bomani 
celarsi  nel  corpo  dell’ Edilio  sotto  l’appellazione  nod 
d' Esercitali , ma  di  libcid  uomini.  Agli  argomenti  da 
me  opposti  all’ una  ed  all’altra  proposta,  io  so^iungo 
una  ragione  tratta  dal  lesto  di  Rolari. 

Se  UBERI  UOMINI,  egli  comanda  (2),  premeditato 

abbiano  la  morte  d'aletmo l’ omicida  componca 

il  morto  secondo  sarà  questi  apprezzato;  (pAghi)  cioè, 
il  GUiDRiaiux)  di  lui.  Se  V omicidio , soggiunge  (3) , si 
commette  di  nascosto  , jxiqliinsi  novecento'  soldi  jier 
ogni  qualità  di  persone , cittadini  o ssair  ammazzati.' 
«/  ( in  oltre  ) /’  ucciso  ingenuo  o cittadino  si  componga 


(l)  Discorso  , eie.  p.  C-CI.  et  passim. 

(*j)  Lex.  XI.  Rotti.  Editìo  Georgish  (A.  1738).  Si  homikbs 
LtBcni  de  morte  altcrius  iater  se  consiliati  fuerint. . .bomìcida 
componat  mortuum  sicot  AFpnETiATCs  fuesit  ; id  est  IPidri- 
gild  suum. 

(3)  Lex  14.  Roth.  Si  quia  homìcidium  perpetraverit  absconsx 

in libero  vel  servo componat  DCCCC  soliJos Si 

ingenuus  fucrit , qualilcr  IN  GARATlllNGI , ipsum  Lomlci- 
dium  componat. 
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IN  GARATHINCil,  ovvero,  come  allrovc  dichiara  (i), 
SECOnDO  LA  qualità’  della  pebsoka. 

Seguono  le  tasse  per  le  ferite  fatte  gì  liberi  uomini  (2): 
vengono  indi  le  tarilfe  de’  prezzi  da  pagarsi  a’  padroni 
per  aver  loro  uccisi  (3)  0 feriti  X Aidio  ed  il  servo  (4.)* 
Se  fosse  vero  il  concetto , che  ne’  lAeri  uomini  del- 
r Editto  abbiansi  a trovar  solo  i Romani,  ed  i Longo- 
bardi solo  negli  Esereilali , dunque  le  leggi  da  me 
additate  sulle  ferite , sugli  omicidj  c sul  guidrigildo 
spetterebbero  unicamente  agli  uomini  di  sangue  Romano 
c non  di  sangue  Longobardo;  ed  anzi  solo  quc’di  sangue 
Romano  stati  sarebbero  i possessori , a’  quali  bist^nava 
pagare  il  prezzo  AegXi  Aidii  e de’ servi -foriti  od  uccisi.' 
La  proprietA  delle  terre  d’Italia  sarebbe  stata  quindi  s(d 
de’  Romani , perchò  le  terre  non  aveano  vabre  senza 
la  conservazione  degli  Aidii  c de’ servi. 

Pur , se  r autore  di  tal  concetto  ingamiossi  nel  restrin- 
gere a’ Romani  la  potestà  della  voce  liberi  uomim,  eg^i 
non  s’ ingannò  punto  nel  credere , che  tal  voce  ne  com- 
prendesse alcuno  ; i Romani,  cioè,  incorporati,  secondo 
la  mia  spiegazione , per  patti  di  guerra , per  Sacerdozio 
e per  privilegio  d’ogni  sorta,  nella  cittadinanza  Longo- 
barda ; e sottoposti  perciò  al  guidrigildo  Rotariano.  Quel- 
r autore  (5)  così  vide  una  parte  del  vero;  l’altra  era 

(i)  Lei  74.  Roih.  IN  GARATHINGI,  id  e*t  SECVNDVM 
QVALITATEM  PERSONAE.  - 

(а)  Leg.  45.  Roih.  Qu.nc  inier  lìòeros  hominea  evenerint.  F’erli 

log-  46-74.  ' ' , 

(3)  Leg.  139-137.  Roih.  > • . 

' (4)  Leg.  76-128.  Rotti.  ' - . 

(б)  11  Cav.  Vesme  ed  il  Signor  Fossato  , che  qui  nomino 
per  ragion  d’onore. 
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ili  sua  mano.  Un  passo  più  in  quà;  ed  e’ ce  lo  avrebbe 
rivolalo  inlero.  Ma  s’abbia  la  gloria  d’essere  stalo  fra 
quelli  che  mostrarono  la  via. 

Nel  numero  de’  mostratori  primi  della  via  , olire  Ales- 
sandro Manzoni,  vuoisi  annoverare  il  Conte  Canonico  Lupi 
di  Bergamo,  sebbene  astretto  alla  comune  sentenza  d’es- 
sere nel  Regno  Longobardo  rimasta  la  legge  Romana. 
Ecco  ciò  che  dice  l’ insigne  scrittore  intorno  al  nostro 
argomento  ; 

Tutti  gli  abitanti  del  segno  uhigobardo  , di  qua- 
lunque NAZIONE  SI  fossero,  ANDAVANO  SOGGETTI  AD  AL- 
CUNE LEGGI  LONGOBARDE.  TaLI  ERANO  LE  PRIME  OTTO  DI 
RoTARI  SULLA  tranquillità’  E SALVEZZA  DEL  REGNO  E DEL 

RE  (i).  11  Lupi  adunque  ammellca,  che  i Romani  fossero 
stali  compresi  nel  Prologo  Irei  sudditi  di  Rotari. 

Quanti  pochi  per  avventura  lino  a questo  dì  avranno 
studiato  ài  Lupi  ? Quanti  altri  noi  conoscono  se  non  per 
via  delle  citazioni  fattene  dal  Signor  di  Savigny?  Pur 
lutti  amano  sentenziare  intorno  alla  condizione  de’  Ro- 
mani vinti  da’ Longobardi.  A sentenziarne,  bisogna  per 
io  meno  avere  svolta  per  alcun  tempo  la  questione  ; bi- 
sogna possedere , non  dico  la  metà , ma  il  quarto  al- 
meno degli  studj  postivi  dal  Signor  Rezzonico  e da  tanti 
altri  valorosi  uomini  d' Italia , che  già  nominai  nel  Di- 
scorso , e che  qui  non  ricordo  perchò  intendo  non  csclu- 


(i)  Lupi , Cod.  Bergoli],  p.  a3o.  Omnes  Longobesdici  regni 
ingolaz  obnuxii  crani  aliqiiibus  legibus,  et  primo  iis  qoae  ad 
pnblicam  tranquillitalem , regnìque  aiit  regia  incolumilatem 
pertinebant-,  qoales  (neront  odo  primac  legea  Rotharis  et  quae- 
dam  aliae,  etc. 
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dcme  alcuno  (i).  Il  Signor  Rezzonico,  per  esempio, 
non  apporrebbe  ad  uno  Scipione  Maffei  e ad  un  Ales- 
sandro Manzoni  d’ aver  detto  giammai , che  Liutprando 
Re , sotto  paia  di  morte , vietato  avesse  le  nozze  tra  i 
Longobardi  e le  Romane.  Meglio  sarebbe  pe’  Giudici  di 
questa  nuova  fatta  il  dire,  che  inutile  al  tutto  è la  questio- 
ne ; arida  ed  infeconda  ; indegna  d'un  gran  Glosofo  e d’un 
robusto  pensatore.  Lcibnizio , agli  ocebj  di  costoro , dovè 
disgradarsi  quando  c' raccoglieva  ed  annotava  gli  Scrit- 
tori Rrunsviccnsi  ! 

i().  Pericoio  d’ alcune  parole  usate  da  chi  parla 
della  Storia  d'Italia. 

Assai  minori  disputo  vi  sardibero  sulla  condizione 
de'RoniaHi  vinti  da’ Longobardi , se  s’avesse  intorno  a 
eiò  uno  speciale  Cemento  all’Editto  di  Rotari.  Non  ar- 
disco promettere  di  pubblicarlo  ; ma  già  da  lunga  sta- 
gione il  composi , c daronne  un  sunto  nella  Storia. 
Fino  a che  altri  od  io  non  avrem  dato  questo  lavoro , 
desidero  di  veder  meno  frequentemente  adoperate  alcune 
voci , le  quali  mi  sembrano  pericolose  ; come  fra  le 
molle  son  quelle  d’ andamento  gcnei'ale  della  Storia 
e di  fusione  de’  popoli  d' Italia.  Questa  seconda  voce 
paragona  due  popoli  con  due  metalli  o con  altri  due 
corpi , che  separati  si  liquefanno  lentamente  per  Ibr- 
mame  un  solo,  lo  dico,  non  essere  avvenuto  nulla  di 
simile  a’  Longobardi  nè  a’  Romani , mescolatisi  non  per 


(t)  Come  potrei,  tacendo,  escludere  un  Cesare  Balbo,  uu 
Luigi  Cibrario  ed  un  Federigo  Sclopts? 


r* 
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l’ opera  continua  ed  impercellibilc  dei  tempo  ma  per  la 
pronta  ed  cilicacc  volontà  de'  Duchi  c di  llolari , che 
accolsero  nella  cittadinanza  Longobarda  una  parte  dei 
vinti,  come  nuovi  cittadini  Longobardi , lasciando  l' al- 
tra nella  qualità  A! Aidii  e di  servi.  Secondo  i fatti  di- 
chiarati da  me , il  solo  ])opoIo  Romano  si  sarebbe  fuso 
o liquefatto , se  piace  il  dir  cosi , alla  foggia  di  cera  o 
di  metallo , ma  fin  dal  principio  della  c(Hiquista  Lon- 
gobarda. Risguardo  a ciò  che  chiamano  andamento 
della  Storia , temo  non  sia  questa  una  parola  bella  c 
trovala  per  porre  le  nostre  congetture  in  vece  de’  fatti 
c de’  documenti.  Là  dove  mancano  questi , altro  non 
rimane  se  non  il  prestigio  d’ alcune  apparenze , le  quali 
si  risolvono  in  alcune  a noi  care  opinioni , o piuttosto 
in  alcuni  abiti  deUe  nostre  menti.  Se  s’ avesse  a dettar 
la  Storia  , pigliando  solo  a considerare  un  certo  suo 
generale  andamento , basterebbe  dire  , che  la  necessità 
costante  delle  nature  conquistatrici  è di  voler  sovra- 
stare a’ vinti;  che  i Longoliardi  non  vennero  di  Pannonia 
per  farsi  uguali  a’  Romani  e per  conquistar  sovr’  essi 
non  altro  se  non  il  credito  d’ un  Canone  di  frutti  ; che 
Rolari , se  avesse  voluto  scrivere  solo  jie’  Longobardi 
r Editto,  l’avrebbe  fatto  scrivere  nella  patria  lingua, 
sebbene  con  caratteri  dell’  alfabeto  Lalino.  Così  narrano 
alcuni , aver  fatto  1’  autor  primo  della  legge  Salica  ; ma 
Clodoveo , per  dare  un  gtàdrigildo  col  Drillo  Romano 
a*  Romani  (i) , la  fe’  voilare  nell’  idioma  del  Lazio. 


(i)  f^edi  Storia  d’ Italit , 1.  io  io.  - ' • • 


NUOYK  LEGGI  LONGOBARDE 


I.  Nuove  ueai  m Bachi  ( fai.  i6&-  t6j  a tergo  Cod. 
Ca».  LL.  Langobard.  ). 

Proiogus  isla  quac  supcrius  scripta  tcnenlur  in  cdi- 
ctuni  scribantur  et  isla  duas  capiliilas  de  sublu  in  Iwevi 
pracvidimtu  slatuere. 

Hoc  autem  praevidimtu  slatuere  ut  Mareas  nottrat 
Xrislo  custodienle  sic  debeant  habcrc  bordinatas  et  vigi- 
litas  ut  inimici  nostri  ycì  gcntis  nostrac  non  possint  per 
cas  ( Marcos)  soiUcas  mitlcre.  Ut  fugaces  exicntcs  susci- 
pcrc , 8cd  iiullus  homo  per  eas  introirc  possi!  sine  jus- 
sione  aut  epistola  regis. 

Propterea  unusquisque  judex  per  lUarchiam  sivi  com- 
missam  lolem  studium  et  vigilantiam  poncrc  debeat  et 
per  locospositoi  et  clusarius  suus  ut  niillus  homo  siac 
signo  aut  cpistolam  regis  exirc  possil  : et  dum  ad  in- 
grediendum  venerint  peregrini  ad  clausas  nostras  qui 
ad  nomam  ambulare  disponunl , diligcntcr  debeant  in- 
terrogare uadc  siili  ; et  si  cognoscunt  quod  simpliciter 
veoiant  eorum  aditum  tribuant.  > 

■ • . I 

L s X X.  . ■ 

■ ' ' i 

Si  cairn  vm»  Xrimannus  and  ( aut  ) liber  homo^  ail 
judicem  suum  prius  non  ambulaverit  et  judieium  suuui 
de  judicc  SI»  non  susccpcrit , et  post  justiliam  suam  re- 
ccpat  sic  venerit  ud  nos  proclamare , compotuit  ad  ipsuiu 
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judicem  suum  solidos  quinqaaginta.  Propterca  praccc- 
pimus  omnibus  ut  debeani  ire  uniisquisque  causam  ha- 
benfes  ad  civilatcm  suam  simuiquc  ad  judicem  suum , et 
nunciarc  causam  suam  ad  ipsos  judiccs  suos.  Et  si  justi- 
liam  non  rccepcrinl,  tunc  veuiani  ad  nostram  presentiam; 
nam  si  quis  venire  antea  praesumpscrit  priusquam  ad  ja- 
dicem  suum  vadat,  qui  habuerint  undc  componant  solidos 
quinquaginta , et  qui  non  habuerint 

Ideo  vulumus  ut  vadat  unusquisque  ad  judicem  suum 
ot  percipiat  judicium  qualiler  fucrit.  Et  hoc  volumus  ut 
Dullus  homo  praesumat  causa  alterins  ad  dicendum  sup- 
prchendcrc  aud  causare , nisi  cum  nolitia  de  judice  suo 
sive  causa  de  vidua  aut  orphano  diccnda  : ncque,  ut 
diximus,  de  colibertos  suos. 

Si  quis  causam  supprehenderit  aut  causare  praesum- 
pserit  componat  guidrigild  suum  mcdielalcm  regis  et 
medietatem  judici  suo.  Et  si  judex , qui  fuerit  antequam 
causa  altcrcarctur,  hoc  habere  permiserit  aut  coosen- 
serit , componat  guidrigild  suum. 

L E X XI. 

Haec  ilaque  volumus  et  slaiuimus  ut  unusquisque  Ari- 
mannus  quando  cum  judice  suo  caballicaverit , unus- 
quisque per  semetipsum  debeat  portare  scutum  et  lan- 
ccam  et  sic  post  illum  caballicarc.  Et  si  ad  palatium 
cum  judice  suum  vcnerlt , simililcr  (acial.  Hoc  aulem 
ideo  volumus  ut  babere  debeat  quia  incerlus  est  qui  ei 
superveniat , aut  qualem  mandatum  suscipiat  de  nos 
aud  de  terre  istius  ubi  oporleat  haberi  cabaliicago.  Si 
quis  vero  aliler  lacere  pracsumpseril , compcnat  judici 
suo  solidi  vigmti.  Et  judex  ilio  cui  Arimanno  boc  di- 
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slulcrit  implerc , aut  non  distrinxerU  sicul  supradiximus^ 
componat  guidrigild  suum  in  palalium  r^is.  De  ferrai 
tura  quidem  et  alias  Arimannias  ut  caballos  ila  haberg 
debeant  sicut  jam  in  antea  per  nostrani  jussionem  prae- 
cepimus. 

IL  Nuore  Lecci  d’ Astolfo  ( fol.  i6j  a tergo  et  segg.J. 
Indice  delle  nuove  leggi. 

I.  De  donaliones  illa  quae  factac  suoi  a Rachis  r^es 
et  Tasia  conjuge. 

IL  De  bis  qui  loricas  habere  possit. 

III.  De  ncgationes  ( negotiatoribus  ).  , ‘ 

IV.  Ilem  de  ncgationes.  . 

V.  De  clausas  dirnipatas. 

VI.  De  negaliones  et  terreno  negotio. 

VII.  De  judices  qui  liomnes  de  exercilu  dimittunt. 
Vili.  De  illicila  conjuncioncs. 

IX.  De  furonibus. 

Segue  Vindice  delle  leggi  stampate  già  dall' Ue- 
roldo  e dal  Muratori. 

Lezi. 

Manca  intera  intera  nel  Codice  Cavense,  dal  gmle 
un  empia  mano  strappò  tl  J'ol.  i6g. 

Questa  legge  doveva  esser  molto  lunga. 

L E X li. 

Manca  il  principio , che  stava  nel  fol.  i6g.  Nel 
seguente  ffo  fol.  si  legge 

ut  ilio  homo,  qni  habet  septem  casas 

massaricias  habeat  lorìcam  cum  reliqua  conciatura  sua , 
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dcbeat  habcrc  d caliollos.  Et  si  super  habuerit , prò 
isto  numero  debeat  babcrc  caballos  et  rcUqua  armatura. 

Ilem  placuit  ut  illi  homiues,  qui  non  babcnt  casas 
massaricias  et  habent  quodraginta  jugis  tcrrae , haheant 
caballum,  scutum  et  lanccam. 

flem  de  minore  hormnes  principis  placuit  ut  si  poasint 
babcrc  scutum , hahcant  coceora  cum  sagittas  et  arcos. 

L g X III. 

I 

Item  de  iliis  bominibus  qui  negotiantea  sunt  et  pecu- 
niam  non  habent  qui  suiti  majorea  et  potenics , haboant 
loricos , scutos  d caballas  d lanccas  ; et  qui  sunt  ae~ 
qvkntea  babeant  caballos , scutum  et  lanccam.  Minorca 
hobeaut  coccoraa  cum  sagittas  d arcos. 

L B X IV. 

Et  hoc  ilcrum  volunuis  de  illis  bominibus  qui  nc- 
gotium  fcccrini  sinc  voiuuiate  regis  cum  Ihmanoa  ho- 
minea.  Si  fueril  judex  qui  hoc  lacere  prcsunipserit , com- 
ponat  widrigild  suum,  et  honorem  suum  amillat.  Si 
fucrit  Arimannxia  homo  amiltot  res  suas  et  vadat  dc- 
calvalus  clamando. ..  .Sic  paliatur  qui  centra  volunla- 
tem  domini  sui  regis  cum  Romano  hominea  n^dialio 
fucerit  quando  litea  habemua. 

Simililcr  òtmponat  judex  qui  negleclus  fucrit  aut  fc- 
cerit  ad  inquircndum  si  antea  ad  cjus  nolitiam  perve- 
nit  quod  Arimannua  et  hacc  fecissct  aud  alius  homo  in 
jttdà'aiia , componal  guidrigild  suum  , et  honorem 
suum  non  pcrdal.  Et  si  dixerit  ipsc  judex  quod  ad  ejus 
' notitiam  non  pcrvenissd , purget  se  ad  santa  Dei  Evan- 
gelia quod  ad  cjus  notitiam  non  pcrvenissd. 
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L K X V. 

De  cimai  (i)  quae  dirrupatae  gunt,  restaurentur  et 
ponantur  ibidem  custodiam , ut  nec  nostri  hranines  posi 
sint  iransire  sine  voiunlatc  n^is,  ncque  cxtrancé  pos- 
giut  ìugredere  in  patriam  nostram. 

Simililcr  sine  jussione  regis  et  Toluntas  in  quale  cimai 
inventus  fucrìt  tali  pena  subjaccat. 

Clamarim  qui  custodire  negicxit  ad  judice  suo  quolis 
ipsc  judex  agero  onteposilo.  Nisi  judex  per  ulilitatem 
regis  miscrit  missum  suum , aut  susccpcrii  tantum  modo 
prò  causa  regis. 


L BX  VI  < 

Do  luivigio  et  terreno  negotio.  Ut  rmllus  homo  de- 
beal  nogolium  poragendum  ambulare,  aut  per  quode> 
cumquo  causa  sine  epistola  regis  , aut  sino  voiunlatc 
jiidici  suo.  Et  si  hoc  feocrit , componat  yxtidrìijild  suum. 

L R X VII. 

i 

De  judice  et  de  sculdais  ut  auctores  qui  bomincs 
potenles  dimittuni  do  casa  seu  decxorcilu,  qui  hoc  fa- 
ciuut  uuiu|x>uul  sicul  Ediclm  conlinet  |>agiua.  > 


(i)  Di  queste  Chiuse  parla  il  Rcpctli  nel  suo  Dir.!»uario 
Geografico  di  Toscana  , 1.  707. 
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De  inlicila  conjuctione,  quia  nec  unde  canone»  auf 
edicttt»  habet  esse  non  possunt  copulatos , placuit  idem 
principis  noslro  ut  a preseati  separentur,  et  quis  intra 
presenlem  indictionem  causam  istam  de  nostris  judices 
neglexerit  ad  judicandum  aut  distrigendum  componal 
widrigild  suum.  (^uia  causato  apparel  nobis  et  omnibu* 
gui  tolta  coiìsentiwit  centra  Deum  et  animam  suam 
iaciunt,  et  malitia  amplius  crescit. 

L E X IX. 

De  furonibus  qui  neglexerit  inquirere  aut  solleeiture 
vel  qui  eos  trausire  permiltunt  feria  clausas , ita  subja- 
ceanl  aicut  edicti  conlinet  pagina  , et  intra  presenleni 
indictionem  babeat  iuquisitie.  Et  hoc  slutuerc  , ut  si 
oomprebensus  a qualecumque  judicc  fucrit  et  de  sub  alia 
judice  collegam  suum  actionaverit , ipse  judex  qui  ipsuin 
furoDcm  comprcbensuin  babet  , et  ad  alium  judiceiu 
mandatum  fecerit , ut  ipse  neglexerit  cemprebeodcre 
componat  ipsum  furlum  ; cui  factum  est , judex  ipse  : 
eo  quod  comprebendere  neglexerit  furonem  ipsum. 

Et  ai  servus  cujuscumque  fucrit , Caciai  scire  dominus 
ejus  et  ipse  dominus  etiam  inquirat  scrvum  suum  et  Ca- 
ciai ci  justitiam  qui  compeliavcrit  : et  si  ipse  dominus 
ejus  neglexerit  comprebendere,  componat  ipsum  furtum, 
quia  comprebendere  neglexit. 
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L B X X. 

Recoliraus. . . . . ( stampala  dall' Ileroldo  e dal  Mu- 
ralcn-i  si  come  la  prima  delle  i4  l^ggi  di  Astoìjo  ). 

Queste  quattordici  e nove  precedenti  del  Codice  Ca^ 
rense  sommano  a ventitré  : or  come  avviene  che  in 
quel  Codice  se  ne  leggono  venti  due?  Avviene  perché 
le  leggi  X.  ed  XI.  dell’ Edizione  Muratoriana  veg~ 
gonsi  nel  Cavensc  ridotte  in  una  sola , cioè  nella 
legge  XJX. 


NOTA. 

Piciro  Ciannone  racconta  A' aver  attentamente  eoi 
proprj  occhi  osservato  il  Codice  Cavense  (i).  Ri- 
sguardo  alle  Leggi  d’ Astolfo,  lo  Storico  Civile  ne  an- 
novera venti  due , soggiungendo  che  diciannove  già  si 
vedeano  impresse  nella  Lombarda  (2).  Ed  in  vero  la 
scorretta  Lombarda  Veneta  del  i.'iSy  (3),  onde  si  valse 
il  Giannone,  registra  in  tal  numero  le  leggi  di  quel 
Re  : ma  nel  Secondo  Libro  cinque  d’ esse , una  del 
XXXIV."  Titolo  (4-)  e quattro  del  LV.°  (5),  apparten- 


(1)  Giannone  , Slor.  Civ.  Lib.  IV.  Cap.  VI. 

(a)  Id.  Ibid.  Lib.  V.  Gap.  II.  §.  III. 

(3)  LL.  Longobard.  cum  Glosis  Caroli  de  Tocco,  eie.  Ve- 
netiis , 1537.  in  8.° 

(4)  Ibid.  Lib.  II.  Til.  XXXIV.  Leg.  X.  De  Manumissioni- 
bu»  , p,  i63.  7'eili  Leg.  107.  Caroli,  ap.  Muratori. 

(5)  Ibid.  Lib.  II.  Tit.  LV.  Lcgg.  XXL  XXII.  XXIII.  XXIV. 
Qualiler  quis  se  defendere  debeat  per  gaiidiam  , p.  210.  f'edì 
Leg.  28.  33.  3g.  C6.  Caroli , ap.  Muratori. 
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gono  senza  dubbio  a Cnriomagno  ; così  per  la  cmicordc 
autorità  de  Codici  Manoscritti  e delle  migliori  Edizioni 
del  Muratori  e d’ altri , come  principalmente  per  le  ma- 
terie. Laonde  le  cinque  Leggi  malamente  attribuite  ad 
Astolfo  nella  Veneta  Lombarda  non  trovonsi  fra  lo  ven- 
ti due  Astolfinc  del  Codice  Gavcnsc  : ciò  che  il  Gian- 
nonc  avrebbe  di  leggieri  saputo  se  avesse  raffrontato  i 
lesti  dell’  una  e dell’  altro , senza  ristarsene , come  fece , 
al  semplice  confronto  del  numero  diciannove. 

latomo  alle  tre  altre  Leggi  d’ Astolfo , ed  alle  due  pre- 
cedenti di  Racbi  nel  Codice  Cavcnsc , il  Giannone  si  con- 
tentò scrivere  di  non  essere  queste  comprese  nella  Lom- 
barda. Non  disse  nè  potea  dire  se  altri,  come  l’He- 
roldo , le  avesse  o no  stampate  ; perchè  mancavano  ai 
giorni  di  Giannone  molti  aiuti , che  s’ ebber  di  poi  : e 
l’Opera  deirUcroldo  è stata  sempre  sì  rara,  che  il 
Muratori  confessa  di  non  averla  veduta.  Or  nè  l’Herol- 
do,  riscontrato  da  me  diligentemente,  nè  il  Muratori 
nè  il  Georgish  conobbero  alcima  delle  due  leggi  di  Ra- 
cbi  e delle  nove  d’ Astolfo,  che  si  stamparono  per  la 
prima  volta  in  Napoli  nel  i83a  : ignote  parimente  al 
Bocrio , primo  pubblicalorc  della  Lombarda , ed  al 
Liodebrogio. 
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CORREZIONI. 

Tavola  CauMOLocicA. 
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